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IE  XXIII.  tnenfis  Decembris  1782.  eflèndo  fia¬ 
to  letta  il  Chirografo  Magistrale  del  tenore 
fcgucnte,  cioè  ;  .  * 

HOSPITALIS 

MAGISTER  HIERUSALEM 

SANCTI  SEPULCHRI, 

ET  ORDINI  S  SANCTI  ANTON  II  VIENNENSIS. 

Olleciti  Tempre  più  di  affi- 
curare  a  quelli  Noffii  fud- 
diti  le  maggiori  felicità,  do¬ 
po  d  avere  di  concerto  con 
Voi,  dilettiffimi  Fratelli ,  provvido 
alla  parte  che  riguarda  la  forma 
dell  amminiltrazione  della  Giuffi- 
zia,  coli  erezione  del  fupremo  M a- 
giftrato;  abbiamo  rivolte  tutte  le 
N olire  attenzioni  alla  formazione 
di  un  Codice  Municipale,  il  quale 
fi  refe  tanto  più  ne  cellario,  che  do¬ 
po  la  raccolta  delle  Prammatiche, 
pubblicata  dal  Nollro  Predecelfore 
F.  D.  Antonio  Manoel  de  Vilhena 
di  gl.  m ,  erano  emanate  varie  altre 
Collituzioni,  che  andavano  feparate 
dalla  detta  raccolta,  e  che  neppure 

*  fi 


fi  ritrovano  unite  in  un  corpo:  di 
modo  che  non  così  facilmente  il 
pubblico  poteva  averne  cognizione 
delle  Leggi,  che  lo  governano,  e 
che  *  deve  offervare .  Oltra  di  che 
ritrovammo ,  che  molte  delle  an¬ 
tiche  Cofìituzioni ,  attefe  le  circo- 
ftanze  de  tempi,  meritavano  d’ effe- 
re  od  affatto  abolite,  o  in  parte 
innovate;  ficcome  pure  eh’  era  efpe- 
diente  formarne  molte  nuove.  Di 
quella  incombenza  n’  abbiamo  in¬ 
caricato  uno  de’  Noftri  Uditori,  il 
quale  alla  lunga  efperienza  che  ne 
ha  del  Foro,vìunifce  ancora  le  altre 
neceffarie  cognizioni:  e  per  vieppiù 
afficurarci  il  fine  propofioci,  com¬ 
pita  che  fu  l’Opera,  la  fecimo  co¬ 
municare  a  tre  altri  Giuri fperiti  ver- 
fati  in  limili  materie;  i  quali  intan* 
to  febbene  ci  abbiano  afficurathche 
poteva  meritare  che  le  aveffimo  at¬ 
tribuita  forza  di  Legge,  ciò  non 

ottante 


orante  defiderando  Noi,  che  in  co- 
fa  di  tanta  importanza  vi  concorra 
pure  il  voftro  fuffragio,  ve  ne  fac¬ 
ciamo  la  comunicazione  ;  perchè 
afficurati  della  voftra  approvazio¬ 
ne  polliamo  ordinare  la  pubblica¬ 
zione ,  e  la  fua  inviolabile  olfer- 
vanza.  Con  che  vi  auguriamo  dal 
Cielo  ogni  felicità .  Dat.  in  Palat .  die 
xxiii.  menfis  Xbris  1782.  ROHAN. 

[L  Ven.  Coniglio  ha  ringraziato 
S.  A.  E.  di  sì  benigna  comuni-5 
cazione:  e  fuccelli vamente  l’A.  S.  E.  , 
ed  il  V en.  Configlio  unanimamente 
hanno  nominato  il  fan.  Gran-Can¬ 
celliere  ,  il  fan.  Bali  di  Brandem- 
burgo  Fra  Enrico  Barone  de  Tru- 
chfes ,  il  fan.  Bali  Fra  Nicola  Vit¬ 
torio  Vechon  de  Belmont ,  ed  il  Ven . 
Bali  Fra  Silvio  Vincentini ,  per  rive¬ 
dere  il  Codice  delle  nuove  Pram¬ 
matiche,  e  riferire  col  loro  fenti- 
mento  al  medelìmo  Ven.  Configlio. 

2  DIE 


1 


DIE  xiii.  me  ìì fi s  Apri  lis  1783.  S.  A.  E.  ha  furroga- 
to  per  la  revifione  del  Codice  il  Ven.  Bali  d’A- 
cri  Fra  Don  Emanuele  Pereyra  in  vece  del  Ven. 
Gran-Cancelliere  infermo. 

Die  xn,  menfis  luìii  1784.  elìendo  fiata  letta  la  rela¬ 
zione  de’  Ven.  Commefiarj  diputati  il  dì  23.  Dicem¬ 
bre  dell*  anno  1782.  *  che  è  del  tenore  feguente,  cioè 

Emo.  Signore  e  Sagro  Configlìo 

IN  adempimento  della  commeffio- 
ne,  della  quale  fiamo  flati  onorati 
con  decreto  del  dì  2.3  .Dicembre  1782. 
abbiamo  attentamente  letto,  e  con- 
fiderato  il  Codice  Municipale»  che 
1  A.  V.  E.  fi  degnò  comunicare  a  que¬ 
llo  Ven.  Configlio:  e  vi  riconobbi- 
mo,  che  tutte  le  fanzioni  nel  mede- 
fimo  contenute,  o  fono  da  antichi^ 
fimo  tempo  ricevute  in  quello  Go¬ 
verno,  o  fi  refero  necelfarie,  attefe 
le  circofianze  de  tempi,  e  general¬ 
mente  tutte  fondate  nella  giulfizia 
ed  equità,  e  dirette  a  troncare  ed 
evitare  le  liti.  Ultra  di  che  vi  olfer- 
vammo  ancora  l'ottimo  metodo,  con 
cui  è  ordinata  1  opera.  Onde  la  Ili- 

mia- 


mia  ni o  degna,  perchè  le  fia  attri¬ 
buita  1  autorità  di  Legge ,  e  che 
come  tale  ha  pubblicata . 

Se  quello  noltro  fentimento  incon¬ 
trerà  la  forte  di  effe  re  approvato 
dall  À.  V.  E,  e  da  quello  fagro  Con¬ 
figlio,  ci  facciamo  lecito  rapprefen- 
tare  loro,  che  1  ultimo  lagro  Capi¬ 
tolo  Generale  dichiarò  coll’  Ordi¬ 
nazione  36.  delle  Proibizioni  e  Pe¬ 
ne  ,  che  le  tre  precedenti  Ordina¬ 
zioni  33.  34.  e  3 y.  doveffero  fola- 
mente  aver  vigore ,  fìnattantochè 
foffero  approvate  dal  fagro  Confi¬ 
glio  le  nuove  Prammatiche.  La  quale 
condizione  adunque  rellandoin  tale 
guifa  verificata,  llimiamo  che  debba 
efpreffamente  dichiararli,  dover  da 
oggi  innanzi  relìare  fenza  alcun  vigo¬ 
re  le  precitate  Ordinazioni,  in  quan¬ 
to  fono  contrarie  alle  predette  Pram¬ 
matiche,  e  fpecialmente  la  33.,  che 
non  poffa  né  debba  mai  più  offervar- 


fi,  per  quanto  grave  ed  atroce  potrà 
talvolta  edere  la  caufa.Sottomeffi  in¬ 
tanto  a’  fuperiori  lumi  dell  A.V.  E.,  e 
di  quello  Ven.  Conliglio,  con  tutto  1 
rifpetto  fiamo  ss  Dell  /L  V.  Ema  ss 
urni.  div.  ed  obbLJerv.  e  Relig.  obbmi  ss 
il  Bali  de  Brandembourg  B.  de  Tru- 
chfes ,  ss  il  Bali  Pereyra  ss  il  Bali  de 
B  e  linoni ,  ss//  Bali  Vincentini . 

L  Eriio  e  Riho  Sig.  Gran-Maeltro  > 
e  1  V  en.  Configlio  hanno  d  unani¬ 
me  voto  aderito  alla  preinferta  re¬ 
lazione  in  tutte  e  fingole  fue  parti:  e 
valendoli  dell’  autorità  comunica¬ 
ta  loro  dal  lagro  Capitolo  Generale 
colla  l’uddetta  Ordinazione  3  6  delle 
Proibizioni  e  Pene  hanno  dichiara¬ 
to  dover  rimanere  lenza  vigore  al¬ 
cuno  le  fopra  calendate  tre  Ordina¬ 
zioni  33.  3  4.  e  3  delle  Proibizioni 
e  Pene  in  quanto  lono  contrarie  al¬ 
le  predette  Prammatiche:  rifpetto 
però  alla  33.  che  porta  la  facoltà 

di 


1 


eli  procedere  ex  abirupto  in  certe  cau- 
fe  T  hanno  ca  fiata  e  ri  vacata;  proi- 

X 

bendo  Erettamente,  che  in  veruna 
caufa,  per  grave  od  atroce  che  ha, 
nè  per  verun  anche  non  immagina¬ 
to  motivo  o  ragione,  polla  mai  più 
per  tutt  i  tempi  d’avvenire  proceder¬ 
ti  contra  i  rei  colla  predetta  facoltà. 


\ 


V  , 


V  .  ■' 


.  * 


,  ■ 

r  *  -  ■  . 
H  • 


r 


'  .i  :  v  -  [  V:  " 


< 


ì  .  *;• 


I 

A 


f 


*t  ..  . 


V  ««  > 


.  . 

W  v.-’  Si  -  '  -  -,  j 


_  ‘  r  A 

<i  i  _ / 

'  '  .  .. 


w  v  • 


J;  ?  •  • 


•  •  v 


V  . 


.  '  •-  K 


■  '  %  ■  :  '  .  A 


-  •  "  •  r 

.  ,  \ 


Vfc.'  •'  >  '  -  . 

'  •  ■  -  .  :  . 


••  -  V  v 


A 


v  J 


r *  - 


A 


•  J.  ;  . 

‘  •«*  r>  ,  .  .  J 

>  T  '  ~  ’* 

. 


*  -1 


/■ 


• 

>  ' 


' 


,  li 

4  ' 

■.  y  * 


■ 


i 


K 


i 


J 


(. 


) 


X 


LIBRO  PRIMO 

2JE*  TMZBI7NA.il  COMPETENTI* 

MAGISTRATI,  ED  ALTRI  OFFICIALI, 

E  DEI  FUEJBXICI  OFFICI* 

CAPO  PRIMO 

DEL  TRIBUNALE  DELLA  GRAN-CORTE 

dulia  Caftellania . 

LLA  Gran-Corte  della  Caftellania  ,  e  luoi  Giudici 
Ordinar),  Criminale  e  Civile,  fpetta  la  rifpettiva  co¬ 
gnizione  di  tutte  le  caufe  criminali ,  civili ,  e  mifte 
degli  abitanti  nelle  quattro  città  Vailetta ,  Vittorio^, 
Senglea  ,  Cofpicua,  e  loro  diftretto,  a  riferva  de*  cali  eccettuati, 
ed  annoverati  nelle  prefenti  Coftituzioni. 

§.  IL  I  potranno  pure,  di  comune  confenfò  delle  parti,  proporre  in 
O)  detto  Tribunale  della  Gran-Corte  della  Caftellania,  e  cono- 
lcere  da  quel  Giudice  Civile  le  caufe  civili  degli  abitanti  ne’ calali  di 
queft*  ifola  di  Malta,  eccettuate  quelle  degli  abitanti  nella  città  Notabi¬ 
le ,  e  fuo  diftretto ,  e  ne’  calali  Dingli ,  Siggeui ,  Zebbug ,  oggi  città 
Rohan  ,  Attard  ,  Lia  ,  e  Mufta, 


§.  IIL  A  Lle  vedove,  pupilli,  minori,  perfone  miferabili,  luoghi  pii, 

e  privilegiati  li  permette  in  prima  iftanza  1*  elezione  del 
foro;  volendo  però  fervidi  di  tale  privilegio,  dovranno  eleggere  il  Su¬ 
premo  Magiftrato  di  Giuftizia,  e  fatta  1*  elezione,  e  deputato  il  Con¬ 
igliere  CommelTario,  non  farà  permeilo  di  variare. 

§.  IV.  Hip  Utte  le  caufe,  che  da  ftranieri  s*  intavoleranno  contro  a*  no- 
aMa  ftri  fudditi  ed  abitanti  nelle  due  ifole  di  Malta,  e  Gozo, 
fi  dovranno  proporre  nel  competente  foro  de’  fuddetti  noftri  fud¬ 
diti  ed  abitanti . 


§.  V. 


Ovranno  gli  ftranieri  edere  convenuti  nella  Gran-Corte  del¬ 
la  Caftellania,  o  nel  Supremo  Magiftrato  di  Giuftizia,  ad  e- 
lezione  degli  attori,  per  li  contratti  che  avranno  fatto,  làlve  le  conven¬ 
zioni  in  oppofto,  le  quali  fi  dovranno  odervare;  e  trattandoli  d’  azioni 

A  reali. 


/ 
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reali ,  podedorie,  ed  ipotecarie,  fi  dovranno  proporre  nell’  uno,  o  nell’ 
altro  di  detti  Tribunali  ad  elezione  Tempre  degli  attori,  quantunque 
i  beni  elìdenti  nelle  due  Ifole  fieno  fituati  in  luoghi  non  Toggetti 
a’  mentovati  Tribunali , 

§.  VI,  LI  ftranieri  per  qualunque  contravvenzione,  o  delitto,  che 

commetteranno  nelle  fuddette  due  ifole,  foggiaceranno 
alla  cognizione  del  Tribunale  di  detta  Gran-Corte  della  Caftel- 
lania ,  e  Tuo  Giudice  Criminale ,  nel  modo  però  e  forma  prefcrit- 
ta  in  quelle  Coftituzioni . 

§.  VII,  O  E  però  fi  troveranno  appreflò  loro  robe ,  o  altro,  rubate, 
O  o  fmarrite,  potrà  il  padrone ,  o  chiunque  avrà  diritto  per 
la  reftituzione  loro  e  confegna,  convenirgli  avanti  il  Giudice  Civile 
della  Gran-Corte  della  Cafiellania,  o  di  quel  luogo,  in  cui  det¬ 
te  robe  ,  o  altro  fi  troveranno  , 

§.  Vili,  TTr  E  caufe  di  rilevanza  ,  riconvenzione ,  ed  altre  con- 
JljJ  nellè  colla  caufa  principale  faranno  di  cognizione  del 
Giudice  della  caufa  principale  :  e  però  fe  la  caufa  principale  farà 
fiata  propella  avanti  il  Giudice  Civile  della  Gran-Corte  della  Ca¬ 
fiellania,  farà  egli  il  Giudice  competente  in  tali  caufe.  Potrà  nondi¬ 
meno  colui,  eh’  avrà  il  dritto  di  rilevanza,  agire  a  tal  oggetto  riel  Tri¬ 
bunale  competente  di  quello  ,  che  alla  rilevanza  fi  pretende  tenuto. 


§.  XIX,  Petterà  la  cognizione  della  caulà  contro  a  diverfe  perio¬ 
di  ne ,  ancorché  alcune  fodero  privilegiate,  al  Giudice  Ci¬ 
vile  della  fuddetta  Gran-Corte  della  Caftellania,  o  al  Supremo  Ma- 
giftrato,  ad  elezione  dell’  attore  . 

§.  X,  VRT’  E  caufe  criminali ,  o  civili  di  perfone  ,  che  fono  in  ter- 
JiLg  vigio  de’  Novizj ,  o  Cavalieri  profedi ,  e  Religiofi  del 
nofiro  Ordine,  fi  dovranno  decidere  dal  Cafiellano  della  medeiìma 
Gran-Corte  della  Cafiellania  col  voto  del  Giudice  Criminale  ,  o 
Civile  ,  qualora  tali  perfone  avranno  i  tre  noti  requilìti  del  fer- 
vigio  attuale ,  coabitazione ,  e  falario .  Lo  ftedò  fi  dovrà  odèr- 
vare  rifpetto  alle  perfone  addette  al  fervigio  del  nofiro  Ordine, 


§.  XI.  Afcendo  qualche  dubbio  fulla  competenza  de*  Tribunali, 

prima  d’ogni  atto  giudiziale  fe  ne  dovrà  far  partecipe  l’Av¬ 
vocato  generale  dei  nofiro  Principato  per  le  opportune  provvidenze, 
in  confeguenza  di  quello  farà  da  Noi  ordinato. 


Elle  caufe  ,  nelle  quali  il  ’  Fifco  è  attore  ;  o  reo  coi 
privati  ,  la  cognizione  fpetta  alla  Gran-Corte  della.# 


Del  Trib.  della  G.  C. 


eli. 


Castellante,  o  al  Supremo  Magistrato  di  Giustizia  a  sua  (elezione. 
\  L’istcsso  si  dovrà  osservare  in  quelle  cause,  nelle  quali  il  Fisco  ha 
interesse,  non  ostante  qualsisia  privilegio  dei  privati. 


§.  XIII.  '*|T  A  cognizione  della  causa  de’ ricettatori  banditi,  o  loro 
JbLs  ausiliatori  spetta  a  quel  Tribunale,  eh*  avrà  spedito  il 
bando,  tuttoché  i  contravventori  fossero  d’alieno  foro. 


CAPO  SECONDO 

DEL  CASTELLANO,  E  SUO  LUOGOTENENTE. 

_ • 

*  **  ^  Castellano  dopo  I3  sua  elezione,  e  fatto  il  giu- 

|||||  ? ramento  a  norma  degli  Statuti  deil’OrdioejjnostroXVlL 
fjfj  »||  e  XVII I  Titolo  dell'  Elezione ,,  e  preso  che  avrà  il 
possesso  dal  Venerando  Bali  Senescalco,  incomin* 
cierà  esercitare  il  suo  ministero. 


/■! 

II.  O  UO  preciso  obbligo  si  è  d’invigilare,  che  la  giustizia  con 
*3  prontezza,  e  rettitudine  sia  a  tutti  amministrata. 

;  |  ;  V  <  ■  V  ;  ,,  ,  ,  ■  .  '  •  :  :  !•..  1  f  1  1, 

§.  III.  A  Ssisterà  nella  compilazione  de’processi  criminali  special» 
A.  mente  in  cause  gravi,  e  dovrà  intervenire  in  tutte  le 
relazioni,  che  dal  Tribunale  della  Gran-Corte  della  Castellante  a 
Noi  si  faranno. 

f .  ’  k  r 

"  "'J  * v  "  ‘  .  «  r  * 

§.  IV.  *ET  Nterverrà  col  Giudice  alle  udienze ,  che  nei  giorni  de* 
JL  stinati  si  terranno. 


§.  V.  A  Ssisterà  a  tutte  le  visite,  che  si  faranno  dalla  Gran-Corte 
della  Castellante  a*  Notari  pubblici  delle  quattro  città 
Vailetta,  Vittoriosa ,  Cospicua ,  e  Senglea  nei  pubblici  Archivj  9 
al  Deputato  per  le  insinuazioni,  ed  a  tutt’altre,  che  si  faranno  dai 
Giudice  Criminale,  ed  Avvocato  Fiscale  della  stessa  Gran-Corte0 


§.  VI. 


Otrà  solamente  ordinare  la  carcerazione  dei  delinquenti 

_  colti  in  fragranti ,  o  quando  vii  fosse  pericolo  di  loro 

fuga  od  asilo,  oppure  trattandosi  di  cosa  lieve  ,  che  meritasse 
soitanto  correzione  :  gli  farà  rimettere  nelle  carceri  della  Gran 
Corte  della  Castellante. 


§.  VII.  "]*T  N  tutt’ altri  casi  senza  il  vojo  del  Giudice  non  gli  sarà 
JL  permesso  di  ordinare  la  carcerazione  de’  rei ,  nè  sarà  ira 

A  2  '  suo 
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$uo  arbitrio  indistintamente  fare  scarcerare*,  aliar  gare,  p  ristrin¬ 
gere  le  carceri  senza  decreto  del  Giudice» 

.  '  ?  ‘  '  *  •<  ••  -jvr  **  -  '  1  ‘  ‘  . . 


;  ¥I1L  *^TON  gli  sarà  permesso  di  parlare  coMelinquenti  carcerati 
nelle  carceri  segrete  senza  l’intervento  dei  Giudice,  ed 

...  V*  ‘  *>  *  '  1  l  .  »  •  K  i  Ì  .  J 

Avvocato,  o  Proccuratore  Fiscale;  nè  potrà  accordare  licenza  agl t 
Avvocati?  o  ad  altri  di  parlare  con  loro  senza  detto  intervento. 


§•  IX 


Arano o  tenuti  detti  ministri,  Carceriere,  e  Sottocarceriere, 
_  in  caso  di  contravenzione  di  quanto  si  prescrive  ne’ pre¬ 
cedenti  §§•  VI.  VII. ,  e  Vili. ,  a  farci  pàrtecipi  sotto  pena  della 
perdita  dell’officio,  impiego,  e  d’altre  a  Noi  arbitrarie. 


§.  X. 


*jVTQN  dovrà  permettere,  che  si  eseguisca  veruna  condanna  in 
pena  corporale  senza  la  nostra  precedente  partecipazione® 

Iceverà  nel  primo  giorno  di;  Settembre  il  giuramento 

_ _ _ degli  Officiali  eletti  prò  Tribunali  sedente  nella  sala 

civile  della  Gran-Corte  della  Castellala  assieme  coi  Giudici,  €d 
Avvocato  Fiscale. 


§«  XI. 


§.  XIL  TE?  Giudici  però.  Criminale  c  Civile,  delfistessa  Gran-Corte 
JL  della  Castellania  Io  faranno  in  matio  del  Venerando  Bri 
Senescalco  nel  Tribunale  di  detta  Gran-Corte  della  Castellania:  ed 
I)  Presidente  del  Supremo  Magistrato  di  Giustizia,  ed  i  Consiglieri 
dovranno  fare  tale  giuramento  in  Consiglio,  ed  in  nostra  mano  ? 
eccettuato  altresì  il  Giudice  Letterato  del  Tribunale  degli  Arma¬ 
menti  con  bandiera  della  nostra  Religione,  che  dovrà  prestare  tal 
giuramento  nella  Sagra  Udienza  in  mano  nostra. 


§:  XIII.TSP  L  Castellano  riceverà  il  giuramento,  a  norma  di  quanto 
JL  si  prescive  in  questa  nuova  Compilazione,  di  tutti  gli 
Avvocati,  che  avranno  da  Noi  ottenuta  la  licenza  di  patrocinare 
le  cause  nei  Tribunali. 

1  •  ■  -  -  r  *  . 

§.  XIV.  Q»  Petta  allo  stesso  far  eseguire  i  lodi  e  sentenze  passa¬ 
li  te  in  cosa  giudicata,  e  le  due  sentenze  conformi  prof¬ 
ferite  dalla  Gran-Corte  della  Castellania,  e  dai  Supremo  Magistra¬ 
to  di  Giustizia,  valendosi  del  voto  del  Giudice  della  Gran -Corte 
della  Castellania,  qualora  s’agirà  d’esecuzione  di  lodi,  o  di  Sen¬ 
tenza  della  stessa  Gran-Corte  passata  in  cosa  giudicata,  oppure  di 
quel  Giudice,  che  avrà  meno  gravato,  o  del  Consigliere  Commes¬ 
sane,  che  sarà  dal  Presidente  di  detto  Supremo  Magistrato  desti¬ 
nato:  siccome  pure  i  decreti  del  medesimo  Supremo  Magistrato, qualo¬ 
ra  dovranno  eseguirsi  col  voto  del  Consigliere  Commessane  destinalo. 


Del  Castellano,  e  suo  Luogotenente .  % 

*  \ 

§.  XV.  TO*  se  Je  ^ae  sentenze  conformi  saranno  state  profferite.  Tana 
Jii^g  dalla  Corte  Capitanale,  e  l’altra  dal  Magistrato  del¬ 
la  città  Notabile;  la  di  loro  esecuzione  si  dovrà  fare  dal  Giudice, 
o  da’Giurati  dei  divisati  Tribunali,  che  avranno  meno  gravato» 

§.  XVI.  ®TSy yjìT  A  se  dette  due  sentenze  conformi  saranno  state  prof- 
JLvJL  ferite,  l’una  o  dalla  Capitaniale  suddetta,  o  dal 
..Magistrato  suddetto  della  città  Notabile,  e  l’altra  dal  Sanremo 
Magistrato  di  Giustizia;  spetterà  ad  uno  de’suddetti  Magistrati, 
che  meno  avrà  gravato,  Tesecuzione  delle  sentenze  profferite;  e 
spettando  al  Supremo  Magistrato  di  Giustizia,  il  Presidente  destinerà 
il  Consigliere  Commessario  in  causa  per  esecutore  delle  due  sen-» 
tenze  conformi» 

§.  XVII.  HO  Erminatele  carriere,  che  si  fanno  in  questa  città  VaU 
JìL  letta  per  le  festività  di  Saq  Giovanni  Battista,  e  Sin 
Rocco,  o  altre,  che  tal  , volta  saranno  da  Noi  ordinate,  farà  di« 
stribuire  assieme  co’Giurati  di  questa  Università  della  città  Vai- 
letta  i  premj  q  palj  a  chi  si  debbano  :  ed  in  caso  di  disputa,  la 
definirà  assieme  cogli  stessi  Giurati  senza  formalità  di  processo;  e  fa- 
là  eseguire  la  sentenza,  se  la  parte  soccombente  in  voce  non 
si  darà  per  aggravata:  altrimenti  dovrà  sospendere  l’esecuzione,  per 
sino  che  il  nostro  Cavallerizzo  Maggiore,  Giudice  Superiore  in  que¬ 
sta  materia,  avrà  pronunciato;  il  di  cui  sentimento  dovessi  esegui¬ 
re  rimota  l’appellazione,  ©  qualsisia  altro  rimedio  legale® 

§.  XVIII.  O  Arà  sua  cura  d’invigilare,  che  il  Gran-Visconte,  suo 
CS  Luogotenente,  e  Capitani  di  notte,  facciano  la  ronda  dì 
notte  tempo;  e  dovrà  egli  anche  uscire  per  la  ronda  di  questa  città 
Valletta  nell*  ore  ,  che  gli  saranno  stabilite. 


§.  XIX.  Ovrà  invigilare  sopra  tutti  gli  oziosi,  vagabondi,  giuo« 

JjLJy  catori,  malviventi,  e  forestieri,  facendo  eseguire  q  1 1  ito 
da  Noi  si  è  ordinato;  e  ce  ne  darà  in  fine  d’ogni  ause  loro  nota 
per  gli  ulteriori  convenienti  ripari» 

§.  XX. 


Arà  tenuto  ad  avere  speciale  cura  de’forestieri,  che  capi.?; 
_  teranno  in  questo  Dominio;  e  dovrà  tener  un  libro,  in 
cui  farà  nota  del  loro  nome,  cognome,  patria,  e  de’motivi  della 
loro  venuta,  e  delia  permanenza  ch’avranno  stabilito  di  tare,  e 
del  luogo  destinato  al  soggiorno  ed  abitazione:  e  dovrà  far  osserva* 
re  il  loro  contegno  in  tempo  della  loro  dimora  ;  larà  ancora  notare 
la  loro  partenza,  bastimento,  e  luogo,  per  cui,  facendo  partenza,  di  « 
ranno  essere  diretto  il  loro  viaggio® 

, .  ■  ;  "  *  :  f.  XXL  NON 
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^  ON  potrà  pubblicare  senza  nostro  speciale  permesso  al- 
®  tri  Bandi,  che  i  soliti  nel  modo  e  for  ma  espressa  in 


§.  XXL 
questa  nuova  Compilazione. 

§.  XXII.  Arà  eseguire  tutte  le  mete,  che  si  daranno  dai  Giura- 

ti  per  le  quattro  città  Valletta,  Vittoriosa,  Cospicua, 
e  Senglea,  con  sottoscriverle  senza  poterle  alterare,  quando  anche 
su  sembrassero  eccessive,  toccando  al  Venerando  Ball  Senescalco, 
come  Giudice  superiore,  di  riconoscere  la  loro  disorbitanza  o  te¬ 
nuità,  e  trovandola,  riformarle  e  moderarle. 


■§.  XXill. 


§.'  XXIV. 


Arà  spedire  le  patenti,  e  bollettini,  e  per  questi,  e 
per  le  sottoscrizioni  delle  mete  esigerà  i  soliti  dritti. 


Arà  tenuto  ad  intervenire  co’Giudici,  e  col  Supre¬ 
mo  Magistrato  di  Giustizia  in  tutte  le  processioni  ge¬ 
nerali  della  Maggior  Chiesa  Conventuale  di  San  Giovanni. 

f  •  -  -,  -  v  :  «  /•****•  é  f  *  ,  w  »  ,  <  -  1|(  nJ 
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XXV.  EL  caso  di  sua  partenza,  rinuncia,  o  morte  il  suo 

Ju^l  Luogotenente  potrà  senza  esazione  di  dritto  alcu¬ 
no  fare  nuovi  bolli  nelle  misure,  e  ^bilance. 
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§.  XXVI.  "|TL  Capitan  d’Armi  della  città  Vittoriosa,  Cavaliere  dell’Or- 
JL  dine  nostro,  che  sarà  da  Noi  eletto,  e  durerà  a  nostro  be¬ 
neplacito,  sarà  tenuto,  come  Luogotenente  dei  Castellano,  di  notte 
tempo  fare  le  ronde  per  la  stessa  città  Vittoriosa,  e  per  le  città  Co¬ 
spicua,  e  Senglea;  ed  invigilerà,  che  i  Capitani  di  notte  la  facciano. 

;  1  1  v  I  ,  '  , . 

§.  XXVII.  TOArà  osservare  le  nostre  Costituzioni  riguardo  al  por- 
IV  to,  e  manderaggio,  e  farà  riconoscere  tutte  le  con¬ 
travvenzioni,  ed  abusi  con  parteciparci,  e  far  partecipe  la  nostra 
Gran-Corte  per  l’opportuno  rimedio. 

,  ,,  i  r  '  it  <  *  ,  1  ,•  f;  \ 

§.  XXVIII.  fa  Vrà  la  facoltà  di  far  carcerare  qualsisiano  delinquenti 
JT  iL  colti  in  fragranti,  e  gli  rimetteià  subito  nelle  car¬ 
ceri  della  Gran-Corte  della  Castellani. 

§.  XXIX.  I^CTON  potrà  esercitare  giurisdizione  di  sorta  alcuna 
*Ln  contro  la  persona  de*  delinquenti,  nè  comporre  sotto 
qualunque  pretesto  delitti,  ed  eccessi  di  qualunque  specie,  anco 
minimi,  dovendo  partecipare,  e  rimettere  ogni  incidente  a  detta 
Gran-Corte  della  Castellani^ 


§.  XXX. 


*  >  ;  ‘,vr  '  !  ;  ./  J 

QN  potrà  fare  scarcerare  persona  alcuni,  quantunque 
fosse  carcerata  di  suo  ordine. 
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§.  XXXI.  Ovrà  invigilare  fopra  gli  oziofì,  vagabondi  ,  giuocato- 

J xJ?  ri  ,  altri  malviventi ,  ed  in  oltre  fopra  i  foreftieri  ; 
ed  oflèrverà  gli  ftabiiimenti  intorno  a  ciò  fatti  * 


§.  XXXII.  Oncederà,  e  darà  il  nome  alle  barche  per  poter  re- 

ftar  fuori  del  manderaggio,  ed  a  legni  paefani ,  ed 
efteri  la  licenza  di  tirare  in  terra . 


§.  XXXIII..  Recederà  in  tutte  le  funzioni  pubbliche ,  che  fi  fa- 
JÌL  ranno  nella  Parrocchiale  Chiefa  di  San  Lorenzo  di 
detta  città  Vittoriosi,  ed  occuperà  il  primo  luogo  nella  fedia  Giu-* 
ratale ,  che  vi  è  in  detta  Chielà  Parrocchiale . 


§.  XXXIV,  (O  Upplirà  fenz’  altra  fpeciale  facoltà,  o  farroga  alle  fun- 
O)  zioni  ,  e  carica  del  Cartellano  in  cafo  di  lua  infer¬ 
mità,  o  altro  legittimo  impedimento. 

§.  XXXV.  TT  L  Luogotenente  dell’  irtefiò  Vicecartellano,  e  Capitati 
JÌL  d’armi  tiene  le  medefime  autorità,  a  riferva  di  quelle 
efprefie  nel  §.  precedente  XXXIII. 

§.  XXXVI.  TP  N  tutt’  i  cafi  non  contenuti  e  previrti  in  querta 
IL  Compilazione  dovrà  a  Noi  ricorrere  per  riceverne  gli 
ordini  opportuni. 


CAPO  TERZO 


VE  GIU  DICI,  C  RI  MI  N  ALE  E  CIVILE, 
della  Gran-Corte  della  Cajtellania . 

L  Giudice  Criminale  della  Gran-Corte  della  Cartel- 
lania  conofcerà  e  deciderà  tutte  le  caufe  criminali 
di  delitti,  e  contravvenzioni ,  che  Succederanno  nelle 
quattro  città  Vailetta  ,  Vittoriofa ,  Cofpicua  ,  e  Sen- 
glea,  e  loro  diftretto  ;  tuttocchè  i  delinquenti  in  materie  civili  follerò 
Soggetti  ad  altri  Tribunali. 


§.  II.  ON  potrà  però  procedere,  e  decidere  dette  caufe ,  qualora 

Ln  indubitatamente  gli  cofterà ,  o  gli  verrà  in  notizia ,  che  i 
delinquenti  fieno  di  foro  diverfo,  e  che  lo  godano  .  Nondimeno 
in  tali  cafi ,  prima  di  defiftere  dalla  procedura  dopo  1’  informativo, 
farà  tenuto  rendere  Noi  intefi  ed  appieno  informati  direttamente, 
o  per  via  dell’  Avvocato  JE ficaie. 

§.  III.  Conofcerà 
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§.  III.  rfT't  Onofcerà  e  deciderà  tutte  le  caufe  civili  annette,  e  prò-  » 
'ìLy  polle  colle  caufe  criminali,  e  quelle,  nelle  quali  da  Noi 
a  tale  fine  farà  furrogato. 

§.  IV.  Ella  procedura  giudiziale  delle  caufe  farà  tenuto  ad  otter-  ' 

JLn  vare,  quanto  fi  prefcrive  nelle  prefenti  Coftituzioni. 


§.  V.  Ovrà  portarli  perfonalmente  negli  accetti  che  fi  faranno,  e 

JiLJs  proccurerà  di  ufare  tutte  le  pofllbili  diligenze  tanto  per 
verificare  il  corpo  del  delitto,  di  qualunque  fpecie  fotte,  come  rifpet- 
to  alla  fcoperta  de’  delinquenti  ;  e  metterà  tutto  in  chiaro  ,  an¬ 
corché  fottero  d’alieno  foro  i  delinquenti,  o  gli  offelì,  e  che  perciò, 
la  cognizione  della  caufa  potrebbe  fpettare  ad  altro  Tribunale. 

§  VI.  'O  Ara  riconofcere  da  Periti  il  corpo  degli  uccifi,  o  grava- 
JìLJ  mente  feriti ,  od  in  qualunque  altra  maniera  lefi;  e  n*  eli- 
gerà  da  elfi  una  relazione  diftinta  con  fentiraento  fodo  e  matu¬ 
ro,  per  quanto  farà  poflfibile. 


§.  VII.  ON  permetterà,  che  detta  loro  relazione  prima  della  di- 

JLn  felà  fia  impugnata  con  giudizio  d’  altri  Periti  fenza 
intelà  del  Fifco  :  e  rifpetto  a  ciò  fi  dovrà  oflervare,  quanto  fi  pre¬ 
fcrive  in  quella  nuova  Compilazione  Cap.  Prim.  §.  XI.  e  XII .  Lib .  2. 


§.  Vili.  TT%  Ovrà  attlcurarli  colla  carcerazione,  della  perfona  dei  de- 
JlLJ?  linquenti  ,  o  delle  perfone  fofpette  d’  avere  commetto 
il  delitto,  quando  avrà  giullo  motivo  di  temere  la  loro  fuga,  od  asilo. 


§.  IX.  Rdinerà  fubito,  ne’  cali  che  potrà  aver  luogo ,  fia  per 

prevenire,  o  per  altro  giallo  motivo,  la  defcrizione  ed  in¬ 
ventario  de’  beni,  mobili  e  llabili,  e  di  tutt’  altra  fpecie,  dei  delinquenti. 


§.  X. 


BOvrà  con  tutta  fbllecitudine  attendere  alla  compilazione 
de’  procefll  criminali,  ed  alla  loro  terminazione. 


§.  XI.  O  Arà  tenuto ,  e  non  potrà  commettere  ad  altri  1’  efame  de’ 

O  teftimonj  ad  offenfam ,  e  che  per  loro  difefa  fi  porteranno 
dai  pretelì  rei. 

§.  XII.  (Qjj  Entirà  tutte  le  querele,  e  darà  in  confeguenza,  e  lènza 
CjP  ritardo  le  convenienti  provvidenze,  e  nelle  relazioni  che 
a  Noi  fàra  in  ileritto  o  in  voce,  dovrà  narrare,  fe  il  reo,  ovvero  i  rei 
fieno  fiati  altre  volte  inquiniti  per  qualche  delitto,  e  quale;  e  fe 
furono  attòluti  o  condannati,  e  delle  grazie  ottenute. 

§.  XIII.  La 
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§.  XIII.  IT  A  cognizione  della  caufa  de*  ricettatori ,  banditi ,  0  lo- 
JtLg  ro  aulìliatori  fpetta  a  quel  Tribunale,  che  avrà  fpedito 
il  Bando ,  tutto  che  i  contravventori  follerò  d’  alieno  foro. 


§.  XIV.  ira  Iceverà  le  querele  delle  perfone  efenti ,  ma  colle 
JOk.  dovute  cautele  riguardo  a  danni,  fpefe  ,  ed  intere!!!, 
che  talvolta  potranno  eflere  dovuti,  e  che  F  accufato  patirebbe. 


§.  XV.  O  Ara  tenuto  nel  mefe  d’  Agollo  d’  ogni  anno  ,  ed  anche 
Cj)  in  altro  tempo ,  fe  occorrerà,  a  fare  la  vilìta  degli  archivj, 
criminale  e  civile,  della  Gran-Corte  della  Caftellania,  e  di  tutti  gli 
atti  di  Corte,  della  calla  de’  depoliti  col  confronto  delle  cedole,  e 
del’  danaro,  o  d’  altro  ;  ficcome  anche  degli  atti  de*  pubblici  No- 
tari,  delf  archivio  pubblico,  in  cui  lì  confervano  gli  atti  de1  Notari 
defunti ,  e  de*  libri  del  Notaro  diputato  per  le  infinuazioni  :  e  del 
tutto  farà  l’ efame  con  diligenza,  olTervando,  fe  lìa  in  regola,  con  dar¬ 
ne  F  opportune  provvidenze  in  riparo  delle  mancanze ,  e  di  quanto 
farà  Ipediente.  Tale  vilìta  la  farà  coll’  affiftenza  del  Cartellano,  e  dell* 
Avvocato  ,  o  Proccuratore  Fifcale  di  detta  Gran-Corte,  e  procederà 
contro  a’  contravventori  in  conformità  di  quanto  li  è  ordinato  nelle 
prefenti  Coftituzioni . 


§.  XVI.  TT%  Elle  vifite  fatte,  contravvenzioni,  e  pene  fi  dovrà  fare 

a  Noi  relazione  in  ifcritto. 

§.  XVII.  A  L  Giudice  Civile  della  medelìma  Gran-Corte  della 
jLjk*  Caftellania  fpetterà  conofcere  e  decidere  le  caufe  ci¬ 
vili  degli  abitanti  in  dette  quattro  città,  e  (  di  comune  confenfo  delle 
parti)  de’ cafali,  terre,  e  città  della  campagna ,  non  eccettuati  ;  lìc- 
come  anche  di  tutt’  altre  perfone,  che  per  ragion  di  contratto  di  cofe  e- 
fiftenti  in  quello  Dominio,  o  per  altro  motivo  fi  rendono  foggette  al¬ 
la  giurifdizione  ordinaria  .  Non  potrà  però  conofcere  o  decidere 
caufe  di  perfone  efenti,  privilegiate,  e  foggette  ad  altro  Tribunale. 


§.  XVIII.  Ifliin  Giudice  potrà  ammettere  fcritture  di  declina- 

JJn  toria  di  foro ,  ovvero  fcritture  e  carte  riguardanti 
materie  profane,  provenienti  da  paefi  ftranieri  ,  quante  volte  in  ef¬ 
fe  non  vi  farà  il  Vidit  deli’  Avvocato  Generale  del  Principato . 


§.  XIX.  ’r*P’  A  riduzione  ad  arbitrium  boni  Viri  fpetterà  al  Giudice  Ci- 
JÌLJl  vile  della  Gran- Corte  della  Caftellania  ne’  cali,  ne’  quali 
potrà  aver  luogo  fecondo  il  prefcritto  in  quella  nuova  Compilazio¬ 
ne,  quante  volte  la  caufa  non  eccedefie  gli  feudi  ottanta  in  valore; 
©ltrapafiàndo  però  la  detta  fomma ,  apparterrà  al  Supremo  Magillrato 
v  ,  B  di 
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di  Giuftizia ,  tolta  però  la  poteftà  arbitraria,  non  accordata  dalle  parti 
nel  comprometto. 

§.  XX.  Ovrà  amminiftrare  la  giuftizia  colla  podìbile  celerità ,  e 

Jl Jj)  fen?a  punto  tollerare  lungherie,  raggiri,  e  venazioni  de* 
litiganti,  o  de’  loro  Avvocati,  dando  le  piu  fpedite  e  convenienti  prov¬ 
videnze  ,  perchè  ciafcheduno  confeguifca  quello ,  che  gli  appartiene . 

§.  XXI.  Uante  volte  però  gli  potrà  riufcire  di  comporre  le  par- 

nLJ'  ti  fenza  perdita  di  tempo  e  protelazioni  ,  farà  tenuto 
a  farlo,  incaricandolo  Noi;  fìccome  pure  incarichiamo  tut- 
ti  gli  altri  Giudici  di  badare  a  ciò,  e  depofta  ogni  vifta  di  particolare 
interefle,  o  altra  qualunque  efler  potrebbe,  con  imparzialità  dovrà  ad¬ 
empiere  tale  incarico. 


§.  XXH.  ON  potranno  i  Giudici  edere  allegati  fofpetti ,  do- 

JLn  po  che  avanti  a  loro  le  parti  avranno  fpontaneamente 
comparfo,  e  conteftata  la  lite  9  fé  non  fopravverà  nuova  caufà  fuffi- 
ciente  a  fondare  la  fufpicione ,  o  che  i  motivi  della  fufpicione  e- 
rano  ignoti  nel  principio  della  lite. 


§.  XXIII.  TT  E  caufe  di  fufpicione  de’  Giudici  ordinar)  ftano  cono- 
JiLfl  fciute  dal  Giudice  Criminale,  oppure  da  chi  a  tal  og¬ 
getto  farà  da  Noi  diputato,  tolta  ogni  appellazione ,  o  altro  rimedio; 
e  quelle  de*  Confìglieri,  dal  Prendente  del  Supremo  Magiftrato  a  te¬ 
nore  del  §.  9.  Cap.  9.  del  Prendente  del  Supremo  Magiftrato  di 
Giuftizia. 


§.  XXIV.  ON  dirà  motivo  badante  per  dichiarare  i  Giudici  fò- 

JLn  fpetti,  l’avere  proccurato  il  concordato,  ovvero  rilevate 
nelle  informazioni  le  difficoltà ,  che  avranno  incontrato  fu  i  punti 
in  difputa  contro  alle  parti  litiganti. 


§.  XXV.  ON  potrà  edere  intefo  verun  litigante,  allegando  il 

Giudice  per  fofpetto,  fe  inliememente  non  farà  il  de- 
pofito  di  feudi  venti  in  benefìcio  della  cada  Fifcale:  il  che  avià 
luogo  nel  folo  cafo,  in  cui  non  farà  ammedà  la  fufpicione .  IVla  da  tale 
obbligo  di  depofìto  rimarranno  efenti  le  perfone  inabili  a  poterlo  fare. 


§.  XXVI  (QS  Aranno  tenuti  i  Giudici ,  che  interverranno  ne’  con- 

tratti,  donazioni  a  caufa  di  morte,  ciifpofìzioni  tefta- 
mentarie,  e  codicilli,  a  badare  che  Peno  detti  contratti,  e  difpofìzioni 
fatte  a  norma  delle  leggi  e  dell’  equità:  e  s’  afterianno  in  ogni  cafo, 
che  feorgeranno  edere  i  contraenti,  e  difponenti  fedotti,  e  non  di 

libera 
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libera  volontà  ,  o  in  altra  maniera  ingannati  e  veflàti,  d’  accordare 
il  loro  intervento  :  e  trattandoli  fpecialmente  d’ interefiè  di  pupilli, 
minori,  e  donne,  dovranno  avvertire  e  proccurare,  che  non  fi  re¬ 
chi  loro  pregiudizio  di  forte  alcuna. 

§.  XXVII.  ON  foffriranno  lunghe  carcerazioni  de’ rei,  ma  do- 

Jln  vranno  colla  celerità  pofiibile  farne  feguire  con  mez¬ 
zi  adattati  ai  cafo  la  loro  fcarcerazione ,  lenza  pregiudizio  bensì  de9 
dritti  del  Fifco,  o  del  terzo. 

§.  XXVIII.  A  *  carcerati  per  debiti  civili  faranno  godere  i  limiti, 
JlÈu  ma  colle  dovute  cautele  a  prò  de’  creditori .  Tali 
limiti,  per  li  carcerati  nella  Gran- Corte  della  Caftellania,  faranno  dalla 
fieffa  Gran-Corte  fino  alla  Chielà  di  S.  Giacomo,  porta  grande  della 
noftra  Maggior  Chielà  Conventuale  di  S.  Giovanni  ,  fontana  che 
elide  nella  ftrada  contigua  a  quella  degli  orefici,  ed  in  fine  dal¬ 
la  porta  delle  carceri  fino  al  cantone  inferiore .  Riguardo  a’  carce¬ 
rati  nella  Corte  Governatoriale  dell’  ifola  del  Gozo,  e  nella  Capita- 
niale  della  città  Notabile  ,  i  limiti  rimarranno  i  foliti  e  confueti . 


§.  XXIX.  ON  permetteranno  ,  che  i  debitori  s’  opprimano 

JUN  con  fuperflue  ed  eccelfive  fpefe,  raffrenando  le  vio¬ 
lenti  ed  aggravanti  procedure  de’  loro  creditori  non  meno,  che  l’a¬ 
vidità  degli  Avvocati  e  Curiali  in  accrefcerle,  per  farne  acquifto 
di  patrocini  >  avendo  fempre  prefente  Y  equità ,  fenza  pregiudizio 
per  altro  de’  creditori. 


§.  XXX.  Elle  vendite  all’  incanto  de’  mobili ,  o  {labili  dei  de» 

JLn  bitori  dovranno  vegliare  per  lo  pofiibile  vantaggio,  e 
minore  difcapito  d’  eflì  debitori ,  non  oftante  che  in  favor  de’  cre¬ 
ditori,  vi  farà  il  patto  della  vendita  de’  loro  beni  alla  fcorlà . 

§.  XXXI.  (QJ’  Afierranno  i  Giudici  di  profferire  fentenze  condizi- 
*0)  onate  ,  ma  effendovi  luogo  a  fupplemento  di  prove 
o  altro ,  dovranno  prima  decretarle ,  ed  in  feguito  decidere  le  cau- 
fe  fui  merito . 


§.  XXXII.  Ifiun  giudice,  Configliere,  o  altro  incaricato  ad  am- 

JLn  miniftrare  giuftizia,  potrà,  prima  o  dopo  la  fen- 
tenza  o  voto,  ricevere  regali  o  ricognizioni,  anche  di  poco  momento. 


§.  XXXIII. 


vi  Ettampoco  potranno  confultare  e  fare  da  Avvoca- 
^  ti  fenza  noftro  decreto  ed  abilitazione . 
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§.  XXXIV.  NON 
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§.  XXXIV.  ON  potranno  i  Giudici,  Configlieri,  e  tutt’ altri, 

Jln  che  devono  amminiftrare  giuftizia ,  allentarli  dal 
luogo  fenza  noftra  licenza,  o  di  quei  che  prefiedono  in  quei 
Tribunale. 


§.  XXXV,  O  Aranno  tutti  tenuti  ad  intervenire  nelle  proceflioni 
*2)  generali  della  noftra  Maggiore  Conventuale  Chiefà. 


§.  XXXVI.  TSl/jìT  Ancando  ne’  loro  doveri  riguardo  all’  amminiftra- 
JLviL  zione  di  giuftizia,  faranno  fofpefi,  o  privati  della 
carica,  oltre  alle  altre  pene  dalle  Leggi  comuni  per  tali  man* 
canze  prefcritte,  alle  quali  dovranno  pure  foggiacere. 


CAPO  QUART  O 


DELL9  AVVOCATO ,  E  DEL  PROCCURATORE  FISCALI 
della  Gran-Corte  della  Caftellania. 

9  Avvocato,  ed  il  Proccuratore  Fifcali  della  Gran- 
Corte  della  Caftellania  faranno  tenuti  ad  inquifire  e 
procedere  fopra  quallìfia  forte  di  delitti  pubblici. 


§.  II,  A  Vuta  notizia  di  qualfivoglia  de’  pubblici  delitti,  dovranno 
invigilare  ad  oggetto  che  fubito  dal  Giudice  fi  faccia  l’ac- 
ceffo  ,  e  s*  adempifca,  quanto  fi  è  ordinato  ne*  §§.  $.  e  fegg.  del 
precedente  Capo  HE 


§.  III.  Ovranno  procurare  di  mettere  in  chiaro  qualunque  de- 

jaJ?  fitto  con  fomminiftrare  al  Giudice  i  teftimoni  neceflàrj, 
e  quanto  è  fpediente  in  loro  prova;  tanto  fe  la  procedura  nelle 
caufe  criminali  farà  per  via  d*  inquifizione ,  come  fe  farà  ad  iftan- 
za  di  parte. 


§.  IV.  TP*  *  Avvocato  Fifcale  aflifterà  fenza  ceflàre  aflieme  col  Giu* 
dice  in  qualfifia  atto,  tanto  giudiziale  ,  come  eftragiudi- 
ziale  ,  riguardante  il  merito  di  qualunque  caufa  criminale  :  ficcome 
anche  nelle  vifite  degli  atti,  archivj,  pubblici  Notari,  e  nelle  altre,  che 
in  ciafchedun  anno  nel  mrie  di  Agofto,o  in  altro  tempo  fi  faranno 
per  riconofcere  ,  fe  fieno  in  regola . 

§.  V.  O  Ara  tenuto  nell’ occorrenze,  e  quando  vi  farà  luogo,  far- 
O)  ne  fare  fubito  la  definizione  ed  inventario  de’  mobili , 
ftabili ,  ed  altro  dei  delinquenti;  e  dovrà  far  cuftodire  tutto  in  luogo, 

e 
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c  da  perfone  ficure;  egli  ori,  argenti,  gioje,  e  danaro  nella  c  af¬ 
fa  dei  depoliti  del  Tribunale,  a  cui  fpetta,  ovvero  in  quella  della  Gran- 
Corte  della  Caftellania ,  quando  così  (limerà  elTere  più  fpediente, 
e  più  a  propofito  per  ficurezza  del  depolito  . 

§.  VI.  Ella  morte  de’  forellieri  ,  e  di  tutt’  altre  perfone  ,  che 

JLn  faranno  palfate  all*  altra  vita  improvvifamente  ,  o  fenza 
difpofizione,  delle  quali  la  fucceffione  potrà  fpettare  a  perfone  aden¬ 
ti  o  ftraniere ,  od  al  Fifco,  dovrà  coll*  affiftenza  e  prefenza  del 
Giudice  metterli  in  podedò  interino  della  loro  eredità ,  facendone 
un  legale  e  fedele  inventario  ;  e  farà  tenuto  a  fare  tutto  in  depo¬ 
rto  per  efeguire  i  decreti  provvilionali  o  fentenze  della  Corte  . 
* 

§.  VII.  HIP*  Utti  gli  Avvocati  Fifcali  de’  nodri  Tribunali  dovranno 
jJiL  fcambievolmente  trafmettere ,  l’uno  all’altro,  nota  di  qual- 
filia  perfona,  di  cui  s’andrà  in  traccia  per  carcerarla ,  o  che  farà 
fiata  bandita  dai  Tribunali,  con  tutt’  i  contradegni  :  e  1’  Avvocato 
Fifcale  ,  a  cui  farà  tale  nota  diretta ,  farà  tenuto  darla  ai  fubal- 
terni  Officiali ,  che  dovranno  efeguire  la  carcerazione ,  o  bando .  I 
rei  però  da  loro  carcerati  li  dovranno  rimettere  al  Giudice  di  quel 
Tribunale,  che  farà  competente. 

Vili.  Tp  *  Avvocato  Fifcale  della  Gran-Corte  della  Caftellania  dovrà 
-ni  fubentrare  a  profeguire  tutte  le  caufe  criminali  intro¬ 
dotte  per  via  d’appellazione  nel  tribunale  del  Supremo  Magiftra- 
to  di  Giuftizia ,  ed  infiftere  lino  all’  ultima  fentenza  o  decreto  , 
fenza  però  efcludere  l’Avvocato  Fifcale  di  quel  Tribunale,  da  cui 
faranno  Hate  le  caufe  devolute  ,  il  quale  potrà  anche  informare  , 
cd  allegare  ciocché  gli  fembrerà  proprio  contro  a’  rei. 

§.  IX.  ON  ardirà  fare  iftanza  per  la  carcerazione  de’  rei ,  che 

JLn  fi  dovranno  condannare ,  o  faranno  flati  già  condannati 
a  pene  pecuniarie  in  pendenza  de*  fatali  ad  appellandum  nelle  caule 
appellabili  :  e  fatta  che  avrà  1’  appellazione ,  dovrà ,  rifpetto  alle 
carcerazioni  loro  ,  ottenere  prima  il  decreto  del  Giudice ,  a  cui 
ne  fpetterà  la  cognizione. 

§.  X.  "SP  N  ogni  fettimana  dovrà  prefentarci  nota  de’  carcerati,  e 
ÌL  de*  motivi  di  loro  carcerazione  ;  e  ci  farà  diftinta  rela¬ 
zione  delle  caufe  criminali  pendenti  ;  ed  uferà  ogni  poffibile  dili¬ 
genza  per  la  celere  terminazione  delle  medefime. 

§.  XI.  "BP  L  Proccuratore  Fifcale  della  Gran-Corte  della  Caftellania 
ÌL  dovrà  anche  affiftere ,  e  fupplire  le  veci  dell’  Avvocato 

Fifcale 
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Fifcale  per  1’  adempimento  di  quanto  in  quello  capo  fi  è  preferitto. 

§.  XII.  ^RT*  ’  Avvocato,  ed  il  Proccuratore  Fifcali  di  qualunque  Tri- 
.81  ^  bunale  dovranno  con  efattezza  adempiere  gli  obblighi 
del  loro  impiego. 


§.  XIII. 


^X1  ON  ardiranno  gli  Avvocati,  ed  i  Proccuratori  Fifcali  ri- 
cevere  in  verun  tempo  gratificazione  o  donativo  di  forte 
alcuna ,  in  riflefiò  delle  vertenze  ,  od’  altro ,  che  riguarda  il  loro 
impiego. 


§.  XIV.  (O  Arà  loro  permeilo  di  patrocinare  caufe  civili ,  che  non 
JQ)  avranno  dipendenza  e  conneflìone  alcuna  col  loro  ufizio . 


§.  XV.  eff  ^  LI  Avvocati,  ed  i  Proccuratori  Fifcali  nel  perfeguire 

i  rei  dovranno  fervidi  d’  uno  zelo  difereto  e  mode¬ 
rato  :  ed  avendo  in  villa  i  vantaggi  della  focietà  civile,  baderanno 
a  non  agire  per  fini  particolari;  altrimenti  faranno  privati  della  carica. 


§.  XVI. 


Ancando  ne*  doveri  del  loro  ufizio  e  contravvenendo 
a  quanto  fi  preferive  nelle  prefenti  Coflituzioni ,  in¬ 
correranno  nella  pena  di  fofpenfione,  o  privazione,  avuto  riguardo 
alle  contravvenzioni ,  che  da  loro  fi  faranno  cominelle. 


CAPO  QUINTO 

DEL  PROTETTORE  DE ’  CARCERATI , 

e  dell  Avvocato  ,  fuo  Softituto  ,  .... 

e  Proccuratore  de  Poveri. 

L  Protettore  de*  carcerati ,  Cavaliere  dell’  Ordine , 
avrà  cura ,  e  protezione  de’  carcerati ,  perchè  nulla  loro 
manchi ,  di  quanto  fi  deve  a  norma  delle  leggi  d’ 
umanità ,  e  della  giuftizia . 

§•  II*  T&T  ON  mancherà  di  portarli  a  tale  fine  nelle  carceri  per 
fentire  da’  carcerati  quello,  che  ricercano  in  loro  follievo. 


§  III.  "ET  Nvigilerà,  acciocché  gli  Avvocati,  ed  i  Proccuratori  de' 
JÌL  Poveri  adempivano  gli  obblighi  del  loro  impiego. 


I  farà  dare  nota  de’  carcerati , 
dovrà  prefentarcela. 


ed  in  fine  d’  ogni  mefe 
§.  V.  Sarà 


Arà  tenuto  a  fare  tutte  le  giufte  rapprefentanze  per  avere 
negli  occorrenti  cali  le  opportune  e  convenienti  provvidenze. 


§.  VI.  T T’  *  Avvocato  de’  poveri  farà  tenuto  a  patrocinare  le  caufe 
JiLtf  giufte  ,  attive  e  paffive,  criminali  e  civili ,  di  tutte  le 
perfone  povere  fenza  poterne  pretendere  ,  e  rifcuotere  direttamen¬ 
te,  o  in  altra  maniera  colà  alcuna,  per  minima  che  folle  . 


§.  VII.  LI  lì  permette  folamente ,  in  cafo  di  vittoria  delle  cau- 

fe  civili ,  d’  elìgere  colle  fpefe  il  patrocinio  dalla  par¬ 
te  foccombente  lui  piè  della  talla,  fe  vi  faià  condannata. 


§.  Vili.  Elle  caufe  criminali  dovrà  afiìftere  fenza  rilparmio  di 

JJn  fatica  alla  giuda  difelà  de’  rei. 


§.  IX. 


Ualora  gli  fembrerà,  che  da’ Giudici  o  da  altri,  i  rei  fie¬ 
no  aggravati  ;  dovrà  a  Noi  fare  ricorfo  per  lo  conve¬ 
niente  riparo . 


§.  X.  Y  k  dell’  Avvocato  de’  poveri  (arà  tenuto  in  ajuto 

JìL  di  lui  ad  alfiltere  alle  perfone  povere  ,  allumendo  il  pa¬ 
trocinio  delle  loro  caufe  :  nel  che  adempirà  efattamente ,  quanto 
di  fopra  lì  è  preferito . 


§.  XI.  Y  ^  Eroccuratore  de’  poveri  làrà  tenuto  a  giornalmente 
JìL  portarli  nelle  carceri ,  ed  a  porgere  a’  carcerati  quegli  a- 
juti ,  che  ne  faranno  ricercati . 


§.  XII. 


Ovrà  portarli,  fenza  punto  mancare,  dal  Protettore 
de’  carcerati ,  e  farlo  intefo  di  quanto  abbifognerà,  e 
ricercherai!!  da’  carcerati  medefimi. 


§.  XIII.  O  Arà  tenuto  ad  alMere  in  tutte  le  caule  criminali  de9 
rei  carcerati,  ed  in  tutte  le  caufe  civili  delle  perfone 
povere,  che  non  potranno  farlo  da  per  loro:  e  dovrà  portarli  dall* 
Avvocato  de’  poveri,  o  dal  fuo  foftituito ,  e  da’  Giudici ,  per  folle- 
citare  la  fpedizione  delle  dette  loro  caufe . 

$.  XIV.  *^sT  On  potrà  il  Proccuratore  de’  poveri  pretendere,  e 
JLn  rifcuotere  cofa  alcuna  per  la  fua  alfiftenza,  quantun¬ 
que  a  coftoro  dalla  parte  foccombente  folfero  pagate  tutte  le  fpe¬ 
fe,*  ma  gli  farà  dovuto  il  terzo  del  patrocinio,  Tempre  che  l’Av¬ 
vocato  de’  poveri  verrà  a  confeguirlo  a  tener  di  quanto  fi  difpo- 
ne  nel  §.  7.  di  quefto  Capo . 


CAPQ 
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CAPO  SESTO 


DEL  GRAN-VISCONTE ,  E  SUO  LUOGOTENENTE , 
de  Carcerieri ,  n/rri  Officiali  fubalterni. 


L  Gran-Vifconte  dovrà  efeguire  le  fentenze  crimi¬ 
nali,  profferite  dalla  Gran-Corte  della  Caftellania,  e 
dal  Supremo  Magiflrato  di  Giuflizia. 


§.  IL 


Efecuzione  però  delle  fentenze  profferite  dalla  predetta 


Gran-Corte,  o  dal  Supremo  Magiflrato  di  Giuflizia,  e  qua¬ 
lunque  altro  mandato  efecutivo  in  materie  civili  potrà  effettuarli  o  dall* 
iiteffo  Gran-Vifconte,  odal  fuo  Luogotenente,  o  da’ Capitani  di  notte. 


\ 

§.  III.  IJtt’  i  mandati  efecutivi  di  feudi  dieci  in  fu,  e  qualfi- 

JL  fia  impedimento  di  partenza  s’ efeguifeano  dal  Gran-Vi¬ 
fconte,  o  dal  fuo  Luogotenente,  ad  elezione  del  Gran-Vifconte  me- 
delìmo:  e  trafeurando  d’  efeguire  quallilìa  impedimento  di  parten¬ 
za,  ordinato  dal  Giudice,  farà  tenuto  ed  obbligato  a  rifarcire  dal 
proprio  T  intere  ile  alla  parte  . 


§.  IV.  A  Vuto  1*  impedimento  dipartenza,  dovrà  intimarlo  fubi- 
to  alla  parte ,  e  farne  relazione  con  indicare  il  giorno 
dell’  intimazione  fatta . 

§•  V.  Aranno  tenuti  tutti  quei ,  ebe  fi  troveranno  incaricati  di 

qualche  efecuzione  perforale  o  reale ,  d’ adempiere  con 
efàttezza  tale  efecuzione  fotto  pena  d’ elfere  privati  dell’  officio ,  e 
di  rifarcire  i  danni  ,  fpefe ,  ed  interefiè ,  che  tal  volta  cagionato  a- 
vranno  per  loro  colpa  e  mancanza  dolofa. 

§.  VI.  "7KT  Elle  flette  pene  incorreranno  tutti  coloro,  che  trafeu- 
'  jCn  i eremo  d’  efeguire  con  prontezza,  ed  imparzialità  i 
mandati  rilafciati  centra  i  debitori  fofpetti  di  fuga. 


§.  Vii.  HìP*  Etti  quei  vifeonti,  che  ardiranno  rilafciare  qualunque 
JÌL  delinquente  fotto  qualhfia  pretelle,  fieno  privati  dell* 
officio ,  e  puniti  con  pena  corporale  fecondo  la  qualità  de’  delit¬ 
ti  :  e  chi  rivelerà  il  cafo,  non  farà  manifeflato;  anzi  n’avrà  il 
premio  di  feudi  cinque ,  ancorché  fuffe  vifeonte  di  Corte . 


§.  Vili.  (Qj  I  proibi fee  a  qualunque  vifeonte  di  carcerare  perfona 
4LP  alcuna  fenza  efprefìò  ordine  di  Giudice,  a  riferva  de* 
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delinquenti  colti  in  fragranti ,  ovvero  delle  perfone  già  bandite 
dalla  loro  patria  o  paefe;  ne*  quali  cali  la  cattura,  torto  che  farà 
efeguita,  fi  dovrà  lignificare  a  chi  fpetta;  ed  il  contravventore 
a  quefto  divieto  farà  punito  con  pena  corporale,  maggiore  o  mi¬ 
nore  ,  avuto  riguardo  alla  qualità  dell’  eccello ,  e  privato  imme- 
diatamente  deir  officio . 


§.  IX.  ON  potranno  i  viiconti  catturanti  ricevere  dal  debitore 

Jun  contumace,  contra  di  cui  fi  farà  rilafciato  un  mandato 
efecutivo ,  le  fpefe  della  fua  contumacia ,  eh’  egli  tal  volta  vorrà 
sborfare  per  purgarla;  ma  tali  fpefe  dovranno  far  rimettere  a 
perfona  proba  ed  idonea  per  farne  il  deporto  ;  ed  in  tale  cafo  do¬ 
vranno  defiftere  dall’ efecuzione  dei  mandato,  fotto  pena,  per  la 
prima  volta,  d’  un  mefe  di  carcere,  e  nella  feconda,  di  privazio¬ 
ne  deli’  impiego  di  vifeonte . 

§.  X.  /|H&  I  dovrà  la  metà  del  pedaggio  a  quei  vifeonti,  che  fi 
50)  faranno  portati  ad  effettuare  un  mandato  efecutivo  con¬ 
tra  un  debitore  alle  ifianze  de*  fuoi  creditori ,  co*  quali  intanto  gli 
farà  riufeito  d’  accordare:  ma  fe  prima  di  portarli  i  vifeonti  farà 
feguito  1’  accordo ,  niun  pedaggio  dovrà  loro  pagarli . 


§.  XI.  Etti  vifeonti  non  potranno  efigere  dal  debitore  il  pe- 

MJy  daggio,  e  le  fonarne  dovute  colle  fpefe,  che  fe  ne  vor¬ 
ranno  pagare  per  evitare  la  "cattura:  ma  a  tale  fine  farà  permeilo  con- 
fegnarle  a  perfona  proba  ed  idonea,  ove  non  vi  farà  Sindaco,  o 
Giurato  per  farfene  in  Corte  a  nome  del  debitore  il  depolìto;  ed  ellèn- 
dovi  il  Sindaco,  o  Giurato,  potranno  in  mano  loro  fare  il  depo- 
fito,  il  quale  da’  medelimi  dovrà  fubito  effere  rimellò  al  Tribu¬ 
nale,  a  cui  Ipetta. 


§.  XII.  ’T^sT  ON  &rà  permeilo  a’  capitani  di  notte ,  o  ad  altri  fub- 
JLn  alterni  entrare  nelle  cafe  dei  debitori  per  prendete  il 
pegno;  ma  ciò  dovranno  fare  nelle  quattro  città  Vailetta,  Vitto- 
riofa,  Cofpicua,  e  Senglea  coll’  affifienza  d’  un  attuario  o  feriva¬ 
no  della  Gran-Corte,  che  farà  fiato  dal  Giudice  Civile  incaricato; 
ed  in  campagna  coll’  affiftenza  del  Sindaco ,  o  Giurato  del  cafale, 
in  cui  dovrà  feguire  1*  elevazione  del  pegno. 

« 

§,  XIII.  ON  potranno  i  fuddetti  vifeonti  trattenere  apprettò  di 

loro  il  pegno  elevato,  ma  faranno  tenuti  a  farne 
la  confegna  all’  attuario ,  Sindaco ,  o  altra  perfona  idonea  pet; 
efibirlo  inCorte,  a  tenore  del  §.  io.  del  prefente  Capitolo . 

c  §.  XIV.  Lg 


/ 


1 8  Lìb  LC.VI.  del  Grcm-Vifcon.ecc. 

§.  XIV.  TT  E  definizioni  giudiziali,  e  condegne  di  robe,  e  di  tutt* 
JLa  altro  elevato  per  ordine  del  Giudice  Criminale,  o  Ci¬ 
vile  ,  li  dovranno  fare  dai  maeftro  Notaro  del  Tribunale,  da  cui 
non  fi  potrà  foftituire  altro  fenza  pennellò  del  Giudice;  e  trat¬ 
tandoli  di  affari  criminali,  dovrà  efiere  prefente  1  Avvocato,  od 
il  Proccuratore  Fifcale  . 

§.  XV.  (O  Ara  tenuto  il  Gran-Vifconte  a  trafmettere  al  Cartellano 
O)  nota  de*  foreftieri  capitati  in  quello  Dominio  col  loro 
nome,  cognome,  patria,  e  fine,  per  cui  diranno  elfere  venuti. 

§.  XVI.  carcerieri  terranno  un  libro,  in  cui  con  efatezza  an- 
iL  deranno  notando  il  nome  e  cognome  de’  carcerati  per 
caufe  civili,  quello  de*  vifconti  catturanti,  e  delle  perfone,  ad 
irtanza  delle  quali  farà  feguita  la  carcerazione,  ed  il  giorno  del¬ 
la  carcerazione  medefìma  . 

§.  XVII.  O  Enza  ordine  e  mandato  di  Giudice  non  ardiranno  Icar- 
0>  cerare  alcuno  nè  confegnarlo  a  Capitani  di  notte,  e 
vifconti  per  trafportarlo  in  altre  carceri . 

§.  XVIII.  OL  confenfo  efprelfo  della  parte,  ad  irtanza  della  qua- 

le  farà  feguita  la  carcerazione  per  affari  civili ,  potrà 
(eguire  (  ma  fempre  con  intela  del  Giudice  )  la  fcarcerazione,  fat¬ 
ta  però  per  via  del  maeftro  Notaro  nel  libro  fuddetto  la  nota  di 
tale  confenfo.  La  quale  nota  dovrà  anche  farli ,  qualor  d’  ordine  e 
mandato  del  Giudice  feguirà  la  fcarcerazione,  o  il  trafporto  in 
altre  carceri .  Contravvenendo  i  carcerieri  a  quanto  li  difpone  in  que¬ 
llo  e  nel  precedente  §.  incorreranno  perla  prima  volta  nella  pena  d* 
once  venti  a  prò  del  Fifco,  e  la  feconda,  nella  pena  di  priva¬ 
zione  dell’  impiego,  e  faranno  in  oltre  tenuti  in  ogni  cafo  all* 
interelfe  della  parte. 

§.  XIX.  Ovranno  i  carcerieri  praticare  ogni  atto  di  umanità  co* 

carcerati,  e  d’  ogni  loro  bifogno  faranno  obbligati  a 
rendere  in  te  fi  il  Protettore  e  ì  Proccuratore  de’ medefimi . 

§.  XX.  ON  potranno  confegnare  le  chiavi  a  veruno,  ma  do- 

Jln  vranno  cuftodiile,  e  portarli  perfonalmente  a  chiudere 
ed  aprire  le  carceri. 


CAPO 


CAPO  SETTIMO 

DE'  MAESTRI  NOTAR  I 
del  Tribunale  della  Gran-Corte  della  Caftellania . 

maeftri  Notari  della  Gran-Corte  della  Caftellania 
non  potranno  ricevere ,  o  taflàre  a  veruno  dritti  mag¬ 
giori  di  quelli,  che  li  trovano,  o  faranno  ordinati 
e  preferirti;  e  facendo  altrimenti,  faranno  tenuti  in 
fubfidium  de  proprio  quanto  all’  eccello  verfo  la  parte  lefa,  ed  a 
reftituire  quelli  che  avranno  rifcofll . 


{  ir. 


Aranno  tenuti  ad  invigilare  fopra  tutti  gli  attuar}  e  fcri- 
ì)  vani  del  Tribunale ,  perchè  da  ciafcheduno  s’  adempifea 
il  proprio  dovere . 

/  f  ■  . 

$.  III.  O N  permetteranno,  che  da  veruno  de*  fuddetti  attuarj 

e  fcrivani  fi  rifeuota  dritto  maggiore  di  quello,  che  gli 
fpetta,  e  che  il  pubblico  rimanga  defraudato  ed  aggravato;  nè 
che  appreffo  di  loro  li  trattenga  denaro  deportato  per  nota,  o 
altrimenti  :  e  mancando  in  ciò,  faranno  tenuti  in  folidum  ad  inden¬ 
nizzare  le  pertone  defraudate. 

§.  IV.  O  Aranno  in  oltre  obbligati  a  lignificare  al  Caftellano  tutt* 
icj)  i  difordini  ed  abuli  di  Corte  pel  conveniente  riparo. 

§.  V.  ’&C’T  ON  riceveranno  fcritture  non  fottoferitte  dal  Giudice  2 
JLn  e  dagli  Avvocati  o  Curiali  abilitati . 

§.  VI.  ON  potranno  ammettere  note  fenza  efpreflò  ordine 

JLn  del  Giudice,  e  fenza  fua  fottoferizione . 

§.  VII.  ON  potranno  per  gli  atti  di  Corte  ricevere  obbliga- 

Jln  zioni  e  pleggerie  di  femmine,  o  ftipulare  altro  qual- 
fifia  loro  contratto  fenza  noftro  fpeciale  decreto:  ed  in  calo  di¬ 
verto,  oltre  alla  nullità  di  detti  atti,  incorreranno  nella  pena  della 
privazione  dell’  impiego ,  e  toggiaceranno  al  rifàrcimento  de*  danni  f 
Ipefe,  ed  interefli. 


§.  Vili.  Ovranno  far  regiftrare  tutte  le  (èntenze,  che  farai»- 

JLJy  no  ftate  profferite ,  colle  loro  intimazioni  ;  e  non  P<** 
tranno  permettere  prima  di  tale  regiftro,  che  i  procedi  elcano 
del  Tribunale  .  C  2 
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§•  IX.  A  Vranno  1*  obbligo  di  badare  a’  proceffi  compilati  nel 
Jl%+.  Tribunale  ;  e  terminati,  dovranno  confegnarli  dopo 
anni  due  in  archivio ,  con  riportare  il  difcarico  in  un  libro  ,  che 
a  tale  fine  faranno  tenuti  formare  e  confervare.  Mancando  in  tale 
particulare  faranno  tenuti  a  tutt’  i  danni,  fpefe,  ed  intereffi  verfo 
le  perfone  lefe,  ed  a  pagar  al  Fifco  once  dieci. 

§.  X.  *]iP  Notari  della  Gran-Corte  della  Caftellania,  i  Maeftri  d’at- 
JÌL  ti  del  Supremo  Magiftrato  di  Giuftizia,  i  Notari  dell’  uf¬ 
ficio  della  Senefcallia ,  del  Confolato  del  mare ,  della  Segrezia , 
degli  Armamenti  con  noftra  bandiera  Magiftrale,  e  di  tutti  gli  altri 
ufficj  della  città  Valletta  dovranno  fubito  mettere  in  cafìfa  di  det- 
ta  Gran-Corte  della  Caftellania  i  depofiti  giudiziali  :  e  lo  fteftò 
dovranno  offervare  i  maeftri  Notari  delle  Corti,  Governatoriale 
e  Capitaniale,  nelle  rifpettive  caflè  de’  depofiti,  fotto  pena  di  pri¬ 
vazione  dell’  officio,  e  di  pagare  once  cinquanta  al  Fifco. 


§.  XI.  ON  farà  permeilo  a  verun  Officiale,  Magiftrato,  o  qual- 

Jln  fifia  altro  di  ricevere  tali  depofiti  fotto  qualfifia  prete- 
fio  e  motivo;  ed  in^cafo  di  contravvenzione  incorreranno  nelle 
ftefle  pene . 

■O  *  o  '  :  ,  à,  (VAi 

§.  XII.  Ovranno  le  calle  deftinate  per  li  depofiti  eflere  con- 

MJf  fervate  rifpettivamente  nelle  ftanze  del  Caftellano,  e  ne* 
palazzi  del  Governatore  del  Gozo ,  e  del  Capitano  della  Verga , 
letto  la  cuftodia  di  tre  chiavi,  che  devono  efifere,  quanto  alla 
Gran-Corte  della  Caftellania,  1*  una  dal  Caftellano,  l’altra  dal 
Giudice  Civile  della  fteftà  Corte,  e  l’altra  da*  maeftri  Notari; 
nella  Governatoriale  dal  Governatore,  dai  Giudice  Civile,  e  dal 
maeftro  Notare;  e  nella  Capitaniale  dal  Capitano  di  Verga,  dal 
Giudice  Capitaniale,  e  dal  maeftro  Notaro. 


§.  XIII.  ON  fi  potrà  aprire  la  cafifa  de*  depofiti,  non  efièndo 

prefenti  il  Caftellano,  ed  il  Giudice,  e  gli  altri  indi¬ 
cati  nel  §.  precedente  ;  i  quali  perciò  reftano  proibiti  di  confegna- 
re  le  chiavi  ad  altri  :  ed  in  cafo  diverfo  faranno  tenuti  ad  o- 
gni  danno ,  che  n*  avverrebbe  • 


§.  XIV. 


Ovranno  detti  maeftri  Notari  tenere  oltra  il  folito  ce¬ 
dolario  un  libro  a  parte,  in  cui  faranno  notamento 
de*  depofiti  di  danaro,  gioje,  e  di  tutt*  altro,  che  fi  faranno,  e 
del  pagamento  e  confegna,  quando  feguirà;  foferivendofi  ogni 
volta  fotto  la  partita  notata,  così  nell’  introito,  come  nell*  efito 
tutti  coloro  che  confervano  in  potere  di  effi  le  chiavi;  il  quale 

«  J  libro 
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libro  dovrà  Tempre  reftare  confèrvato  nella  calla,  e  non  potrà  ef. 
fere  da  quella  per  qualfifia  motivo  eftratto,  fotto  pena  di  priva¬ 
zione  deir  officio,  e  d’ once  cinquanta  da  pagarli  al  Fifco  . 

.  .  .  r  ,  f  'f 

§.  XV.  Ovranno  indifpenfàbilmente  ogni  mefe  fare  la  vifita  di 

MJf  tutt'  i  proceffi,  civili  e  criminali,  terminati  e  paflàtì 
in  giudicato;  e  trovando  mancarvi  qualche  procedo,  dovranno  far¬ 
lo  riportare  fubito:  altrimenti  faranno  tenuti  a  pagare  al  Fifco  per 
ogni  volta  once  dieci,  oltre  a*  danni,  fpefe,  ed  interefTe,  che  talvolta 
fi  cagionerebbero  alla  parte  lefà. 


§.  XVI. 


Aranno  obbligati  a  praticare  anche  le  ftefTe  diligenze 
per  T  archivio  de’  procedi  criminali;  ed  in  ogni  mefe 
dovranno  riconofcere,  fe  i  regiftri  fieno  a  giornata  col  loro  alfa-? 
beto  fotto  le  ftelfe  pene,  e  gli  Attuarj  criminali  incorreranno  iit 
effe ,  quantevolte  mancheranno  in  fine  d’  ogni  mele  di  tenere  pron¬ 
ti  i  regiftri,  e  di  confervare  i  procefli  fuddetti  nella  debita  forma, 

§.  XVII.  Ovranno  in  un  libro  a  foglio  far  regiftrare  nel  ter- 

JSUj  mine  di  giorni  quindici  tutti  gl’  inventarj  giudizial¬ 
mente  fatti,  cedole  di  primi  e  fecondi  decreti,  e  mandati  di 

pofTeflò  in  loro  virtù  prefi,  cedole  tutelari,  tafle  d’alimenti,  e 
tavole  di  fpefe,  eligendo  dalla  parte  il  dritto,  che  loro  fpetta. 

§.  XVIII.  ON  farà  permeilo  a  veruno  dare  fuori  del  Tribu- 

naie  alcun  regiftro  per  qualfifia  motivo,  fotto  pena 
d’  once  venticinque  da  pagarli  al  Fifco. 

§.<XIX. 


Aranno  obbligati  a  tenere  per  mezzo  dell’  Attuario  cri¬ 
minale  un  libro ,  in  cui  anderanno  con  elàttezza  notan¬ 
do  tutt’  i  rei  accufati,  condannati,  o  alfoluti,  e  tutt’  i  carcerati, 
il  loro  nome,  e  la  caulà  della  loro  carcerazione:  e  lo  Hello  dov¬ 
ranno  olfervare  per  quei  che  faranno  melfi  in  carcere  per  elferne 
trafportati  in  altre  carceri» 


§.  XX. 


Aranno  pure  obbligati  a  tenere  un  libro  per  li  depo- 
D  lìti ,  in  cui  fubito  dovranno  regiftrare  la  fomma ,  e  tutt’ 
altro  depolìtato,  con  indicare  il  giorno,  mefe,  ed  anno,  e  da 
chi  lìa  flato  fatto  il  de  polito  :  e  dovranno  in  oltre  fai^  legare  fu- 
bito  le  cedole  dei  depofiti,  numerandole  ed  alfabetandole ,  ed  in 
ogni  anno  ridurle  in  un  regiftro  coperto  con  fila  pergamena,  fotto 
le  pene  contenute  nel  §.  XVIII»  del  preferite  Capitolo . 


§.  XXI.  Nelle 
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§.  XXI,  T^T  Elle  cedole  de*  depofiti,  che  fi  faranno  nel  Supremo 
JLn  Magiftrato  di  Giullizia,  o  nell’  officio  della  Senelcal- 
lia,  della  Segrezia,  del  Confolato  del  mare,  o  in  altro  Tribu¬ 
nale,  li  dovrà  efprimere  di  riporre  il  denaro  nel  banco  della  Ca- 
flellania ,  o  della  Governatoriale,  o  della  Capitaniate  :  ed  i  Mae¬ 
ftri  d*  atti,  o  Notari  lenza  dilazione  lì  porteranno  colla  parte  in 
quella  Corte,  acuì  fpetta;  ed  ivi  fatta  la  reale  confegna  a’ mae¬ 
ftri  Notari ,  fi  regiftreranno  nel  libro  dell’  ideila  calla ,  fofcriven- 
dofi  Tempre,  dopo  fatta  1*  introduzione  in  calla,  a  piè  della  cedola 
coloro  che  avranno  le  chiavi ,  ed  in  oltre  i  Maeftri  d*  atti , 
o  Notari:  e  qualora  fi  dovrà  eltrarre  qualfilia  di  detti  depofiti,  fi 
confegneranno  le  monete,  o  altro  che  farà  fiato  pollo  in  depolito 
al  Notaro  di  quell*  ufficio,  a  cui  appartengono,  facendo  collare  col 
conlènfo  delle  parti,  ovvero  con  fentenza  o  decreto  1’  ordine  del  pa¬ 
gamento,  fotto  le  pene  di  fopra  preferite  pei  calo  di  qualunque 
contravvenzione, 

§.  XXII.  *KT  depofiti  non  fi  confondano,  ma  reftino  tempre  teparati, 
gli  uni  dagli  altri,  dentro  1’  illella  calla  in  cartocci ,  o 
Tacchetti  diftinti,  i  quali  dovranno  portare  in  fronte  il  nome  e 
cognome  del  depofitante,  la  fomma  e  fpecie  di  monete. 

XXIII.  ON  fi  potrà  fare  cambio  alcuno  delle  monete  de* 

Jln  pofitate  con  altre  di  diverfa  fpecie  o  qualità,  do¬ 
vendo  1*  augumento  o  fcalo  del  denaro  depofitato  reftare  Tempre, 
quanto  al  Tuo  valore ,  a  pericolo  o  comodo  di  coloro,  a’  quali  lpet- 
ta  dt  jure .  A  tale  oggetto  così  nelle  cedole ,  come  ancora  ne* 
libri  di  calla,  fi  dovrà  efprimere  in  ogni  cafo  pur  anche  la  qua¬ 
lità  e  fpecie  di  monete,  polle  in  calla,  ovvero  eftratte,  (otto 
le  pene  medefime. 

§.  XXIV.  ON  potranno  i  Minifiri,  o  maefiri  Notari,  a’  quali 

Jln  appartiene  rifpettivamente  la  cura  delle  cafiè  dei  de¬ 
pofiti,  imprefiare,  o  permettere,  che  fi  faccia  impreftito  del  da¬ 
naro,  o  altro  depofitato  fotto  qualfifia  motivo:  nè  ardiranno  fiot¬ 
to  efpreffione  di  densjo  effettivo,  che  dovrà  depofitarfi,  ricevere 
veruna  forte  d’  oro ,  argento ,  gioje ,  o  qualfilia  altra  roba,  fotto  le 
pene  di  fopra  prescritte . 

§.  XXV.  rW*  Utt’  i  maeftri  Notari,  terminato  1*  officio,  dovran- 
JIa  no  al  fucceflòre  fare  fubito  la  confegna  della  chia¬ 
ve  della  calla  de’  depofiti,  e  faranno  tenuti  a  farne  intera  e  di- 
flinta  confegna  di  tutte  le  partite  di  denaro,  e  d’  ogni  altra  cofa, 
che  io  tempo  di  tale  confegna  fi  troverà  depofitata  in  prefenza 
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di  coloro,  a’  quali  appartiene  la  cullodia  della  calla,  e  che  ne 
confervano  le  chiavi,  folcrivendofi  tutti  nelle  ricevute  e  quietanze 
aflieme  col  Notaro,  che  avrà  fatto  la  confegna,  e  di  quello,  a 
cui  li  farà  fatta;  dovendoli  quelle  ricevute  e  quietanze  conferva* 
re  perpetuamente  nella  calla,  fenza  che  per  quallilia  motivo  po¬ 
tranno  elferne  tolte  da  veruna  perfona,  fotto  1*  illeUe  pene  efpref» 
fe  ne*  §§.  precedenti. 


§.  XXVI.  (O  Aranno  tenuti  in  folidum  per  tutto  quel  denaro,  che 

farà  depolitato,  o  con  cedola,  o  in  qualunque  altra  ma¬ 
niera,  ancorché  folfe  abulìvamente  in  potere  degli  attuarj  e  fcrivani. 

§.  XXVII.  Ovranno  ricevere  pleggi  idonei,  e  non  d’alieno 

foro  ;  altrimenti  faranno  in  folidum  tenuti  a  tutt*  i 
danni,  fpefe,  ed  intere!!!,  tolta  ogni  necellìtà  d’ efculfione ,  la  qua¬ 
le  in  ogni  cafo  li  dovrà  fare  a  loro  fpefe ,  falvo  in  oltre  alle 
parti  interellate  il  dritto  per  darli  altra  idonea  pleggeria. 


§.  XXVIII. 


AL  giorno ,  che  incominceranno  ad  efercitare  il 
loro  impiego,  fieno  elfi  in  Jolidum  obbligati,  ed 
i  loro  beni  ipotecati  per  tutti  quelli  danni,  fpefe,  ed  interelli,  e 
pene  pecuniarie ,  a  cui  faranno  tenuti,  per  non  aver  adempito  a 
dovere  il  loro  impiego . 


CAPO  OTTAVO 


DEL  TRIBUNALE  COLLEGI  ATO,- 

e  della  fua  Erezione ,  e  Competenza. 

L  Tribunale  Collegato,  chiamato  da  Noi  nella  fua 
erezione  Supremo  Magiftrato  di  Giurtizia,  s*  abbia 
per  furrogato  in  vece  della  Suprema  Curia  d’  Ap¬ 
pello,  con  quelle  però  prerogative  ed  autorità  in 
quello  Capo  efprelfe . 

§.  II.  O  Arà  comporto ,  come  1*  è,  d*  un  Prefidente ,  fei  Confi- 
*2)  glieri ,  un  Segretario  cogli  onori  di  Conlìgliere,  due  Mae- 
ftri  d’  atti ,  due  Scrivani ,  e  due  Portieri . 


$.  III. 


AI  fei  Configlieri  fieno  formate,  come  lo  fono,  due 

_ Aule  o  Ruote;  e  ciafcheduna  di  elle  fia  comporta  di 

tre  Configlieri,  e  prenderà  il  nome  di  prima  Aula  o  Ruota 
quella,  in  cui  rifiederà  il  primo  Conlìgliere  con  loldo  maggiore* 
e  ciò  dovari  oflervarlì  in  tutte  le  future  vacanze. 
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§.  *\T  ^  *n  °^tre  una  Ruota  comporta  da  due  di  detti 

y  Configlieli  per  la  lettura  de*  memoriali ,  in  cui  le  cau- 
fé  fino  alla  fomma  di  feudi  cinquanta ,  e  quelle  d’ ingiurie  ver¬ 
bali  o  reali ,  lenza  però  effufione  di  làngue ,  ed  altre  fimili  là» 
ranno  decife  in  grado  d*  appello  o  revifione. 

§.  V.  LI  attuali  Configlieri,  e  quei  che  faranno  per  fucce- 

dere,  lieno  e  s’  intendano  nominati  ed  eletti  a  vita; 
quante  volte  la  loro  condotta,  o  le  querele,  che  talvolta  contra  di  erti 
s*  avanzeranno,  efaminate  giuridicamente  da  Noi  col  Noftro  Ven. 
Configlio,  non  gli  faranno  riputare  immeritevoli  della  carica  . 

§.  VI,  Osi  il  Prefidente,  come  ciafchedun  Configgere,  nomi- 

nato  da  Noi  che  farà,  ed  approvato  dal  noftro  Ven. 
Configlio ,  dovrà  fare  in  erto  il  giuramento ,  a  tenore  di  quan¬ 
to  fi  preferive  nella  formola  inferita  in  quefta  nuova  Compilazione, 
fenza  che  vi  fia  neceflltà  di  rinnovare  ogn*  anno  tale  giuramento . 

VII.  L  Prefidente,  fecondo  richiederà  1*  importanza  delle  caule, 
Ìl  prefiederà  in  una ,  o  in  altra  di  dette  Aule  o  Ruote. 

§•  Vili,  TJF’  9  Avvocato,  ed  il  Proccuratore  Fifcali,  e  PAvvocato  de’Po- 
-Bi  A  veri  della  Gran- Corte  della  Caftellania  adempiranno  il 
loro  ufizio  anche  nel  Supremo  Magiftrato  di  Giuftizia. 

IX.  A^  L  Prefidente,  ed  a’  Configlieri,  oltra  i  foldi  loro  af~ 
JL%+  fognati,  non  farà  permeilo  efigere  dritto  alcuno;  e  le 
propine ,  e  tutt’  altri  diritti ,  che  fi  pagheranno  fecondo  le  tariffe , 
s*  introiteranno  a  prò  del  Filco .  Dovranno  lo  fteflo  praticare  ed 
oflervare  i  Giudici,  Criminale  e  Civile,  della  Gran-Corte  della  Ca¬ 
ftellania,  PAvvocato,  e  *1  Proccuratore  Fifcali. 


§.  X.  A  quello  Supremo  Magiftrato  di  Giuftizia  fpetterà  pri- 
«OU  vativamente  la  cognizione  e  decifione  di  tutte  le— > 
caufe  criminali,  nelle  quali  potrà  aver  luogo  la  pena  di  galera 
a  vita ,  ovvero  di  morte  con  tutti  gl*  incidenti  ed  anneffi,  anche 
riguardanti  materie  civili  ,  non  oftante  che  la  compilazione  de* 
procerti  in  dette  caufe  farà  feguita  in  altro  Tribunale,  come  com¬ 
petente  . 

§,  XI.  O  Petterà  allo  ftertò  Tribunale  decretare  le  torture  della 
O)  corda,  o  altri  tormenti  ne’  cali,  ne’  quali  potranno  ave¬ 
re  luogo  a  tenor  di  quanto  fi  preferive  in  quefta  nuova  Compi. 
iazione  * 

§.  XII.  In 


del  Tribunale  Collegiata. 

§.  XII.  TflT  N  detti  cafi  il  decreto  fi  dovrà  profferire  col  voto  di 
JL  tutt’  i  Cordiglieri,  e  del  Prefidente;  ed  i  Giudici  com¬ 
petenti,  compilatori  del  procedo,  dovranno  foltanto  trafmettere  gli 
atti  di  eflo  con  una  relazione  diftinta  fenza  voto  :  ma  il  Giu¬ 
dice  Criminale  della  Gran-Corte  della  Caftellania  dovrà  perfonal- 
inente  intervenire  per  fare  la  detta  relazione  in  voce  fenza  vo¬ 
to.  Saranno  tenuti  i  Giudici,  da’ quali  fi  farà  compilato  il  prò- 
ceffo,  ad  efeguire,  quanto  in  propofito  delle  torture  di  corda  o 
d’altro  tormento,  fi  farà  decretato,  previa  la  Noftra  approvazione. 

XIII.  A  detto  Supremo  Magiftrato  di  Giuftizia  in  grado  d’ap- 
Jr%.  pello,  revifione ,  o  altro  qualfifìa  rimedio,  fi  devol¬ 
ve  la  cognizione  e  decifione  di  tutt*  altre  caufe  criminali ,  agitate 
e  diffinite  da’ tribunali  della  Governatoriale,  e  della  Capitaniale . 

XIV.  Aranno  di  fua  privativa  cognizione  e  decifione  le  cau- 
O)  fe  di  libertà  dalla  fchiavitù,  e  di  rifcatto  degli  fchiavi 

con  tutt’  i  loro  incidenti . 


§.  XV.  A  L  medefimo  Supremo  Magiftrato  apparterrà  pure  la 
JTÈu  privativa  cognizione  e  decifione  delle  caufe  feudali  cosi 
riguardo  a  titoli,  devoluzioni,  fiicceffioni ,  prelazioni,  dote  di  pa- 
raggio,  vita  milizia,  e  legittima,  come  per  loro  frutti ,  benefatti s 
e  tutt*  altro  incidente. 


§.  XVI.  A  Pparterrà  allo  fteffo  Supremo  Magiftrato  la  cognizio- 
jfcdSu  ne  e  decifione  delle  controverfie  giurifdizionali  tra  le 
Corti  inferiori  inforte,  e  tra  le  parti,  intefo  1*  Avvocato  Gene¬ 
rale  del  Principato  ,  ed  adempito  quanto  fi  prefcrive  intorno  a  ta¬ 
li  vertenze  nel  Cap .  XL.  §.  VII .  di  quefto  Libro  . 


§.  XVn.  Ovranno  ancora  nello  ftelfo  Tribunale  effere  priva- 

tivamente  conofciute  e  decife  le  caufe  de’  maggiora- 
fchi,  primogeniture,  e  fedecommeflt,  frutti,  e  benefàtti,  e  d’ogni 
altro  incidente,  che  cadrà  in  difputa. 


$.  XVIII.  I  potranno  in  eflb  Supremo  Magiftrato  di  Giuftizia 

proporre  le  iftanze  per  ottenere  la  dichiarazione  di  e£» 
fere  eredi  ex  refi  amento ,  oppure  ab  inteftato ,  efibite  le  fcritture 
neceffarie,  e  per  ifpedirfi  i  bandi  o  editti,  con  citarvi  quei  che  poffono 
avere  intereffe  nell’  affare,  effendo  incerti;  ed  i  certi,  perfonalmente. 


§.  XIX. 


I  dovrà  a  tale  oggetto  prefentare  la  fupplica  per  la  de* 

ftinazione  del  Commeflàrio, 

. ,  X>  |*  XX.  Le 
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§.  XX.  TT  E  caufe  civili  difendè  e  decife  ne*  Tribunali  delle  due 
Jl  j»  ifole,  Malta  e  Gozo,  comprefe  quelle  della  Senefeallia,  della 
Segrezia,  del  Confidato  del  mare,  e  degli  armamenti  con  noftra  bandie¬ 
ra,  iti  grado  di  primo  appello  dovranno  edere  conofciute  e  decife  nel 
Supremo  Magiftrato  di  Giuftizia;  eccettuate  le  caufe  civili  decife 
dalla  Corte  Capitanale,  delle  quali  la  cognizione  in  grado  di 
primo  appello  fpetta  alla  Corte  delle  prime  Appellazioni  del  Ma¬ 
giftrato  della  città  Notabile,, 

§.  XXI.  Ovranno  però  le  predette  caufe  eccettuate  edere  decife 

JJ/  nel  Supremo  Magiftrato  in  grado  di  fecondo  appello . 

§.  XXIL  Uanto  fi  difpone  ne’  precedenti  §§.  XX.  e  XXI., 

\LJ/  avrà  luogo  pure  ne’  giudizj  di  revilione,  o  d’  altro  ri- 
medio,  ed  in  cafo  d’  appello  da’  decreti,  che  recano 
irreparabile  gravame,  ed  in  tutt*  altri  fimili  cafi. 

§.  XXIII.  Onfermati  però,  o  rivocati  tali  decreti  dal  Supremo 

Magiftrato  di  Giuftizia,  non  fi  potrà  ritenere  la  co¬ 
gnizione  della  caufe ,  per  edere  decifa  fui  merito;  ma  fi  dovran¬ 
no  rimettere  per  1*  ulteriore  profeguimento ,  prefcrivendofi  e  dan¬ 
doli  quelle  norme,  che  fi  crederanno  opportune. 

§.  XXIV.  A  detto  Supremo  Magiftrato  fi  potranno  in  prima 

M  iftanza  conofcere  e  decidere  le  caufe  della  Ven.  Ca¬ 
mera  del  Teforo,  qualora  vorrà  quefta  proporre  qualunque  azione 
contra  perfone  non  addette  al  Noftro  Ordine. 

§.  XXV. 


Aranno  pure  di  cognizione  dello  ftedo  Supremo  Ma- 
J  giftrato  in  grado  d’  appello  le  caufe  attive ,  e  padìve 
dell’  Univerlità  di  quefta  città  Vailetta,  della  città  Notabile,  e  dell’ 
ifola  del  Gozo:  e  potranno  edere  anche  conofciute  in  prima  iftan- 
ssa ,  quante  volte  così  filmeranno  i  loro  rifpettivi  Giurati ,  e  di 
piu ,  riguardo  alla  Univerfità  della  Valletta ,  concorrendovi  1*  ap¬ 
provazione  del  Noftro  Ven.  Senefcalco.  Diputato  però  in  tali  ca¬ 
li  il  Commedario,  non  potranno  variare  il  foro,  e  tali  caufe  fi  po¬ 
tranno  pure  decidere  nella  lettura  de’ memoriali,  non  eccedendo  f  im¬ 
portare  di  feudi  cinquanta. 

§.  XXVI.  Tp  E  caufe  degli  abitanti  nelle  quattro  città  Valletta, 
JO  Vittoriofa,  Senglea,  e  Cofpicua,  eccedenti  l’importare 
di  feudi  feicento,  e  de’  cafali  non  eccettuati ,  quello  di  feudi  cen¬ 
to  ;  fi  potranno  proporre  in  prima  iftanza ,  di  comune  confenfo 
delle  parti,  nello  ftedo  Supremo  Magiftrato  di  Giuftizia,  ancorché 
tali  caufe  fpettadèro  ad  altro  Tribunale. 
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§.  XXVII.  EL  medefimo  Supremo  Magiftrato  di  Giuftizia,  d! 

In  confenfo  però  unanime  delle  parti,  li  potranno  com¬ 
promettere  tutte  le  differenze  fu  qualunque  materia,  anche  di  com¬ 
mercio,  in  perfona  de*  Conlìglieri  dell’  una  o  dell*  altra  Aula,  o 
delle  due  Aule  unite;  tutte  le  volte  che  f  elezione  loro  li  farà 
non  in  qualità  di  femplici  Compromillàrj ,  ma  di  Arbitratori  con 
obbligarli  a  Ilare  ed  accettare  F  arbitrato,  che  da  loro  lì  darà 
colla  rinuncia  alla  riduzione  ad  arbitrium -  boni  Viri ,  ed  a  qualun¬ 
que  rimedio  di  nullità,  e  di  lelione  eziandio  enormiflìma,  o  altro, 
a  riferva  folamente  degli  errori  in  fatto  talvolta  accaduti,  che 
dovranno  dagl’  ideili  Arbitratori  effere  corretti, 

§.  XXVIII.  TO*  làrà  in  tale  cafo  permelfo  a  quei  che  eleggeranno 
JSCtf  tali  Arbitratori,  di  fare  convenzioni,  patti,  così  cir¬ 
ca  la  durata  del  compromelfo,  come  rifpetto  a  tutt’  altro,  che  non 
lì  oppone  al  difpofto  nel  precedente  §.  XXVil.  :  e  tali  conven¬ 
zioni  e  patti  dai  Conlìglieri  eletti  Arbitratoli  fi  dovranno  olfervare* 


§.  XXIX. 


quante  volte  il  tempo  dato  per  F  arbitrato  non  fi 
farà  dabilito,  dovrà  edere  di  meli  tre  prorogabili 
da*  Conlìglieri  eletti  Arbitratori  per  altri  meli  tre  folamente,  da 
contarli,  quanto  ai  primi  tre  meli,  dai  giorno  di  loro  elezione,  e 
per  gli  altri  meli  tre,  dal  dì  della  proroga. 


§.  XXX.  A’  lodi  de*  Giudici  Compromillàrj  ne*  compromellì 

JlL &  volontari  la  riduzione  ad  arbitrium  boni  Viri  fpetterà 
al  Supremo  Magiftrato  di  Giuftizia,  eccedendo  le  differenze  la 
fomma  di  feudi  cento:  fe  però  farà  inferiore,  tale  riduzione  ap¬ 
parterrà  al  Giudice  Ordinario,  fai  ve  però  le  convenzioni,  che  tal¬ 
volta  in  oppofto  dalle  parti  li  faranno* 


§.  XXXI.  Uante  volte  i  poflèffori  de’  beni  lòggetti  a  fedecom4 

medi,  foftituzioni  e  ipoteche  faranno  coftretti  di  fa-* 
re  fpefe  conlìderabili  ne’  beni  fuddetti,  ad  oggetto 
di  confeguirne  la  prelazione;  potranno  comparire  nello  fteflò  Tri¬ 
bunale  per  ottenere  la  diputazione  del  Commellàrio ,  ad  oggetto 
che  coll’  intervento  de’  periti,  e  dello  fteflò  Commellàrio,  prima 
e  dopo  fatte  le  fpefe,  li  facciano  le  convenienti  prove,  e  giufti- 
fìcazioni  delle  fpefe  fuddette,  e  lia  determinata  la  fomma,  per 
cui  dovranno  elfere  preferiti,  citati  gl’  interellàti,  i  certi  perfònal- 
mente ,  e  gl*  incerti  con  editto . 


§.  XXXII.  OJ  Petterà  allo  ftelfo  Supremo  Magiftrato  di  Giuftizia  la 

cognizione  delle  caufe  paflive ,  molfe  contra  il 

C  2  Segretario, 
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Segretario,  e  centra  tutti  gli  altri  Miniflri  fubalternhper  quelle  però  de* 
Contiglieri,  li  dovrà  a  Noi  fare  ricorfoper  la  diputazione  de’ Giudici. 

§.  XXXIII.  A  quello  Tribunale  s*  accordano  le  prerogative  con- 

celle  dal  Dritto  Romano  a’  Prefetti  al  Pretorio, 
ed  a’  Conciltorj  de*  Principi:  e  perciò  la  decisone  delle  caufe  vi 
potrà  feguire  fenza  riguardo  alle  folennità  giudiziali  non  foftanziali* 
ma  fola  ventate  facili  infpecla . 


§.  XXXIV. 


I  dovranno  riputare  per  folennità  giudiziali  non  fo- 
ftanziali  tutte  quelle  foltanto,  le  quali  non  faranno 
neceffarie  per  effere  a  dovere  amminiltrata  la  Giuftizia . 


XXXV. 


•~rr 


ON  fi  potranno  pertanto  ommettere,  e  non  con- 
liderare  i  difetti  di  giurifdizione ,  di  citazione,  di 
mandato ,  e  di  prove  conducenti  a  fondare  1’  intenzione  dell*  at¬ 
tore  ,  e  f  eccezione  del  reo  convenuto . 


§,  XXXVI,  Olle  divifàte  però  prerogative  e  facoltà  non  po- 

tranno  i  Giudici  accordare  a’  delinquenti  grazie,  con¬ 
donazioni  di  pene ,  abolizione  di  delitti ,  oppure  efercitare  anche 
indirettamente  altri  dritti  di  Sovrana  autorità. 


§.  XXXVII.  È  potranno  fervirfi  di  veruna  poteflà  arbitraria, 

Jun  quante  volte  non  farà  regolata  da  quello  che  fi  dif- 
pone  dalle  Le^gi  Municipali,  ed  in  loro  difetto  dalle  Leggi  Co¬ 
muni  ,  e  ne*  cali  controverti  e  dubbj  delle  oppinioni  abbracciate 
ne’  fupremi  e  piò  accreditati  Tribunali. 


§.  XXXVIII.  Irca  la  liquidazione  de’  frutti,  condanna  di  fpefè 

giudiziali,  e  limili  incidenti,  dovià  abbracciare 
i  fentimenti  piu  equi  e  ragionevoli . 


§.  XXXIX.  WT  ON  fi  potrà  in  detto  Tribunale  decretare  con  indizj 

indubitati  la  pena  di  morte,  nè  arbitrare  gl’mdizj. 


5  xl-  i, 

approvate, 


E  decifìoni  dello  fletto  Tribunale  non  potranno  avere 
forza  di  legge,  fe  non  faranno  da  Noi  efpreflàmente 
ed  ordinato,  che  debbano  aver  tale  forza  di  legge. 


§.  XLI. 


BI  tutt*  i  decreti  e  rifoluzioni ,  che  feguiranno  nel 
Supremo  Magiflrato  ,  anche  nella  lettura  de’  memo¬ 


riali,  fi  dovrà  fare  dal  Segretario  un  loro  regiflro;  in  cui  narrate  con 
chiarezza  le  domande,  fi  traferiveranno  i  decreti  e  le  rifoluzioni 

co’ 


\f 
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TapTxLdi  fuejlo  lZP:Sg,m°  neI  modo  e  forma  Prefcritta  nel 

§.  XLII.  E*  decreti  profferiti  dal  Tribunale  fuddetto  fi  po 

trà  domandare  qualche  fniea-^irm^  ^  r  P°7 
•«giuntai  purché  tale  fpietrazione  :P  ^  ’  ?  nforma  ed 

rovefci  totalmente  il  riuS  e  fin  ifTx  ?  -aggmnta  non 
«ano  i  tempi  fifl*  p^TS^ 

§•  XLIIL  A  non  farà  permeflò  colla  chieda  fpiegazione,  ri¬ 

decreti  ,  fe  non  per  via  dJgf1Un,ta  a,tera''e  ,«|  principale  punto  de* 
pilazione .  medì  accordati  in  quella  nuova  Com- 

% 

§.  XLIV.  JQ  A  quedo  Supremo  Magiflrato  tanto  circa  la  proce- 

«  Air  „’Lr"SK  r;.—- 

^uefta  nuova  Compilazione  di  Prammatiche  /  P°ne  ’  Prefclive  10 

CAPO  NONO 

°  E  ni  /  R  E  S  1  D  EIN  T  E 

Uel  Supremo  Magiflrato  di  Giuftiya. 

Arà  tenuto  il  Prefidente  del  Supremo  Magiflrato  di 
Giuliva  ad  invigilare  per  la  giuda"  direzione  delle  cau- 

>  e  pl’ann°  propode,  o  s’ introdurranno  in  eflò 
Supremo  Magidrato. 

§'  IL  II  ?nVrà  •IfubÌt0  d?“tare  11  Configliere  Commeffario  per  la 

metterà  le  caule  fino  alla  fomma  di  feudi  dnnufniL  o  d’  L"l 

ta  de'lla  letmra  Te*  fenZa  •  f  ^  dÌ  &ngl‘e’  6  Ruo- 

sinne  delle  cTfe  fi  fi  "3  V  *****  !"  °ltre*  che.  Ia  diftribu- 
foddisfacente  fenz-  ,  dCCla  *  ^egUa  ne  a  maniera  più  propria,  a 
Coniti-  “j  11  a  .roppo  a«gravare  P^  l’uno,  che  l’altro  de* 
rneffarf 'come6  Hf  T  AuleJ  ,0(rervando  circa  la  diputazione  de’  Com- 

va  ComPilazionePdiTTmmarichLqUant°  ^  “  qUefta  nU°“ 

p Sincri*  parimente  per  ogni  fèmedre,  o  altro  tempo  il 
on  i g  ìere  Commeflàrio  per  le  caule  del  commercio  di 

mare. 


/ 
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mare,  ed  i  due  Configlieri  in  ogni  bimedre,  o  altro  tempo  per 
la  Ruota  della  lettura  de*  memoriali}  e  potrà,  abbifognando  ,  fur- 
rogare  altri , 

§.  IV.  IT  N  ogni  fine  di  mefe  farà  formare  una  fida  di  quelle 
JL  caufe,  che  dovranno  effere  ne’  giorni  desinati  del  feguen- 
te  mefe  decife  ;  ed  ordinare,  che  fia  affida  nella  porta  del  Tribu¬ 
nale:  ed  avrà  fempre  fpeziale  cura,  che  colla  poffibile  predezza  fie¬ 
no  propode  e  terminate  le  caufe  criminali,  e  marittime,  e  tutt’ al¬ 
tre  limili,  che  ricercano  una  pronta  e  celere  fpedizione. 

§•  V.  ON  permetterà,  che  fenza  rilevanti  motivi  le  caufe 

JLn  non  fiano  .difcudè  e  decife  nel  giorno  dedinato  :  e 
concorrendovi  tali  motivi,  farà  tenuto  a  fififare  altro  giorno,  pur¬ 
ché  non  fi  differita  più  di  giorni  otto  la  loro  difculfione  e  deci- 
fione . 

.  . 

§•  VI.  (O  Arà  permeilo  al  Prefidente  di  dedinare  ulteriori  giorni 
O)  oltre  a*  fidati  nella  fida  per  la  terminazione  delle  caufe, 
ed  anche  fidare  un  giorno  o  più ,  per  la  Ruota  della  lettura  de* 
memoriali,  che  potrà  variare,  conforme  farà  fpediente. 


§.  VII.  ON  ammetterà  fenza  giuda  caulà  fuperfedbrie  di  forte 

JJn  alcuna  ;  nè  permetterà ,  che  le  parti,  od  i  loro  Av¬ 
vocati  fi  fervano  di  raggiri  e  pretefti  per  arenare  e  differire  la  pro- 
pofizione  e  decilione  delle  caufe. 

§.  Vili.  A  M metterà  le  appellazioni  e  riclamazioni ,  nullità,  o  altri 

rimedj  nella  forma  prefcritta  in  queda  nuova  Com¬ 
pilazione  di  Prammatiche;  ed  oderverà  e  farà  odervare  la  procedura 
criminale  e  civile  ,  e  tute’  altro  in  edà  preferitto. 

§.  IX.  Onofcerà  le  caufe  di  fufpizione  de*  Configlieri ,  e  tro- 

vandole  diffidenti ,  ne  furrogherà  altri;  ma  non  permet¬ 
terà,  che  fu  tale  particolare  fia  formato  procedo  alcuno,  e  dovrà 
in  tale  propofito  praticare  un  prudente  contegno ,  e  non  ammettere 
leggeri  motivi  di  fufpizione,  nè  rigettare  quelli  che  podono  a’  li¬ 
tiganti  recare  aggravio,  e  rendergli  mal  contenti  e  foddisfatti. 


O  de  db  contegno  dovrà  odervare  nella  diputazione  del 
Commedario . 


§.  xi. 


ON  permetterà,  che  i  Configlieri  fenza  gido  motivo 
s’adengano  dall’ edere  Commedàrj  e  votanti  nelle  caufe. 

§.  XII.  Potrà 


del  Prendente  del  S.  M.  di  Giufl. 
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§.  XII. 


Otrà  al  Commeflàrio  dipatato  accordare,  fa  cofe  nuova- 
I3T  mente  dedotte  e  fu  nuove  azioni ,  la  facoltà  di  farne 
relazione  per  eflère  confiderata,  e  darvi  le  fue  provvidenze. 

§.  XIII.  Bbligherà  gli  Avvocati  a  formare  con  buono  (file  in  ogni 

caufa  grave  per  fe  fteflà  ,  o  per  gli  articoli  il  riflretto 
di  fatto  e  diritto  ;  e  mancando  di  farlo  fenza  giufto  motivo ,  ordi¬ 
nerà,  che  non  fi  faccia  loro  taflà  del  patrocinio,  ed  il  cliente  non 
farà  tenuto  inverfo  di  loro  a  cofa  alcuna. 


§.  XIV. 


Aderà ,  che  tale  riflretto  di  fatto  e  diritto  fia  formato 
con  precifione  ed  a  dovere,  e  che  in  efiò  fieno  rilevati  con 
chiarezza  i  punti  di  difputa  con  loro  convincente  fmaldimento. 


§.  XV. 


^  Ovendo  votaci,  darà  in  ultimo  luogo  il  fuo  voto;  e 
non  potrà  votare,  fe  prima  del  congreflò  non  avrà 
fpiegato  T  animo  fuo,  o  decretato  il  fuo  intervento,  o  che  tale 
intervento  fia  in  qualunque  altra  maniera  prefcritto . 

§.  XVI.  Ella  votazione  delle  caufe  non  permetterà,  che  verun 

J*n|  Configliere  interrompa  o  il  Configliene  Commeflàrio , 
o  altro  votante;  e  farà,  che  il  Configliere  diputato  Commeflàrio 
in  caufa  nel  giorno  deflinato  ne  faccia  fuo  diflinto  rapporto  con 
dare  nel  congreflò  in  primo  luogo  il  fuo  voto,  rilevando  con  pre¬ 
cifione  e  chiarezza  i  motivi,  che  l*  appoggiano:  e  ciò  fi  dovià  fem- 
pre  oflervare  da’  Configlieri  anche  in  fua  aflènza. 

§.  XVII.  Sfendo  gli  altri  Configlieri  votanti  dello  fleflò  parere, 

ballerà  dirlo  Emplicemente  :  ma  fe  avranno  ulteriori 
motivi,  ovvero  faranno  di  parere  diverto;  dovranno  colf  ifleflà  pre- 
cifione  e  chiarezza  dare  il  loro  voto,  e  rilevare  tutt*  i  motivi, 
sfuggendo  la  repplica  di  quei  già  rilevati  dagli  altri  Configlieri  vo¬ 
tanti  :  e  la  votazione  dopo  il  Configliere  Commeflàrio  fi  dovrà  fa¬ 
re  dal  meno  anziano  Configliere,  e  così  poi  dagli  altri. 

§.  XVIII.  Elle  riclamazioni  dovrà  decretare  1*  unione  delle  due 

JL  n  Aule,  e  nella  prima  propo  Azione  delle  caufe  non  ac¬ 
corderà  la  loro  unione,  fe  non  faranno  quelle  di  rilievo  riguardo  alle 
fonarne,  che  dovranno  eccedere  gli  feudi  feicento,  o  per  f  importanza 
de*  punti  in  quiftione. 

§.  XIX.  Eli’  unione  delle  due  Aule  proccurerà  d*  evitare  la  pa- 

JLn  rità  de*  voti,  decretando  folamente  1*  intervento  di  due 
Configlieri  dell*  altra  Aula. 

§.  XX.  SE 
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<§„  XX.  E  F  unione  delle  due  Aule  per  rilevanti  motivi  làrà^ 
JO  data  decretata  coll’  intervento  di  tutt’  i  Configlieri,  per 
evitare  la  parità,  dovrà  pure  ordinare  il  fuo  intervento . 


§.  XXL 


A  diverfità  di  motivi  non  toglierà  la  parità  de’  voti 


§.  xxii.  y  N  tutt’  i  cali  nondimeno,  che  fuccederà  la  parità  de’ 
JìL  voti ,  fi  dovrà  decretare  la  nuova  propoiizione  della  caufà 
avanti  de’  medefimi  Configlieri  :  e  fé  in  quefta  fi  farà  anche  pari¬ 
tà,  il  Prefidente  dovrà  fubito  dare  in  aggiunti  quei  Configlieri  dell’altra 
Aula,  che  non  avranno  votato:  e  fe  le  due  Aule  faranno  già  unite,  darà 
in  aggiunto  il  Configliere  dell’  altra  Aula,  e  decreterà  il  fuo  intervento. 


§.  XXIII.  O  E  però  tutt’  i  Configlieri  delle  due  Aule  avranno  dato 
Cj)  col  Prefidente  il  loro  voto,  diputerà  in  aggiunti  uno  , 
ovvero  i  due  Giudici  della  Gran-Corte  della  Cadellania;  quantevolte 
non  avranno  avuto  alcuna  ingerenza  nella  caufa:  e  non  potendo  per  giu¬ 
di  motivi  deputarli,  fi  dovrà  a  Noi  fare  ricorfo  per  tale  diputazione. 


§.  XXIV.  W  ^  tutte  le  caufe  civili,  nelle  quali  s’agirà  di  fonarne 
JìL  pretefe  dalle  parti,  provenienti  da  una  ftefTa  forgente  f, 
qualora  la  dilcrepanza  di  voti  caderà  fulla  maggiore  fomma,  fi 
dovrà  decretare  per  la  fomma  minore  contenuta  nella  maggiore* 
per  cui  i  voti  fi  dovranno  dire  uniformi,  o  che  vi  farà  la  mag-* 
giore  loro  parte  ;  e  per  V  ulteriore  fomma  fi  dovrà  fare  il  decre« 
to  per  la  nuova  propoiizione ,  ed  indi  deputare  gli  aggiunti,  a  t e- 
nor  di  quanto  fi  prefcrive  ne’  precedenti  §§.  XXII.  e  XXIII. 


§.  xxv 

fomma . 


ÌO  fielTo  fi  dovrà  offervare  per  le  fommc  in  quidio- 
ne,  che  avranno  diverfe  Porgenti,  riguardo  a  ciafcuna 


XXVI.  Elle  caufe  però  criminali  circa  le  pene  non  potrà  in* 
JLn  didimamente  aver  luogo  il  decieto  per  la  minor  pe¬ 
na  ,  concorrendovi  difcrepanza  di  voti  ;  ma  fi  dovrà  attendere  fem- 
plicemente  il  numero  maggiore  de’ voti,  fe  la  pena  farà  di  fpe- 
cie  diverfa:  edendo  però  la  pena  dell’  ideila  fpecie,  maggiore  o 
minore,  fi  dovrà  fare  il  decreto  per  la  pena  minore. 

§•  XXVII.  *0'  T  Sera  ogni  diligenza,  perchè  fia  a  tutti  con  prontezza  e 

celerità  pofibile  amminidrata  la  giudizia ,  a  tenore  del 
prefcritto  in  queda  nuova  Compilazione  di  Prammatiche,  ed  in  loro  di-, 
ietto  da  quello  che  prefcrivono  le  Leggi  dette  Comuni;  ed  in 
affari  marittimi,  dagli  ufi  e  dabilimenti  del  Confolato  generale  del, 

mare. 
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mare ,  e  ne’  cafi  controverfi  dalle  oppinioni  de*  fupremi  e  più  ac¬ 
creditati  Tribunali.  Dovranno  i  Configlieri,  offervare  con  efattezza  1! 
contenuto  in  quefto  §. 

§.  XXVIII.  Afcendo  qualche  dubbio  circa  1’  meelligenza  di  qual- 
JL  >1  che  Prammatica,  dovrà  ordinare,  che  fìa  formata  una 
rapprefentanza,  per  aver  da  Noi  la  fua  fpiegazione  ed  interpretazione. 

§.  XXIX.  À  Ttenderà  per  1'  offervanza  del  fegreto  da  tutti  que* 
jlÈu  Configlieri  ed  Aggiunti,  che  interverranno  nella  vo¬ 
tazione  delle  caufe. 


§.  XXX.  EL  mefe  di  Settembre  d’  ogni  anno  il  Prefidente 

JLn  col  primo  Configliere  della  prima  Aula,  o  della  fe¬ 
conda,  elfendo  quegli  impedito,  dovranno  lare  la  vifita  di  tutt*  i 
procedi,  libri,  cedole  di  depofiti,  e  di  tutt’  altro,  che  fi  farà 
fatto  nel  Tribunale;  e  di  più  confrontare  le  cedole  di  depofiti  colla 
cada  de’  depofiti  medefimi;  ed  oflèrvare,  fe  tutto  fia  a  dovere,  con 
formare  una  relazione  in  ifcritto,  ed  a  Noi  prefentarla;  per  ordi¬ 
nare,  in  cafo  che  le  cofe  non  fi  troveranno  in  regola,  quanto  fa¬ 
rà  opportuno  e  conveniente 

§.  XXXI.  A  Sfiderà  in  fine  d’  ogni  mefe  co’  Configlieri,  e  con 
JL%*  tutti  gli  altri  incaricati  a*  conti  degl*  introiti  men- 
fuali ,  che  fi  faranno  fatti . 


§.  XXXII.  Ualora  i  Configlieri ,  il  Segretario,  1’  Avvocato,  e  ’I 

Procuratore  Fifcali,  e  tutti  gli  altri  Officiali  del  Tri- 
bunale  mancheranno  ne’  loro  riflettivi  doveri  ;  farà  te¬ 
nuto  il  Prefidente  medefimo  a  rendere  Noi  informati  per  le  op¬ 
portune  provvidenze . 


§.  XXXIII.  *TCT  N  cafb  d’  impedimento  legittimo  del  Prefidente,  do- 
iL  vrà  la  prima  Ruota  fupplire  le  fue  veci,  e  farne  le 
decretazioni  di  fopra  annoverate,  e  dal  fuo  primo  Configliere  il 
giorno;  e  la  fpedizione  delle  caufe,  non  dovrà  foffrire  nifTun  ri¬ 
tardo,  a  riferva  de’  cafi  ne’  quali  dirà  necefiàrio,  ovvero  decretato 
il  fuo  intervento:  ed  allora  fi  dovrà  a  Noi  fere  ricorfo  dal  det* 
to  primo  Configliere  per  li  convenienti  e  neceflàrj  provvedimenti» 
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Libro  I  Capo  X. 


CAPO  DECIMO 

^  p  E  CONSIGLI  ERI 

Del  Supremo  Magiftraio  di  Giuftipa . 

'  •%  '  •* 

ON  è  permeilo  a  verun  Conigliere  fpedire  ordi¬ 
ne  veruno,  o  decreto,  prima  che  dal  Prenden¬ 
te  farà  desinato  Commeilàrio  generale  in  alcun 
genere  di  caufe,  ovvero  particolare  in  qualche  caufa . 


§.  n.  ON  potrà  il  Conigliere  diputato  Commeilàrio  dare  de- 

JUn  creto  alcuno  in  caia,  ma  ricercando  P  affare  una  pron¬ 
ta  fpedizione,  farà  tenuto  a  fare  di  quanto  occorre  confapevole  il 
Preidente,  il  quale  farà  fubito  convocare  1*  Aula,  ole  Aule,  fendo 
unite,  e  decretare  quanto  conviene. 


§.  III.  Ovrà  ciafchedun  Conigliere  efeguire  le  decretazioni  del 

JLJ  Preidente  fenza  poter  entrare  nella  ioro  difamina,  ri- 
fervando  a  Noi,  in  cafo  d’  inregolarità  e  d’  ecceffo  in  queio  ge¬ 
nere,  la  facoltà  di  dare  i  convenienti  ripari,  e  di  punirlo  anche 
colla  privazione  deli  impiego,  da  feguire  nella  maniera  prefcritta 
nel  §.  V .  dei  Capo  Vili .  di  quefto  Lib . 


«■ IV-  B 

der  intefo 


I  tutte  le  tcrgiverfazioni  e  raggiri  praticati  da’  liti¬ 
ganti  ,  o  da’  loro  Avvocati  e  Proccuratori ,  dovrà  ren- 
il  Preidente,  qualora  da  fe  non  avrà  potuto  dare  riparo. 


V.  •TVT  E’  giorni  giuridici,  e  feriali  tutt’  i  Coniglieri  ieno  te- 
JLn  nuti  per  due  ore  dopo  mezzoùì  a  iare  in  cafa  per  fen» 
tire  le  informazioni,  e  dare  tutta  la  conveniente  foddislàzione  a  litiganti. 


§.  VI.  ON  fi  potranno  fare  accedi  da’  Configlieri  Commeffàrj 

JLn  fuori  delle  città  Vailetta,  Vittoriofa  Senglea,  e  Burlino¬ 
la  offa  Cofpicua,  fenza  fpeciale  approvazione  del  Prendente,  nè 
per  dette  città  potranno  decretaci  gli  accedi  dall’  una,  o  dall’  altra 
Aula  lenza  intervento  di  detto  Prendente,  ancorché  Tufferò  di¬ 
mandati  dalle  parti. 


§.  VII.  Ualora  però  vi  farà  pericolo  d’  occultazione  di  beni, 

o  d’altro,  potrà  il  Confìggere  Commeflàrio  fare  a  tale 
£ne  1’  acceffò  con  decretazione  dello  fteffo  Prelìdente . 


§.  VIIL  Nel 
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§.  Vili.  EL  giorno  fidato  per  la  proporzione  della  caufa  e 

1!n  Eia  decisone  il  Ccrfgliere  Cernir  eflario  fora  tenuto 
a  farne  di  tinti  relazione,  ristringendo  i  punti  controverlì,  e  ri¬ 
levando  le  ragioni  delle  parti  con  esattezza  ed  indifferenza:  ^ 
per  memoria  ne  formerà  in  ifcritto  il  ristretto  de’  punti  in  quiftioxe, 
con  tutto  quello  che  conduce  a  porli  nel  loro  vero  e  giutto  lume. 

§.  IX.  Ovranno  i  Consiglieri  desinati  per  decidere  le  caufè 

J'LJ/  nella  lettura  de’  memoriali  attenerli  dalla  loro  derilio¬ 
ne,  e  rimetterle  per  e  Sfere  decife  in  una  delle  due  Aule;  quante 
volte  i  punti  di  difputa  lieno  di  rilievo  e  d’  importanza  per  fe 
fletti,  o  per  qualche  altro  rifletto. 

X.  EL  congredo  per  la  votazione  della  caufa  il  Confì- 

gliere  Commettano  farà  il  primo  a  dare  il  voto,  e  poi 
feguiranno  gli  alcri  nella  forma  prelcritta  ne’  §§.  XV,  e  fegg .  del 
preced,  Cap  IX, 

§.  XI. 


Aranno  tutt*  i  Consiglieri,  ed  il  Presidente  tenuti  ad  offer- 
£)  vare  un  profondo  e  rigorofo  fegreto  di  quanto  li  farà 
detto,  difculfo,  e  votato  da’  lingoli  nel  congreflò  fuddetto. 


§.  XII. 


§.  XIII. 


Ovranno  i  Consiglieri  offervare  con  efattezza,  quanto  fi 
$Jj)  prelcrive  in  quella  nuova  Compilazione  di  Prammatiche. 


ON  potranno  efercitare  in  qualfilia  altro  Tribunale  la 
profefliore  d’  Avvocato  :  e  retta  anche  loro  vietato  di 
dare  confulto  alcuno,  o  direzione  in  materie  legali. 


§.  XIV.  O  E  mai  per  parentadi  o  per  altro  qualunque  motivo  a’Con- 
O)  liglieri  nafeerà  il  dubbio,  fe  potranno  efler  Commettà- 
rj,  e  votare  in  qualche  caufa;  dovranno  proporre  il  dubbio  in 
ifcritto  al  Prefidente,  il  quale  deciderà,  fe  il  dubbio  lìa  futtìttente: 
e  fe  mai  tralafceranno  di  farlo,  e  le  parti  proporranno  la  fufpizio- 
ne  col  depolito ,  faranno  tenuti  alle  fpefe  che  faranno  le  parti , 
dichiarata  futtìttente  la  fufpizione,  ed  a  pagare  al  Fifco  la  fomma 
depolìtata,  che  dovrà  rettituirfì  al  deportante;  fe  pure  non  addu- 
cederò  una  feufa  legittima  di  loro  ignoranza. 


§.  XV.  Ovranno  intervenire  nelle  procedìoni  folenni  della  N 0- 

jLJs  lira  Maggior  Chiefa  Conventuale  col  Prefidente,  ornati 
di  toga,  e  dovranno  della  (leda  toga  fervirfi  nelle  pubbliche  in¬ 
formazioni,  che  fi  faranno  in  Tribunale,  o  nella  pubblica  Udienza. 


E  z  CAPO 


I 
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CAPO  UNDECIMO 

del  segretario 

Del  Supremo  Magiftrato  di  Giuftiiia . 

Arà  tenuto  il  Segretario  a  formare  un  libro  per  lo 
regiftro  di  tutt*  i  decreti,  che  dalle  Ruote  del  Tri¬ 
bunale  lì  profferiranno;  e  farà  tale  regiftro  prima  di 
confegnare  i  procefll  a*  Maeftri  d’  atti,  o  allo  Scri¬ 
vano  in  caufa. 


§.  IL  'TtTSjK  Ovrà  anche  in  un  altro  libro  formare  in  fuccinto  il  ri- 
MJf  (fretto  delle  caufe,  e  de’  punti  di  controverlìa,  e  de*  mo¬ 
tivi  della  derilione. 

III.  HT*  Ale  riftretto  co’  punti  di  difputa,  e  co’  motivi  della  de* 
JJu  cilione  dovrà  comunicarlo  a’  Votanti ,  ed  efiere  da  loro 
lòferitto  prima  della  fua  ftefa  nel  libro. 

5*  IV.  Ovrà  pure  in  altro  libro  fare  nota  di  tutte  le  com* 

,  f|  JJl  mellè  delle  caufe  con  ordine,  e  colla  fpiegazione  del¬ 
le  date;  ed  i  Madri  d’ atti  non  potranno  confegnare  alle  partila 
fupplica  colla  cominella,  prima  che  fe  ne  faccia  tale  regiftro. 

V.  TT  N  fogli  diftinti  di  tale  libro  fi  dovrà  porre  il  nome  di 
JSL  tutt*  i  Conliglieri ,  e  lòtto  il  nome  loro  deferivere  gior¬ 
no  per  giorno  le  coramelle  generali,  e  particolari  fatte  in  loro  perfona. 

1  „ , 

$*  VI.  TON  Ovrà  ancora  formare  un  libro  feparato,  in  cui  giornal- 
MJf  mente  andrà  notando  tutte  le  propine,  liberazioni  di 
depoliti  per  le  nullità  e  fufpizioni  in  favor  del  Fifco:  il  quale 
libro  lì  dovrà  in  fine  d’ ogni  mefe  fottoferivere  dai  due  ultimi 
Conliglieri . 


$.  VII. 


Conliglieri . 


Petterà  al  Segretario  privativamente  da’  Maeftri  d*  atti, 
il  ricevere  gli  atti  e  carte  riguardanti  le  fulpizioni  de* 


§.  Vili.  IO)  Otrà  pure  il  Tribunale  commettere  a  lui  alcune  elè- 
JL  cuzioni,  od  appuramenti  rilevanti,  e  di  qualche  dili— 
catezza;  con  quello  però,  che  trattandoli  di  caula  pendente  gli 
emolumenti  fi  dividano  per  metà  tra  il  Segretario  medefimo,  ed 
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i  Madri  d*  atti ,  fulvo  il  diritto  toccante  allo  Scrivano  della  caufà. 

IX.  Ovrà  invigilare  fu*  Maedri  d’atti.  Scrivani,  e  Portieri, 

JlJj)  perchè  adempifcano  i  loro  rifpettiv^i  obblighi;  e  delle  man¬ 
canze  dovrà  render  intefo  il  Preludente  per  lo  conveniente  riparo. 

§.  X.  Ovrà  aflidere  col  Confìgliere  Commedàrio  in  caufà  alla 

JUHf  liquidazione  delle  propine,  ed  all*  introito  delle  mede- 
lime:  ed  in  cafo  che  fe  ne  domanderà  la  ritaflà,  dovrà  affieme 
col  Commedàrio  formare  il  ridretto  di  difefà. 


§.  XI. 


Ovrà  in  un  libro  defcrivere  tutti  gl*  introiti  con  efàt« 
tezza  e  con  indicarne  i  pruprj  giorni. 


CAPO  DUODECIMO 

DELL*  AVVOCATO ,  E  DEL  PROCCURATORE  FISCALI 
Del  Supremo  Magìftrato  di  Giulli\ia . 

'Avvocato,  ed  il  Proccuratore  Fifcali  della  Gran-Cor¬ 
te  della  Cadellania  faranno  tenuti  a  comparire  nel 
Supremo  Magidrato  pel  Fifco,  facendovi  le  neceflà- 
rie  ed  opportune  idanze,  ed  informazioni  in  voce  ed 
in  ifcrido,  e  quanto  ricerca  il  loro  impiego. 

§.  IL  Elle  caufe  criminali  delle  Corti,  Governatoriale  e  Ca- 

JLn  pitaniale,  padàte  nei  Supremo  Magidrato,  i  predetti  Av¬ 
vocato,  e  Proccuratore  Fifcali  faranno  tenuti  a  profeguirle  adem¬ 
pendo  con  efàtezza  e  puntualità  quanto  li  prefcrive  nel  §.  precedente. 

III.  A  tale  fine  dovranno  gli  Avvocati  Fifcali  delle  fuddette 
Corti,  Governatoriale  e  Capitaniale,  rendere  appieno  in¬ 
formato  1*  Avvocato  ovvero  il  Proccuratore  Fifcale  della  Gran- Corte 
della  Cadellania  fenza  trafcurare  cofa  alcuna  a  prò  dei  Fifco. 

§.  IV.  EL  congredò,  che  fi  terrà  per  la  votazione  e  deci- 

*Ln  fìone  delle  caufe  criminali,  1*  Avvocato  o  *1  Proccura¬ 
tore  Fifcale  dovrà  intervenire,  e  fàrà  tenuto  a  fare  il  giuramene 
to  in  mani  del  Prelidente  per  1*  odervanza  dei  fegreto . 

V.  Ovranno  fare  lo  dedo  giuramento  gli  Avvocati  Fifcali 

JlLJ/  degli  altri  Tribunali,  qualora  v*  interverranno  nella  vota* 

zione  e  deciiione  delle  caufe  criminali  di  detti  Tribunali. 

CAPO 


3  8  L.LC.  XIII.  de  Mae  fin  d’atti, 


rnmmmm mmmm — — — ■— 1 — — — — — —  "■  1  u 

CAPO  DECIMOTERZO 


§.  I. 


D  F  MAESTRI  V  ATTI , 

Scrivani ,  e  Portieri  del  Supremo  Magiftrato  di  Giuftifta . 

Maeftri  d’atti.  Scrivani,  e  Portieri  del  Supremo 
Magiftrato  di  Giuftizia  dovranno  giornalmente,  a  rifer¬ 
va  delle  Domeniche  e  d’altri  giorni  feftivi,  inter¬ 
ne!  Tribunale  in  ore  proprie  e  ftabilite,  ed 


venire 


adempire  con  puntualità  i  doveri  del  loro  rifpettivo  impiego. 


§.  IL 


E  caufe  fi  dovranno  dividere  in  due  banche  de’  Mae 
{tri  d’  atti  collo  Scrivano  desinato  in  caufa . 


.  IIL  C?  Alà  proprio  ufficio  del  Maftro  d’  atti  in  caufa  l’  appor¬ 
li  re  in  tutte  le  fcritture  e  carte,  che  li  prefentano,  il 
giorno,  ed  il  nome  di  coloro,  da  cui  vengono  quelle  prefentate. 


§.  IV.  ON  riceveranno  veruna  fupplica  colla  decretazione  del 

JJn  Prelidente,  fe  non  farà  prefentata  nel  dì  inedelìmo  del¬ 
la  decretazione,  o  nel  giorno  fufllgu  ante ,  e  trattandoli  di  gravami, 
non  faran  pattati  i  giorni  prefcritti  in  quella  nuova  Compilazione . 


§ 


V.  ir  ^  decretazioni  delle  commette  di  qnalttfieno  fpecie  do- 
,|j  /j  vranno  ettere  di  proprio  pugno  de’  Maeltri  d’  atti,  ed  il  no¬ 
me  del  Commettano  dovrà  farli  dal  Prendente,  e  da  lui  quelle  fotto- 
fcriverfi. 


§.  VI. 


Ualora  fi  proporrà  gravami  contra  le  decretazioni  del 
Prefidente,  dovrà  il  Maeftro  d’  atti  attitare  quel  punto 
nello  {tetto  procettò  della  caufa. 


§.  VII.  Urt'- i  decreti  del  Tribunale,  ficcome  anche  gli  ordini 

jJL.  che  fi  fpediranno  per  gli  altri  Tribunali  inferiori,  do¬ 
vranno  ettere  fottofcritti  dal  Maeftro  d’  atti  in  caufi  :  e  le  copie 
che  fi  eftrarranno  da’  proceffi,  fi  fottofcriveranno  e  dal  detto  Mae¬ 
ftro  d’  atti,  ed  in  oltre  dallo  Scrivano  in  caufa,  e  fi  dovranno 
munire  col  fuggello  del  Tribunale,  nfcuotendo  rifpettivamente  i 
dritti  fecondo  la  tatti . 

•§,  Vili.  O  Aranno  tenuti  in  folido  per  tutte  le  mallevadorie,  che 
^3  riceveranno,  come  Maeftri  d’ atti  del  Supremo  Magiftrato,  di 
•  1  perfone 


Scrivani ,  c  Portieri  del  S.t\f.  di  G.  3  9 

V 

perfone  non  idonee,  o  d’  alieno  foro;  e  foggiaceranno  al  rifarcimento 
di  tate’  i  danni  e  fpefe,  tolta  ogni  necedìtà  d’  efrulfione,  la  quale 
in  tutt’  i  cali  li  dovrà  fare  da  etti,  ed  a  fpefe  loro. 

§.  IX.  Ovranno  i  Madri  d’atti  invigilare  fagli  Scrivani,  e 

JjLJ'  Portieri ,  perchè  non  fe  ne  trattenga  qualche  fomma 
deportata  per  cedola  o  nota,  e  non  fe  ne  commetta  alcun’  altra 
frode:  e  fuccedendo  diverfamente ,  faranno  elfi  Maedri  d’atti  ob¬ 
bligati  in  folido  a  rifarcire  de  proprio  il  danno  recato  alla  parte. 

§.  X.  potranno  ricevere  fcritture  non  fottoferitte  dal  Con- 

fgliere  Ccmmefiario,  e  dagli  Avvocati  o  Curiali  matri® 

tricolati . 


§.  XI.  ON  riceveranno  obbligazioni  e  mallevadorie  di  fèmmi- 

Jwn  ne  ;  nè  potranno  per  gli  atti  del  Supremo  Magidrato  di¬ 
polare  quallilieno  altri  loro  contratti  fenza  Nodro  fpeziale  referitto, 
lotto  pena  (  oltrachè  tali  atti  faranno  affatto  nulli  )  di  privazione  del 
loro  uffizio,  e  di  rifarcire  qualunque  danno  e  fpefa,  che  talvol¬ 
ta  avranno  cagionato. 

§.  XII.  IO)  Iguardo  a’  depofìti  che  fi  faranno  nel  Supremo  Ma*» 

gidrato ,  dovranno  offervare  con  efattezza  tutto  quello, 
che  da  Noi  fi  è  preferitto  a’  Maedri  notari  della  Gran-Corte  della 
Cadellania  nel  Capo  VII.  §.  X .  di  qutfto  Libro ,  lotto  le  pene  mede- 
lime  in  cafo  di  contravvenzione  :  e  la  cada  de’  depoliti  fi  dovrà 
confervare  nelle  danze  del  Cadellano ,  e  dovrà  avere  tre  chiavi  da 
tenerli,  l’una  dal  Prefidente  ,  T  altra  dal  primo  Conigliere,  e  la 
terza  da  uno  degli  defiì  Madri  d’atti,  come  concorderanno  tra  loro: 
e  fi  dovrà  aprire  in  quella  guifa  medelìma ,  che  li  è  preferitta  per 
la  cada  de’  depoliti  fatti  nella  Gran-Corte  della  Cadellania  nel  cit . 

’  Cap.  §.  XIII . 

§.  XIII.  TlO5  Sfendo  uno  de’ Madri  d’atti  indifpodo,  0  per  altra  giu- 
a1ÌO£  da  cagione  impedito,  fupplirà  l’altro  con  tirare  la  quin¬ 
ta  parte  de’  dritti,  che  fpetterebbero  a  detto  Madro  d’atti  legitti¬ 
mamente  impedito .  Lo  dedò  li  dovrà  offervare  dagli  Scrivani , 
quante  volte  non  farà  pallata  tra  loro  diverfa  convenzione. 

§.  XIV.  TS7ST  Ancando  a  loro  doveri,  o  eligendo  diritti  maggiori 
JlvJÌL  della  tariffa,  faranno  per  la  prima  volta  privati  de¬ 
gli  emolumenti  d’  un  mefe ,  e  per  la  feconda  perderanno  l’ impiego , 


§.  XV.  NON 


4o  L.1.C.XUL  de  Mae  fin  d’atti, 

§.  XV.  ON  potranno  gli  Scrivani  mettere  in  proceflo  fcrittu- 

JLn  ra  veruna  fenza  la  prefentata  fatta  dal  Maeftro  d*  atti, 
ancorché  fi  trattale  di  fupplica  decretata  dal  Prefidente . 

§.  XVI.  Ovranno  copiare  con  elettezza  i  decreti,  che  loro  fi 

M.J*  daranno  dal  Commefiario  ;  e  faranno  tenuti  a  portar¬ 
gli  le  fcritture  ,  e  tutt’  altre  carte  riguardanti  la  compilazione  del 
proceflò  ,  ovvero  a  rimettergliele  con  uno  de*  Portieri ,  fenza  poter¬ 
le  dare  a’  litiganti ,  o  ad  altri  :  e  dovranno  ancora  efeguire  gii  or¬ 
dini,  che  loro  fi  daranno  da*  Commefiàrj  . 

§.  XVII.  O  Aranno  tenuti  gli  Scrivani  a  fpedire  tutti  gli  ordini, 
O)  fottofcritti  però  dal  Commefiario  e  dal  Maftro  d’  atti, 
ed  a  confervare  nel  proceflò  tutte  le  originali  domande  ,  ordini,  e 
decreti  fottofcritti;  fe  pure  dal  Prefidente  non  fi  farà  diverfamen- 
te  ordinato. 


§.  XVIII.  Ovranno  diligentemente  confervare  i  procefiì  per  fino 

JILJ/  che  farà  terminata  la  caulà,  e  poi  riporgli  in  Archi¬ 
vio,  la  di  cui  chiave  fi  dovrà  confervare  dal  Segretario;  e  fpirati 
anni  due,  fi  farà  la  confegna  di  elfi  procefiì  in  pubblico  Archivio 
della  Gran-Corte  della  Caftellania . 


§.  XIX.  ON  faranno  confegne  di  proceffi  a  perfone  efenti; 

J*n|  e  rapporto  alle  altre ,  ne  dovranno  eligere  f  incarico 
dagli  Avvocati,  o  da’  Proccuratori ,  numerati  prima  i  fogli  di  elfi 
procefiì ,  e  facendone  il  confronto  innanzi  a  colui,  al  quale  fi  farà 
la  confegna,  per  non  incontrare  dopo  delle  mancanze,  lacerazioni, 
o  altro. 


§.  XX. 


Ancando  a’  doveri  del  loro  impiego,  faranno  tenuti 
a*  danni  recati  a’  litiganti  per  loro  mancanza ,  e  ad 
altre  pene  arbitrarie. 


XXL  "RT  Portieri  dovranno,  fenza  poter  commettere  ad  altri, 
JÌL  fare  le  notifìche  delle  prime  citazioni,  e  de*  decreti  dif. 
finitivi ,  o  che  abbiano  forza  di  decreto  diffinitivo,  colf  intervento 
di  due  tefiimonj  ;  e  nell’  intimazione  in  ifcritto ,  che  loro  fi  darà, 
fi  dovrà  dire  che  debba  farli  innanzi  a  due  tefiimonj . 


§• 


XXII. 

cedente. 


jT*  ON  fi  potranno  dagli  Scrivani  ricevere  le  notifiche  fud- 
N  dette,  fitte  in  altra  forma  dalla  prefcritta  nel  §.  pre- 


§.  XXIII.  Saranno 


Scrivani ,  c  Portieri  del S.M.  di  C.  4 1 

§.  XXIII.  O  Aranno  tenuti  i  Portieri  ad  efnrimere  le  perfone,  dalle 

quali  faranno  loro  date  le  notifìche  ;  e  fenza  tale  ipie- 
gazione  non  potranno  gli  Scrivaui  riceverle. 


§.  XXIV 


fuoi  Portieri , 


E  dinunzie,  ed  efecuzioni,  da  fàrfi  nel  Gozo,  o  in  cam¬ 
pagna,  potranno  commetterle  alla  Corte  locale,  ed  a* 
ma  con  ordine  del  Commefiario  in  caufa. 


CAPO  DECIMO  QUARTO 

DEL  TRIBUNALE  DELLA  SINISCALLIA . 


E  caufe  civili  pafllve  degli  Officiali  della  Milizia  ter- 
redre  di  campagna,  e  delle  perfone  familiari,  ad¬ 
dette  al  fervigio  del  Nodro  Palazzo  Magidrale,  della 
Dogana ,  della  Univerfìtà,  ed  in  oltre  quelle  de*  Giu¬ 
dici,  degli  Avvocati,  e  Proccuratori  Fifcali,  e  de’  Madri  Notari,  do¬ 
vranno  tutte  in  prima  iftanza  edere  conofciute  e  decife  dal  Tri¬ 
bunale  della  Sinifcallia;  a  riferva  di  quelle  caufe  del  Doganiere, 
de*  Conduttori  e  Gabellieri,  che  s*  aggirano  fu’ diritti  di  dogana  e 
gabelle  j  delle  quali  la  cognizione  fpetta  al  Tribunale  della  Magi- 
ftrale  Segrezia. 


§.  IL 


Invarranno  anche  eccettuate  le  caufe  efprefiè  ne*  §§.  X . 
e  fegg.  dtl  Cap .  Vili .  di  quefto  Lib. ,  e  le  caufe  pafi. 
live  de’  Conliglieri,  del  Segretario,  e  de’ Maeftri  d’atti  del  Supremo 
Magiftrato  di  Giudizia  ;  le  quali  tutte  apparterranno ,  e  dovranno  e£ 
fere  decife  in  conformità  del  prefcritto  in  detto  Cap.  Vili.  §§.  Vili, 
e  XXXI. 


§.  Ili 


*  TT*  *  appellazione  dalle  fentenze  profferite  da  quedo  Tribù** 
JL*  naie  della  Sinifcallia  dovrà  interpor'i  al  detto  Supremo 
Magidrato  di  Giudizia,  fecondo  il  §.  VII.  del  cit.  Cap .  Vili. 

§.  IV.  O  Aranno  nulli  tutt*  i  procedi ,  ed  atti  giudiziali ,  che  fi  fa- 
ranno  in  quedo  Tribunale  contra  il  prefcritto  nel  prefente 

Capitolo. 


CAPO 


4 1  L.l.C.XV.del  JSen.Sinifcalco  ecc. 


CAPO  DECIMO  QUINTO 


DEL  VENERANDO  SINISCALCO, 

e  del  fuo  Confultore. 


Eciderà  il  Venerando  Sinifcalco  col  fuo  Confultore 
necefTario  ,  che  da  Noi  farà  eletto ,  le  fole  caufe 
civili  efpreffe  nel  §.  7.  del  preced.  Cap .  XIV . 


§.  IL 


Gli,  ovvero  chi  farà  da  Noi  in  fua  vece  furrogato,  pre- 
fìederà  come  capo  in  tutte  le  congregazioni ,  che  d’ or¬ 
dine  Noftro,  e  con  Noftra  intefa  fi  terranno  per  gli  affari  delle 
Univerfità  della  città  Notabile,  delle  città  Vailetta,  Vittoriofa,  Senglea, 
e  Cofpicua,  e  dell’  ifola  del  Gozo,e  pe’  cumuli  e  diftribuzioni  di 
legati  di  maritaggi.  Dovrà  pure  prefedere  nel  Configlio  Popolare, 
che  giufta  il  folito  fi  convoca  ogni  anno  o  nel  Noftro  palazzo  della 
detta  città  Notabile ,  o  nella  cafà  dell’  Univerfità,  elidente  in  quella 
città  Vailetta,  alternativamente. 


§.  IIL 


Ara  fare  nel  mefe  di  Settembre  d’  ogn’  anno  dal  fuo  Con- 

_ fultore  la  vifita  degli  atti  giudiziali,  procedi,  depofiti  col 

confronto  delle  cedole,  e  del  danaro,  od*  altro,  e  di  quanto  con¬ 
cerne  il  fuo  Tribunale  :  e  ci  prefenterà  in  ifcritto  una  diftinta  re¬ 
lazione,  per  fapere,  fe  tutto  fia  in  regola,  e  darne,  bifognando,  le 
convenienti  provvidenze. 


§.  IV. 


Arà  Noi  intefi  degli  abufi  e  difordini ,  che  talvolta  fi 
faranno  introdotti  negli  affari  fuddetti ,  per  darne  gli  op¬ 
portuni  ripari.  . 


CAPO  DECIMO  SESTO 


DEL  NOT ARO  DELLA  SINISCALLIA. 


L  maeffro  Notaro  della  Sinifcallia,  così  riguardo  al 
regiftro  delle  fentenze ,  come  a1  depofiti ,  e  tutt*  altri 
atti  giudiziali ,  divieti ,  ed  obblighi  di  qualfifia  fpezie, 
farà  tenuto  a  tutto  quello  che  fi  è  prefcritto  a’  mae- 
dri  Notali  della  Gran-Corte  della  Caftellania  nel  Cap .  VII .  di  quefto 
Lib.y  fotto  le  pene  medefime  in  cafo  di  contravvenzione . 


CAPO 

\ 


V 


CAPO  DECIMOSETTIMO 

DEL  TRIBUNALE  DELLA  MAGISTRALE  SEGREZIA. 

[ 

L  Giudice  della  Magiftrale  Segrezia,  che  farà  da  Noi 
eletto ,  potrà  (blamente  conofcere  in  prima  iftanza  le 
caufe  civili,  attive  e  padìve,  riguardanti  le  dogane, 
fcifa,  e  peniioni  anche  de*  beni  Magiftrali  ,*  purché  ri- 
fpetto  alle  penfioni  di  detti  beni ,  (ì  agifca  de’  principali  conduttori, 
e  non  già  de’  loro  fucconduttori . 


,  s 

§.  IL  HIP*  Utte  le  caufe  civili ,  attive  o  paflìve,  del  Doganiere, 
JÌL.  e  de’  gabellieri ,  e  conduttori,  non  riguardanti  le  doga¬ 
ne,  fcife,  e  penfioni,  dovranno  edere  conofciute  da’  loro  Giudici 
competenti. 


§.  m. 


quefto  Lib . 


riguardo  a  tali  caule  avrà  luogo  il  difpofto  ne’  §§.  /. 
e  IL  del  Cap.  XIV .  e  nel  §.  XX.  del  Cap.  Vili .  di 


§.  IV.  HIP*  Utt’  i  procedi,  ed  atti  giudiziali,  che  in  oppofto  e  con- 
JìU  tra  il  difpofto  in  quefto  Capo  fi  faranno,  faranno  nulli. 

§.  V.  EL  mefe  di  Settembre  d’  ogni  anno  il  Segreto  col  dio 

JCn  Giudice  farà  la  vitita  di  tutti  gli  atti  giudiziali,  procedi, 
depofiti ,  e  di  tutt’  altro ,  che  riguarda  la  Magiftrale  Segrezia  ;  e  di 
tale  vifipa  farà  a  Noi  diftinta  relazione  in  ifcritto,  ricercando  quelle 
provvidenze,  che  talvolta  abbifognano. 


CAPO  D E CIM OTTAVO 

DEL  NOTARO  DELLA  MAGISTRALE  SEGREZIA. 


§.  I. 


odervare  il  Maeftro  Notaro  della  Magiftrale  Segrezia,  fotto  le  ftedè 
pene  in  cafo  di  contravvenzione  .  Dovrà  in  oltre  ritenere  tutti  gli 
altri  atti  della  Magiftrale  Segrezia  in  regola,  fotto  pena  di  priva¬ 
zione  dell’  impiego,  ed  altre  che  lì  farà  meritate. 

Fa  CAPO 


—  I  -J 


Uanto  fi  è  preferitto  a’  Maeftri  Notari  della  Gran 
Corte  della  Caftellania  nel  Cap .  VII.  intorno  al  regi- 
ftro  delle  fentenze ,  a*  depofiti,  ed  a  tutti  gli  altri 
atti  giudiziali,  divieti,  ed  obblighi;  farà  tenuto  ad 


44  L.LC. XIX. della  C  Governatoriale. 


§.  i. 


CAPO  DECIMO NONO 

DEL  TRIBUNALE  DELLA  CORTE  GOVERNATORIALE 

deir  ifola  del  Go^o. 


Lia  Corte  Governatoriale  dell’  ifola  del  Gozo  fpetta 
la  cognizione  delle  caufe  criminali ,  e  civili  degli  a- 
bitanti  in  detta  Ifola. 


§.  IL 


\i\y  tale  cognizione  di  caufe  avrà  luogo  a  prò  degli  abitan- 
Jg  ti  fuddetti ,  ancorché  fi  agifca  di  perfone  privilegiate , 


le  quali  in  confeguenza  non  potranno  fervidi  del  loro  privilegio , 
e  declinare  il  foro . 

§.  III.  ‘Tira  ER  urgenti  caufe  tali  perfone  privilegiate  potranno  fare 
Jl  a  Noi  ricorfo,  ad  oggetto  d’  ottenere  la  variazione  dei 
foro,  ed  accordar  loro  la  cognizione  della  caufa  nel  tribunale  del 
Supremo  Magirtrato  di  Giuftizia . 

§.  IV.  TS /TìT  A  fe  i  predetti  abitanti  per  convenzione  efprefTa ,  o  di 


VjSL  loro  fpontanea  volontà  vorranno  comparire  nel  tribu¬ 
nale  della  Gran-Corte  della  Cartella  aia,  o  nel  Supremo  Magirtrato 
di  Giurtizia  ;  ciò  farà  loro  permeilo,  ma  non  potranno  più  dopo 
la  conteftazione  di  lite  declinare  il  foro,  non  dando  il  confenfo  l’al¬ 
tra  parte  litigante. 


§.  v. 


fe  ne*  contratti ,  e  nelle  obbligazioni  efpreflàmente  con¬ 
verranno  in  oppofto ,  li  dovrà  attendere  quello  che  li 
farà  da  loro  pattuito  e  convenuto  . 


§.  VI.  IT  E  caufe  però  civili  di  cognizione  de’  tribunali  della—, 
,41  ^  Sinifcallia ,  della  Segrezia,  e  quelle  di  feudi,  maggio- 
rafchi ,  primogeniture,  fedecommertì,  ed  altre  con  loro  incidenti,  do¬ 
vranno  ellère  difettile  e  decife  da’ rifpettivi  Tribunali,  a  norma  del 
contenuto  ne’  Capi  Vili .  IX.  XIV .  e  XVII .  di  quefto  Lib . 


«  » 

CAPO 


Del  Governatore  del  Gozo.  45- 


CAPO  VIGESIMO 

DEL  GOVERNATORE  DEL  GOZO . 


L  Governatore  del  Gozo  dovrà  invigilare  ,  perchè  la 
giuftizia  redi  con  prontezza ,  ed  a  dovere  a  tutti 
amminiflrata . 


§.  IL  O  Ara  pertanto  tenuto  ad  alfirtere  nella  compilazione  de9 
O)  procedi  criminali,  e  nelle  pubbliche  udienze,  che  ne’  gior¬ 
ni  riabiliti  fi  terranno  . 

§.  III.  O  I  fottofcriverà  in  tutte  le  relazioni ,  che  fi  faranno  dal 
O)  Giudice  in  materie  criminali . 


§.  IV.  ON  potrà  carcerare  ,  o  fcarcerare  perfona  alcuna  fenza 

JL  n  voto  dei  Giudice  ordinario  ;  e  dovrà  ofièrvare  fu  di 
ciò,  quanto  da  Noi  fi  è  ordinato  al  Cartellano ,  e  fuo  Luogotenente 
ne’  §§.  VI.  e  VII.  del  Cap.  II.  del  preferite  Lib. 

§.  V.  ON  gli  farà  lecito  rtendere  i  limiti  a’  carcerati  piò  di 

JLn  quello  che  avrà  ordinato  il  Giudice ,  finché  avranno  pa¬ 
gato  ,  o  da  Noi  fi  farà  in  altra  maniera  provveduto  «. 

§.  VI.  ON  eferciterà  giurifdizione  veruna  contra  i  Noftri  mi- 

JJnI  nirtri,  cioè  Giudice,  Avvocato  Fifcale,  Giurati,  Tefo- 
riere ,  e  Maeftri  Notari;  ma  trovandoli  mancanti  ne’  loro  doveri,  o 
delinquenti,  dovrà  fubito  a  Noi  dare  parte  per  riceverne  gli  ordi¬ 
ni  opportuni . 

§.  vii.  n 


Ovrà  invigilare ,  fendo  a  lui  fidata  la  cufiodia  della  Ifo- 
la ,  in  tutto  ciò ,  che  concerne  la  milizia  e  le  guar¬ 
die ,  ed  ofiervare  con  efattezza  tutte  le  ordinazioni  fatte,  e  che  fu 
di  ciò  fi  faranno. 


§.  Vili.  Elle  caufe  criminali  de’  faldati  di  cartello ,  e  de*  fàlariati 

JLn  dalla  Noftra  Sagra  Religione,  egli  è  Giudice  competente; 
ma  dovrà  valerli  del  voto  del  Giudice  ordinario  della  Corte  Go¬ 
vernatoriale,  o  d’ un  buono  ed  efperimentato  Giurifconfulto  laico  in 
qualità  d’AlfelTore  ;  e  non  potrà  profferire  fentenza  alcuna  prima  di 
comunicarci  il  fuo  fentimento,  ed  avere  da  Noi  il  permeilo. 

§.  IX.  Potrà 
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§.  IX.  IO)  Otrà  fare  con  Noftra  intefà  i  foliti  bandi  nella  manie- 
Jiu  ra  efprefla  in  quella  nuova  Compilazione:  ma  in  cafo 
di  qualche  tumulto,  o  d’  imminente  guerra,  fe  la  precifa  necef- 
iità  lo  elige,  e  non  avrà  tempo  di  informarci  prima,  come  Ca¬ 
pitan  d*  armi  pel  buon  governo  della  lfola  potrà  anche  dare  al¬ 
tri  bandi  opportuni  ,  facendoli  prontamente  efeguire  more  Mili¬ 
tari e  dovrà  poi  renderci  informati  di  quanto  avrà  ordinato  . 

§.  X.  O  E  non  precederà  la  condanna  del  Giudice  in  fcriptis ,  non 
O)  potrà  rifcuotere  fotto  quallifìa  pretefto  pena  nifluna,  an¬ 
che  in  cafo  di  contravvenzione  de’  Tuoi  bandi. 


§.  XI.  A  Llegando  i  contravventori  de’  Tuoi  bandi  non  aver  modo 
di  pagare  la  pena,  potranno  eleggere  quella  di  carcere 
in  vece  della  pecuniaria  :  ed  in  tale  cafo  ogni  giorno  di  carcere  an- 
derà  in  compenfo  di  tari  fei  di  pena. 


§.  XII.  ON  potranno  i  contravventori  de’  fuoi  bandi  eftfere  mole- 

JLn  dati,  palfati  meli  due  a  die  fcientiae  della  feguita  contrav¬ 
venzione,  ma  quella  col  laflo  di  detti  meli  due  s’  avrà  per  prefcritta. 


§.  XIII.  ON  permetterà  eflrazione  veruna  di  perfone,  o  di  robe, 

Jun  e  di  barche,  fenza  il  fuo  bollettino  da  concederli  gratis , 
a  riferva  di  grani  due,  che  gli  li  dovranno  pagare  per  ogni  perfona  de* 
Noltri  fudditi,  e  di  grani  quattro  da  pagarli  da’  padroni  delle  barche. 


§.  XIV.  ON  eligerà  dritto  alcuno  fuori  del  folito,  nè  potrà 

JlnJ  quello  fotto  qualunque  colore  o  pretefto  alterare:  e 
non  potrà  tagliare  per  fe,  o  per  altre  perfone  alberi  di  qualunque 
fpecie,  od  innovare  cofa  alcuna  fenza  il  Noftro  permeilo  in  ifcritto. 

.  .  > 

§.  XV.  ON  potrà  prendere  lemma  alcuna  di  denaro  fotto  qua- 

JLn  lunque  pretefto  e  caula  per  1*  eftrazione  delle  vettova¬ 
glie  o  degli  animali,  fotto  pena  della  perdita  dell*  uficio,  e  di 
quella  dovuta  per  delitto  d’  eftorlione. 


§.  XVI.  ON  mancherà  d*  invigilare  fopra  gli  ozioli,  vagabondi, 

Jln  giuocatori,  malviventi,  e  foreftieri,  facendo  efeguire  quan¬ 
to  da  Noi  li  è  ordinato  riguardo  a  loro;  ed  in  ogni  mefe  farà 
tenuto  a  trafmetteine  a  Noi  una  ben  dillinta  nota  per  avere  delle 
ulteriori  provvidenze. 


§.  XVII/fesT  C  N  impedirà  direttamente,  o  indirettamente  a  chiunque 
Jln  di  fare  ricorfo  a  Noi,  ed  a  tale  fine  di  portarli  perfonal- 
mente,  o  fpedire  altri. 


Del  Giud.  della  C.  Governatoriale 
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§.  i. 


CAPO  VIGESIMOPRIMO 

DEL  GIUDICE  DELLA  CORTE  GOVERNATORIALE. 


Onofcerà  e  desidera  il  Giudice  della  Corte  Gover¬ 
natoriale  tutte  le  caufe  criminali,  e  civili  degli  abi¬ 
tanti  nell’  ifola  del  Gozo,  a  norma  di  quanto  fi  è 
difpofto  nel  Cap.  XIX.  di  quefto  Lib. 


§.  IL  Ovrà  con  tutta  efattezza  adempiere  ed  efeguire,  quanto 

Ma!  da  Noi  fi  è  ordinato  a*  Giudici,  criminale  e  civile, 
della  Gran-Corte  della  Caftellania  nel  Cap.  Ili .  del  preferite  Lib. 

§.  III.  Ovrà  nelle  relazioni  criminali,  che  a  Noi  farà,  rilevare 

J LAI  tutte  le  altre  inquifizioni,  accufe,  procedure,  fentenze 
afTolutorie,  o  di  condanna  de’  rei,  co*  motivi,  ne’  quali  s*  erano 
appoggiate,  e  le  grazie  talvolta  ottenute. 

§.  IV.  "|*rr  A  vifita  degli  archivj,  atti  di  Corte,  caffè  di  depofiti 
JìLd  col  confronto  delle  cedole,  e  del  danaro,  o  d*  altro, 
e  degli  atti  di  pubblici  Notari,  la  dovrà  fare  coll’  intervento  dei 
Governatore,  e  dell*  Avvocato  Fifcale:  ed  oflèrverà  intorno  al  tempo 
ed  altro,  ciocché  fi  contiene  ne*  §§.  XV.  e  XVI.  del  fuccit.  Cap. III. 


§.  V. 


ON  potrà  confutare,  o  fare  1*  Avvocato  in  verun  Tri- 
™  bunale  fenza  Nollro  fpeziale  permeilo. 


§.  VI.  ON  potrà  ricevere  regali,  o  gratificazioni  di  forte  al- 

JLn  cuna;  nè  permetterà,  che  a  riflefTo  fuo  fien  fatti  ad  altri. 


§.  VII. 


Oggiacerà,  mancando,  a  tutte  quelle  pene  prefcritte  nel 

0  §.  XXVII.  del  pred.  Cap.  III. 


CAPO  VIGESIMOSECONDO 

DEGLI  AVVOCATI,  FISCALE  E  DE"  POVERI, 
e  del  loro  P roccuratore ,  della  Corte  Governatoriale. 


f» 


Avvocato  Fifcale  della  Corte  Governatoriale  farà  te« 
nuto  all’  adempimento  ed  efecuzione  di  tutto  ciò, 

che  da  Noi  fi  è  ordinato  all*  Avvocato,  ed  al  Proc- 

ciira- 


I 


48  L  I.  C. XXI IL  del  Noi Attuar., 

curatore  Fifcali  della  Gran  Corte  della  Caftellania  nel  Cap.  IV . 
di  quefto  Uh.  9  (otto  le  pene  medelime. 


§.  IL  "RT  Nvigilerà,  perchè  nelle  relazioni  criminali  de*  rei  fi  rile- 
JjL  vino  tutte  le  inquifizioni,  accufe,  fentenze  affolutorie,  o  di 
condanna,  altre  volte  feguite ,  e  grazie  ottenute:  ed  a  tale  oggetto 
effendo  fiati  abitanti  nella  Nofira  ifola  di  Malta,  proccurerà  da*  tri-  :} 
bunali  della  Gran-Corte  della  Caftellania,  e  della  Corte  Capitaniate, 
per  mezzo  de*  loro  rifpettivi  Avvocati  Fifcali,  te  opportune  notizie. 

§.  III.  Ovrà  in  ogni  mefe,  ed  abbifognando  anche  prima,  ri- 

JUf  mettere  a  Noi  nota  diftinta  di  tutt*  i  carcerati  per  af¬ 
fari  criminali  e  civili,  rilevando  il  motivo  di  loro  carcerazione,  e 
dello  fiato  de’proceffi,  che  contra  di  loro  s’  anderanno  compilando. 


§.  ‘IV.  ON  ommetterà  nell’  ifieflà  nota  di  dare  diftinto  raggua- 

JLn  lio  di  tutti  gli  oziofi,  vagabondi,  giuocatori,  altri  mal¬ 
viventi,  e  foreftieri;  riguardo  a*  quali  tutti  faià  tenuto  a  vegliare,  fa¬ 
cendo  adempire,  quanto  fi  è  da  Noi  ordinato  in  quella  Compilazione; 
e  farà  altresì  efeguire,  ed  efeguirà  con  prontezza  gli  altri  ordini  e 
provvidenze,  che  talvolta  fi  daranno. 


*\ 


> 


§•  v. 


Affate  che  faranno  te  caufe  criminali  in  altro  Noftro 
Tribunale,  dovrà  fubito  rendere  pienamente  informato 
1*  Avvocato  I ficaie  del  Tribunale,  a  cui  faranno  devolute,  ed  ac¬ 
cudire  con  puntualità  a  tutto  quello,  che  firà  d’uopo  pel  Fifco, 
fotto  pena  di  privazione  dell’  impiego  in  tutt*  i  cali  di  mancanza 
de*  fuoi  doveri. 


§.  VI.  *|T  *  Avvocato  de’  Poveri,  ed  il  loro  Proccuratore  di  detta  Ifò- 
JSLa  la  dovranno  adoprare  ogni  pi.fiìbile  attenzione  e  fatica 
in  follievo  de*  poveri  carcerati,  e  litiganti,  ed  adempirà  tutto  ciò, 
che  da  Noi  fi  è  prefcritto  nel  Cap.  V.  del  prejente  Lib. 


CAPO  VIGESIMOT ERZO 

DEL  HOT  ARO ,  ATTUARIO ,  E  SCRIVANO 
della  Corte  Governatoriale . 

L  maeftro  Notaro ,  1*  Attuario,  e  lo  Scrivano  della 
Corte  Governatoriale  faranno  tenuti  alla  efatta  ofièr- 
vanza  ed  efecuzione  di  quanto  sì  è  prefcritto  nel  Cap. 
VII.  9  fotto  quelle  pene  medefime,  in  cafo  di  contrav¬ 
venzione,  ivi  efpreffe. 


e  Scriv .  della  C.  Governatoriale.  4  9 

§.  II.  *]ÌT  Ncorreranno  nelle  pene  prefcritte,  allorché  nella  vifita,  da 
JìL  farli  annualmente,  degli  atti  di  Corte,  dell*  archivio  ,  e 
de*  proceflì  ,  fi  troveranno  in  fallo  ,  e  che  non  avranno  adempito 
i  rispettivi  loro  doveri  per  lo  mantenimento  del  tutto  in  regola. 

CAPO  VIGESIMOQUARTO 

DEL  TRIBUNALE  DELLA  CORTE  CAPITANI  ALE 

della  città  Notabile, 


E  caufe  criminali  degli  abitanti  nella  città  Notabile,  nel 
Tuo  diftretto,  ed  in  tutt’  i  cafali  di  quell’  ifola  di  Malta, 
fono  di  cognizione  della  Corte  Capitaniate  :  ficco- 
me  anche  quelle  di  contravvenzione  ne*  prezzi  di  vet¬ 
tovaglie  ,  flabiliti  talvolta  dal  Magilirato  della  me- 
defima  città  Notabile. 


§.  II.  ’Tjn5  D  in  grado  d*  Appello,  revifione,  o  in  vigor  di  qual- 
jji|>  fida  altro  legale  rimedio,  le  fuddette  caufe  criminali,  e  con¬ 
travvenzioni  dovranno  edere  conofciute  dal  tribunale  del  fupremo 
Magiftrato  di  Giuftizia  ,  a  cui  perciò  l’appellazione  li  dovrà  interporre. 


§.  III. 


Elle  caufe  civili  degli  abitanti  ne’  fopraddetti  cafali,  ma 
che  fono  di  cognizione  e  decilione  della  Corte  Capita¬ 
niale,  1*  appellazione  fi  dovrà  interporre  al  Magiftrato  della  fteflà 
città  Notabile. 


§.  IV. 


Agli  abitanti  medefìmi  non  pertanto  fi  può  in  prima 
_ IJI  iftanza  prorogare  la  giurifdizione  della  Gran- Corte  del¬ 
la  Caftellania  ,  a  tenore  bensì  di  quanto  fi  è  prefcritto  ne*  §§.  IL 


e  feg,  Cap,  /.  Lib,  /. 

§•  V»  IO)  Invarranno  anche  eccettuate  le  caufe,  delle  quali  la  co- 
gnizione  fpetta  alla  Veneranda  Senefcallia,  alla  Magi- 
ftrale  Secrezia ,  ed  al  fupremo  Magiftrato  di  Giuftizia,  a  tenore 
di  quanto  fi  è  ordinato  in  quelle  Coftituzioni . 


Q 


CAPO 


j  o  L.J.C.  XXV.  del  Capit.  di  Verga , 


CAPO  VIGESIMOQU1NTO 

DEL  CAPITAN  DI  VERGA ,  GOVERNATORE,  COLONELLO, 

e  Giuftipero  della  città  Notabile. 


§•  I. 


Ir 


I 
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L  Capitan  di  Verga,  eh’ è  Governatore  della  No¬ 
ftra  città  Notabile,  Colonnello  nella  milizia,  e  Giu- 
ftiziero  di  tutta  quella  noftra  ifola  di  Malta,  nello  ftef. 
,*]||  fo  modo  praticato  per  lo  pattato,  eferciterà  la  Tua  giu¬ 
risdizione  ,  eccettuate  però  le  quattro  città  Vailetta , 
Vittoriofa ,  Cofpicua ,  e  Senglea  co’  loro  diftretti  ;  a  tenor  di  quanto 
fi  è  preferitto  in  quelle  Prammatiche. 


§•  H. 


ON  potrà  efercitarla  prima  del  folito  poflètto,  e  giura¬ 
ci  mento,  che  riceverà  ,  e  prellar  dovrà  in  mano  del  fuo 
anteceflòre;  ed  in  difetto  di  lui,  in  mano  del  più  anziano  Giurato. 


§.  III. 


^  Ara  il  poflètto ,  e  farà  prellare  il  giuramento  a  tutt’  i 
nuovi  Officiali,  creati  in  ogn*  indizione  « 


§.  IV»  TT  Nvigilerà  fopra  tutti  gli  Officiali,  maggiori  e  minori,  ad 
ÌL  effetto  che  da  tutti  fia  colla  poffìbile  celerità  amminiftrata 
la  giullizia,  ed  adempito  l’obbligo  del  loro  ricettivo  impiego. 

§.  V.  A  Sfitterà  col  fuo  Giudice  ed  Afleflòre  neceflario  tre  vol- 
«OL  te  la  fettimana  nelle  udienze,  che  fi  terranno  ne’  giorni 
di  lunedì,  mercoledì,  e  venerdì  dopo  pranzo,  o  in  altro  giono,  con  proc- 
curare,  che  tutt*  i  decreti  provvilionali  reftino  con  puntualità  efeguiti. 

§.  VI.  (0*  Ottofcriverà,  come  Giuttiziero,  tutte  le  fentenze  criminali, 
tà2)  che  faranno  profferite  nella  Corte  Capitaniale,  col  voto . 
bensì  del  fuo  Giudice  ed  Afleflòre  neceffano,  il  quale  fi  fotto- 
fcriverà  dopo  :  e  le  fentenze  altrimenti  profferite  faranno  nulle  e 
di  nefliin  vigore.  Nel  cafo  poi ,  che  non  aderirà  al  fentimento  del 
fuo  Giudice  ed  Afleflòre,  gli  farà  permetto  di  fare  a  Noi  ricorfò 
per  la  deputazione  d*  un  altro  Giudice  ed  Afleflòre. 

§.  VII.  Ovrà  praticare  lo  fletto  nelle  relazioni ,  che  dalla  Cor- 

JSL'y  te  Capitaniale  a  Noi  fi  faranno  . 

§.  Vili.  ON  permetterà,  che  fi  efeguifea  nefTuna  pena  corpo- 

Xn  rale ,  benché  leggiera,  fenza  la  precedente  Noftra  par¬ 
tecipazione.  §.  IX, 


G over..  Coione L  e  Gìust .  del, Nat  ab.  $  i 


§.  IX.  O  Enza  decreto  in  scriptis  del  suo  Giudice  ed  Assessore  non 
esigerà  per  qualsisia  contravvenzione  pena  di  sorte  alcuna. 

§.  X.  ON  potrà  esigere  da*  carcerati  per  cause  criminali,  che 

JLn  tari  uno  per  dritto  della  scarcerazione,  e  tari  due  per 
-  cìaschedun  impedimento,  che  si  farà  a*  carcerati  per  debiti  civili. 


§.  XI.  ON  permetterà,  che  ì  carcerati  sieno  maialante  tj*at- 
JU^  tati  da’ carcerieri;  ma  farà  sì,  che  da  costoro  sieno  as¬ 
sistiti  con  puntualità  e  carità. 


§.  XII.  yr  N  ogni  mese  farà  formare  una  nota  distinta  de*  carce- 
JìL  rati,  de*  motivi  di  loro  carcerazione,  e  del  tempo  della  car¬ 
cere  sofferta:  la  quale  nota  presenterà  a  Noi  per  ricevere  gli  ordini 
convenienti  ed  opportuni.  . 


§.  XIII.  A  Vrà  la  cura  di  fare  raccogliere  tutt*  i  processi  criminali, 
JLjbk*  che  saranno  stati  compilati,  e  quelli  far  cucire,  ed  ordi¬ 
nare  ad  alfabeto,  con  farli  riporre  e  chiudere  in  un  armadio  della  Cor¬ 
te  Capitaniale  sotto  due  chiavi,  runa  delle  quali  sì  tratterà  da  lui, 
*  e  l’altra  dal  mastro  Notaro  dell’istessa  Corte;  non  permettendo, 
-  che  da  niuoo  de*  ministri,  a  da  altri  si  possa  prendere  processo  alcuno 
senza  Nostro  decreto. 


§.  XIV.  TT  L  Governatore  concederà,  come  si  è  praticato  per  l’ad* 
J6L  dietro,  la  licenza  delle  montiere  a  quelle  persone,  che 
giudicheià  a  proposito:  e  quei  che  senza  tale  licenza  la  porteranno, 
sieno  in  pena  di  pagare  un’oncia  allo  stessa;  Governatore. 

§.  XV.  O  Arà  tenuto  ogni  anno  il  dì  15.  Agosto  a  Noi  riportare 
la  verga,  ad  oggetto  che,,stimando,  si  consegnerà  al  Giu¬ 
rato  anziano  per  reggere  ed  amministrare  la  giustizia  sino  alla  crea¬ 
zione  del  nuovo  Governatore;  nel  quale  tempo  sarà  lecito  al  Magi¬ 
strato  della  città  Notabile  sindicare  tanto  il  suddetto  Governatore, 

-  quanto  gli  altri  Officiali,  in  conformità  si  è  per  lo  passato  praticato® 

§•  XVI.  TjT  Nvigilerà  sopra  i  pozzi  e  conserve  d’acqua  della  No- 
jL  stra  città  Notabile,  e  delle  sue  case  particolari,  perchè  nel 
mese  di  Maggio  si  trovino  provvedute  e  piene  d’acqua  per  ogni 

-  caso  di  bisogno,  sotto  pene,  pecuniarie  o  corporali,  a  suo  arbitrio. 

j  ,  •  •  •  _  •  /  t 

§  XVII.  fA  Vrà  cura  particolare  de’muri,  e  fossi  di  detta  città  No- 
XjSL  tabile,  acciocché  non  restino  danneggiati  da  veruno,' nè 

-  ;  deteriorati  col  corso  del  tempo: e  necessitandovi  qualche  riparo,  faccia 

<  ;  Gl  avvisato 


fi  Lib .  I.  Cap.  XXV \  del  Giudice , 

J  ,  vs  .  .  ;  :  v 

avvisata  il  Magistrato  dell’istessa  Città,  il  quale  sarà  renato  di  fare 
subito  i  ripari  opportuni. 


§.  XVIII. 


•  •  )■  .  i  *  '  <  -  V»;  ••  .  •';* 

ON  permetterà,  che  in  detta  Città  si  buttino,  o  si 
^  lascino  nelle  strade,  o  nelle  piazze  e  suoi  fossi  ma¬ 
teriali  di  sorte  alcuna. 


§.  XIX 


;*  •  -K-  :t  •  \<  t  .  * 

*ttT  Nvigilerà  sugli  oziosi,  vagabondi,  giuocatori,  ed  altri  mal* 
JL  viventi,  e  forestieri:  ed  in  ogni  mese  darà  a  Noi  loro 
distinto  e  minuto  ragguaglio  in  iscritto  per  le  opportune  e  neces- 
,  sarie  provvidenze.  • 

§.  XX.  TJT  Nsisterà  presso  a*Sindaci,  e  Giurati  de*casali,  acciocché 
JL  adempiscano,  quanto  da  Noi  si  è  loro  prescritto  in  queste 
Prammatiche» 


i  '  “ 


§.  XXI, 


k  I  tutt'i  disordini  ed  abusi  renderà  Noi  intesi  per 
J  li  convenienti  ripari.  • 


"  .  - ,  .  ♦  i  i.v'  >  •  t  ••  *  .  ;% . 

§.  XXII.  Sserverà,  come  Governatore  e  Colonnello,  tutti  gli  sta- 

bilimenri  ed  ordini  fitti,  e  da  farsi,  riguardanti  il  go¬ 
verno  economico,  ed  il  militare  servigio  della  città  Notabile. 

•  ; 

§.  XXIII.  TO)  Ubblicherà  i  soliti  bandi  nel  modo  e  forma  contenuti 

Jìlr  in  questa  nuova  Cooptazione  ,*  ed  osserverà  gli  stabi¬ 
limenti  ed  ordini  economici, e  quelli  che  riguardano  il  servigio  militare. 

■  ■  '  .  i  ;  •• 

CAPO  VIGESIMOSESTO 

DEL  GIUDICE,  ED  ASSESSORE  DELLA  CORTE 

Capitaniate. 


§.  I. 


X 


*1 
»  - 


L  Giudice  ed  Assessore  della  Corte  Capitaniale  co¬ 
noscerà  e  deciderà  le  cause  criminali  e  civili,  a  nor¬ 
ma  di  quanto  si  è  da  Noi  ordinato  ne*  precedenti 
Capi.  .  •  ^  ' 


§.  II 


.  irà  tutto  cib  che  si  è  prescritto  intorno  alle  re¬ 
lazioni,  che  in  materie  criminali  a  Noi  si  faranno  da 
Sui  e  dal  Capitan  di  Verga  e  Giustizierò.  >  , 


§4  III.  *|T^|Ovrà  ancora  coti  esattezza  osservare  sotto  le  medesime 
JLdr  pene,  in  caso  di  contravvenzione;  quanto  si  è  ordinato 

ai 


/ 


/ 


^  f  t  ✓ 

ed  Affejfore  della  G.  Capii  amale.  5  3 

%  *  —  •  r  »;*-.•  t  •  r  >'Jr  - 

ai  Giudici,  Criminale  e  Civile,  della  Gran-Corte  della  Castellani 
nel  Cap.  III.  di  questo  Lib. 


$.  IV. 


GN  potrà  assentarsi  dalla  città  Notabile  senza  partecipa* 
zione  e  permesso  del  Capitan  di  Verga  e  Giustizierò* 


/  i 


CAPO  VIGESIMOSETTIMO 

w  v 

DELL'  AVVOCATO  FISCALE,  ED  AVVOCATO, 
e  Proccuratore  de'  Ptyeri  della  Corte  C apila niale . 

V  - 

§.  fpflUll!  *  Avvocato  Fiscale  della  Corte  Capitaniate  dovrà  subito 

e  senza  perdita  di  tempo  render  informato  distintamen¬ 
te  T  Avvocato  Fiscale  della  Gran-Corte  della  Castel¬ 
lani  di  tutti  quei  delitti  ed  eccessi,  che  saranno 
nella  campagna  succeduti  per  farsene  s  Noi  rapporto* 

$.  IL  C*  Arà  suo  preciso  obbligo  difendere  informato  pienamente, 
ed  a  dovere  il  suddetto  Avvocato  Fiscale  della  Gran-Corte 
della  Castellani  rapporto  il  merito  delle  cause  criminali,  che  saran- 

_ ...  qualsisia  modo  passate  ai  supremo  Magistrato  di  Giustizia.*  e 

su  di  ciò  non  trascurerà  cosa  e  diligenza  alcuna* 


no  in 


§.  IH 


UO  anche  obbligo  preciso  sarà  d*  osservare  oltra  il  conte- 

- _  nuto  ne* due  preeed.  §§.,  e  quel  tanto*  si  è  da  Noi 

ordinato  all*  Avvocato  Ficcale  della  Gran -Corte  della  Castellani 
nel  Cap.  IV.  di  questa  Lib.  ±  sotto  pena  di  privazione  deli’ofBcioa  e 
di  altre  contenute  nel  citato  Capo.  ; 


IV.  GN  tralascierà  di  vegliare  sugli  oziosi,  vagabondi,  giuo* 
catori,  malviventi,  e  forestieri,  e  d*  averne  tutte  le  se¬ 
grete  informazioni  così  da’Sindaci  e  da*  Giurati,  come  da  altre  per¬ 
sone,  e  farne  rapporto  al  Capitan  di  Verga  e  Giustizierò,  per  in¬ 
formarci,  ed  avere  ulteriori  provvidenze,  qualora  bisognano,  oltra 
quelle  date  nelle  presenti  Prammatiche  a 


CAPO 


< 


j4  LI.C.XXVlll  del  Noi.  Alt.  ecc. 


CAPO  VIGESIMOTTAVO 

DEL  MAESTRO  NOTARO ,  ATTUARIO ,  E  SCRII/ AW 

della  Corte  Capitanìale . 

L  maestro  Notato  della  Corte  Capitaniate,  PAttua- 
rio,  e  lo  Scrivano  saranno  rispettivamente  tenuti  ad 
eseguire  ed  osservare,  quanto  da  Noi  si  è  prescrit¬ 
to  riguardo  a*  processi,  registri  di  sentenze,  de¬ 
positi,  e  tutta  sorte  d’atti  giudiziali,  a’mastri  No- 
tari  della  Gran-Corte  della  Castellarla  nel  Cap.  VII .  di  questo  Lib^ 
sotto  le  pene,  in  caso  di  contravvenzione,  in  esso  espresse* 


§■  if. 


Ssendo  Panzidetto  mastro  Notaro  anche  Notaro  dell’ 
*12LjÌ  Officio  delle  prime  Appellazioni  della  città  Notabile 
dovrà  pure  circa  a*  processi,  registri  di  sentenze,  depositi,  e  tutt 
altri  atti  giudiziali,  che  si  faranno  in  dett’Officio,  puntualmente  osser¬ 
vare  ed  eseguire,  sotto  le  stesse  pene,  quello  che  si  è  prescritto  nel  §. 
precede 

•  ‘  1  '  •  *  y  '  /?'  >  .  j  i  *  ,  . 

CAPO  VIGESIMONONO 

„  .•  *  X .  '  •  »  .  •  t,  ,*  .  .. 

DESINDACI,  GIURATI,  E  CATTAPANI  DI  CAMPAGNA . 

/  « 

*  -4  \  '  jfck 

I  '  *  .  ‘*\j 

^  ^  Ovranno  i  Sindaci,  ed  i  Giurati  de’casali  vegliare 
sulla  condotta,  e  modo  di  vivere  degli  abitanti  ne* 
rispettivi  loro  casali  sino  ai  confini. 

§.  IL  A  Gli  oziosi  e  vagabondi  intimeranno  il  lavoro;  e  non  la- 
Jr%*>  vorando,  gli  rimetteranno  nelle  carceri  delia  Corte  C,a- 
pitaniale,  o  di  quella,  a  cui  spetta,  per  le  opportune  provviden¬ 
ze,  a  tenor  delle  presenti  Prammatiche. 

.  III.  "RP  Nvigileranno  sulle  bettole;  e  non  permetteranno,  che  in 
JL  queUe,  o  in  altri  luoghi  gli  oziosi,  e  tutt’altra  gente  si 
trattengano  giornate  intere,  o  per  lungo  tempo  a  divertirsi,  man¬ 
giare  e  bevere. 

§  IV.  *W7*  Pglieranno  per  Possesvanza  delie  Prammatiche  intorno 
Y  alle  armi  proibite  :  e  trovando  de’contravventori,  gli 
rimetteranno  alla  Corte  Capitaniate,  o  ad  altra,  a  cui  appartiene,  per 
essere  puniti  in  conformità  del  prescritto  nelle  presenti  Costituzioni. 

§.  V.  Dovranno  . 
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§,  V.  Ovranno  invigilare  fopra  i  mercieri,  facchini,  tavernari, 

JLJr  e  rivenditori  di  commeftibili ,  ed  in  particolare  di  me- 
fchiati ,  ed  orzi  ;  non  permettendo ,  che  i  compratori  fieno  in  qual- 
fìsia  maniera  da  loro  defraudati» 


§.  VI.  Ovranno  parimenti  invigilare  fopra  i  negozianti  de*  cot- 

MJ?  toni,  venditori,  e  compratori  di  tal  genere,  e  fu  quel¬ 
li  y  che  li  daranno  a  filare  :  e  proccureranno  d*  impedire  tutta  for* 
te  di  frodi ,  e  che  la  loro  filatura  fia  pagata  a  dovere . 


§  VII.  (Sr\  Uante  volte  le  frodi  e  contravvenzioni  fi  commetteran» 

no  da  perfone  efenti,  faranno  tenuti  ad  informare  fu- 
bito  il  Capitano  Giuftiziero  della  città  Notabile;  il  qua¬ 
le  fenza  perdita  di  tempo  dovrà  farci  intefi  per  ricevere  da  Noi 
gli  opportuni  ordini  e  ripari. 


§.  Vili.  A  L  Sindaco  sv  accorda  la  facoltà  di  conofcere  le  difFe- 
jljSU  renze  di  poco  momento,  che  inforgeranno  tra  gli  a- 
bitanti ,  lino  alla  fòmma  di  feudi  cinque,  e  proccurerà  quelle  ac¬ 
cordare:  e  non  potendo  ciò  riufeire,  le  dovrà  decidere?  dalla  di 
cui  decifione  fi  ammette  la  fola  revifione  alla  Corte  Capitanale  „ 
premeffo  Y  adempimento . 


§.  IX. 


LI  fi  con  cede  pure  la  licenza  di  tenere  in  propria  cafa 
un  ceppo  per  poter  interinamente  cuftodire  i  rei  ,  che 
dovranno  immediatamente  rimetterli  alla  Corte,  a  cui  fpetta. 


§.  X.  A  Vrà  la  facoltà  d’  eleggere  ed  avere  quattro  franchi ,  i 

quali  faranno  efenti  da*  peli  militari,  affin  di  fervirfi  in 
tutto  quello ,  che  occorrerà. 


§.  XI. 


Alle  pene  pecuniarie ,  nelle  quali  i  contravventori  faranno 
incorfi ,  fe  le  contravvenzioni  fi  faranno  fatte  portare  da* 
Sindaci  in  tribunale;  il  Sindaco,  ed  il  Giurato  confeguiranno  una 
metà,  da  dividerli  egualmente  tra  loro ,  e  Y  altra  metà  rimarrà  in 
tribunale  per  dividerli  ed  applicarli  giufta  il  folito» 


CAPO 


I 


L I.  C.  XXX.  delTrib.de!.  Pr.Ap. 


CAPO  TRIGESIMO 

DEL  TRIBUNALE  DELLE  PRIME  APPELLAZIONI , 
e  del  Magiftrato  della  città  Notabile. 

L  Magiftrato  della  città  Notabile  avrà  il  dritto,  fic- 
come  per  io  paflato,  in  grado  di  primo  Appello,  di  co- 
nofcere  le  caufe  civili  decife  dalla  Corte  Capita¬ 
niate  . 


§.  IL  lir  E  caufe  attive  e  palli  ve  dell’  Univerfità,  de’Cumoli,e 
Jl  à  dell’ Ofpedale  della  città  Notabile  fono  di  privativa  co¬ 
gnizione  del  fuddetto  Magiftrato  di  eftà  città  Notabile:  lìccome  an¬ 
che  le  caufe  di  contravvenzione  de’  luoi  bandi . 

§.  III.  O  Pettano  anche  privativamente  allo  ftefTo  Magiftrato  in  pri- 
ma  iftanza  le  caufe  tra  vicini  fopra  muri  divifori,  aper¬ 
tura  di  fìneftre  e  porte,  acquedotti,  ed  altre  limili  della  città 
Notabile,  e  del  fuo  d iftì etto  ,  denominato  Rabbato. 


§'  Ella  ^ecifione  delle  caufe,  devolute  alla  cognizione  del 

JLn  Magiftrato  della  Notabile,  volendo  i  litiganti ,  per  1’ e- 
lezione  del  Confultore  de’  Giurati ,  dare  nota  de’  Dottori  con  giu- 
fto  motivo  fofpetti  ,  fi  dovrà  quella  ricevere ,  ed  il  Magiftrato  dai 
non  fofpetti  eleggerà  uno  per  Confultore . 


Ualora  non  fi  concorderà  tra  i  Giurati  nell’  elezione  del 
Confultore  ;  fi  dovrà  da’  litiganti  fare  a  Noi  ricorfo  per 
la  fua  elezione. 


§.  VI. 


A  fe  i  litiganti  non  efibiranno  nota  de’ Dottori  fofpet¬ 
ti ,  farà  in  libertà  loro  d’  eleggere  un  Confultore  ad 
eflì  Giurati  ben  vifto,  purché  non  fia  efente  dalla  Noftra  giurifdizione. 


CAPO  TRIGESIMOPRIMO 


DELL’  OFFICIO  DELLE  CASE. 

D  ue  Commeflàrj  delle  cafe  faranno  da  Noi,  e  No- 
ftri  Succeftori  in  ogni  biennio  nominati  coll’  appro¬ 
vazione  del  Noftro  Venerando  Configlio,  ed  il  Giu¬ 
dice  letterato  dovrà  eflere  eletto  da  Noi. 
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§.  II.  15T*  predetti  due  Commettarj  col  Giudice  letterato  ,  coerente 
mente  agli  Statuti  ed  Ordinazioni  dell’  Ordine  Nottro  de- 
gli  anni  1558.  1562.0  1646.,  avranno  la  facoltà  di  conofcere  e 
diffimre  fommariamente ,  e  fola  ventate  falli  infpecla  9  fenza  finirà 
di  giudizio,  tutte  le  controverfie  e  liti,  riguardanti  unicamente  le 
cafe,  botteghe,  e  cantine  di  quella  città  Valletta,  coi  loro  inciden¬ 
ti,  quantunque  le  cafe  a  p  parte  netterò  a  Nottri  Religiofi,  a  Vene¬ 
rande  Lingue  ,  ed  all’  Attemblea  . 


§.  III.  A  Vranno  anche  la  facoltà  di  ttimare  e  fittàre  gli  affiti 
a  ti  delle  fuddette  cale,  botteghe,  e  cantine  col  parere  del 
Capo-Mattro  ,  che  da  Noi  farà  diputato  . 


§•  lv-  °N  potranno  conofcere  e  decidere  le  vertenze  nVuar- 


NI  danti  il  Dominio  e  pottefllone  delle  predette  caie  .^bot¬ 
teghe  ,  e  cantine  . 

^vr.anno  ne  ?i°rni  y  c^e  il  Commettano  anziano  Alierà, 
fentire  le  parti,  ed  amminittrare  colla  celerità  poflìbile  la 
dovuta  giuftizia . 

§•  VL  curando(5  ’  Noftri  Religfofì  comparire  innanzi  a’ 

^Commettarj  dopo  le  tre  citazioni,  ovvero  comman¬ 
damenti,  a’  quali  fi  dovrà  aggiungere  il  quarto,  fi  proceda  in  con¬ 
tumacia  fino  alla  fentenza  diifinitiva  inclulivamente . 

§.  VII.  TT  decreti  provvifionali  de’ Commettarj  e  del  Giudice  devono 
J2L  ettere  in  loro  prefenza  ridotti  in  aclis ,  e  da’  medefimi 
fottofcricti  ,*  altrimenti  non  avranno  alcun  vigore . 

§.  Vili.  ’  Appellazione  da’ decreti  provvifionali,  che  non  am- 

mettano  remora  alcuna,  non  fofpende  1’  efecuzione. 

Alle  fentenze  degl’  itteffi  CommelTarj  e  del  Giudice  fino 
alla  lòmma  di  feudi  dieci,  non  fi  può  appellare,  ma 
foltanto  s’  ammette  la  reclamazione  avanti  a’  medefimi . 

§*  X*  IT  E  fentenze  profferite  dall’  Officio  delle  Cafe  contro  a’ 
JìLj!  Nottri  Religioni  s  efeguifeano  con  Nottra  partecipazio¬ 
ne  ed  ordine ,  e  contra  gli  altri,  per  ordine  degl’  ifteffi  Commettarj. 

§.  XI.  IT*  Appellazione  ,  allor  quando  avrà  luogo  ,  s’ interponga  fra 

dieci  giorni:  e  quanto  alle  caufe  de’ Religiofi  Nottri, 
Lingue,  ed  Attemblea,  dovrà  interporli  a  Noi,  ed  al  Sagro 

♦  H  Con  figlio: 


§.  IX. 


y  8  L.Ì.C.  XXXI.  dell  Off.  dello  Cafi. 

Configlio  :  nelle  caufe  però  tra  Religiofi  e  focolari ,  o  tra  fecola- 
ri  s’interponga  a  Noi,  ed  al  tribunale  della  pubblica  Udienza. 

)  )  /  j  .  -fi.  -■  >  *  |.‘  '  *  * 

§.  XII.  "KT  fatali  per  preferii  ire  le  caufe  nell’  Udienza  fieno  di  meli 
JiL  tre  ,  dopo  de’quali  le  fentenze  paflèranno  in  cola  giudicata. 

•  '{ 

§.  XIII.  I  dovrà  oflervare ,  riguardo  alle  differenze  ,  che  infor¬ 
tì)  geranno  d*  ifpezione  dell’Officio  delle  Cafe,  quello  che 
fi  preferi  ve  in  quella  nuova  compilazione  di  Prammatidhe  Cap .  XI. 

del  Lib.  Ili . 


CAPO  TRIGESIMOSF CONDO 


DEL  MAESTRO  NOTARO  DELL ’  OFFICIO  DELLE  CASE. 


L  maefiro  Notaro  dell’  Officio  delle  Cafe  farà  tenuto 
all’  adempimento  di  quanto  fi  è  preferitto  in  quelle 
Coftituzioni  a’  maefii  i  Notari  degli  altri  tribunali  in¬ 
torno  a’  depofiti ,  e  tutt’  altri  atti  giudiziali. 


CAPO  TRIGESIMOTERZO 


DELLA  GIURISDIZIONE  E  COMPETENZA 
del  Tribunale  Marittimo. 

L  Confolato  del  mare  fpetta  privativamente  la  co¬ 
gnizione  delle  caufe  di  mercatura,  cambj  marittimi, 
ficurtà  ,  e  tutt’  altre  che  verfano  fui  commercio . 


§.  n. 


IfTun  altro  Giudice  con  ordinaria  giurifdizione  potrà  in¬ 
ceri!  fi,  anche  col  conienfo  delle  parti  nella  cognizione  e 
decifione  delle  predette  caufe. 


§.  III.  Ara  pennellò  fidamente  alle  parti  fòlle  differenze,  che  in- 
forgeranno,  riguardanti  il  capmercio  ,  eleggere  Giudici 
Compromifiurj  ,  Arbitri,  Arbitratori,  ed  amichevoli  compolitori,  colle 
convenzioni  ad  effe  parti  ben  ville. 


§•  IV.  TOT  A  ne’  cafi,  in  cui  potrà  aver  luogo  la  riduzione  ad  ar - 
JLvil  bitrium  boni  viri ,  o  altro  rimedio;  dall’arbitrato  delle 
perfone  elette  nella  maniera  efpreffa  nel  §.  preced.  fpetterà  la  co¬ 
gnizione  al  fupremo  Magilìrato  di  Giuflizia . 

•  §.  V, 
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§.  V.  A  Pparterrà  al  Confclató  la  cognizione  delle  caufe  de’ne- 
JL%+  gozianti ,  che  tengono  magazzini  e  botteghe  aperte,  Tul¬ 
le  contefe ,  che  nafceranno  circa  alle  merci  introdotte  da  paeii  lira* 
meri ,  o  fabbricate  nel  paefe. 

§.  VI.  TS/lìT  A  fe  le  differenze  cadeffero  unicamente  fopra  credi- 
JlvJÌL  ti  di  cote  vendute  a*  particolari  per  ufo  proprio  e 
delle  famiglie,  la  loro  cognizione  e  derilione  fpetterà  a’  Giudici 
ordinar)  ;  tutte  le  volte  che  il  loro  pagamento  non  li  dovrà  fare 
per  mezzo  di  lettere  di  cambio,  fpedite  da  qualche  negoziante. 

5.  VII. 


Aranno  di  pertinenza  del  Confolato,  ed  in  quell’  Of¬ 
ficio  dovrà  feguire  la  cognizione  e  derilione  delle  cau¬ 
fe  degli  ftipendj,  fidarj,  dritti  di  Senefcallia,  ed  ogni  altro  dritto 
derivante  da  traffico  :  come  pure  le  caufe  de’  noli,  gettito,  avarie, 
e  di  merci  ricuperate  da  naufragio . 

§.  Vili.  Hip*  Utt’  altre  caufe  indipendenti  dal  commercio,  ancor- 
JìL  chè  tra  mercanti ,  negozianti ,  loro  fattori  ,  ed  altre 
perfone ,  dovranno  efière  conofciute  da’  Giudici  ordinarj . 


§.  IX. 


^  El  Confolato  fi  dovranno  elibire  i  teftimoniali  fatti  fuo- 
^  ri  del  Dominio,  e  quallilieno  lettere  a  lui  dirette:  e  tan¬ 
to  i  tellimoniali,  come  le  lettere  fi  dovranno  aprire  in  prefenza  e 
coll*  intervento  de*  Confoli ,  e  dell’  AlTeflore  ordinario . 


CAPO  TRIGESIMOQUARTO 

'  . •  '  4.  w  <  •  ' 

DEL  CANCELLIERE  DEL  TRIBUNALE  MARITTIMO. 
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L  Cancelliere  del  tribunale  di  mare  in  tutt'  1 

I ’*'*"""  *!!*  giorni  di  lavoro  deve  trovarli  onninamente  nell* 
Officio ,  di  mattino  e  dopo  mezzodì  nelle  ore 
j.  proprie  ;  e  mancando  lenza  legitima  caulà,  da  efie- 
re  approvata  da*  Confoli  e  dairAlTelTore ,  farà  pri¬ 
vato  dall*  impiego . 


§.  IL  Orrano  a  conto  Tuo  tutte  le  mallevadorie,  che  fi  pre- 

llano  per  gli  atti  dell*  Officio.  .  .. 

§.  III.  IHSP*  Uttocchè  a  Tuo  conto  faranno  le  mallevadorie,  che  li  darano; 
jjìu  non  potrà  ricevere  mallevadori  fenz’  approvazione  de’Con- 
foli  e  dell’ A  fife  fiore,  e  làrà  tenuto  ad  efprimere  negli  atti  del  mallevato, 
d’averle  ricevute  colla  detta  approvazione  *  H  z  §•  IV. 


6  o  Lib.  L  Cap.XXIV.  del  Cancelliere 

§.  IV.  tfT\  Sferverà  intorno  a9  depofiti,  fotto  le  pene  medefime  , 

tutto  quello  che  fi  è  prefcritto  a*  maeftri  Notari  degli 
altri  tribunali  nel  Cap.  VII .  del  Lib .  /. 

§.  V.  Arà  tenuto  a  raccogliere  e  mettere  in  cada  tutt’  i  dritti, 

*3  dovuti  a*  Confoli  ed  Afiefibre,  per  farfene  in  ogni  tri-  - 
mettre  la  loro  dittribuzione. 

§.  VI.  *]ÌT  L  Cancelliere  fuddetto  non  potrà  ettrarre  dal  Confo- 
JL  lato  fcrittura  veruna  originale  :  e  gl’  incartamenti  e  frit¬ 
ture,  che  dovrà  trafmettere  a’  Confidi,  ed  Afiefibre,  farà  tenuto 
a  rimetterle  col  portiere,  e  farne  nota  nella  giuliana,  fi>tto  pena 
d*once  dieci,  toties  quoties  ,  oltre  a  danni  ed  intei  elle,  che  talvolta 
fentirebbe  la  parte. 
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§.  VII.  ON  potrà  fare  alcun  tettimoniale  dopo  pafiàte  ore  ven- 

JLn  tiquattro  ,  che  la  nave  ,  la  quale  avrà  fofferto  in  mare 
qualche  difaftro,  farà  capitata  in  porto  ;  e  nullo  farà  il  tettimoniale, 
che  mai  fi  farà  fatto  dopo  il  detto  termine. 


§  Vili. 


Imarrà  bensì  alle  parti  interdite,  non  ottante  tale  di¬ 
fetto  ,  la  via  di  fare  le  prove  degl'  infortuni  colla  ci¬ 
tazione  nelle  debite  forme  delle  parti  interefiàte, 

§.  IX,  ON  potrà  il  Cancelliere  fuddetto  fare  tettimoniale  al- 

JLn  cuno  fenza  l'intervento  ed  aflittenza  dell’ Atte  fiore  or¬ 
dinario,  o  d' uno  de*  Confoli:  ed  i  tettimoniali  altrimenti  fi  tti  fieno 
nulli  j  e  farà  egli  in  oltre  tenuto  verfo  gl’  interefiati  al  rifarcimento 
de*  danni  ed  interefiò,  che  foffrirebbero , 


§.  X.  TT  L  dritto  dovuto  per  lo  tettimoniale  fi  confegtiirà  dal  Can¬ 
dii.  celliere  per  due  terze  porzioni ,  e  l’ altra  porzione  flet¬ 
terà  all*  Afiefibre  ordinario  ed  a*  Confoli . 

§.  XI.  ON  potrà  fpedire  a  verun  padrone  ,  o  capitano  il  bol- 

JLn  lettino  di  partenza  fenza  la  precedente  partecipazione 
e  fottolcrizione  d'uno  de’ Confoli,  fotto  pena  d’once  dieci,  da  ap¬ 
plicarli  per  metà  a  prò  del  lifco,  e  per  l’altra  in  benefizio  dell*  i- 
ttefiò  Ufficio  del  Confolato,  oltre  al  rifarcimento  de*  danni,  talvolta 
cagionati  alle  parti  interefiàte. 


CAPO 
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CAPO  TRIGESIMOQUINTO 

DEL  TRIBUNALE  DEGLI  ARMAMENTI  PER  MARE . 


EL  tribunale  degli  Armamenti  con  bandiera  del 
Noftro  Ordine  fi  dovranno  oflTervaie  gli  ftabilimenti 
ed  ordinazioni  fatte  in  diverfi  tempi  da’  Noftri  Ante- 
cefiòri ,  e  Venerando  Configlio  Compito,  o  di  Stato  , 
e  guanto  fi  prefcrive  ne’feguenti  ftabilimenti. 


§.  II.  A  L  tribunale  degli  Armamenti  con  Noftra  bandiera,  com- 
jljSU  pofto  dal  Noftro  Ricevitore  prò  tempore ,  o  da  altro  Ca¬ 
valiere  dell’  Ordine  Noftro ,  e  da  un  Confultore ,  ed  un  Cancellie¬ 
re,  che  faranno  da  Noi  nominati  per  un  tempo  ben  vifto,  appar¬ 
tiene  la  cognizione  delle  caufe  riguardanti  tali  Armamenti. 


*•  ]L 

narie,  o 


A  procedura  nelle  predette  caufe  farà  quella  fteftà  ,  che 
fi  pratica  nelle  caufe  civili  efecutive ,  di  fpoglio,  ordi- 
di  altra  natura. 


§.  IV.  TT  ’  Appellazione  dalle  lentenze  ,  *  che  fi  profferiranno  nel  già 
JiLé  detto  tribunale,  dovrà  interporli  al  fupremo  Magiftrato  di 
Giuftizia,  a  norma  del  Cap.  Vili .  §.  20.  di  qu  jto  Lib,.  /. 


§.  V*  *KT  fatali  per  appellare  dalle  fovrad dette  fentenze  faranno  di 
giorni  cinque;  e  P  introduzione  nel  fupremo  Magiftrato 
di  Giuftizia,  di  giorni  trenta.. 

§.  VI.  Utto  quanto  fi  trova  prefcritto  ne*  Capì  XVI .  e  fegg,  del 

Jju  Lib,  VI,  di  quefta  nuova  Compilazione ,  fi  dovrà  con 
efattezza  ofièrvare  in  quello  tribunale  degli  Armamenti  con  Na- 
ftra  bandiera. 

CAPO  TRIGESIMOSESTO 


DEL  MASTRO  NOTARO  O  CANCELLIERE 
del  Tribunale  degli  Armamenti  per  mare . 

§,[/nic,  L  maftro  Notaro  o  Cancelliere  del  tribunale 

5,1  -  degli  Armamenti  per  mare  dovrà  offe  r  va  re  tut~Q 
to  quello,  che  fi  prefcrive  nel  Capo  riguardan¬ 
te  tutti  gli  ftabilimenti  degli  Armamenti  per 
mare,  del  Lib .  VI* 


% « 


CzL.I.  C.  XX XVII.  del  Tré.  Mi  fio 


CAPO  TRIGESIMOSETT1MO 

DEL  TRIBUNALE  MISTO  DELLA  PUBBLICA  UDIENZA. 


§.  I.  L  tribunale  della  pubblica  Udienza  (  eh’  è  corrr- 

pofto  da’  Ven.  Conliglieri  del  Nortro  Configlio, 
dal  Cartellano  della  Gran-Corte  della  Cartellane 
e  Tuo  Giudice  Civile,  dal  fupremo  Magiflrato 
di  Giurtizia,  come  furrogato  all’  antico  Giudice 
d’ Appello,  dal  Capitano  diVerga  e  fuo  Giudice 
ed  Arte ITc re  ,  e  da  altre  perfone  che  a  norma  de’  Noftri  Statuti  fi 
potranno  diputare)  fpetta  la  cognizione  e  decifione  delle  caufe  in 
grado  d’  appello  dalle  fentenze  profferite  in  prima  irtanza  da’  tri¬ 
bunali  delle  Cafe,  degli  Armamenti  con  bandiera  del  Nortro  Sagro 
Ordine,  de’Commertàrj  da  Noi  diputati  per  caufe  tra  Religiofi  e  fe- 
colari ,  e  della  Camera  de’Conti  Tulle  vertenze  tra  Religiofi  e  fecolari. 


§.  IL  ’rRTr  *  Appellazione  al  fuddetto  Tribunale  dalle  fentenze  proffe- 
JtLjj  rite  nel  Magiftrato  degli  Armamenti  con  bandiera  del 
nortro  Sagro  Ordine ,  lì  dovrà  interporre  tra  giorni  cinque,  da  con¬ 
tarli  dall*  intimazione  della  fentenza;  e  Y  introduzione  del  procelle»  nel¬ 
la  Cancelleria  del  Nortro  Ordine  dovrà  feguire  tra  giorni  trenta, 
non  compreli  i  detti  giorni  cinque . 

§.  III.  A  nertuno  de’ Giudici  fenza  Nortra  feienza,  e  legittima 
A  caule  farà  permeilo  di  non  intervenire  nel  giorno  de- 
rtinato  per  la  decifione  delle  caufe. 


§.  IV.  (OJ  E  farà  allegato  per  fofpetto  qualche  Giudice  de’  fuddetti, 
£3  fuccederà  fubito  la  furroga  d’  un  altro,  qualora  fi  troverà 
furtìrtente  la  fufpizione:  ma  in  cafo  diverfo  colui  che  1’  avrà  al¬ 
legato  fofpetto ,  ertendo  fecolare,  foggiacerà  alla  pe  na  d’  once  ven¬ 
ti  a  prò  del  Fifco,  ed  in  furtidio  alla  pena  corporale;  e  fe  farà 
Religiofo,  a  pene  arbitrarie  a  Noi  ed  al  Nortro  Ven.  Configlio. 


§.  V. 


Alle  fentenze  profferite  in  quello  Tribunale  s’ammetterà 
la  reclamazione  avanti  al  medefimo,  con  altri  Aggiunti, 
da  dertinarlì  da  Noi  e  Nortro  Venerando  Configlio  :  e  Umilmente 
vi  farà  luogo  a  fecondo  riclamo  nel  cafo,  che  il  primo  decreto  farà 
rivocato  o  riformato  dal  fecondo. 


A  tale  reclamazione  avrà  luogo ,  lènza  ritardo  dell’  e- 
fecuzione  delle  precedenti  fentenze  nelle  parti  conformi. 
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§.  VII. 


r\ 


ON  fi  potrà  domandare  la  convocazione  dell’  Udienza 
^  per  elfere  decife  le  caufe  prima,  che  vi  fia  i’  atteftazione 
de’  Giudici  d’  elle  re  pronti  a  dare  il  loro  voto  deciiìvo,  da  prefen- 
tarfì  in  Cancelleria  :  e  ciafchedun  de’ Giudici  per  tale  fine  non  po¬ 
trà  trattenere  apprellò  di  fe  il  proceffo  piti  di  giorni  otto. 

CAPO  TRIGESIMOTTAVO 

DELLA  SIGNATURA  DE'  MEMORIALI,  UDITORI, 
ed  Avvoltato  Generale  del  Principato. 

§.  I.  "W*— Noftri  Uditori  dovranno  prefentare  a  Noi  tutt’  i  ri- 

IL  T  codi  ,  che  fi  faranno  per  ogni  Torta  d’  affari  di 
k  *1  giuftizia  e  grazie,  e  ricevere  le  convenienti  ed 
°PPortune  provvidenze . 

§.  II.  ON  riceveranno  quei  ricorfi,  che  non  faranno  fottoferit- 

Jln  ti  da’ ricorrenti ,  o  da’  loro  Avvocati  e  Curiali,  o  da  per- 
fona  conofciuta  ,  che  di  loro  cotnmeflìone  P  avrà  fottoferitti . 

§.  III.  Ualunque  Noffro  referitto  dovrà  da  uno  di  loro,  fecondo 

gli  ordini  che  fe  ne  faranno  da  Noi  dati  effere  fottoferitto. 

§.  IV.  Y  decreti  di  dilazioni,  fofpenfioni,  guidatici  ,  condonazioni 
JjL  di  pene,  e  tutt’ altri  in  materie  criminali,  civili,  o  mille, 
anche  di  (indicato,  dovranno  effere  preferitati  o  in  Cancelleria,  op¬ 
pure  ne*  tribunali  competenti  tra  ’l  termine  di  giorni  otto  per  ef- 
fervi  regifìrati  :  ed  in  diffetto  di  ciò  ,  ovvero  della  loro  efecuzio- 

ne  nel  detto  termine  di  giorni  otto ,  s’ avranno  per  invalidi  . 

.  •  \ 

« 

§.  V.  ^  Uanto  fi  difpone  nel  §.  preced.  avrà  pure  luogo  riguardo 
a’ decreti  di  collazioni  di  cariche,  officj,  peniioni,  e  tutt’ 
altri  affari  grazioli . 


§.  VI.  Y  ^  decreto  Intimetur  parti  fi  dovrà  prefentare  nell’  Officio 
iL  deli’  Intimetur  al  più  tardi  nel  giorno  dopo  che  farà  ema¬ 
nato  ,  e  fi  dovrà  fu b ito  intimare  alla  pai  te  ;  altrimenti  farà  invalido, 
e  non  dovrà  attenderli ,  alla  riferva  (  in  quanto  all’  intimazione  ) 
di  qualche  legittimo  impedimento ,  di  cui  farà  tenuto  il  prefentante 
fare  pretella  nell’  Officio  medelimo. 

§.  VII.  A  nella  città  Notabile  tale  decreto  Intimetur  parti  fi 

•LvJL  dovrà  prefentare  tra  giorni  due ,  e  nell’  ifola  del  Gozo 

nel 
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nel  termine  di  giorni  quattro  coll’  obbligo  dell’  intimazione  da  farli 
fubito  :  in  cafo  diverfo  non  avrà  vigore,  quante  volte  in  quanto  al¬ 
la  Tua  prefentazione  nel  prefcritto  termine ,  od  alta  intimazione  non 
vi  concorrerà  legittimo  impedimento  ;  ma  in  tale  contingenza  il 
prefentante  dovrà  fare  la  protetta,  conforme  s’ è  detto  nel  prtccd.  §.  FI. 

§.  Vili.  TT*  *  Efame  per  la  creazione  de’  pubblici  Notari  e  Stipu¬ 
lili  lanti ,  e  per  la  licenza  a’  Giureconfulti  di  patrocinare 
caufe  in  tutt’  i  tribunali  di  quetto  Dominio  ,  lì  dovrà  fare  da  No- 
ttri  Uditori  in  feguito  .del  decreto,  che  da  Noi  farà  loro  rimeffo 
per  la  relazione  ;  e  faranno  tenuti  a  frrne  un  rigorofo  efune  intorno 
alla  loro  fufficienza,  ed  a  tutti  gli  altri  requiliti  da  Noi  prefcritti 
in  quefìa  nuova  compilazione  di  Prammatiche. 

§.  IX. 


Aranno  tenuti  ad  invigilare  per  1’  ottervanza  delle  Pram¬ 
matiche,  e  di  quanto  concerne  la  retta  e  pronta  ammi- 
nittrazione  di  giuttizia  in  tutt’  i  tribunali ,  e  di  farci  avvertiti  dei 
difordini  ed  ab  uh,  che  fi  faranno  talvolta  introdotti. 

§.  X.  vj*T’  ’  Avvocato  Generale  del  Principato  farà  tenuto  ad  invi¬ 
tti^  gilare  con  ifpezialità  fovra  tutte  le  materie  giurifdizio- 
nali ,  ed  attendere  alla  difefa  de’  Noftri  diritti  e  regalie. 


§.  XI. 


niera  lefe . 


Ovrà  a  tale  fine  comparire  in  tutt’  i  tribunali ,  e  non 
permetterà,  che  i  diritti  e  regalie  fieno  in  qualfilìa  ma- 


§.  XII. 


ER  ovviare  a  qualunque  contefà  giurifdizionale ,  e  per 
evitare  inutili  fpefe  a’ litiganti,  dovranno  tutti  gli  Av¬ 
vocati  e  Curiali  prevenirlo,  e  non  potranno  prima*  proporre  in  ma¬ 
terie  giurisdizionali ,  e  di  competenza  di  foro  in  verun  tribunale 
iftanza  alcuna,  nè  la  declinatoria  di  foro,  fotto  pena  di  folpenfio- 
ne  dall’  efercizio  di  loro  profeflione  a  Nottro  beneplacito. 


§.  XIII. 


Arà  tenuto  a  farci  partecipe  di  tutt’  i  difordini  ed  incon¬ 
venienti,  che  in  tale  propofito  potranno  fuccedere,  per 
riceverne  gli  ordini  opportuni . 

§.  XIV.  vJifsfc|  Opo  maturo  elàme  dovrà  di  proprio  pugno,  e  con  fua 
JiLJ/  fottoferizione  apporre  il  Vidit  in  tutte  le  fcritture  ri¬ 
guardanti  materie  giurifdizionali ,  ed  in  tutte  le  carte  ttraniere,  che 
in  affari  profani  fi  vorranno  prefentare  ne’  tribunali  ;  ed  in  mancan¬ 
za  di  ciò  non  potranno  effère  ammette  e  ricevute. 


§.  XV, 


de' Mera.,  Vditor.,  ed  Avv.del  Pria.  6  ? 

§.  XV.  0vr^  a  richieda  del  Vicecancelliere  del  Nottro  Sagro 

3J>  Ordine ,  rivedere  tutt’  i  libri ,  che  vorranno  metterli  in 
ittampa  ;  e  trovandovi  colà  pregiudiziale ,  formare  lo  fcritto  di  cen- 
fura ,  e  confegnarlo  al  Vicecancelliere  medefimo  :  ma  fe  non  vi 
farà  cofa  alcuna  di  pregiudizio,  dovrà  di  ciò  fare  l’ attettazione . 

CAPO  TRIGESIMONONO 


DELL'  OFFICIO  DELV  INTIMETUR  PARTI , 

e  delle  Caufe  delegate . 

HI  farà  provveduto  dell*  officio  dell’  Intimetur ,  dovrà 
trovarli  giornalmente  nell’Officio,  per  ricevere  i  ri- 
corli,  che  a  Noi  lì  faranno. 


§.  II.  o  Arà  tenuto  a  portare  tali  ricorli  da  quell’  Uditore,  che  della 
tQ)  loro  lettura  avanti  a  Noi  farà  incaricato  ;  e  dopo  il  re¬ 
feritto  farà  fuo  obbligo  il  farne  la  confegna  a’  ricorrenti. 


§ .  IH. 


Iceverà  la  riferta  delle  intimazioni ,  che  fi  faranno  alla 
parte,  ed  in  dorfo  del  ricorfo  la  noterà  fedelmente  al 


giorno ,  in  cui  farà  efeguita. 


§•  IV.  Ovrà  anche  ricevere  le  note  di  protette ,  che  talvolta  fi 

JiLJ/  vorranno  fare  circa  gl’  impedimenti  inforti  o  per  la  pre- 
fentazione  del  decreto  Intimetur  parti ,  o  per  la  fua  intimazione  nel 
tempo  preferitto  ne’  §§.  6.  e  7.  del  preced,  Cap .  XXXVIII . 


§•  v. 


Pirato  il  termine  prefitto  alla  parte  per  rifpondere ,  ad 
ittanza  delle  parti  porterà  i  ricorli  al  fovraddetto  Udi¬ 
tore  per  la  lettura;  ed  adempirà,  quanto  fi  è  preferitto  nel  §.  2. 
del  prefente  Capo . 


$.  VI. 


richiefta  delle  parti  darà 
livi . 


1 

copia  de’  memoriali  rifpon- 


§.  VII.  105  Imetterà  ali*  Avvocato  Fifcale,  e  non  ad  altri,  tutti 
JiOL  quei  ricorli  dei  delinquenti,  che  faranno  rigettati  dalle 
grazie  domandate;  lìccome  anche  altri  ricorli  ne’ quali  il  Fifco  a- 
vrà  inte rette . 


VIH. 


Ovrà  adempire  con  elàttezza  il  fuo  officio,  fotto  pe¬ 
na  (  in  cafo  di  mancanza  )  d’  etterne  privato ,  e  di 

I  rifon- 
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rifondere  i  danni,  fpefe,  ed  intereflì,  che  talvolta  cagionerebbe. 

§.  IX.  UT  L  maeftro  Notaro  delle  caufe  delegate  farà  tenuto  all'  ofi- 
JÌL  fervanza  di  quanto  lì  è  da  Noi  ordinato  e  prefcritto 
a*  maeftri  Notari  della  Gran- Corte  della  Caftellania,  ed  a  quei 
degli  altri  tribunali  circa  i  proceflì ,  regiftro  di  fentenze ,  tutt* 
altri ?  atti  giudiziali,  che  fi  faranno  innanzi  a*  Giudici  delegati, 
e  circa  i  depoliti ,  dovendo  riporre  il  denaro  depofitato  fubito  nel¬ 
la  calTà  della  detta  Gran-Corte  della  Caftellania:  ed  in  cafo  di 
contravvenzione  foggiacerà  alle  fteflè  pene  impofte  a’  maeftri  No¬ 
tari  degli  annoverati  tribunali. 


CAPO  QUADRAGESIMO 


§.  I. 


DEGLI  AVVOCATI ,  E  DE  PROCCURATORI. 

]  Iuno  potrà  efercitare  la  profeflìone  d’Avvocato  ne' tri¬ 
bunali  di  quefto  Dominio,  fe  non  avrà  ottenuta  prece¬ 
dentemente  da  Noi  la  neceflària  licenza  ed  abilitazione. 


$.  II. 


ER  ottenere  tale  licenza  fi  richiede  la  probità,  e  che 
!E7  dopo  fatti  i  necefiàrj  ftudj  fia  inlignito  colla  laurea  dot¬ 
torale  nelle  Leggi  Canoniche  e  Civili  in  quefta  Noftra  Univerfità: 
ed  in  cafo  che  avrà  fatti  fuori  del  Dominio  gli  ftudj ,  eziandio  in 
qualche  Univerfità;  dovrà  nondimeno  fare  un  efperimento  in  quefta 
Univerfità  con  riportarne  1’  approvazione  dal  Collegio  Legale.  Ver- 
fato  anche  dovrà  effere  nelle  Leggi  Municipali ,  ed  in  tutto  ciò  che 
concerne  la  pratica  del  foro,  e  la  giudiziale  procedura. 


§.  IH. 


Ovrà  inoltre  foggiacere  all’  efame  de’  Noftri  Uditori,  che 
{tiranno  a  tale  oggetto  da  Noi  incaricati ,  ed  avanti 
loro  fi  dovranno  produrre  i  necefiàrj  ed  opportuni  documenti  • 


§.1V. 


Opo  che  da  Noi  gli  farà  accordata  1’  abilitazione  fuddetta, 
dovrà  in  mano  del  Cartellano  della  Gran-Corte  della 
Caftellania  fare  il  giuramento ,  a  norma  di  quanto  fi  prefcrive  in 
quefta  nuova  Compilazione. 


§•  V.  O  Aranno  tenuti  gli  Avvocati  ad  invigilare  nella  difefa  delle 
caufe,  e  baderanno  a  non  aftùmere  il  patrocinio  di  caufe  in- 
giufte  e  calunniofe:  e  mancando  in  ciò,  oltre  alla  privazione  dell’efer- 
cizio  dell’avvocatura,  foggiaceranno  a  tutte  quelle  pene,  che  dalle  Ro-^ 
mane  Leggi  fi  prefcrivono;  e  verfo  i  litiganti,  a  tutt’  i  danni,  fpefe, 
ed  intereflì. 
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§.  VI  ^sT  ON  ometteranno,  potendogli  riuscire,  di  far  sopire 
JLn  le  differenze  insorte  con  un  onesto  e  convenevole  con¬ 
cordato:  ed  a  tale  oggetto  dovranno  cooperarsi,  ed  ajutare  i  Giu¬ 
dici,  che  sono  pure  incaricati  di  usarne  le  diligenze  opportune  • 

«  ' 

§.  VII. 


’  Asterranno  di  far  nascere  disturbi  e  competenze  tra  i 
tribunali  in  materie  giurisdizionali;  e  dovranno,  prima 
di  proporne  qualunque  istanza,  partecipare  f  Avvocato  Generale  del 
Principato,  ed  ottenere  da  lui  la  licenza  con  farne  fare  il  Vidit 
nelle  scritture  riguardanti  tali  competenze,  sotto  pena  di  sospen¬ 
sione  a  Nostro  beneplacito . 

§,  Vili.  ON  potranno  essere  Giudici  nelle  cause,  nelle  quali 

saranno  stati  Avvocati,  od  avranno  consultato:  sola¬ 
mente  loro  si  permette  d’  essere  Arbitri  e  Giudici  Campromiss^j, 
qualora  da’litiganti  stessi  di  comune  consenso  saranno  eletti;  osservato 
bensì,  quanto  su  tale  particolare  si  prescrive  in  questa  Compilazione. 

§.  IX.  ON  potranno  essere  costretti  a  fare  attestazione,  o  de- 

JLn  porre  come  testimoni  su  quello  che  avranno  saputo  iti 
qualità  d*  Avvocati,  o  in  occasione  d’essere  stati  ricercaci  per  dare 
il  loro  consulto. 

M  ,  *>  ■  >  *'■ 

^  -  t  .  '  ■  *  •  -  ir  -  *  ' 

§.  X.  ON  potranno  patrocinare  la  parte  avversa  nella  seconda 

JL^l  o  ulteriore  istanza  in  quelle  cause,  nelle  quali  in  pri- 
ma  istanza  saranno  stati  Avvocati  dell*  altra  parte . 

§.  XI.  IO)  Està  loro  ed  a’Curiali  vietato  di  fare  direttamente,  o  per 
JttSL  via  d’altre  persone,  patti  e  convenzioni  quotae  litis ,  o 
in  altra  qualsisia  maniera  nelle  cause,  che  saranno  da  loro  mede¬ 
simi  patrocinate,  o  vi  avranno  ingerenza. 

§.  XII.  Tjp  A  stessa  proibizione  avrà  luogo  per  quelle  cause,  che 

faranno  essi  patrocinare  da  altri  Avvocati  e  Curiali. 

§.  XIII.  T^TON  potranno  esìgere  maggiori  diritti  per  la  difesa  del- 
JUn  le  cause,  per  consulti  ed  assistenza,  di  quei  tassati: 
nè  su  tali  diritti  sarà  loro  lecito  pattuire  diversamente  co*  loro 
clienti  o  altri:  potranno  però  ricevere  quello,  che  spontaneamente 
loro  si  darà  con  titolo  dì  gratificazione  in  riguardo  alle  fatiche, 
eh’  avranno  fatte  nella  difesa  delle  cause . 


§.  XIV. 


ER  poter  conseguire  il  diritto  intiero  giusta  fa  tassa, 
saranno  tenuti  a  formare  nelle  cause  dì  qualche  rilievo 

I  2  il 


/ 
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il  ristretto  facti ,  &  jurls,  e  farlo  Inserire  nel  processo,  conchiu¬ 
sa  che  sarà  la  causa,  fermo  l*  obbligo  d’informare  in  voce  a’ Giu¬ 
dici;  e  mancando  di  farlo,  perderanno  un  terzo  deirintiero  dritto, 

§.  XV.  E  saranno  abbandonati  senza  motivo  sussistente  da  loro 
Clienti,  con  far  assumere  ad  altri  il  patrocinio  della  causa; 
si  dovrà  loro  tassare  un  terzo  del  diritto,  quantevolte  ciò  seguirà  im¬ 
mediatamente  dopo  la  contestazione  della  lite:  se  1*  abbandono  sud¬ 
detto  seguirà  subito,  dopo  formato  il  libello;  egli  si  tassi  il  diritto 
del  consulto  in  voce,  trattandosi  di  causa  di  qualche  momento  : 
e  se  tale  abbandono  avverrà  dopo  compilato  il  processo,  e  do¬ 
po  il  concluso  in  causa,  ma  senza  che  abbia  informato;  gli  si 
dovranno  tassare  due  terzi:  fatta  però  1*  informazione,  e  formato  il 
ristretto  facti,  &  juris ,  gli  si  tasserà  1’  intero  diritto:  e  lo  stesso  in¬ 
tero  diritto  dovrà  conseguire,  volendo  il  cliente  farsi  patrocinare  an¬ 
cora  da  altro  Avvocato .  Ma  se  si  agirà  di  semplice  termine,  o  di 
citazione,  gli  si  dovrà  il  semplice  diritto  solito  pagarsi. 

§.  XVI,  Hiamati  che  saranno  per  assistere  alla  confezione  di 

qualche  contratto  o  testamento;  daranno  il  loro  con¬ 
sulto  conforme  al  prescritto  delle  Leggi,  avvertendo  sempre  che 
non  si  faccia  torto  a  veruno:  e  riguardo  alle  disposizioni  testamen¬ 
tarie,  baderanno  a  non  permettere,  che  si  facciano  con  loro  assi¬ 
stenza  tali  disposizioni  in  pregiudizio  della  moglie,  de’ figli,  o  di  altri, 

§.  XVII,  Cj  I  proibisce  a  tutti  gli  Avvocati  di  servirsi,  nella  difè- 

sa  delle  cause,  di  raggiri,  tergiversazioni,  e  calunnie  ; 
e  saranno  tenuti  ad  assistere  a’ loro  clienti,  ed  a  rilevare  quanto 
debbono  con  modestia,  politezza,  e  gravità. 

•  ■  *>  *  '  s  ;V.  ■ 

§,  XVIII,  A  Gli  Avvocati  di  Collegio  si  accordano  quelle  prero- 
jfjgU  gittive  espresse  nella  erezione  del  loro  Collegio,  che 
sarà  inserita  dopo  questa  nuova  Compilazione . 

§»  XIX.  jSTV  Hiunque  ricercherà  d’essere  abilitato  a  fare  il  Proccu- 

ratore  ossia  Curiale  ne* tribunali,  dovrà  essere  di  una 
nota  probità,  e  munito  di  sufficiente  esperienza  per  ciò,  che  ri¬ 
guarda  la  procedura  giudiziale,  e  la  compilazione  de’ processi. 

§,  XX,  HO  volendo  i  litiganti  servirsi,  nella  compilazione  de’pro- 
JCg  cessi,  dell’assistenza  di  qualche  simile  Proccuratore,  do-* 
vranno  soddisfarlo,  come  saranno  convenuti:  ed  in  difetto  di  conven¬ 
zione  gli  si  dovrà  pagare  un  terzo  sul  piè  dell’intero  patrocinio  toc^ 
caute  aH'Avvocato  nel  modo  e  forma  prescritta  rispetto  agli  Avvocati 

nel 
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nel  §.  XV.  di  qu.  Cap.  Ma  se  gli  Avvocati  si  vorranno  servire  de’Proc- 
curatori,  dovranno  soddisfargli  dal  loro  diritto,  con  dare  loro  un 
terzo  0  quello  che  tra  loro  sarà  convenuto. 

§.  XXL  Uegli  Avvocati  e  Curiali  che  deposta  la  probità  e 

l'onestà,  altre  mire  non  avranno,  se  noa  se  quelle  d’ac- 
crescere  i  patrocinj,  o  che  per  aderire  a’iitiganci,  con- 
descenderanno  facilmente  a*  loro  voleri,  vessando  con  lungherie,  e 
domande  ingiuste  e  calunniose;  sieno  privati  dell’esercizio  dell’Av¬ 
vocatura,  e  di  Curiale* 

\ 

XXII.  •WCyflPAncando  negli  altri  doveri  di  loro  professione,  ed 
JUyJÌL  a  quanto  si  è  prescritto  in  questo  Capo,  incor¬ 
reranno  nella  pena  di  sospensione  dall’esercizio  dell’Avvocatura,  o 
di  Curiale  in  tutt’ i  tribunali  del  Dominio;  e  tutte  le  conven¬ 
zioni,  che  avranno  latte,  saranno  nulle. 

CAPO  QUADRAGESIMOPRIMO 

VE'  NOTAR!  PUBBLICI,  E  STIPULANTI. 

§.  I.  ¥$£jSSfeB&  ON  potrà .  alcuno  essere  creato  pubblico  Notar© 

ed  esercitare  così  importante  officio,  npn  avendo  i 
requisiti  seguenti.  I.  Dovrà  essere  nato  da  paren¬ 
ti  onesti;  il,  dell’età  eccedente  gli  anni  venticin¬ 
que,  e  di  maturo  giudizio;  ili,  d’una  nota  probi¬ 
tà;  IV,  dovrà  aver  qualche  sostanza:  V.  dovrà 
aver  fatto  gli  studj  necessari  ed  in  particolare  quei  delle  Istituzioni 
Giustinianee,  riportando  l’approvazione  del  Rettore,  e  del  Professo¬ 
re  dell’Università,  e  delle  Leggi  Municipali  riguardanti  tale  offi¬ 
cio,  e  suoi  obblighi:  VI.  finalmente  dovrà  aver  fatto  da  scrivano 
di  qualche  pubblico  Notaro  anziano  pel  corso  d’anni  cinque.1 

§,  IL  Reati  che  saranno  i  Notari,  ed  ammessi  all’esercizio  deli* 
l| officio  Notariale,  s’intendano  ammessi  all’esercizio  di  sti¬ 
pulare  e  rogare  solamente  i  contratti  tra  vivi,  e  non  già  le  dispo¬ 
sizioni  d'ultima  volontà,  e  le  donazioni,  a  causa  di  morte;  per  le  quali 
ultime  volontà  e  donazioni  dopo  qualche  tempo  dovranno  a  Noi  fare 
ricqrso,  ad  oggetto  d’essere  al  rogito  di  quelle  abilitati,  previo  l’esame* 

§•  III.  ON  potranno  essere  creati  pubblici  Notari,  ed  esercita- 
JU^f  retale  officio  gli  esenti  .dalla  Nostra  giurisdizione:  e  se 

dopo  creati,  ne  diverranno  esenti  ;  siano  e  s’intendano  ipso  fatto 

e 
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è  senza  necessiti  d’altra  dichiarazione  privi  dell’esercizio  dell’of- 
fido  Notariale. 

* 

f,  IV.  I  dovrà  pertantoT  nella  patente  di  loro  creazione  colla 
facoltà  dell’esercizio  dell’officio  Notariale  farne  espressa 
menzione,  che  sia  e  s’intenda  creato,  ed  accordato  il  detto  eser¬ 
cizio  per  sino,  che  saranno  soggetti  alla  nostra  giurisdizione,  e 
con  altrimenti. 

*  '  "  /  ,  «A 

§•  V.  O  E  mai  tali  Notari  ardiranno  esercitare  tale  officio,  do- 
tQ)  po  che  cesseranno  d’essere  soggetti  alla  nostra  giurisdi¬ 
zione,  oltre  la  nullità  degli  atti,  che  da  loro  saranno  stipulati  , 
siano  tenuti  de  falso, 

§•  VI.  O  Aranno  anche  tenuti,  prima  d’essere  esenti,  a  consegna- 
re  in  archivio  ì  registri,  minute,  repertorj,  e  tute*  altre 
scritture,  che  si  troveranno  appresso  di  loro,  come  pubb'ici  Noca¬ 
ri  ;  e  ricusando,  se  ne  dovranno  prendere  con  mano  forte,  previe  ben¬ 
sì  le  convenienti  cautele,  e  riporre  nel  detto  archivio,  e  si  diputerà  un 
conservatore,  durante  la  loro  vita,  e  gli  emolumenti,  dedotti  i  drit¬ 
ti  dei  conservatore,  cederanno  a  prò  di  essi,  o  de’loro  eredi. 

§.  VII.  Opo  loro  morte  gli  eredi  divenuti  padroni  di  detti 

registri,  minute,  repertorj,  e  tutt’altre  scritture,  saran¬ 
no  nell’obbligo  di  ricorrere  a  Noi  per  l’approvazione  del  loro  conser¬ 
vatore,  che  potranno  nominare,  purché  il  nominato  sia  pubblico  No¬ 
tare;  e  conseguiranno  gli  emolumenti,  da’quali  dovranno  pagare  i 
dritti  spettanti  al  conservatore  dìputato. 

§.  Vili.  Apitando  Notari  creati  fuori  di  questo  Dominio,  non 
HL./  potranno  esercitare  senza  Nostro  speziale  decreto  tale  of¬ 
ficio,  quantunque  la  loro  creazione  in  pubblico  N ocaro  fisse  per  orbem$ 
setto  pena  d’once  cinquanta  a  prò  del  Fisco,  e  gristrumenci  dì 
tutta  sorte,  e  qualunque  atto  che  avranno  fatto,  saranno  nulli. 

% 

§.  IX.  Utt*  i  contratti,  compresi  quelli  di  donazioni  tra  vivi, 

JL  fotti  per  mano  di  pubbiico  Notaro,  o  contenuti  in  pri¬ 
vata  scrittura  o  chirografo,  dovranno  essere  sottoscritti  da'  con¬ 
traenti;  e  non  sapendo,  o  non  potendo  costoro  scrivere,  da  altri 
di  lóro  speziale  commessione,  e  dai  due  necessari  testimonj;  altrimen¬ 
ti  saranno  nulli:  e  mancando  i  pubblici  Notari  a  quanto  si  prescrive 
in  questo  §.  ,  per  la  prima  volta  incorreranno  nella  pena  d’  once 
cinquanta  a  prò  dei  Fisco,  e  nella  seconda,  oltre  a  quella  pena, 
siano  privati  dell’esercìzio  dell’officio  Notariale. 

§.  X. 
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§.  X.  Tjpfc  Alla  fottofcrizione  de*  contraenti ,  e  teftimonj  fiano  e 
JL#  s’  intendano  eccettuati  i  contratti  (ino  alla  Comma  di 
feudi  cinquanta  inclufive ,  e  non  già  tutt’  altri  contratti ,  che  potranno 
per  lo  trattò  loro  fucceflivo  rilevare  ulteriore  fomma. 

§.  XI.  E’  contratti  poi  delle  Comunità,  AfTemblee  ,  o  d’  altri 

In  corpi  ballerà  per  loro  validità,  che  liano  fottoferitti  dal 
Superiore,  o  da*  Diputati ,  oppure  da’  Proccuratori  muniti  colle  fa¬ 
coltà  opportune  per  celebrare  de*  contratti ,  e  da*  teftimonj. 

§.  XII.  "ET  contratti  riguardanti  il  commercio ,  dovranno  eflere  fcritti 
JÌL  in  idioma  italiano,  Cotto  pena  a*  Notari,  in  caCo  di  con¬ 
travvenzione,  di  pagare  al  Fifco  once  dieci. 

§.  XIII.  (Qj  Arà  tuttavia  pennellò  a*  Notari  di  fendere  i  mandati  di 
proccura ,  a  richieda  delle  parti ,  in  idioma  latino  ,  od 
altro,  in  eflò  verCati. 


XIV7.  E*  contratti  di  cambio  marittimo  e  ficurtà  non  farà 

JL  n  neceflaria  la  lottoCcrizione  de’  contraenti  ,  atteCo  il  fo- 
lito  di  llipularli  tali  contratti  da  molte  perCone  in  un  iftromento. 
I  teftimonj  bensì  dovranno  CottoCcriverlì  Cempre;  in  caCo  diverCo  nulli 
faranno  tali  contratti ,  ed  i  Notari  incorreranno  nelle  luddette  pene: 
e  trattandoli  d’  un  contratto  di  cambio  o  lìcurtà ,  che  li  farà  da  una 
fola  perfena,  li  dovrà  offervare  il  difpofto  nel  §.  IX,  del  preferite  Cap . 


§.  XV. 


Ovranno  i  Notari  oflervare,  in  quanto  a’  teftamenti,  e 
codicilli  Colenni,  e  quelli  che  li  chiamano  nuncupat- 
tivi  &  Jine  fcriptis  ,  comprefe  anche  le  donazioni  a  cauCa  di  morte, 
il  difpofto  nel  §.  I.  e  jegg.  Cap.  I.  del  Lib.  IV.  di  quella  nuova 
Compilazione;  Cotto  pena,  per  la  prima  volta,  di  fofpenlione  per  meli 
fei  da d’ efercizio  dell’officio  Notariale,  e  per  la  feconda  incorre¬ 
ranno  nella  pena  di  fofpenlione  perpetua. 


§.  XVI.  Aranno  tenuti  a  fcrivere  di  proprio  pugno  le  giornate 
Ì2)  d’ ogni  ftrumento  'e  rogito,  che  faranno,  ed  i  nomi  de* 
contraenti  e  de’  teftimoni  :  e  dovranno  pure  ciò  oflervare  ne’  re- 
giftri ,  Cotto  pena  di  pagare  al  Filco  once  cinquanta  ;  e  contrav¬ 
venendo  nella  feconda  volta,  faran  privi  dell*  efercizio  dell’  officio 
Notariale  in  perpetuo. 


§.  XVII.TNT  EL  principio  del  regiftro  dovranno  formare  il  repertorio 
Jln  di  tutti  gli  atti,  chiaro  e  diftinto,  e  potranno  dare  copie, 
quantunque  i  contratti  non  follerò  ancora  regiftrati,  ballando  eflere 

minutati 
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minutati  nella  maniera  già  prefcritta,  fotto  pena,  per  la  prima  volta, 
d*  once  cinquanta  in  fivor  del  Fifco  e  nella  feconda,  fotto  pena  in 
oltre  della  privazione  dell’  officio. 

§.  XVIII.  ON  potranno  re  fin  re  addietro  nel  regifiro  piu  di  me- 

JLn  li  tre,  fotto  pena  d’ once  venti  a  prò  del  Fifco: 
e  non  trovandoli  uniformi  il  regifiro  alla  minuta  ,  faranno  per  la 
prima  volta  in  pena  d’ once  cinquanta  da  pagarli  al  Fifco  ,  e  nel¬ 
la  feconda,  della  perdita  dell’  officio . 

§.  XI X.  O  Aranno  parimenti  tenuti  ogn’anno  a  legare  le  minute, 
^2)  ed  i  regifiri  col  repertorio  ,  e  coprirli  con  pergamene, 
lòtto  pena  di  fofpenfione  dall’  officio  per  meli  fei . 


§.  XX.  O  Otto  la  fiefTa  pena  di  fofpenfione  dovranno  tra  meli  due 
*3  legare  ,  come  fopra ,  e  coprire  le  minute ,  regifiri,  e 
repertorj  de’  Notari  defunti,  che  tengono,  o  avranno  in  loro  po¬ 
tere  :  e  tale  termine  incomincerà  dal  giorno,  che  li  avranno  avuti. 


§.  XXI.  HiP5  Utt’  i  teftamenti  e  codicilli  dovranno  eflere  polli  nel 
JiL  regifiro,  e  1*  originale  traile  minute,  dopo  che  farà  fe- 
guita  la  loro  pubblicazione . 

f  XXII.  r 


Ovranno  i  Notari  fubito,  feguita  la  morte  de’  tefla- 
_____  tori ,  portare  e  confegnare  in  tribunale  i  teftamenti 
o  codicilli  folenni ,  per  farfene  avanti  al  Giudice  la  loro  apertu¬ 
ra  e  pubblicazione ,  previe  a  tale  oggetto  le  folennità  del  bando, 
della  citazione  generale  di  tutti  quei ,  che  potranno  avere  inte¬ 
re  ffe ,  e  Oeziale  delle  perfone  note  ed  interefiate  ;  ficcome  di  tutt’ 
altre,  a  tenore  di  quanto  fi  preferive  dalie  Leggi  Comuni. 


§.  XXIII.  HIP*  Ale  tribunale  ,  in  cui  dovrà  fógni  re  la  confegna ,  a- 
Jiu  pertura  e  pubblicazione  di  tali  teftamenti,  e  codi¬ 
cilli  folenni  ,  farà  il  tribunale  ordinario  di  quel  diftretto,  in  cui  i 
Notari  avranno  il  loro  officio. 


§.  XXIV.  fé  mai  apprefTo  gli  fieffi  Notari,  od  altri  fi  tro- 

veranno  del  teftatore  defunto  altri  teftamenti  folen¬ 
ni  o  codicilli,  fe  ne  dovrà  da  loro  anche  fare  1*  efìbizione  e  con¬ 
fegna  al  tribunale  medefìmo,  per  reftare  confervati  in  pubblico 
Archivio  in  luogo  a  parte . 


§.  XXV. 


ON  potranno  per  via  de’  loro  fcrivani,  fe  quelli  non  fa¬ 
ranno  flati  fpecialmente  abilitati,  flipulare  iftrumenti 


i 
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di  forte  alcuna ,  fotto  pena  di  galera  per  anni  cinque  in  quaqto  ■* 
agli  fcrivani  ;  ed  in  quanto  a’ Notari,  di  privazione  dell’  officio  9 
e  d’  once  cinquanta  a  prò  del  Fifco.  \ 


§.  XXVI. 


ER  accordarli  agli  fcrivani  de’  Notari  la  licenza  dj 


_  .  <¥ 
IL  ftipulare  per  li  Notari  loro  maeftri,  fi  richiede  qhj? 

fieno  probi,  iftrutti  e  capaci  a  ftipulare  i  contratti,  e  vi  dovrà 
concorrere  1’  efpreflò  confenfo  de’  detti  Notari ,  NI  a  non  potranno  -, 
rogare  teftamenti ,  codicilli ,  o  donazioni  a  caufa  di  morte,  quan¬ 
tunque  i  Notari  loro  maeftri  avefièro  tale  facoltà  :  neppure  potran¬ 
no  ftipulare  alcuna  donazione  inter  vivos. 

i  V 

§.  XXVII.  IfTun  Notaro ,  per  quanto  anziano  fia  ,  potrà  avere 

JLn  piu  d’  uno  ftipulante,  che  dovrà  reftare  nell’  officio  fuo 
Notariale:  e  non  potrà  avere  piò  d’ un  luogo,  in  cui  eferciterà 
tale  officio  Notariale  0  per  fe,  o  per  lo  ftipulante. 

',*•••  1  ■  «  '  ~  ..  v  -  / 

§.  XXVIII.  O  Aranno  i  Notari  rifponfabili  di  tutte  le  mancanze  in 
Ol  officio ,  che  fi  commetteranno  da’  loro  ftipulanti;  e  tali 
mancanze  li  dovranno  riputare  per  commefiTe  da  loro  fteffi. 

§.  XXIX.  1T^Tr  ON  potranno  ftipulare  i  Notari  iftrumento  alcuno  tra 
JLn  perfone  non  conofciute  da  loro;  ma  in  tale  cafo  do¬ 
vranno  da  due  o  piu  perfone  probe  ,  da  nominarfi  nello  fteflo  i- 
ftrumento ,  certificarli  de’  contraenti  ;  e  fapendo  tali  perfone  fer¬ 
vere  ,  farle  fottoferivere  ;  in  cafo  diverfo,  farne  fare  la  fottoferizio- 
ne  da  altri  di  loro  commeffione  :  altrimenti  faranno  gl’  iftrumenti 
nulli ,  ed  i  Notari  privi  dell’  officio,  e  tenuti  a  rifarcire  alla  parte  . 
lefa  tutt*  i  danni,  fpefe,  ed  intereffie  ,  ed  a  pagare  al  Fifco  on¬ 
ce  venticinque . 

§.  XXX.  ON,  potranno  ftipulare  iftrumenti  obbligatorj  di  for» 

JLn  te  alcuna  de’  Noftri  Religiofi  fenza  fpeziale  abilita¬ 
zione,  fotto  pena  di  pagare  al  Fifco  once  venti,  e  gl’  iftrumenti 
faranno  nulli. 

§.  XXXI.  Ella  pure  a’  Notari  vietato  di  ftipulare  iftrumenti 

JìtvL  d’  obbligazioni ,  e  mallevadorie  d’ infedeli,  mafchj  o 
femmine,  fenza  1*  intervento  o  confenfo  efprelfo  de’  loro  padroni  : 
il  quale  confenfo  dovrà  efière  in  ifcritto ,  ed  inferirli  nell’  iftru¬ 
mento  ;  e  trovandoli  prefenti  i  padroni,  dovranno  fottoferiverb,  e 
non  là  pendo  feri  vere  ,  farne  fare  la  fottolcrizione  da  altri  di  loro 
commeffione.  Tutto  ciò  fi  preferive  fotto  pena  di  pagare  al  Fifco 
once  dieci ,  oltre  alla  nullità  degl’  iftrumenti. 

K  §.  XXXII. 


I 
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§.  XXXII.  T^TT  ON  potranno  ftipulare  iftrumenti  obbligatorj  di 
JJnJ  perfone  aferitte  al  fervigio  Noftro,  o  della  Noftra 
Religione  fu  i  loro  falaij  e  foldi  :  ficcome  nè  anche  arti  di  cambio 
delle  perfone  aferitte  in  fervigio  delle  galere,  e  delle  navi.  L’uno 
e  l’altro  fotto  pena  d’  once  dieci  a  prò  del  Fifco,  oltre  alla  nullità 
di  tali  iftrumenti  obbligatorj,  ed  atti  di  cambio. 

§.  XXXIII.  ON  potranno  ftipulare ,  nè  cafTare  atti  concernen- 
JLn  ti  gli  armamenti  in  corfo  con  bandiera  della  Re-* 
ligione  ,  ovvero  Noftra . 

§.  XXXIV.  ON  potranno  ftipulare  iftrumenti  di  donazioni  tra 

JL  n  vivi  ,  ed  a  caufa  di  morte  ,  e  tutt*  altre  obbli¬ 
gazioni  ,  o  difpofìzioni  d’  ultime  volontà  ,  teftamenti ,  e  codicilli  di 
qualunque  fpecie ,  di  mafchj  o  femmine  a  prò  di  qualliftano  perfone 
e  luoghi  ,  non  oftèrvato  tutto  quello  che  riguardo  a  tali  contratti, 
obbligazioni  ,  e  difpofizioni  fi  preferive  in  quella  nuova  compila¬ 
zione  di  Prammatiche. 

§.  XXXV. 


Aranno  precifamente  tenuti ,  prima  della  ftipulazione 
di  qualliftano  contratti  di  donazioni,  e  difpofizioni 
d*  ultime  volontà ,  ad  informarli  bene  delie  qualità  de’  contraenti  e 
difponenti,  dei  numero  de’ figli,  e  delle  loro  foftanze  ;  e  dovran¬ 
no  avvertirgli  dell*  importanza  ,  e  de’  pregiudizi  de*  fuddetti  con¬ 
tratti  e  difpofìzioni ,  che  vorranno  fare  ;  ficcome  pure  di  tutte  le 
claufole  che  v’  apporranno,  e  della  loro  forza  ed  efficacia . 

§.  XXXVI.  ON  potranno  ftipulare  contratti  illeciti,  o  in  qua- 

Jln  lunque  modo  ufurarj ,  o  paliati,  fimulati ,  ed  in 
frode  del  terzo ,  feientemente  .  Il  contenuto  in  quello  ,  e  ne*  pre¬ 
cedenti  tre  §§.  XXXIII.  XXXIV.  XXXV.  fi  preferive  fotto  pena  di 
edere  privati  dell*  officio ,  e  di  ri  farcire  i  danni  fpefe,  ed  intereffe 
alla  parte  lefà. 

§.  XXXVII.  ON  riceveranno  teftimoni  fopra  rubriche  lènza 

JLn  delegazione  de’  tribunali  ;  nettampoco  atti  prote- 
flatorj ,  appellazioni,  o  di  altra  natura;  nè  potranno  fare  teftimo- 
niali ,  ed  altri  fimili  atti  concernenti  affari  di  mare  :  e  tutto  ciò  fotto 
pena  d’once  dieci  a  prò  del  Fifco,  e  tali  atti  faranno  nulli  e  di 
neduna  fuffiftenza. 

§.  XXXVIII.  I  tutti  gl*  iftrumenti  di  cenfi  bollali,  vendite, 
jU?  permute,  ed  altre  qualfifieno  alienazioni,  o  spe¬ 
ciali  obbligazioni  di  ftabili , inveftimenti  del  prezzo  loro,  donazioni 

tra 
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tra  vivi,  e  a  caufà  di  morte,  dotazioni,  fondazioni,  maggio- 
rafchi,  primogeniture,  e  fedecommeffi,  fatti  per*  via  di  contratti, 
teftamenti,  e  codicilli,  o  in  altra  forma;  dovranno  in  fine  d’ o- 
gni  mefe,  ed  al  piu  tra  giorni  otto,  pattato  il  mefe,  dare  nota  a 
colui  che  ne  farà  diputato ,  fotto  pena  d*  once  venti  da  pagarli 
al  Fifco,e  di  fofpenfìone  dall*  efercizio  del  Notariato  per  un  anno. 
Rapporto  agl*  iftrumenti  de*  Notari  defunti,  de’ quali  faranno  di¬ 
venuti  padroni,  o  diputati  confervatori ,  n’avranno  il  termine  di 
giorni  quindici ,  da  contarli  dal  giorno  del  fatto  acquifto  o  della 
loro  diputazione;  al  quale  obbligo  foggiaceranno  tutt’ altri  diputati 
confervatori . 

$.  XXXIX.  A  *  Notari  del  Gozo  il  termine,  per  dare  le  note  e- 
JL%+  fprelfe  nel  preced .  §.  XXXVIII. ,  farà  di  giorni 
quindici  al  più  dopo  fpirato  il  mefe;  e  per  gli  atti  de*  Notar! 
defunti,  de’ quali  faranno  confervatori,  di  giorni  venti. 


§.  XL. 


fe  le  fondazioni,  donazioni,  legati  di  (labili,  dotazio¬ 
ni,  maggiorafchi,  primogeniture,  e  fedecommeffi ,  o  al¬ 
tri  atti  di  traslazione  di  dominio  fi  troveranno  fatti  ne’  teftamen- 
ti,  o  codicilli  folenni,  faranno  tenuti  a  dare  nota  loro  ai  Dipu¬ 
tato  tra  il  termine  di  giorni  otto  dopo  che  farà  feguìta  la  loro 
apertura  e  pubblicazione  nelle  forme,  fotto  pena  d’  once  cento  , 
e  di  fofpenlione  efpreffa  nel  §.  XXXVIII . 

XLI.  Y  con^rvatori  degli  atti  de’ pubblici  Notari  defunti  devo¬ 
ti  no  edere  pubblici  Notari,*  ed  i  padroni  di  detti  atti 
non  potranno  ed'erlo,  fe  non  faranno  Notar i  pubblici,  ma  avranno 
folamente  il  dritto  di  nominare  il  confervatore  ,  che  fìa  un  pub¬ 
blico  Notaro,  il  quale  dovrà  edere  con  Noftro  decreto  approvato. 

§.  XLU.  HiP*  Utti  quei  che  fi  trovano,  o  come  padroni,  o  in 
JiL  qualunque  altra  maniera  confervatori  degli  atti  de’No- 
tari  pubblici  defunti  ,  non  potranno  continuare  ad  edèrlo ,  qualora 
non  fono  pubblici  Notari;  ma  faran  tenuti  a  nominare  in  con  ferrato¬ 
re  un  pubblico  Notaro,  e  fare  a  Noi  ricorfo  per  la  fua  approvazione. 

§.  XLUI.  TW*  Utti  gli  atti  pubblici  di  quei  Notari,  che  in  loro 
JjU  vivenza  tralafciato  avranno  d’ efercitare  I*  officio  di 
pubblico  Notaro,  fi  pongano,  fubiro  in  archivio  con  dover  ricor¬ 
rere  a  Noi  per  la  diputazione  d’  un  confervatore  in  perfòna  di  pub¬ 
blico  Notaro.  '  y  ■;  .  ‘-r 


K  £ 


§.  XLIV» 
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§.  XLIV.  x  A  nota  ,  data  copia ,  lì  faccia  anche  ne’  regiftri ,  da1 
.Hi  Ji  quali  farà  edratta  :  ed  in  ogni  cafo  che  lì  farà  la  co¬ 
pia  dalle  minute,  per  non  trovarli  allora  i  regidri  in  ordine;  lì  do¬ 
vrà  fare  detta  nota  nelle  minute  ,  e  fucceffi va  mente  ne’  regidri . 

§.  XLV.  TT*  L  recedo  o  cancellazione  di  qualfifieno  contratti  e 
ÌL  difpolizioni  per  tedamenti,  codicilli,  o  in  altra  ma¬ 
niera  fatte ,  dovrà  ftipularfi  con  iftrumento  a  parte  :  e  fe  i  contrat¬ 
ti,  e  le  difpolizioni  faranno  date  fatte  in  atti  loro  ,  dovranno  farne 
la  nota  in  margine  di  elR  contratti  e  difpolizioni:  e  fe  in  atti  d’altro 
Notaro,  dovrano  tra  giorni  quattro  trafmettere  la  nota  a  quel  Nota- 
ro,  da  cui  li  trovano,  o  al  confervatore,  ellèndo  defunto  il  Notaro, 
perchè  fe  ne  faccia  da  lui  la  nota.  Lo  dello  lì  dovrà  olfervare  per 
le  ricevute .  Il  tutto  fotto  pena  della  privazione  dell’  officio. 

i 

§.  XLVI.  Utt"  i  Notari  dovranno  dare  nota  all*  Avvocato  Fi- 

jJu  fcale  delle  manomiffioni  degli  fchiavi  infedeli,  fot¬ 
to  pena  d’once  tre  a  prò  del  Fifco. 

§.  XLVII. 


Aranno  tenuti  verfo  la  parte  lelà  a  tutt’  i  danni,  fpefè, 
_  ed  interelfe  ,  che  per  mancanza  d’  adempimento  di 
quanto  fi  è  prefcritto  in  quello  Capo  talvolta  avranno  cagionato. 


§.  XLVIII.  HIP*  Utti  gli  atti  de*  pubblici  Notari,  palpati  anni  dieci, 
aÌÌU  per  migliore  cufiodia  devono  edere  polli  e  con¬ 
fervati  nell*  archivio  pubblico  ;  ma  in  loro  vivenza  1*  Archiviario  non 
potrà  pretendere  dritto  veruno  per  le  copie,  delle  quali  li  farà  1*  e- 
ftratta,  nè  farà  neceflario  di  far  nota  del  fuo  intervento. 


§.  XLIX.  O  Aranno  tenuti  i  pubblici  Notari  a  trafmettere  nota  a* 
O)  Notari  o  confervatori  degl*  idrumenti  di  cenli  bollali, 
o  di  altro  debito,  qualora  in  atti  loro  feguirà  1*  eftinzione  de’  detti  cen- 
fi  bollari  od  altri  debiti,  fotto  pena  d’ once  dieci  a  prò  del  Fifco. 


f .  Lo 


ER  dritto  di  tali  note  tratterà  quello  che  è  folito 
pagarli . 


§ .  LI.  "ET  Notari,  o  confervatori  che  riceveranno  le  predette  no- 
JL  te,  dovranno  nel  margine  degl’  idrumenti  fare  il  Vide , 
calendando  la  nota  ,  fotto  pena  d’ once  dieci  a  prò  del  Fifco . 

§•  LII.  potranno  eligere  dritto  maggiore  delle  taflè  , 

fotto  pena  d*  once  dieci,  da  pagarli  al  Fifco,  ol¬ 
tre  all’obbligo  di  rellituzione  dell’  efatto  di  piu  alla  parte:  e  do¬ 
vranno 
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rranno  notare  nel  margine  la  fòmma  pagata,  e  dando  copia,  il 
giorno  della  fua  efiratta,  e  nel  regifiro  fare  nota  della  data  copia* 
fe  per  intero,  o  di  qualche  capitolo,  e  di  quale. 

CAPO  X  L  1 1- 

DELL'  OFFICIO  DELL *  INSINUAZIONE 


I  L 


L  Notaro  diputato  all*  officio  delle  Infinuazion! 
dovrà  ricevere  in  ogni  mefe  da’  Notari  di  que¬ 
llo  Dominio  tutte  le  note  degl’  iftrumenti  d’  aliena¬ 
zioni,  vendite,  cenfi  a  forma  di  bolla,  permute, 
ed  altre  qualtilìeno  traslazioni  di  dominio,  donazioni 
tra  vivi ,  ed  a  caufa  di  morte,  dotazioni ,  fondazioni, 
maggiorafchi ,  primogeniture^,  e  fedecommeffi  per  via  di  contratti , 
od  ultime  volontà  e  codicilli ,  o  in  altra  forma ,  che  in  quel  mefe 
fi  faranno  per  gli  atti  loro  ftipulati  e  fatti  . 

J.  IL  TTr  E  infinuazioni  non  fi  potranno  fare,  fe  non  fe  nell’of- 
JÌL4  fìcio  del  Notaro  diputato:  ma  fe  fi  agirà  di  donazioni,  fi  po¬ 
tranno  fare  nell*  officio  della  Univerlità ,  purché  fi  mandi  copia  al 
Diputato  in  conformità  del  prefcritto  falle  donazioni  nel  Lib.  HE 
Cap .  VIE  §.  11. 

I  III. 


Aranno  tenuti  tutt*  i  Notar! ,  nel  termine  di  giorni  otto 
al  piti,  da  contarli  dopo  lpirato  il  mefe  della  fiipulazio- 
ne,  a  trafmettere  e  confegnare  tali  note  al  Diputato,  lotto  pena 
d’once  venti  a  prò  del  Fifco,  e  di  foipenfione  per  un  anno  dall* 
efercizio  dell’  officio  Notariale  . 


§.  IV.  *TjP^K  Ovranno  ancora  i  Notari  lotto  le  (lede  pene  dare  la 
a\J*  fiefia  nota  al  Collettore  della  Sifa,  riguardo  a  quegl*  i- 
ftrumenti ,  che  fono  a  quella  foggetti. 

§.  V.  ^  LI  fteffi  Notari  deputati  confervatori  degli  atti  de’  No- 

tari  privati  dell*  officio  Notariale  ,  o  defunti ,  faranno 
tenuti  a  dare  la  fteflà  nota  al  Diputato,  tra  *1  termine  di  giorni 
quindici  dopo  la  loro  deputazione,  riguardo  a  quelle  note ,  che  al 
Diputato  non  faranno  fiate  confegnate  da*  Notari  privati  o  defunti. 

$.  VI.  O  Otto  le  pene  medefime  avranno  lo  fiefio  obbligo  i  No- 
tari  dell*  ifola  del  Gozo,  nel  termine  bensì,  attefa  la  lon¬ 
tananza,  di  giorni  dieci  per  li  proprj  atti ,  e  di  giorni  venti  per 
«U  atti  de’  Notari  privati  o  defunti ,  de*  quali  faranno  confervatori. 
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§.  VIL  Y  ^  Riputato  &rà  obbligato  a  ricevere  le  note,  coniarle, 
J2U  e  regimarle  in  quinterni  in  foglio,  e  formare  ogn’ anno 
uno  o  più  volumi  nella  ftelTa  maniera,  che  li  pratica  da’  No  tari  per 
li  regiftri, 

$.  Vili,  {fjT^  Onfeguirà  per  fua  mercede  grani  dieci  per  ogni  nota  di 

contratto,  ch’eccede  feudi  dieci;  e  granì  cinque  per 
ogni  nota ,  che  non  eccede  la  detta  fomma  ;  e  tale  mercede  gli  fi 
dovrà  pagare  da’  Notari ,  eh’  avranno  ftipulato  1’  iftrumento,  nello 
Aedo  tempo  che  gli  conlegneranno  le  note  ;  e  lo  ItelTo  dritto 
dovranno  pagargli  per  le  note  degli  atti  de’  Notari  privati  o  de¬ 
funti  ,  de’ quali  faranno  confeivatori. 

§,  IX,  Ovrà  formarli  un  libro  olila  regifìro  ,  legato  nelle  for- 

me,  de’  maggiorafehi ,  primogeniture,  fedecommeflì,  e 
fondazioni,  a  tenore  di  quanto  s*  efprime  nel  §.  7,  Cap ,  IL  del  Lib.  IV» 

§,  X,  Ovrà  lo  fteflò  Diputato ,  a  mifura  eh'  andrà  copiando , 

JuJ'S  o  regiftrando  tali  note,  formare  un  indice  alfabetico 
così  de  nomi,  come  de’ cognomi  delle  perfone,  che  troverà  iti 
qualunque  maniera  obbligate,  de’  dotanti ,  donanti,  de’ fondatori , 
e  di  coloro  che  avranno  eretto  maggiorafehi,  primogeniture,  o 
ìmpofto  fedecommeflì,  lotto  le  pene  iuddette , 


§,  XI.  O  Arà  tenuto  pure,  a  richiella  delle  parti,  copiare  e  re- 
O  giflrare  in  margine  delle  obbligazioni  le  note  de*  paga¬ 
menti,  elezioni,  ed  altro  coi  dritto  d*  un  carlino  per  ogni  nota. 


CAPO  XLIII. 


VEGLI  ARCHIVI  ED  ARCHIVIAR. J. 


h 


Utt’  ì  procedi,  ed  altri  atti  criminali  fi  devono 
confervare,  terminati  che  faranno,  negli  archivj 
deftinati  per  gli  atti  criminali:  ed  i  maefiri  No- 
tarì  de*  tribunali  faranno  perciò  tenuti  ad  invigi¬ 
lare  fagli  attuar]  criminali,  e  feri  vani , 


§.  n. 


Ovranno  pure  i  maeftri  Notari  de’  tribunali,  terminati 
che  faranno  i  procedi  civili,  fare  loro  confegna  nel/ 
'termine  d’anni  due  all*  Archiviario,  il  quale  farà  obbligato  a  con— 
fervarli  nel  pubblico  archivio  a  tale  oggetto  detonato. 
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§.  LIL  LI  Archiviarj  dovranno  infiftere  per  la  confegna  de’  pre- 

detti  procedi,  e  faranno  tenuti  a  confervarli  in  ar¬ 
chivio  in  buon  Ordine ,  e  farne  la  giuliana . 

§.  IV.  ON  potranno  tali  procedi  ufcire  dall’archivio,  fenza  No- 
ftro  decreto:  e  fe  mai  fi  farà  da  Noi  accordata  la  li¬ 
cenza,  dovranno  invigilare  ed  infiftere  per  la  loro  reftituzione,  da 
ferii  tra  giorni  otto,  e  non  piCu 

§.  V.  Ttenuta  la  fuddetta  licenza,  dovranno  efigere  l’ inca- 

rico  di  quello,  a  cui  i  procedi  faranno  confegnati  col¬ 
la  giornata  della  confegna  fatta  :  e  non  potranno  fare  la  confegna  a 
perfone  efènti  dalla  Noftra  giurifdizione. 

§.  VI.  Uante  volte  adoprate  le  debite  diligenze  non  fèguirà 

(  fpirati  i  giorni  otto  )  la  reftituzione  de’  procedi,  con¬ 
fegnati  in  forza  del  Noftro  decreto  ;  dovranno  a  Noi 
fere  ricorfo,  ricercandone  le  opportune  provvidenze. 

$.  VII. 


Aranno  obbligati  a  fere  la  vifita  de’  procedi  confegnati  ifi 
feguito  del  Noftro  decreto,  e  farli  riportare,  con  adem — 
pire,  in  difetto  di  loro  reftituzione,  quanto  fi  prefcrive  nel  §.  preceda  ■ 

§.  VIII.  E’  rifpettivi  pubblici  archivj  fi  dovranno  confegnare ,  e 

JLn  confervare  tutti  gli  atti,  regiftri,  e  fcritture,  che  fi  . 
troveranno  appreflo  i  Notari  defunti  :  ficcome  anche  i  teftamenti  ; 
folenni  e  codicilli,  rimarti  predo  a’ Notari  viventi  dopo  morte  del 
teftatore  * 

1  «W  ..  ■  ••  -  ‘i  '  - 

§.  IX. 


Aranno  tenuti  gli  eredi ,  o  quei  appreflo  di  cui  i  fud- 
detti  atti,  regiftri,  e  fcritture  fi  troveranno  ,  feguita  ap¬ 
pena  la  morte  de’  Notari  pubblici  ,  a  riportarli  in  archivio  ;  e  TAr- 
chiviario  dovrà  a  tale  oggetto  invigilare ,  e  fere  a  Noi,  in  cafo  di  ri¬ 
fiuto  ed  in  qualunque  altro ,  gli  opportuni  ricorfì . 

§.  X.  Ualunque  Archiviario  ,  trovando  mancanze  negli  atti,  re¬ 

giftri,  e  fcritture  confègnate  in  archivio;  ferà  tenuto  a 
fere  fenza  perdita  di  tempo  a  Noi  ricorfo  per  le  op¬ 
portune  provvidenze . 

§.  XI.  "RT  Nvigilerà  ad  oggetto  che  i  Notari  fatti  padroni  o  confer¬ 
ii  vatori  degli  atti,  regiftri ,  e  fcritture  de*  Notari  defunti, 
li  tengano  in  armadj  ben  confervati,  ed  in  buon  ordine. 


% 


§•  XII. 


8o  L .  /.  6’.  XI  III,  degli  Archivj  ecc. 

Sj  ■*' 

§.  XII.  N  ciafchedun -armadio  fi  faranno  due  differenti  chiavi  con 
JÌL  diverfo  gioco,  in  modo  che  una  chiave  fola  non  polla 
aprirlo  :  e  1’  una  di  dette  chiavi  fi  tratterrà  dall’ Archiviario,  e  1’  al¬ 
tra  dal  padrone  o  confervatore ,  acciocché  non  fe  ne  polla  fare 
veruna  copia:  fenza  loro  fcienza. 

§.  XIII.  "TCT  padroni  o  conferva  tori  in  faccia  dell’ armadio  dovranno 
JiL  tenere  fìUàta  una  tabella  col  nome  e  . cognome  del  No- 
taro  defunto ,  e  con  indicarvi  gli  anni ,  in  cui  avrà  incominciato 
e  terminato  d*  atteggiare  «  r 


§.  XIV.  TF’  ’  Archiviario  farà  pure  tenuto  a  formare  e  tenere  lìllà 
JìLg  in  archivio  una  tabella  col  nome  e  cognome  de*  No- 
tari  defunti,  e  degli  anni  che  incominciarono  ad  atteggiare,  e  delia 
loro  morte. 

•  % 

r 

§.  XV.  HIP*  Utti  gli  Archiviar) ,  eccettuati  i  giorni  di  domenica  ed 
JÌL  altri  felli  vi,  dovranno  portarli  in  archivio  con  fermar* 
fi  di  mattino  dall’  ore  fette  fino  alle  dieci ,  e  dopo  mezzodì  dall* 
©re  due  fino  alle  quattro. 


§.  XVI. 


J  Maefiri  d’  atti  del  fupremo  Magi firato  di  Giuftizia  faran¬ 
no  tenuti  ad  olfervare  quanto  di  fopra  fi  è  difpofto  per 


quanto 

li  maefiri  Notari  degli  altri  tribunali. 


§.  XVII. 


Ancando  i  maefiri  Notari  de’  tribunali,  i  maefiri 
d*  atti  del  fupremo  Magifirato,  e  gli  Archiviarj ,  in 
parte  od  in  tutto,  a  quanto  fi  è  ordinato  ne’  precedenti  §§.  di 
quell©  Capo  faranno  privati  dell*  impiego . 


r . 


t-l 


•fi: 


* 
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LIBRO  SECONDO 

33>  E*  G  1  IT  D  I  Z  J. 


CAPO  PRIMO 

DELLA  PROCEDURA  GIUDIZIALE  NELLE  CAUSE 

CRIMINALI,  E  MISTE. 


j  E*  delitti  pubblici  (blamente  fi  proceda  ex  officio,  e 
j  ne*  privati  alle  iftanze  della  parte  lefa:  e  fé  quella 

Inon  comparirà,  o  defilerà  dalle  fatte  iftanze,  o  farà 
rinunzia  d’  ogni  diritto,  che  le  fpetta;  non  fi  po¬ 
trà  ne*  privati  delitti  procedere ,  o  continuare  la  pro¬ 
ce  dura  contro  al  reo. 


§.  IL 


Elitti  pubblici,  per  li  quali  fi  potrà  procedere  ex  of¬ 
ficio,  s’intendano  quelli  di  lefà  Maeftà,  afiàflinj,  omicidj, 
e  tutt*  altri,  che  ferifcono  la  pubblica  interna  lìcurezza  e  tranquillità. 


§.  III. 


ER  li  furti,  quante  volte  i  dirubati  riveleranno,  dovrà 
il  Fifco  procedere. 


§.  IV.  O  I  proceda  in  tutte  le  caule  criminali  o  mille  fomma- 
mariamente  fine  figura  iudicii ,  rifervati  gli  articoli  pre¬ 
giudiziali  in  fine  caujjae ,  accordandoli  bensì  a*  rei  le  convenienti  difefe. 


§.  V.  TiT  N  tutte  le  contravvenzioni  (bggette  a  pena  pecuniaria  fi 
Jl  proceda  per  auditam ,  non  eccedendo  tale  pena  la  forn¬ 
irla  di  feudi  cinquanta .  Lo  flefio  s’  ollèrvi  in  altri  delitti ,  ne’ 
quali  avrà  luogo  la  detta  pena  pecuniaria  fino  a  feudi  cinquanta. 
Si  dovrà  per  altro  fentire  1’  Avvocato  de*  Poveri,  o  altro  che  a 
villa  chiamerà  il  reo  per  fua  difelà. 


§.  VI.  ’rttTr  A  compilazione  de*  proceffi ,  e  la  procedura  in  materie 
.lil  à  criminali  in  tutt’  i  tribunali  del  Principato  ,  comprefo 


quello  del  fupremo  Magiftrato  di  Giuftizia,  dovrà  efiTere  quella  me- 
defima,  che  fin*  ora  fi  è  praticata,  a  riferva  de*  cali  eccettuati  in 
quella  nuova  Compilazione. 


$.  VII. 


ER  ogni  delitto  fi  fabbrichi  un  fol  procedo  :  e  volendo 
1*  acculato  riaccufare,  fia  intefo,  e  fi  proceda  conteftualmente 

L  *Ua 
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alla  compilazione  del  procedo,  tanto  riguardo  all’  accula,  come  alla 
riacculà. 


§.*  Vili.  Tr*  E  querele,  la  depofizione  de’  tefiimonj ,  ed  altri  atti 
.lil  Ji  opportuni  contro  a’  rei  li  ricevano  in  jcriptis ,  e  lì  fac¬ 
cia  l’incartamento  odia  informativo  nella  folita  forma. 


§.  IX.  HIP*  Utte  le  querele ,  domande  ,  ed  interrogazioni ,  che  fi  fà- 
JìU  ranno  al  querelante,  al  reo,  ed  a’tefiimoni,  fi  ferivano 
per  intero  e  fenza  abbreviature  di  forta  alcuna. 


§.  X.  Arà  fpeziale  attenzione  il  Giudice  Criminale  al  detto  dell* 

JJT  offefo ,  e  lo  farà  (tendere  in  prefenza  dello  Ite  fio  quere¬ 
lante  con  precilione,  e  con  tutte  le  circoftanze  dirette  a  metterlo 
in  chiaro. 


§.  XI.  ON  fi  potrà  fare  ifianza  da’  rei  per  la  nota  de'  nomi  e 

JLn  cognomi  de’ teftimonj,  ma  dopo  il  loro  efame  fi  dovrà 
in  ogni  cafo  fare  il  confronto  col  reo. 


§.  XII.  E’  delitti  d’omicidio,  veleno,  e  ferite  di  qualfifia  altra 

JUn  fpecie  ,  fi  dovrà  fare  da’  profefiori,  Medico  e  Chirurgo, 
chiamati  nell’ accedo,  diftinta  relazione,  e  verificazione  del  corpo 
del  delitto  collo  fparo  (  bifognando  )  de’  cadaveri,  e  con  altre  ollerva- 
zioni  necefiarie  ed  adattate. 


§.  XIII.  Ovranno  i  predetti  Profefiori,  trattandoli  di  ferite  mor- 

tali,  dopo  la  prima  relazione  fatta  in  tribunale,  nel  cor- 
fo  della  cura  portarli  per  riconofcere  lo  fiato  del  ferito ,  e  dare 
fubito  conto  al  tribunale,  di  quanto  rileveranno,  con  precilione  e 
chiarezza . 


§.  XIV.  AL  Giudice  del  tribunale,  a  cui  apparterrà  la  cogni- 

3J)  zione  del  delitto,  ed  in  cui  s’andrà  compilando  il  pro¬ 
cedo  ,  li  dovranno  nei  corfo  della  cura  mandare  uno  o  piu  profef- 
fori  Medici  e  Chirurghi  dei  più  anziani  del  fagro  Ofpedaìe  per  vi¬ 
etare  il  ferito  ,  lo  fiato  in  cui  fi  trova ,  efaminare  le  ferite ,  e  la  cu¬ 
ra  che  fi  anderà  facendo:  e  daranno  del  tutto  difiinto  ragguaglio 
con  farne  relazione  in  ifcritto.  \ 


§.  XV.  A  Derendo  allo  fiile  e  confuetudine  ab  immemorabili  of- 
JTj&a.  fervata,  non  fi  ricevano  ne*  tribunali  del  Principato 
querele  di  perfone  non  foggette  alla  giurifdizione  ordinaria,  pria 
che  daranno  idonea  ficurtà  di  perfona  non  efente,  di  rifondere  in 

calo 
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cafo  di  Soccombenza  tutt’ i  danni,  fpefe,  ed  interdir,  che  T  accu* 
fato  talvolta  patirebbe . 


XVI.  E’  delitti  di  fatto  permanente  farà  precifo  obbligo  de* 

Jln  miniftri  di  quel  tribunale ,  nel  di  cui  diftretto  il  de¬ 
litto  fi  farà  commelTo ,  di  fare  fubito  1’  accefiò  e  verificare,  quanto 
occorrerà  per  mettere  in  chiaro  il  delitto  medefimo. 


§.  XVII.  ON  permetteranno  il  fotterramento  de’  cadaveri ,  pria 

JLn  che  fi  farà  la  loro  ricognizione  nelle  debite  forme  ;  e 
perciò  fe  ne  dovranno  dare  da  chi  ìpetta  gli  ordini  opportuni. 

§.  XVIII.  Ovranno  pure  a  tal  fine  prendere  in  ifcritto,  e  fenza 

JiLJ/  perdita  di  tempo,  le  più  efatte ,  convenienti,  e  ve¬ 
ridiche  informazioni,  e  praticare  co*  dovuti  riguardi  tutte  le  pof- 
libili  diligenze,  ancorché  la  cognizione  della  caufa  potefle  Ipettare 
ad  altro  tribunale  per  riguardo  della  perfona  del  delinquente,  o  per 
qualfifia  altro  motivo . 


§.  XIX. 


Ovranno  in  tutt*  i  delitti  prevenire  colla  carcerazione 
&  de*  rei  o  nelle  pubbliche  carceri,  o  in  altra  maniera, 
ballando  il  fofpetto  fondato  di  reità:  e  con  altri  mezzi  i  più  adat¬ 
tati  al  cafo  dovranno  togliere  qualfifia  fcampo, alilo, o  fuga,  ed  ogni  con¬ 
troversa  di  competenza  di  loro.  La  ftefià  cautela  di  prevenzio¬ 
ne  dovrà  eflere  anche  praticata  riguardo  a’  beni  degli  ftefli  rei  • 

§,  XX.  405  Ontro  a*  duellanti ,  così  provocanti  come  accettanti,  e 
contro  a*  loro  compagni,  aufiliatori,  fautori,  e  confultori  fi 
proceda,  abbreviati  i  termini:  e  la  ftefià  procedura  fi  dovrà  ofier- 
vare  ,  ancorché  il  duello  non  fofie  leguito,  purché  i  duellanti,  loro 
compagni ,  aufiliatori ,  fautori ,  e  confultori  fi  follerò  portati  al  luogo 
del  duello. 

§.  XXI.  Ontra  de*  rei  allenti ,  fuggitivi ,  o  contumaci  fi  proceda 

per  via  di  forgiudicazione ,  purché  il  delitto  poteflè 
meritare  pena  di  morte. 


§.  XXII. 


§..  XXIII. 


E  però  il  delitto  potrà  meritare  altra  pena  corporale, 
fi  proceda  iuris  ordine  ferrato  imo  alla  fentenza  diffinitiva. 


Ontro  a*  delinquenti  ne’  cali  eccettuati  dalle  Coftitu- 
zioni  Pontificie  riguardo  V  afilo ,  fi  proceda  oflèrva- 
to  il  loro  tenore,  e  fi  dovranno  efeguire  nella  maniera  in  efiè 

prefcritta,  ed  in  particolare  nella  Coftituzione  del  Sommo  Re- 
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gnante  Pontefice  PIO  VI.  ,  che  incomincia  Ea  femper  fuit  Roma - 
nae  Lcclefiae . 


§.  XXIV. 


A  compilazione  de*  proceffi  criminali  fi  dovrà  fare  col¬ 
la  poffibile  celerità. 


f .  XXV.  O  Arà  permeila  a*  Giudici,  ed  a*  Consiglieri  del  fupremo 
Ì3)  Magiftrato,  alle  iftanze  del  Fifco  o  delle  parti  interef- 
fàte ,  Timpinguazione  delle  prove,  ancorché  fi  foflèro  fatti  degli 
atti  in  oppofto:  e  ciò  tanto  nell*  offenfivo,  che  nel  difenfìvo. 

§.  XXVI.  IO)  ER  li  tempi  d’avvenire  fiano  abolite  le  torture,  e 
JSZ  qualfifiano  tormenti  :  ed  i  Giudici  e  Configlieri  do¬ 
vranno,  a  tenore  delle  prefenti  Coftituzioni ,  ed  in  loro  difetto,  fe¬ 
condo  quello  che  fi  prefcrive  dalle  Leggi  Comuni,  diffinire  le  caule 
criminali  contra  i  delinquenti ,  e  loro  complici ,  colle  prove  che 
rifulteranno  dall*  e  fame  de’ rei,  de’ complici,  e  de’teftimonj,  e  che 
per  via  d*  altri  più  adattati  e  convenienti  mezzi  fi  potranno  avere . 


§.  XXVII.  O  E  però  fi  tratterà  di  delitti  di  lefà  Maeftà,  parricidj, 

aflàflìnj ,  ed  altri ,  ne’  quali  farà  intereflàta  la  pub¬ 
blica  tranquillità  e  ficurezza,  efiendo  già  confeflò  o  convinto  il 
reo  ;  per  venire  in  cognizione  de’  complici,  qualora  vi  concorrerà  fo- 
do  motivo  di  credere  che  ve  ne  fieno  fiati ,  i  Giudici  potranno 
fervirli  del  mezzo  delle  torture. 


§.  XXVIII.  TON  Ovranno  però  in  tali  cafi  radunarli  nel  tribunale  del 
JU  fupremo  Magiftrato  di  Giuftizia,  e  difcufiò  il  tutto, 
con  maturità  decretare  le  torture ,  qualora  vi  concorrerà  il  voto  del¬ 
la  maggior  parte  . 


§.  XXIX. 


A  parità  de’  voti  intorno  alle  torture  formerà  il  de¬ 
creto  per  la  fua  efclulione,  ed  a  prò  del  reo . 


§.  XXX.  TO’  D  in  ogni  cafo  che  per  lo  concorfo  della  maggior 
JC*  parte  de’  votanti  farà  decretata  la  tortura  ,  e  non 
fe  ne  farà  reclamato  dal  reo;  non  fi  potrà  mettere  in  efecuzione 
tale  decreto,  prima  di  rendere  Noi  informati. 


§.  XXXI.  *0  dovranno  anche  in  tale  propofito  averfi  in  confide- 
JÌLéS  razione  la  qualità  de*  rei ,  la  loro  robuftezza  o  de- 
bolezza,e  tutt’  altro,  che  conduce  a  conofcere  la  verità  di  quelle 
che  fi  ricerca,  e  vi  può  concorrere  per  credere  quello  che  direbbero. 

•  ,  1  . 

§.  XXXII. 


\ 
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§.  XXXII.  TT  N  verno  calò  fi  potrà  decretare  contro  a*  rei  la  tor- 
Jiu  tura,  non  intefi  prima  nelle  loro  difefe. 

§.  XXXIII.  É’  delitti,  ne’ quali  avrà  luogo  la  pena  di  morte; 

JL^I  o  di  galera  a  vita ,  fé  il  reo  ricuferà  di  rifpondere 
alle  interrogazioni  del  Giudice,  o  fi  fingerà  pazzo;  in  difetto  di 
prove  legittime  e  fufficienti ,  dovrà  efTere  avvertito,  che  dia  ade¬ 
quate  rifpotte,  minacciandolo ,  in  cafo  che  noi  farà,  d*  averlo  per 
confettò  e  convinto,  e  che  fe  ne  avrà  quel  riguardo  che  la  ra¬ 
gione  richiederà . 


§.  XXXIV.  TOST  A  le  il  delitto  non  meriterà  pena  di  morte,  o 
JLvJL  di  galera  a  vita;  riattando  il  reo  di  rifpondere, 
fi  dovrà  minacciare  della  pena  d’  averli  il  delitto  per  confettato,  e 

dovrà  averli  per  tale. 

¥ 

§.  XXXV.  E’ cali  efprefll  ne’ due  §§.  preced.  33.  e  34.  fi  dovrà 

JLn  al  reo  replicare  1*  interrogazione  colle  divifate  mi¬ 
nacce  in  altro  diverlò  giorno. 

§.  XXXVI.  O  E  però  il  reo  ricuferà  di  rifponde,  allegando  l’ in- 
O)  competenza  del  tribunale,  e  farà  iftanza  per  efTere 
rimeffo  al  fuo  competente  tribunale  ;  allora  dovrà  reftare  fòfpela 
T  ulteriore  procedura  per  fino  che  farà  decifo  da  chi  fpetta  1*  articolo 
della  competenza  od  incompetenza  del  tribunale . 

§.  XXXVII.  O  E  dopo  latto  il  decreto  per  lo  tormento  della  cor- 

da,  fi  troverà  il  reo  a  giudizio  de*  periti  incapace 
per  tale  tormento,  ma  atto  per  quello  del  cavalletto;  dovrà  farli 
nuovo  decreto  per  queft*  altro  tormento,  da  darli  per  ore  dodici, 

§.  XXXVIII.  O  I  dovranno  i  rei  tenere  nelle  carceri  fegrete  prima 
$3  della  tortura,  ed  il  loro  Avvocato  non  potrà  par¬ 
lare  con  elfi  e  conferire ,  non  eflèndovi  prefente  1*  Avvocato,  0  ’I 
Proccuratore  Fifcale. 


§.  XXXIX.  ON  ardirà  P  Avvocato  del  reo  in  pregiudizio  della 

verità  ittruire  lo  Hello  reo.*  nè  1*  Avvocato,  o  *1 
Proccuratore  Fifcale  potrà  impedire  la  giufta  difefà  de’  rei. 

§.  XL.  ON  fi  potrà  decretare  la  tortura  della  corda  per 

JLn  maggior  tempo  di  un* ora  continua;  e  non  farà  per- 
meflò  il  dividerla:  e  retta  anche  proibito  il  fervidi  d*  altro  tormento* 
fuori  della  corda. 

§.  XLI. 
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§.  XLI. 


v,  ON  potranno  i  rei  e  fière  fcarcerati  colla  mallevadoria 
^  de  fe  praefentando ,  o  d’  altra  fpecie,  qualora  vi  potrà 


entrare  ed  aver  luogo  la  pena  corporale. 


§.  XLTI. 


MD  in  tutt’  i  cali,  ne’  quali  potrà  aver  luogo  tale 
mallevadoria,  non  potranno  accordarla  prima  che  liano 
terminati  i  coftituti,  e  compilato  a  dovere  il  proceflo  informativo, 
intefo  Tempre  il  Fifco,  o  la  parte  interefTata. 


§.  XLIII.  Ualunque  carcerato  per  caufa  criminale  non  potrà  e£ 

fere  trattenuto  nelle  carceri  per  quallilia  debito  civile  : 
e  dopo  la  fua  fcarcerazione  non  potrà  effere  nuova¬ 
mente  carcerato ,  fe  non  dopo  fpirate  ore  ventiquattro ,  fotto  pena 
di  nullità  di  fua  carcerazione. 

§.  XLIV.  "RT  Giudici  mede  limi,  che  procederanno  nelle  caufe  cri- 
JL  minali,  dovranno  conofcere  tutte  le  caufe  civili,  accef- 
forie  e  dipendenti  dalle  fìeflè  caufe  criminali,  co*  loro  anneffi  e  connefll* 

CAPO  SECONDO 

PELLE  SENTENZE ,  APPELLAZIONI ,  RECLAMAZIONI , 
ED  ALTRI  RIMEDI  NELLE  CAUSE 
CRIMINALI ,  E  MISTE . 

§  I.  Elle  caufe  criminali  i  fatali  od  appellandum  fieno 

- di  tre  giorni  continui,  che  decorreranno  dal  dì  ed 

ora  dell’  intimazione  della  fentenza,  legittimamente 
fatta  :  ed  i  fatali  per  introdurre ,  nelle  caufe  de- 
cife  dalla  Gran-Corte  della  Caftellania  liano  di 
giorni  dieci,  in  quelle  della  Corte  Capitaniale  di 
giorni  quindici,  e  di  giorni  venti  in  quelle  della  Corte  Governa¬ 
toriale  del  Gozo .  Dovranno  tali  fatali  contarli  dal  giorno  ed  ora 
dell’  interpofta  appellazione. 

§.  II.  ON  interponendoli  1*  appellazione  dalle  predette  fenten- 

ze  ,  o  in  mancanza  d’  introduzione  nel  prefcritto  tem¬ 
po,  le  fentenze  s’  intendano  pallate  in  cofa  giudicata . 

§.  III.  TjT’  *  Iftanza  dell’  Appellazione  nelle  caufe  criminali ,  anche 
JLS  di  lindicato,  durerà  per  foli  meli  fei  folamente,  dero¬ 
gando  a  tutto  quello  che  li  potrà  dedurre  in  oppofto. 
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§.  IV.  L’ifteffi  fatali  per  appellare,  e  per  introdurre  avranno  luo- 

go  nelle  caufe  civili,  acceflorie  e  dipendenti  dalle  caufe 
criminali,  co*  loro  incidenti. 

§.  V.  TT’  E  fentenze  che  fi  profferiranno  nelle  caufe,  nelle  qua- 
JiLd!  li  fi  procede  per  auditam ,  s’  efeguifcano  fubito,  trattan¬ 
doli  .  di  pene  pecuniarie;  ed  adempito  prima  il  giudicato,  vi  avrà  luo¬ 
go  foltanto  la  revifìone. 

§.  VI.  ^ A  fe  tratterafli  di  pena  corporale,  s’  ammetta  la  revi- 
>  JLvJL  fione ,  fofpefo  1*  adempimento. 

§.  VII.  'TfljF  d°vrà  anche  reftare  fofpefà  1*  esecuzione  in  quanto  al- 
JÌGa  le  pene  peeuniarie,  fe  il  condennato  farà  notoriamente 
impotente  a  foddisfare  la  pena. 

§.  Vili.  Atto  1’  adempimento  della  fèntenza  profferita  per  auditam 

JT  circa  alla  pena  pecuniaria,  dovrà  reftaie  il  danaro  in 
banco,  in  cafo  di  riclamo  o  revifione,  lino  che  farà  terminato 
tale  giudizio  di  reclamazione  o  revifione . 

§.  IX.  A*  decreti  ritrattabili  potrà  avere  luogo  il  folo  rimedio 

JxJ?  della  reftituzione  in  integrum  per  una  volta  ali’  Avvo¬ 
cato  ed  al  Proccuratore  Fifcale,  od  al  reo. 


§.  X. 


\  Alle  fuddette  fentenze  profferite  dal  fupremo  Magi  fi  rato 
$  di  Giuftizia  avrà  luogo  la  reclamazione,  purità  tamen  pnus 
iudicato ,  trattandoli  di  pene  pecuniarie  ;  e  fofpefa  1*  efecuzione  , 
qualora  la  pena  farà  corporale. 


§.  XI. 


AL  decreto  di  tortura  non  avrà  luogo  1*  appellazione, 
'XJJ!)  ma  s*  ammetta  foltanto  la  reclamazione,  da  farli  nel 
termine  ci’  ore  ventiquattro ,  che  decorrerà  dalla  fua  intimazione 
fatta  al  reo;  e  nel  giorno  feguente  dovrà  tale  reclamazione  effere 
terminata ,  lenza  che  polla  contra  il  lailo  del  tempo  aver  luogo 
afe  un  rimedio  per  reclamare. 

§.  XII.  TT’  E  due  fentenze  conformi,  profferite  nelle  caule  cri- 
JU  minali ,  formeranno  il  giudicato ,  ancorché  1*  una  folle 
profferita  dalla  Gran-Corte  della  Caftcllania,  o  dalla  Corte  Capi¬ 
tanale  ,  o  della  Governatoriale ,  e  la  feconda  dal  fupremo  Ma- 
gifirato  di  Giuftizia.  Ma  la  decilione  in  quello  fupremo  Magiftrato 
fi  dovrà  fare  col  voto  di  tuit’  i  Gonlìglieri  delle  due  aule,  e  del 
Prendente. 

§.  XIII. 
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§.  XIII.  ’TÌO*  fe  le  caule  criminali  faranno  fiate  propofle  in  prima 

iflanza  nello  flelTo  fupremo  Magiftrato ,  dal  decreto 
o  fentenza,  da  profferirli  col  voto  di  tutt’  i  Configlieri  e  del 
Prefidente,  s'ammetterà  la  reclamazione  avanti  a’  med elioni ,  fenza  che 
vi  fia  luogo  agli  aggiunti,  nel  termine  preferito  nel  §.  XI.  di  qu.  Cap . 

§.  XIV.  EL  cafo  che  fi  pretenderà  nullità ,  o  manifefla  ingiù- 

Jln  flizia  delle  fentenze  profferite  nelle  caufe  criminali f 
fi  potrà  fidamente  a  Noi  far  ricorfo  pel  conveniente  provvedimento, 

CAPO  TERZO 

DELLA  PROCEDURA  GIUDIZIALE  NELLE  CAUSE  CIVILI. 

N  tutte  le  caufe  civili  fi  proceda  fommariamen- 
te  e  fenza  figura  di  giudizio,  difpenlate  le  ferie 
(  alla  riferva  de'  giorni  folenni  della  Nafcita  di 
Noftro  Signore,  della  fettimana  fanta ,  della  Pa- 
fqua  di  Kefurrezione ,  e  d’altri  giorni  fedivi  di 
precetto  )  e  rimeffa  la  cognizione  e  decifìo* 
ce  degli  articoli  non  pregiudiziali  in  fine  cavfiae. 

§.  ii.  'vroNii  ammettano  in  giudizio  perfone  per  fare  atti  giu* 
JLn  diziarj  a  nome  d*  altri,  non  avendo  un  diffidente  man¬ 
dato  di  proccura,  di  cui  dovrà  collare  in  aclis>  alla  riferva  di 
quelle  perfone,  alle  quali  dalle  Leggi  Comuni  s'  accorda  tale  diritto, 

§.  III.  OP*  Ette  le  citazioni  foflanziali  devono  eflère  efeguite  per- 
*!ÌL  fonalmente  ed  innanzi  a  due  teflimoni  :  e  quante  volte 
per  relazione  de*  vifeonti  coflerà  a' Giudici ,  che  fi  vanno  sfuggendo 
tali  citazioni  ;  fi  potrà  da  loro  ordinare ,  che  dopo  fatta  una  ricerca 
fi  lafcino  in  cafa  d’ abitazione  delle  perfone,  che  fi  vogliono  convenire. 

§.  IV.  Elle  caule  efecutive  non  ha  luogo  la  domanda  per  la 

JLn  mallevadoria  delle  fpefe  ;  e  dandoli ,  non  s’  intenda 
alterata  la  natura  della  caufà  . 

§.  V.  O  I  dovrà  ammettere  nelle  anzidette  caufe  efecutive  (  an- 
O)  corchè  fi  trattaflè  d'  iftrumento  munito  col  patto  de  non 
opponendo  )  la  fola  fubizione,  fe  i  capìtoli  faranno  cosi  rilevanti, 
che  colla  prova  nafeente  dalla  confeffione  del  contenuto  in  effi , 
rimarrebbe  neceffariamente  abbattuta  la  forza  dell*  iftrumento,  o  ia 
altra  maniera  ceffata  1’  obbligazione » 

§.  VI, 
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§•  VI.  accorda  a*  Giudici  la  facoltà  di  difpenfàre  contra  il  ri- 

tCy  gore  del  patto  de  non  opponendo  ;  fe  le  prove  dedotte 
fono  valevoli  ad  abbattere  e  far  celiare  la  forza  deli*  obbligazione 
contenuta  nel  pubblico  ìftrumento,  in  cui  il  detto  patto  fi  trova  ap¬ 
porto  :  e  trattandoli  di  prove  che  ricercano  ulteriore  indagine,  co¬ 
me  tertimonj ,  in  tal  cafo  dovrà  precedere  1’  adempimento. 


f •  vii.  x  ’  Eccezione  della  compenfazione  con  credito  certo  nel- 

la  foftanza  e  liquido  nella  quantità  fi  ammetta  contro 
un  Ìftrumento,  benché  munito  col  patto  de  non  opponendo .  Lo 
ftelTo  fi  dovrà  offervare,  trattandoli  di  nullità  patente,  e  a*  ogni 
altra  eccezione ,  che  fnerva  ed  abbatte  la  forza  dell*  Ìftrumento , 
o  deir  obbligazione . 

§.  Vili.  ‘TjTr  *  Iftanza  delle  caule  elecutive ,  derivanti  da  pubblici 

irtrumenti,  durerà  per  due  foli  meli  nell*  articolo  re- 
jettivo,  e  per  altri  meli  due  nell*  oppofitorioj  e  perirà  in  ambidue 
i  cali  all’  opponente. 

§.  IX.  Elle  caufe  efecutive  fidamente  dopo  il  Iallo  d’ ore  ven- 

Jun  tiquattro,  da  decorrere  dal  giorno  della  intimazione  della 

fentenza,  fi  potrà  rilafciare  il  mandato  efecutivo,  quantunque  vi  fia 
Ìftrumento  munito  colla  via  efecutiva  :  ed  altrimenti  facendoli,  il  man¬ 
dato  efecutivo  farà  nullo;  e  la  parte,  ed  in  fuffidio  gli  Avvocati,  i  Proccu- 
iatori  e  Curiali  matricolati  prima,  e  poi  i  Giudici  faranno  tenuti 
al  rifarcimento  di  tutt*  i  danni ,  fpefe ,  ed  interelfe . 

X.  ON  fi  potranno  rilafciare  mandati  efecutivi,  quante  volte 

Jln  non  vi  farà  un  iftrumeuto  pubblico  di  debito ,  oppure 
altro  documento ,  che  feco  porta  la  via  efecutiva ,  fotto  pena  di 
nullità,  e  di  rifezione  di  danni ,  fpefe ,  ed  interelfe,  in  conformità 
del  prefcritto  nel  §.  preced . 

§.  XI. 


Erta  perciò  vietata  la  rilaflàzione  d*  un  mandato  efe- 
jO^L  cutivo  in  vigor  di  femplice  termine ,  ovvero  di  cita¬ 
zione  ,  non  oftante  la  contumacia  della  parte  :  ma  in  tali  cali  fi 
dovrà  procedere  avanti  ,  con  fare  le  prove,  e  riportare  dal  Giudice 
la  fentenza  ;  in  efecuzione  della  quale  fi  potrà  rilafciare  il  mandato 
luddetto,  perfeverando  la  parte  nella  fua  contumacia,  e  non  in¬ 
terponendone  F  appello  :  falvo  nondimeno  il  diritto  per  elfere 
intefo  ex  integro ,  rifatte  le  fpefe  contumaciali  . 

§.  XII.  T&sT  ON  potrà  però,  volendoli  opporre  in  pendenza  del  giu- 
JLn  dizio,  elTere  intefo,  fe  non  pagherà  le  fpefe  contuma- 
—  —  —  M  §•  XIII.- 


Ciali  fin  allora  fatte. 
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§.  XIII.  TT*  A  via  efecutiva,  nafcente  da  pubblico  iftrumento,  cefi- 
.IH  *  ferà ,  fpirato  il  decennio ,  da  contarli  dal  giorno ,  in 
cui  fi  aveva  diritto  di  agire:  ed  in  tale  calo  fi  dovrà  procedere 
per  viam  cedulae  condemnatoriae. 

§.  XIV.  O  E  però  il  decennio  farà  interrotto  con  qualche  paga¬ 
ia  mento  fatto,  ovvero  con  qualche  iftanza  giudiziale;  in  ta¬ 
le  calo  il  decennio  decorrerà  dal  giorno  della  feguita  interruzione. 

§.  XV.  ‘TON  Opo  1’  anno  non  fi  potrà  procedere  efecutivamente  per 
j 1*  adempimento  della  fentenza;  ma  li  dovrà  agire  or- 
dinario  modo  per  tale  adempimento. 


§.  XVI.  ^  Intenda  additto  il  pegno  dopo  avuta  la  fua  polTelfione. 


§.  XVII.  TT’  A  difpofizione  dell*  Autk.  Hoc  nifi  debitor  C.  de  Solu - 
.IH  Ji  tionibus  non  avrà  luogo,  qualora  tratteialli  di  debiti 
iftrumentarj  ,  muniti  colle  lolite  rinuncie. 


§.  XVIII. 


Ualunque  mandato  efecutivo  dovrà  ellere  fottofcritto  da 
Avvocato  ;  e  fino  alla  fomma  di  once  cinque  ballerà 
che  fia  fottofcritto  da  Procuratore  o  Curiale  matricolato. 


§.  XIX.  Fip  Utte  le  oppofizioni  contra  de*  mandati  efecutivi ,  ter- 
aHa  mini,  e  precetti  penali,  devono  ellère  notificati  alla 
parte;  altrimenti  farà  a  quella  permeilo  di  paffàre  avanti,  come 
fe  le  oppofizioni  non  vi  foffero ,  e  non  ollante  che  fi  trovaflè 
fugli  atti  1*  cxflat  oppofitio . 

§.  XX.  IO)  Hafciandofi  mandati  efecutivi,  in  vigor  di  pubblico  iftru- 
JDL  mento,  che  tiene  la  via  efecutiva,  prima  d’ efeguirlì 
contro  alla  perfona  del  debitore  ,  deve  precedere  1*  oftendatur  per 
tres  dies  :  farà  però  permeilo  a*  Giudici  di  farli  fubito  elèguire , 
quante  volte  celierà  loro,  che  il  creditore  polla  ellere  delufo  colla 
fuga  o  ritiro  del  debitore. 

§,  XXI.  TO)  ER  debiti  civili  non  poflono  carcerarli  i  debitori  dal 
JÌL  dì  15.  Dicembre  inclufivamente  fino  all*  Epifania,  dal 
giovedì  graffo  lino  al  mercoledì  delle  Ceneri  anche  inclufivamente, 
e  dal  fabato  dopo  la  quarta  domenica  di  quadragefima  fino  alla 
domenica  in  albis . 

§.  XXII.  ON  farà  permeilo  fino  alla  fomma  di  feudi  cinquanta 

JLn  carcerare  i  debitori ,  nè  efeguire  mandati  efecutivi  fòlle 
robe  ufuali  e  fuppellettili  di  cala. 
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$.  XXIII.  Tra  ER  debiti  civili  non  fi  potrà  prendere  carcerato  il 
JÌU  debitore  dalla  cala  di  Tua  abitazione,  o  dalla  botte¬ 
ga,  in  cui  eferciterà  la  fua  arte  o  «lettiere. 

§.  XXIV.  rO)  ER  debiti  civili  retta  vietato  a*  creditori  d*  efperi- 
JÌL  re  i  loro  diritti  ed  azioni  fogli  ttigli  d*  agri¬ 
coltura  e  bovi  d’  arare,  fugli  ttigli  delle  altre  arti  e  mettie- 
ri,  Culle  librerie  de*  Giudici  e  degli  Avvocati,  fu*  regi  (tri  de* 
pubblici  Notari,  fu*  cavalli  o  cavalle  deftinate  pel  fer vizio  militare. 


§.  XXV. 


^  ON  avendo  però  altro  il  debitore,  da  cui  i  cre- 
^  ditori  potranno  ettere  foddisfatti ,  fe  non  le  già  ec¬ 
cettuate  colè;  li  dovrà  a  Noi  fare  ricorfo  pel  conveniente  prov¬ 
vedimento  . 


§.  XXVI. 


E  il  debitore  indicherà  beni  mobili,  ovvero  ftabili, 
od  altro  che  fi  riconofca  dal  Giudice  ettere  in  realtà 
futticiente  a  poterfene  il  creditore  prontamente  foddisfare;  dovrà 
refi  «re  immune  dalle  molettie  perdonali,  non  ottante  qualunque 
rinuncia  o  patto  in  oppofto. 

§.  XXVII.  ER  debiti  civili,  eziandio  ittrumentarj,  non  po- 

JL  tranno  ettere  perfonalmente  moleftati  i  foldati,  ma¬ 
rinari  ,  e  quallitteno  perfone  che  fono  al  foldo  della  Nottra  Sagra 
Religione;  quante  v  Ite  i  debiti  faranno  ttati  contratti,  dopo  che 
furono  alcritti  in  fervigio  delia  Sagra  Religione . 

$.  XXVIII. 


IA  intefo  il  debitore  carcerato  nelle  fue  eccezioni 
contra  un  ittrumento  pubblico,  munito  col  patto  de 
non  opponendo ,  e  con  tutt’  altre  rinuncie . 

J.  XXIX.  A  L  povero  debitore  carcerato  farà  tenuto  il  creditore 

fomminiftrare  fubito  gli  alimenti  da  tattàrlì  dal  Giu¬ 
dice,  avuto  riguardo  alla  qualità  delle  perfone:  e  mancando  il  cre¬ 
ditore  anche  per  un  folo  giorno  di  fomminittrare  tali  alimenti,  il 
Giudice  farà  fcarcerare  il  debitore  fotto  la  giuratoria  cauzione  de 
folvendo ,  cum  per  veneri  t  ad  pinguiorem  fortunam . 

§.  XXX.  Ovranno  però  i  Giudici  badare  ,  fe  il  debitore  car- 

-41 M  cerato  può  nelle  carceri  fare  qualche  lavoro ,  e 
con  quello  procacciarli  il  vitto  ;  nel  quale  cafo  obbligherà  il  de¬ 
bitore  a  lavorare ,  ed  a  mifura  de*  lavori  efimerà  il  creditore  dalla 
prelazione  degli  alimenti,  in  tutto  ovvero  in  parte. 

M  z 


§.  XXXL 
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§.  XXXI.  HiP*  Rovandofi  un  debitore  carcerato  per  delitto ,  non 
JÌL  potrà  trattenerfi  nelle  carceri  per  debiti  civili ,  e 
fi  dovrà  oflervare  quanto  fi  è  prefcritto  nel  §.  44.  del  Cap.  7.  di 
quefto  Lib .  IL 

§.  XXXII.  IO)  ER  debiti  di  capitali  ad  formam  Bullae ,  e  loro  in- 
JIT  tereffi  non  potranno  edere  moledati  in  perfona  i 
fittajuoli,  enfiteuti,  o  detentori  de’  beni  fpecialmente  ipotecati  ;  ma 
tali  perfone  faranno  tenute  a  rilafciare  fubito  i  beni  fpecialmente 
obbligati,  da  loro  detenuti. 

*  j  . 

§.  XXXIII.  IO)  ER  agire  efecutivamente  fulli  beni  ipotecati  a’  cenfi 
J IL  bollali,  poffeduti  da  terze  perfone,  dovrà  precedere  la 
prova  degli  direnai ,  la  quale  baderà,  che  lia  fatta  incitata  parte; 
ma  avrà  il  fuo  vigore  per  un  folo  mefe,  il  quale  fcorfo,  fi  dovrà 
rinnovare:  altrimenti  tutto  ciò  che  fi  farà,  farà  nullo. 

§.  XXXIV.  Elle  aggiudicazioni  de’ beni  (labili,  de’  femoventi,  de’ 

Jln  mobili  o  delle  merci  di  valore,  interpofla  la  cedola  di 
primo  decreto,  fe  ne  dovrà  fare  con  citazione  del  debitore  la  (lima  da’ 
periti  che  il  Giudice  ex  officio  eleggerà  ,  non  odante  il  patto 
ad  difcurfum  :  la  quale  dima  fi  dovrà  fare,  ad  oggetto  che  lo  (ledo 
Giudice  redi  informato  del  loro  valore,  e  poda  regolarli  nella  li¬ 
berazione,  avendo  fempre  riguardo  al  minore  poflìbile  difcapito  del 
debitore. 

§.  XXXV.  *j*P'  E  tre  fubade  de’  pegni  fi  facciano  in  tre  giorni  fe- 
JiLé  parati  e  d’ udienza  ,  dalle  ore  nove  alle  dieci  di 
mattina;  e  fi  affiggano  prima,  quanto  a*  mobili  e  femoventi  di  va¬ 
lore  eccedente  la  fomma  di  feudi  cinquanta,  i  cartelli  ne’  luoghi 
pubblici  e  confueti  ;  ne’  quali  cartelli  s’  efpi  imerà  il  giorno  e  1’  ora 
della  vendita  da  farfi:  e  lo  deflò  fi  dovrà  offervare  circa  agli  da- 
bili  con  affiggere  ne’  detti  luoghi  il  bando,  indicandovi  il  giorno  e 
1’  ora  della  fubada,  e  che  dovrà  feguire  la  loro  liberazione. 


§.  XXXVI.  "IO?)  Gpo  le  tre  obblazioni,  che  in  tre  giorni  didin- 

ti  della  fubada  degli  dabili  fi  faranno  fatte ,  e 
che  dovranno  edere  didimamente  notate,  dovrà  feguire  la  libe¬ 
razione,  aggiudicazione,  o  vendita  loro  a  prò  del  maggior  offe¬ 
rente:  e  fi  deverrà,  in  feguito  della  nota  di  liberazione  e  ven¬ 
dita,  alla  ^cedola  del  fecondo  decreto  in  fiwore  del  maggior  offe¬ 
rente  compratore,  fia  lo  deffo  creditore  ovvero  un  terzo;  badan¬ 
do  tuttavia,  in  mancanza  di  tale  cedola  di  fecondo  decreto,  la 
fola  nota  della  liberazione  colle  tre  precedenti  obblazioni,  unita 

colla 
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colla  cedola  di  depofito  e  mandato  di  pofleflò  con  fua  efec le¬ 
zione  per  la  validità  della  liberazione ,  aggiudicazione,  o  vendita . 

• 

§.  XXXVII.  O  E  1'  ultimo  giorno  della  quindena  cadrà  in  un  gior- 
C*  no  fedivo  o  feriale,  la  liberazione  dello  (labile  fi 
farà  nel  primo  giorno  giuridico,  che  immediatamente  feguirà,  nella 
fleflà  ora  contenuta  nel  bando  o  nella  citazione;  pel  quale  gior- 
no  fi  dovrà  fare  la  nota  opportuna. 


§.  XXXVIII.  O*  Accorda  a’  Giudici  la  facoltà  di  prorogare,  e  dif- 

ferire  per  altro  giorno  la  liberazione,  aggiudica¬ 
zione,  o  vendita  degli  (labili  ;  quantevolte  fi  potranno  fperare  mag¬ 
giori  obblazioni,  ed  il  prezzo  offerto,  avuto  riguardo  alla  (lima 
fatta,  ne  fia  molto  inferiore,  dovendo  fempre  badare  al  minor  danno 
del  debitore . 


§.  XXXIX. 


E  il  compratore  farà  un  terzo,  e  non  il  creditore, 
farà  tenuto  a  fare  il  depofito  del  prezzo  fubito  ed 
immediatamente  alla  liberazione  e  vendita,  ovvero  conteftualmente 
colia  cedola  del  fecondo  decreto. 


§.  XL.  'IT’  O  (ledo  fi  dovrà  oflèrvare  dal  creditore,  in  favore 
JUL  di  cui  farà  feguita  la  liberazione,  aggiudicazione, 
o  vendita;  quantevolte  V  offerta  del  prezzo  non  fi  farà  fatta  ani¬ 
mo  ccmpenfandi  col  fuo  vero  credito  e  colle  fpefè. 

§.  XLI.  ON  fi  potrà  fpedire  il  mandato  di  polle  fio  a  fa- 

JJnI  vore  del  compratore,  fia  lo  (ledo  creditore  od  un 
terzo,  prima  che  farà  depofitato  o  compenlato  il  prezzo,  in  con¬ 
formità  del  prefcritto  di  (òpra;  altrimenti  tale  mandato  farà  nullo. 

§.  XLII.  Rima  di  fpedirfi  tale  mandato  di  pofiefiò ,  qualora 

JT  fi  tratterà  di  compenfàzione  fatta  dal  creditore;  il 
Giudice  dovrà  eliminare  fommariamente  il  credito  compenlato  coi 
prezzo  :  e  non  trovandolo  giuftificato ,  fi  dovrà  aflenere  dalla  fpe- 
dizione  del  mandato  per  giorni  quattro:  e  fe  in  queflo  termine  non 
fi  el  biranno  le  necefiàrie  giuflificazioni ,  dovrà  ordinare  la  nuova 
fubafla  a  conto  e  danno  del  creditore;  oppure  del  compratore,  quante 
volte  non  avrà  fatto  il  depofito  del  prezzo. 


§.  XLIII.  Ovrà  il  Giudice  nella  quindena ,  e  dopo,  ed  avanti 

alla  liberazione  far  precedere  la  citazione  del  de¬ 
bitore  per  intervenire  nel  giorno  ed  ora  ,  in  cui  dovrà  farli  tale 
liberazione;  e  far  praticare  tutte  le  poflìbili  diligenze,  a  norma  del 

conte- 
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contenuto  ne’§§.  $6.  e  37.  del  prefen.  Cap.  per  trovarli  compratori  e 
prezzi  convenienti  di  quegli  ftabili,  che  devono  liberarli. 

$.  XLIV.  O  Ara  anche  tenuto  il  Giudice  ,  fé  dopo  tifate  le  pofc 
O)  1  bili  diligenze  non  vi  faranno  perfone  che  avranno 
offerto  giuflo  e  cor  veniente  prezzo ,  fare  la  liberazione  al  maggior 
offerente;  con  quello  che  dovrà  avere  1’  effetto  fuo  ,  fe  tra  giorni 
quindici  non  compariranno  altri  maggiori  cbblatori. 


§.  XLV.  Ono  fatte  prefcritte  diligenze,  e  la  liberazione 

Jl  J'J  nella  divifata  maniera,  e  fpirato  Y  anzidetto  termine 
di  giorni  quindici  ,  non  avranno  piu  luogo  ulteriori  obblazioni. 

§.  XLVI.  VJF  A  nelle  fubafle  volontarie,  fègnita  che  farà  la  libera- 
JLyJL  zione,  non  li  potranno  ammettere  altre  obblazioni, 
quantunque  li  trattaflè  di  perfone  privilegiate. 

§.  XLVII.  TfTun  compratore  potrà  acquiflare  il  dominio  della 

JL  n  cofa  comprata ,  prima  del  depoiìto  del  prezzo  :  e 
per  tale  depolito  potrà  effere  ricercato  colla  mano  Regia  da  chiunque 
avrà  interelTe  ,  rifervato  Tempre  al  creditore  il  diritto  di  compen- 
farlo  col  fuo  vero  credito ,  quante  volte  avià  fatte  le  obblazioni 
animo  compenfandi . 


§.  XLVIII. 


E  faranno  flati  portati  piu  ffabili  del  debitore  per 
effere  aggiudicati  o  venduti  in  fubafla  ;  dovià  il  Giu¬ 
dice  venire  alla  liberazione  di  quegli  fiatili,  la  quale  farà  per  riufcire 
meno  dannofa  allo  ffeffo  debitore  ,  purché  il  prezzo  fia  fufficiente 
per  foddisfare  il  creditore. 

§.  XLIX.  HÌP*  ITtte  le  fubafle  volontarie  fi  dovranno  fare  nella 
JL  Gran-Corte  della  Caflellania. 

§.  L.  'T*T  L  quadrimele  ad  redimendum  cosi  in  favore  del  debi— 

JL  tore,  come  d’  altri,  a’ quali  può  fpettare, abbia  luogo  an¬ 
che  nelle  vendite  di  flabili,  che  fi  faranno  in  pubblica  fubafla;  quante- 
volte  di  tale  fubafla  quei,  a’  cui  può  appartenere,  non  faranno  flati  citati. 


§.  LI.  TQ5  tate  quadrimele  decorrerà  al  debitore  ,  ed  a  qua- 
JL*  lunque  altro,  a  cui  fpetterà,  dal  giorno  del  pofleflò 
prefo  dal  compratore. 

§  L II.  ITtt’  i  capitali,  ed  altri  peli  accollati  nell’ aggiudica¬ 

gli  zione  dovranno  efl'ere  calcolati  nel  prezzo,  in  efdu* 
fione  della  ieiione. 
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§.  LUI. 


Arà  Giudice  competente  della  nullità  dell*  aggiudica¬ 
zione  quello  ftettò  Giudice,  avanti  al  quale  farà  fé- 
guita  :  e  però  tale  nullità  avanti  a  lui  dovrà  proporli,  non  ottante 
che  il  compratore  fotte  d*  altro  foro. 

§  LIV.  Atta  la  vendita  degli  ftabili  in  pubblica  dibatta,  avrà 

-Hi-1  luogo  il  ius  offercndi  a  prò  de*  creditori  pofteriori 
non  citati  nella  vendita,  qualora  la  liberazione  degli  ftabili  feguirà 
a  prò  de’  creditori  anteriori  ;  ma  non  già  fe  farà  ftata  fatta  ad  un 
terzo.  Ne’  cafi  poi,  in  cui  avrà  luogo  tale  ius  offerendi  potrà  il  cre¬ 
ditore  potteriore  efperirlo  nel  termine  folamente  d’  un  anno,  che  in- 
diftintamente  correrà  dal  giorno,  in  cui  fpireranno  i  fatali  ad  redimendumo 

§.  LV.  Elle  caufè  ordinarie  tutte  le  eccezioni  dilatorie,  e 

JL/nJ  d*  incompetenza  di  Giudice ,  di  lite  pendente  in  al¬ 
tro  tribunale,  di  comprometto  fatto  o  da  farli,  di  colà  giudicata 
e  lite  terminata,  di  tranfazione,  di  legittimazione  di  perlona,  e 
limili,  devono  ettere  propofte  prima  della  contettazione  di  lite  :  e  tali 
eccezioni,  o  tutt*  altri  articoli  pregiudiziali ,  che  cadranno  in  difpu- 
ta,  fi  dovranno  decidere  avanti,  e  non  unitamente  col  merito 
della  caufa  :  degli  articoli  poi  non  pregiudiziali  fi  dovrà  rifervare 
la  decifione  in  fine  caujfae . 

LVI.  ’TT'  E  fubizioni  devono  ettere  chiare,  e  fatte  con  parole 
JO  precife,  affirmative  o  negative,  e  non  già  con  quel¬ 
le  negat  narrata ,  prout  narrantur  ;  e  trattandoli  di  fitto  proprio 
per  verbum  credo. 

§.  LVII. 


E  fi  farà  la  domanda,  che  la  fubizione  debba  le- 
guire  in  mani  del  Giudice;  quelli  ettendo  impedito 
non  potrà  commetterla  ad  altri  lènza  intela  e  conlèn lo  delle  parti: 
e  la  commeflìone  dovrà  fempre  ettere  fatta  ad  un  Avvocato  dei 
più  anziani  ed  accreditati. 

§.  LVIII.  Opo  le  tre  citazioni  a  fubire.  Tettando  la  parte  con» 

J tumace,  s*  interponga  la  cedola  iniuncloria  colla  com¬ 
minazione,  che  fpirato  il  termine  di  giorni  due,  s’ avrà  per  con¬ 
fettata  la  materia  contenuta  ne*  capitoli  in  pregiudizio  della  parte 
contumace. 


§.  LIX. 


Pirati  i  Tuddetti  giorni  due,  perfeverando  la  parte 
_  nella  fua  contumacia ,  s*  interponga  fubito  là  cedola 
purificatoria,  fenza  che  vi  fia  bifogno  di  decreto ,  o  d*  altra  lòlen- 
nità:  potrà  bensì  la  parte  contumace  refeclis  expenfis9  «  nel  ter¬ 
mine 
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mine  d*  ore  ventiquattro  utili  purgare  in  tale  guifà  la  fila  contu¬ 
macia  ;  ma  fp irato  tale  termine  d’  ore  ventiquattro,  non  potrà  più. 
fubire,  ancorché  volefTe  pagare  le  fpefe  contumaciali,  fé  non  alle¬ 
gherà  qualche  motivo  fufficiente  per  non  poterli  dire  a  tutto  ri¬ 
gore  contumace. 


§.  LX. 


Efam'e  de’  tettimoni ,  fatto  fenza  interrogatoli ,  è 


i’  nullo ,  quante  volte  vi  farà  la  protetta  della  parte  di 
voler  dare  gl*  interrogatorj . 


§.  LXI.  O  E  però  non  ottante  tale  protetta  mancherà  di  pre- 
^2)  Tentarli  nel  termine ,  che  a  tale  fine  gli  fi  dovrà 
prefìggere;  in  tale  cafo  1*  efame  farà  valido;  e  folamente  pagate 
le  fpefe  fi  permette,  celiando  ogni  fofpetto  di  fubornazione ,  il 
nuovo  elàme  tra  giorni  otto,  da  contarli  dal  di  che  farà  fiato 
terminato  1*  efàme  fatto  fenza  interrogatorj . 


§.  LXII.  O  Empre  che  il  Giudice  vorrà  efaminare  i  teftimonj ,  noni 

vi  farà  luogo  per  tale  efame  all’elezione  degl’interpreti# 


$ .  LXIII.  O  E  però  il  Giudice  non  vorrà,  o  non  potrà  fare  ta— 

le  efame;  non  potrà  commetterlo  ad  altri  fenza  in- 
tefà  e  confenfo  delle  parti  :  farà  anzi  permeilo  alle  ftefiè  parti  do¬ 
mandare  ,  che  fi  fàccia  coli’  attiftenza  degl*  interpreti,  a  fpeft  bensì 

di  chi  farà  l’ iftanza  per  tale  afttftenza. 

» 

§.  LXIV.  Elle  caufe  civili  le  prove  con  tettimonj  devono  farli 

Jln  nel  termine  di  giorni  quindici ,  prorogabili  ex  iufta 
caujfa  dal  Giudice  ,  o  col  confenfo  della  parte  contraria,  per  al¬ 
tri  quindici  giorni . 

§.  LXV.  (0*  Pedite  le  lettere  monitoriali ,  fi  fofpenda  il  prole-. 

Cly  giumento  della  caufà  pel  tempo  di  giorni  quindici  p 
prorogabili  dal  Giudice  per  altri  giorni  otto,  qualora  fi  ricercherà 
tale  proroga. 

§.  LXVI.  TT  N  pendenza  del  termine  oltremarino  per  lettere 
ÌL  remiflòriali  ,  accordate  pel  regno  di  Sicilia  ,  fi 
fofpenda  il  corfo  della  caufa  per  un  conveniente  termine:  ma  fe  le 
lettere  remittòriali  faranno  fiate  ottenute  per  altri  luoghi  fuori  del 
regno  di  Sicilia,  fi  fofpenda  pure  il  corfo  della  caufà  per  un 
tempo  congruo,  avuto  riguardo  alla  diftanza  de’  luoghi  fuddetti, 
aflìcurato  però  il  giudizio  ;  altrimenti  fi  potrà  profeguire  fino  al 
giudicato,  ed  alla  fila  efecuzione  colle  dovute  cautele,  pel  cafo  chè 

faran- 
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faranno  le  fentenze  ri  vacate  dalle  prove  che  fopravveranno  nel  ter¬ 
mine  competente,  che  dal  Giudice  farà  prefiflò. 

§.  LXVIL  O  I  fofpenda,  qualora  s’eccepirà  il  corfo  delle  caule, 

duranti  le  ferie  del  mietere,  che  incominceranno  dal 
giorno  decimo  di  Maggio,  e  termineranno  a  tutto  Giugno  di  quell* 
ideilo  anno . 


§.  LXVIII.  Oderanno  di  tali  ferie  folamente  tutti  quei  che 

fono  agricoltori,  lavoratori  di  campagna,  ed  ad¬ 
detti  in  qualiiiia  altra  maniera  alla  coltivazione  de*  beni  rullici. 


§.  LXIX.  TO)  Imarrà  anche  fofpefo  il  profeguimento  delle  caule 

contra  tutte  quelle  perfone  che  trovandoli  addette 
al  fervigio  della  Sagra  Religione  fulle  galere ,  navi,  e  fu  altri  fuoi 
armamenti  ovvero  Nollri ,  faranno  in  punto  di  partenza  ,  e  per  ‘ 
tutto  ’1  tempo  del  viaggio  lino  a  giorni  otto  dopo  il  ritorno. 


§.  LXX.  ON  fi  potrà  rilafciare  fequedro  di  forte  alcuna  in 

JL/n  virtù  di  lite  pendente,  fe  non  vi  concorra  un  giudo 
motivo  d’  alficurare  le  pretensioni  della  parte,  che  inlille  per  lo' 
fequellro:  ed  in  quello  cafo  dovrà  precedere  la  citazione  a  ve¬ 
derli  rilafciare  il  fequellro  ;  quante  volte  al  Giudice  non  li  farà 
collare,  che  tale  citazione  potrà  renderlo  frullraneo  con  pregiu¬ 
dizio  di  colui  che  in  lille  per  tale  fequellro. 


§.  LXXI.  O  E  fi  farà  rila  fciato  qualche  fequellro  in  vigor  di  pub- 
Cj)  blico  idrumento;  trovandoli  ellinto  il  debito  per' 
fatto  proprio,  farà  tenuto  chi  lo  avrà  fatto  rilafciare,  a  tutt*  i 
danni,  fpefe,  ed  interelfi  verfo  il  pretefo  debitore;  e  rifpetto  al 
fatto  altrui,  provata  la  fcienza  dell’  ellinzione  di  eilo  debito. 


§.  LXXII.  Sfendovi  danaro  in  banco,  procedente  da  depofiti 

fitti  in  fequela  di  fequellri ,  che  fi  faranno  rilafcia- 
ti  in  vigor  di  lite  pendente,  non  fi  potrà  provvedere  dal  Giudice 
al  pretelo  creditore,  oppure  all’  illelTo  debitore,  o  ad  altri,  anche  colla 
mali  e  v  adoria  de  reportando  ad  omne  fimplex  Curine  mandatum ,  len¬ 
za  citazione  degl’  interefiàti. 


§.  LXXIII.  *T*T  N  pendenza  del  giudizio  di  concorlo  de’  creditori, 
ÌL  qualora  tale  giudizio  potrà  in  breve  intervallo  di  tem¬ 
po  edere  terminato,  non  fi  potrà  fare  provvida  alcuna  del  danaro 
depolìtato,  eziandio  (òtto  la  mallevadoria  de  reportando  ad  omne  firn - 
plex  Curine  mandatum  ;  farà  perciò  il  Giudice  tenuto  a  terminare  colla 

n  por- 
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potàbile  celerità  la  caufa,  acciocché  i  creditori  graduati  fieno  foddisfatti. 

§.  LXXIV.  O  E  però  il  giudizio  di  concorfo  non  potrà  tra  lo 

fpazio  di  meli  fei  efière  terminato,  fi  permette  al 
Giudice  di  provvedere  a  quei  creditori ,  che  in  quel  tempo  appa¬ 
riranno  edere  i  poziori  ovvero  anteriori ,  il  danaro  dopo  una  fom- 
maria  cognizione,  (otto  la  già  detta  mallevadoria  de  reportando  ad 
omne  Jimplex  Curiae  mandatum  :  ma  in  quefto  cafo  la  propina  che  ne 
confeguiià,  dovrà  efière  Tremata  da  quella  che  gli  fpetterà  per  la 
fentenza  graduatoria.  Lo  ftefio  fi  dovrà  cfièrvare  rifpetto  al  patrocinio 
dell*  Avvocato.  La  propina  poi  della  provvifia  dovrà  efière  pagata  da 
quel  creditore,  a  favore  di  cui  fi  farà  fatta  la  provvifia,  falvo  il  diritto 
di  ripeterla  dall’  alfe  del  Tuo  debitore,  qualora  cosi  farà  di  ragione. 

§.  LXXV.  ON  fi  ammettano  oppofizioni  di  forte  alcuna,  qualo- 

JUn  ra ,  profferita  la  fentenza  graduatoria,  dovraffi  ri¬ 
portare  il  danaro  provvido  colla  fuddetta  mallevadoria  in  pendenza 
del  giudizio  di  concorfo. 

§.  LXXVI.  AL  danaro  procedente  dal  prezzo  degli  fiabili  ven- 

JÌLJr  duti  colf  obbligo  della  mallevadoria  in  favore  del 
compratore  ,  non  fi  potià  pagare  libere  femma  alcuna:  ed  in  quanto 
alle  propine  de*  Giudici,  e  degli  Avvocati,  alle  fpefe  di  fubafia, 
del  concorfo,  e  di  dritti  della  fcifà,  dovrà  nel  bando  efp rimerli,  che 
faranno  pagate  liberamente. 

§.  LXXVII.  (D*  Arà  tenuto  qualunque  di  foro  alieno,  o  forefiiere  a  dare 
£2)  la  mallevadoria  delle  fpefe  ;  e  nel  giudizio  di  ricon¬ 
venzione  quella  de  iudicio  fifti  &  iudicatum  folvendo ,  alla  riferva 
del  folo  cafo  di  povertà  e  notoria  impotenza. 

§.  LXXVIII.  rfT\  Ualora  fi  tratterà  di  competenza  di  foro,  non  po- 

tranno  i  Giudici  deciderla  conteftualmente  col 
merito,  ma  dovranno  decidere  1*  articolo  folamente, 
ed  in  apprefio  fitàita  la  competenza  e  compilato  a  dovere  il  pro¬ 
cedo  fui  merito,  venire  alla  fua  decilione. 

§.  LXXIX.  Hip  Rattandofi  di  pretenfioni,  che  non  eccedono  gli 
Jìu  feudi  cinquanta,  i  Giudici  fenza  compilazione  di 
procedo,  intefe  le  parti  ed  itefiimonj,  ovvero  avute  altre  prove, 
le  decidano  per  audiiam :  e  dalla  fentenza  profferita  non  fi  am¬ 
metta  appellazione  fufpenfva,  ma  folamente  la  revifione,  a  tenore 
di  quanto  li  difpone  nel  Cap.  IV .  §.  i.  di  qu .  Lib.  IL 
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§.  LXXX.  TjTlà  Avranno  però  i  Giudici  inserire  dopo  la  sentenza 

JL#  la  deposizione  de’  cestimonj,  o  altre  prove,  che 
si  saranno  fatte,  ed  a  loro  esibite,  e  ridurre  in  atti  le  confessioni 
delle  parti,  fatte  innanzi  a  loro  nella  suddetta  prima  istanza. 


5.  lxxxi. 


jk  Uante  volte  il  giudizio  petitorio  è  chiaro,  in  mo- 


dp  che  assorbisca  il  possessorio}  il  Giudice  conte-* 

■  stualmente  sarà  tenuto  a  decidere  il  petitorio  e  pos¬ 
sessorio,  non  [ostante  qualsisia  protesta  delle  parti  in  contrario . 

§,  tiXXXII,  ^  giudizi  ne*  quali  la  causa  è  una,  benché  cop- 

tra  piu  persone  di  foro  diverso,  si  dovrà  osser¬ 
vare  quello  che  si  è  ordinato  nel  §.  9.  Cap.  I.  Lib.  /.  :  e  ne’giudi- 
,  zj  di  rilevanza,  di  riconvenzione  ,  e  d’altri  connessi  ed  annessi 
colla  causa  principale,  s*  osserverà  il  disposto  nel  §.  8,  del  cit .  Cap.  h 

LXXXIlI.  ’fcsT  E*  giudizj  di  convenzione  e  di  riconvenzione,  ben- 
JlN  chè  di  natura  diversa,  essendo  ri  processo  suf¬ 
ficientemente  istrutto,  il  Giudice  dovrà  terminarli  contestualmente, 
senza  attendere  punto  le  opposizioni  e  protesse  delle  parti . 

LXXXIV.  Hiunque  sarà  provocato  in  giudizio  in  vigor  del- 

la  L.  U  ffamari  C.  de  Ingenuis  &  Manumissis ,  e 
della  L.  Si  tontendat  ff,  de  fideiussoribus  &  Mandatoribus ,  per  dedurr^ 
le  sue  pretensioni;  dovrà  esperirle  nel  foro  competente  del  provo, 
cante,  ed  il  termine  a  tal  oggetto  dovrà,  essere  di  giorni  quindici. 

LXXXV.  •&3TON  avranno  luogo,  nè  potranno  intavolarsi  co* 

rimedj  delle  Leggi  accennate  nel  §.  praeced 0 
Con  qualunque  altro,  giudizj  preventivi  per  diritti  incèrti  e  di^ 
pendente  da  condizioni  affatto  incerte, 

LXXXVI.  TJT  L  creditore,  che  otterrà  l’immissione  in  vim  utU 
JbL  lis  Schiarii  interdicti  per  soddisfarsi  del  suo  cre¬ 
dito  da’frutti  degli  stabili,  dovrà  ritenere  distinto  notamento  delfin- 
troito  e  delle  spese  che  farà,  colle  opportune  giusti finzioni, 

!  esibirsi  a  semplice  richiesta  del  debitore,  o  di  altri  interessati;  salve 
sempre  le  ragioni  loro  per  impugnare  le  partite  d’introito  e  d’esito  § 
ed  in  mancanza  di  tale  notamento  sarà  tenuto  a  fare  strette  prove 
de’detti  introito  ed  esito,,  ed  a  rilasciare  gli  stabili qualora  si 
pretenderà  Con  fondamento,  che  fu.  per  intero  soddisfatto. 

$ <  tXXXVII.  T^TE*  giudizj  di  spoglio,  ed  in  altri  privilegiati 

dL^i  si  proceda  colla  possibile  celerità,  ed  abbreviati 

,  $.  »,  i 
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i  termini,  osservato  nel  resto  il  prescritto  dalle  Leggi  Comuni  . 

§.  LXXXVIIL  *117  nel  giudizio  di  spoglio  de  recenti  o  violento 

non  si  ammetta  veruna  difesa,  prima  che  suc¬ 
ceda  la  reintegrazione  dello  spogliato* 

§ ,  LXXXIX.  "&TE*  giudizj  ipotecari  avrà  luogo  l’eccezione  della 

JU^l  escussione  ;  quante  volte  il  terzo  possessore  con¬ 
venuto  esibirà  al  creditore  una  distinta  nota  di  beni  liberi  del  de¬ 
bitore,  eziandio  posseduti  da  altri,  ma  con  titolo  posteriore,  da'quali 
beni  potrà  essere  subito  soddisfatto  ;  ed  unitamente  farà  il  deposito 
di  qualche  somma  a  conto  delle  spese  da  farsi,  coll’offerta  di  su¬ 
bito  depositare  ulteriore  somma,  che  sarà  per  detto  fine  necessaria. 


§,  XC. 


A  se  i  beni  dati  in  nota  non  saranno  liberi, 
ma  intricati  ed?  inviluppati  in  licigj;  in  tali  e 
simili  casi  l’eccezione  della  escussione  non  si  dovrà  attendere. 


§.  XCl  "NT  Giudici  nelle  cause  d’alimenti,  di  salarj ,  e  d’ali» 
iL  «ionia  di  lite  procedano  sola  facti  ventate  inspectar 
e  dispensate  tutte  le  ferie,  alla  riserva  solamente  di  quello  de* 
giorni  festivi  di  precetto. 

_  ■  ,  ,  .  \\  -  ■  /  - 

§.  XCII.  aT^Gni  a-tcre  ass*eme  colla  domanda  che  farà  per  via 

di  libellq  o  altrimenti,  dovrà  assieme  esibire  i 
documenti  e  le  carte  che  appoggiano,  oppure  i  capitoli  per  fer» 
ne  le  prove  con  testimonj. 

$.  XCIII.  *  rei  convenuti  contestando  la  lite  dovranno 

presentare  quei  documenti,  carte,  o  capitoli  che 
appoggiano  le  loro  eccezioni  e  la  difesa  ;  avvertendo  così  gli  attori, 
come  i  rei  convenuti,  a  non  prolungare  le  liti  con  frivole  ed  in¬ 
sussistenti  pretensioni,  ad  eccezioni  :  altrimenti  soggiaceranno  al 
pagamento  di  tutte  le  spese,  danni,  ed  interessi. 

§.  XC1V.  Eclinandosi  da  qualsisia  persona  privilegiata  il 

JtLJ/  foro  dei  Giudice  ordinario  e  competente ,  do¬ 
vrà  la  causa  agitarsi  nel  tribunale  della  Gran-Corte  della  Ca¬ 
stellante,  o  nel  supremo]  Magistrato  di  Giustizia,  ia  conformità 
dei  prescritto  nel  §.  4.  Cap.  XIX.  Lib.  /. 

§,  XCV.  Li  abitanti  dell’isola  del  Gozo  non  potranno  di 

persone  anche  privilegiate  essere  convenuti  in  tri¬ 
bunale  diverso  da  quello  della  Corte  Governatoriale,  tattocchè  si  agis^ 

se 


se 
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contra  di  loro  in  vii  tu  di  pubblici  istrumenti,  fatti  nell’isola  di  Malta. 


§.  XCV1 


'  Q? 


Uante  volte  però  vi  sarà  espressa  fobbligazione 
pagare  nella  città  Valletta  9  si  dovrà  osservare 
convenzione  fatta  ,  a  tenor  del  disposto  nel 
§.  5.  Cap .  XIX.  Lib.  I. 


f.  XCVII.  ON  potranno  i  figli  chiamare  in  giudizio  il  pa- 

Xn  dre  loro  o  la  madre,  ed  all1  incontro;  ma  sa¬ 
ranno  tenuti  a  fare  ricorso  a  Noi,  esponendo  le  loro  pretensioni* 
per  averne  il  permesso,  od  altro  opportuno  provvedimento, 

§.  XCVIII.  Tp*  O  stesso  si  dovrà  osservare  dal  marito  e  dalla  mo- 
rfl  ^  glie  per  le  differenze,  che  tra  loro  saranno  insorte, 

XGIX.  Tr’’  A  cedola  per  altro  petitionis  veniae  si  dovrà  fare 
-Pi  4  riguardo  a  tutt’  altre  persone ,  alle  quali  è  dovuto 

rispetto  e  riverenza,  a  tenore  di  quanto  dispongono  le  Leggi  Comuni, 

*•» 

•  w  •  i  -  -  -  *  2  ,  ./  ’♦  '  £  V  ,  s  ■ 

«  *  ’*  *  *  ’ 

C  A  Vrà  luogo  il  compromesso  tra  parenti  e  consan. 

«OL  guinei  sino  al  grado  successibile:  ed  il  Giudice  or¬ 
dinario  ex  officio  alle  loro  istanze  eleggerà  gli  Arbitri  e  Compro* 
tnissarj,  se  io  tale  elezione  le  parti  non  concorderanno. 


§.  CI. 


•  *<  -V  • 


SL  compromesso  non  avrà  luogo  nelle  cause  esecu¬ 
tive  di  salarj,  di  mercede,  di  prestazioni  d’alimen» 
ti,  di  spoglio  de  recenti  o  violento,  di  pagamento  delle  cambia¬ 
li  accettate,  di  somme  mutuate  confessate,  o  altrimenti  dovute 
per  nogozj  ed  affari  di  commercio;  ed  in  oltre  ne*giudizi  di 
possessorio  sommarissimo,  nelle  cause  feudali  rapporto  aditoli,  vita 
milizia  ed  altre  pretensioni,  che  cadono  sufrutti  del  feudo,  ed 
in  altre  cause  privilegiate, 

$*  C1I.  A  per  aver  luogo  il  compromesso  necessario,  in 

IvJL  conformità  del  §.  C.  preced.  dovranno  le  parti 
accordare  a'Giudici  Compromissarj  la  fàcoltà  di  terminare  le  loro 
differenze  con  un  giusto  arbitrato  e  concordato,  rinunciando  alla 
riduzione  ad  arbitrium  boni  viri ,  ed  a  qualsisia  altro  rimedio  :  e  se 
mai  ricuseranno  esse  parti,  o  ciascheduna  di  loro  d'accordare  tale 
facoltà,  non  potranno  essere  costrette  al  compromesso,  ma  dovranno 
esperire  i  loro  diritti  avanti  al  Giudice  competente» 


§.  Cui. 


Arà  tuttavia  loro  permesso  d’eleggere  Arbitratori  in  con¬ 
formità  del  disposto  nei  §•  9.  Cap.  XXVII  Lib.  /.,  anche 

io 


f  o  i  L.  Il  C.  Ili  della  Procedura. 


in  persone  diverse  da’Consiglieri  del  supremo  Magistrato  di  Giustizie. 

§.  ClVf  Tfesì*  Elle  cause  ordinarie  la  prima  istanza  sarà  di  mesi 
Jln  sei,  e  nelle  ulteriori  istanze  di  mesi  tre,  non  com¬ 
prese  le  ferie  di  mietere,  le  supersessorie,  il  termine  oltre  marino, 
ed  i  fatali  ad  iqtrodacendum  ;  e  decorreranno  così  nella  prima,  come 
nelle  altre  istanze  dopo  conchiusa  la  causa. 

CVf  QN  avrà  luogo  la  domanda  per  la  ristaurazione  del- 

le  istanze,  se  non  vi  concorrerà  giusta  e  rilevante 
cassa  :  in  ogni  caso  però  si  dovranno  rifondere  le  spese  ordina¬ 
torie  alla  parte  avversa. 

CVL  Tir?  se  per  colpa  del  Giudice  sarà  perenta  distanza,  si  do* 

rW^  vranno  nondimeno  tali  spese  pagare  da  cm  doman* 

derà  la  ristaurazione;  qualora  si  mancherà,  durante  l’istanza,  di 

fare  a  Noi  ricorso;  per  la  terminazione  della  causa. 

» 

§.  CVII.  Onchiqsa  una  volta  la  causa,  sarà  tenuto  il  Giudice 

a  fare  nelle  scritture,  che  talvolta  si  produrranno,  il 
decreto  Pracsemetur  citata  parte ,  nan  retai  sta  candutione  in  causa • 

§.  CVIII.  TT*  A  ritassa  delle  spese  giudiziali,  delie  propine,  e  de’pa- 
-  pi  f  trocinj  si  potrà  doman  lare  sjlanjeate  tra  un  mese,  da 
contarsi  dal  giorno,  che  sarà  stata  pubblicata  la  seuteqza  ,  senza 
che  possa  avere  piò  luogo,  spirato  cale  termine . 


§.  CIX.  9 IJ1*  Utti  gl*  impedimenti  di  partenza  avranno  vigore 
JU  per  tre  mesi  solamente;  e  si  dovranno  nello  spira-* 
re  del  tremestre  essere  rinnovati,  qualora  si  vorrà  la  loro  con* 
tinuazione:  e  tale  rinnovazione  si  potrà  fare  di  tre  in  tre  mesi  sino 
all* anpo  senza  spesa  alcuna;  ma  se  spirato  fanno  si  rinnoveran^ 
no,  dovrà  pagarsi  il  dritto  . 

>  '  '9 

§,  CX.  Onchiuso  il  processo ,  se  si  esiberà  al  Giudee  nel 

punto  che  stava  per  profferire  la  sentenza,  qualche 
scrittura  privata,  potrà  nondimeno  il  Giudice,  comunicata  quella  al¬ 
la  parte  avversa,  profferire  la  sua  sentenza,  senza  che  si  possa  dire 
de  i militate :  e  si  dovrà  Cale  scrittura  inserire  dopo  la  sentenza  • 


jfc  Off.  T?f  £  debitore,  che  vorrà  essere  ammesso  al  benefìcio  del - 
JL  la  cessione  de’beni,  deve  presentarsi  nelle  carceri,  dure 
H9ta  fedele  delle  sue  sostanze,  e  fare  prova  degl’infortunj  patiti, 
$eQJ$  propria  colpa»  dolo  e  frode»  in  mancanza  di  tutto  ciò  non 
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potrà  eflere  ammetto  al  detto  beneficio:  non  è  necettàrio  però  a  tale 
fine,  che  fia  rimafto  carcerato  per  un  anno,  o  per  minore  tempo. 

§.  CXII.  O  E  il  debito  procede  da  delitto,  non  potrà  eflere  am- 
O)  metto  all’  anzidetto  beneficio  della  ceflìone  de*  beni. 

§.  CXIII.  (f~\  Uante  volte  il  debitore  rimarrà  convinto  di  dolo  o 

frode;  non  folamente  dovrà  eflere  efclufo  da  tale  be- 
neficio,  e  da  qualunque  dilazione  quinquennale  ,  o 
altra  remiflione  di  parte  del  debito ,  ma  dovrà  fubire  una  pena  cor¬ 
porale  proporzionata  al  fuo  delitto  :  pel  quale  fine  potrà  eflere 
criminalmente  denunziato. 

§.  CXIV.  ON  provandoli  dal  debitore  d’ avere  lui  fofferto  gl*  infor- 

JUn  tunj  e  le  difgrazie  fen za  propria  colpa,  dolo,  o  frode  do¬ 
po  d*  aver  contratto  i  debiti  ;  non  potrà  forzare  i  fuoi  creditori 
ad  accordargli  una  dilazione  d’  anni  cinque ,  o  di  maggiore  o 
minore  tempo,  ovvero  la  remiflione  di  parte  del  debito,  quantun¬ 
que  in  fuo  favore  vi  concorreflè  la  maggior  parte  de*  fuoi  credi¬ 
tori  in  quantitate  &  fumma ,  accompagnata  da  giuramento  che  avrà 
fatto  ciafcun  creditore  in  mano  del  Giudice,  d’  eflere  vero  e  rea¬ 
le  creditore  nella  fomma  efpreflà,  e  che  di  quello  credito  cofierà 
con  prove  conchiudenti ,  e  fenza  che  fia  flato  gratificato ,  o  pattuita 
veruna  gratificazione ,  e  pattata  convenzione  alcuna  col  fuo  debitore, 
e  fenza  averne  in  vifta  verun  compenfo . 

§.  CXV.  O  E  però  fi  faranno  fatte  dal  debitore  1®  convenienti 
O)  prove  degl’  infortunj  e  difgrazie  fofferte  dopo  con¬ 
tratti  i  debiti,  fenza  propria  colpa,  dolo,  o  frode,  e  l'accordata  di¬ 
lazione  della  maggior  parte  de’  creditori,  o  la  remiflione  di  parte  del 
debito  cofterà  eflere  {incera  e  fatta  unicamente  a  rifletto  degl’  infor¬ 
tuni  e  difgrazie  accadute  al  debitore  fenza  fua  colpa  e  frode  ;  in 
tale  cafo  i  creditori  renitenti  dovranno  ftare  al  giudizio  della  mag¬ 
gior  parte,  e  potranno  a  ciò  eflere  forzati  dal  Giudice,  qualora  non 
vi  concorreranno  altri  motivi  particolari  e  fufficienti  per  non  dover 
eglino  feguire  il  giudizio  della  maggior  parte  degl’  ifteffi  creditori. 

§.  CXVI.  "TJpF5  D  in  ogni  cafo  che  i  creditori  renitenti  non  po- 
JiCL?  tranno  eflere  forzati  ad  abbracciare  il  giudizio  del¬ 
la  maggior  parte;  fe  il  debitore  avrà  fitto  le  prove  delle  difgrazie 
fofferte  dopo  contratti  i  debiti  fenza  propria  fua  colpa  o  dolo ,  non 
farà  loro  permetto  di  moleftarlo  in  perfona,  ma  potranno  folamente 
efperire  i  loro  diritti  contro  i  fuoi  beni. 


§.  cxvir. 
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§.  CX VII.  TT*  L  benefìcio  deducio  ne  e geat ,  e  tutt’  altri  che  dalle 
iL  Leggi  Comuni  s’  accordano  per  ragione  della  riverenza 
dovuta  alle  perfone,  riguardo  al  fangue,  ed  all’  età,  dovranno  Tempre 
aver  luogo  fecondo  il  preferitto  dalle  medefìme  Leggi  Comuni,  non 
ottante  qualfifia  rinuncia. 

§.  C XVIII.  IO)  Afferà  1*  età  feffagenaria  compita  per  efimere  il  de- 

bitore  dalle  carceri  per  debiti  civili. 


CAPO  QUARTO 

'  *  * 

DELLE  SENTENZE ,  APPELLAZIONI ,  RECLAMAZIONI 
O  REVISIONI ,  ED  ALTRI  RIME  DJ 
NELLE  CAUSE  CIVILI . 

Alle  fentenze  profferite  in  qualfifia  tribunale  di 
quette  due  ifole.  Malta  e  Gozo,  comprefi 
anche  i  decreti  fpediti  dal  fupremo  Magiftrato 
di  Giuftizia  nella  lettura  de*  memoriali;  fino 
alla  fomma  di  feudi  cinquanta,  tanto  per  li  tri¬ 
bunali  inferiori,  come  pel  fupremo  Magiftrato,  avrà  folamente  luo¬ 
go  la  reclamazione  o  revifione  dopo  f  adempimento,  colf  obbligo 
però  al  vincitore  di  cautelare  il  reclamante  colla  mallevadoria  de 
rejlituendo  nel  cafo  che  la  fentenza  farà  rivocata. 

§.  II.  LL  ca^*0  ^i  rivocazione  della  fentenza  dovrà  fubito 

Jln  il  foccombente,  oppure  il  fuo  mallevadore  reftìtuire  ciò 
che  avrà  confeguito  in  efecuzione  di  effa  fentenza;  e  la  reclamazione 
oftta  revifione  avrà  luogo  in  devolutivo  folamente. 


§.  IIL 


AI  decreti  che  recano  gravame  irreparabile  avrà  luogo 
la  revifione  o  reclamazione  ;  ma  dovrà  interporli  tra 


giorni  tre,  da  contarli  dal  dì  feguente  alla  loro  intimazione  :  e  fe 
tra  altri  giorni  quindici  non  farà  decifo  1*  articolo  per  colpa  de’  re¬ 
clamanti,  fi  dovranno  efeguire  come  paffati  in  cofa  giudicata. 


§.  IV.  A  Vrà  luogo  F  iftanza  per  la  rivocazione  contrario  imperio , 
jLA&u  dei  decreti  meramente  interlocutorj  avanti  agl’  itteffi 
Giudici  ,  che  1’  avranno  profferiti  tra  giorni  tre  continui,  da  contarli 
dal  giorno  feguente  alla  loro  intimazione;  e  dovrà  effere  terminata 
tra  altri  giorni  fei  ;  fpirati  però  i  detti  giorni  tre  ovvero  i  fei  giorni, 
fi  dovranno  efeguire,  e  non  avrà  luogo  ulteriore  iftanza  per  la  loro' 
rivocazione . 

§.  V. 


Reclama#,  ecc.  nelle  caufe  civili,  i  o  $ 

§.  V.  AL  decreto  interlocutorio,  edantur  ,  vel  non  edaniur 

MJ  nomina  &  cognomina  teftium ,  non  s’  ammetta  appel¬ 
lazione  di  forte  alcuna. 


§.  VI.  Elle  caufe  privilegiate  d’ alimonia  di  lite,  d’alimenti, 

Jln  mercede,  falarj,  fpogli  de  recenti  o  violento,  e  limili 
caufe,  F  appellazione  o  reclamazione  avrà  luogo  folamente  in  devolutivo . 

§.  VII.  TTr  ’  Appellazione  o  reclamazione  nelle  caufe  efecutive  non 
JL*  potrà  ritardare  F  adempimento  della  fentenza  :  dovrà 
però  l’appellato  cautelare  la  parte  avverfa  appellante  o  reclamante 
colla  mallevadoria  ,  pel  cafo  che  farà  rivocata  » 


§.  Vili.  Alla  fentenza  per  la  revivifcenza  de*  patti  elecutivi 

JSLéS/  non  lì  ammetta  appello  in  fufpenfivo  :  e  procedendoli 
per  via  di  cedola  condannatoria,  ballerà  la  cedola  purificatoria,  fpi- 
rati  i  giorni  quindici,  fe  in  quello  termine  la  parte  rimarrà  contu¬ 
mace  *,  fenza  che  fi  ricerchi  alcuna  fentenza  di  Giudice . 


§.  IX. 


UE  fentenze  conformi ,  profferite  da  qualfifia  tribu- 
_ naie  in  caufe  civili ,  fi  dovranno  efeguire ,  e  F  appel¬ 
lazione  interpolla  anche  al  fupremo  Magillrato  di  Giullizia  non 
potrà  ritardare  il  loro  adempimento. 


X.  Al  decreti  del  lupremo  Magiflrato  di  Giullizia  avrà 

JJL J?  luogo  la  reclamazione,  non  retardata  executione:  e  da  due 
decreti  uniformi  del  medefimo  non  s’ ammetta  reclamazione  alcuna. 


§.  XI.  O  E  però  tali  fentenze  o  decreti  faranno  nulli  per  difetto 

di  giurifdizione ,  citazione,  o  mandato  ;  in  ciafcheduno 
di  tali  cali  non  avrà  luogo  la  loro  efecuzione. 


§.  XII. 


Elle  caufe  efecutive ,  fe  fi  farà  proceduto  ordinario 
modoy  avrà  luogo  l’appellazione  in  devolutivo  &  fufpenfivo • 


§.  XIII.  O  E  F  appellazione  o  riclamo  s’  interporrà  dalle  fentenze 

o  decreti  riguardo  a  capi  centrar)  folamente,  non  potrà 
l’appellante  o  riclamante  pretendere  l’adempimento  de’ capi  favore¬ 
voli  ,  efièndo  in  quallìfìa  modo  conneflì  :  ma  fe  faranno  affatto 
difparati  e  circa  punti  divertì  ,  avrà  luogo  l’adempimento  de’ capi 
non  appellati  o  riclamati. 

§.  XIV.  A  Vranno  anche  luogo  le  nullità  col  ritardo  della  efe- 
jL%+  cuzione  del  decreto  del  fupremo  Magiflrato  di  Giufti- 

O  zia , 
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zia ,  fatto  dalle  perfone  non  privilegiate  il  depofito  di .  feudi  ven¬ 
ticinque,  il  quale  cederà  a  prò  del  lifeo,  qualora  non  faranno 
dichiarate  fufliftenti. 


§.  XV. 


le  nullità  fi  dovranno  tra  giorni  dieci  foltanto  proporre 
_  con  efprimere  didimamente  i  capi  di  tali  nullità,  pro¬ 
cedenti  da  una  derilione  fìtta  contro  una  efpreflà  Legge  Comune ,  o 
Municipale,  o  contro  una  fcrittura  pubblica  eh’  elide  in  atti  del  procedo. 


§.  XVI.  Alle  perfone  privilegiate  fidamente  fi  potrà  ritardare 

fefecuzione  de!  decreto  del  fupremo  Magillrato  col  ri¬ 
medio  della  reftituzione  in  integrum  ,  che  dovrà  proporli  tra  giorni 
fei,  da  contarli  dalla  intimazione  del  decreto. 


§.  XVII.  TT  k  difpofto  ne*  preced .  §§.  XI.  e  figg*  avrà  luogo  an- 
JL  che  nei  decreti  delle  due  aule  unite,  e  colf  intervento 
del  Prefidente . 


§.  XVIII.  Elle  caule  marittime  dal  decreto  del  lupremo  Magi- 
JLn  drato,  uniforme  alla  fentenza  profferita  dal  tribunale 
marittimo,  non  s’ammetta  reclamazione  :  e  fi  dovrà  nello  Hello  de¬ 
creto  pronunciare  cauffam  aclam  effe. 


§.  XIX.  O  E  nella  fentenza  o  decreto  vi  faià  fucceduto  un  errore 

di  fitto  odi  calcolazione ,  lì  ammettano  le  nullità,  non 
(limandoli  dare  altro  ripaio  piu  fpedito  e  conveniente. 


§.  XX. 


AI  decreti  del  Prefidente,  fentendofi  taluno  gravato, 
lì  ficcia  a  Noi  ricorfo  per  ottenere,  dopo  la  di  lui  re¬ 
lazione  in  voce  o  in  ifcritto ,  i  convenienti  ripari. 


§.  XXL  flT  A  da  quelli  decreti  del  Prefidente ,  che  riguardano  la 
-LvJL  fufpicione  de*  Coniìglieri,  avrà  luogo  una  fola  reclama¬ 
zione  avanti  ailo  He  Ilo  Prefidente. 

r 

§.  XXII.  Uante  volte  in  adempimento  di  due  fentenze  conformi, 

o  del  decreto  del  fupremo  Magidrato  di  Giuftizia  fi 
deverià  all’  aggiudicazione  o  vendita  in  fubafta  degli 
(labili  del  debitore;  fe  faranno  rivocate  le  fentenze  ovvero  il  de¬ 
creto  del  fupremo  Magidrato,  il  compratore ,  ancorché  fo (Te  un  ter¬ 
zo,  dovrà  rilafciare  gli  (labili  al  debitore:  e  perciò  nel  bando  della 
loro  fubafla  fi  dovrà  efprimere,  che  nel  cafo  di  tale  revoca  fi  dovrà 
fare  la  rilalfazione  di  eflì  fiabili. 


§.  XXIII. 


Reclamaz.  ecc.  nelle  canfe  chili,  i  o  7 


§.  XXIII.  ITT  D  in  tale  cafo,  eflendo  il  compratore  un  terzo,  gli 
"  Mjd  fi  dovrà  refiituire-  il  danaro  sborfato,  ma  farà  fùoi  i 
frutti  percepiti  fino  al  giorno,  in  cui  farà  tenuto  a  rilafciare  lo  fiabile. 

i 

§.  XXIV.  O  E  però  l’ifteflò  creditore  ne  farà  fiato  compratore,  do- 
Cj)  vrà  rilafciare  gli  ftabili  con  tutt’  i  frutti  percepiti. 


§.  XXV.  TO)  Invarranno  nondimeno  illefi  i  diritti  del  debitore  con- 
JOk.  tra  il  pretefo  fuo  creditore  per  li  frutti  nel  primo 
cafo  efpreffo  nel  §.  XXIII. ,  ed  in  oltre  tanto  in  quefio,  come  nel 
feguente  cafo  del  §.  XXIV . ,  per  altri  danni,  fpefè ,  ed  inteiefiì , 
che  gli  potranno  talvolta  fpettare. 


§.  XXVI.  Icfiiarata  nulla  1’  aggiudicazione  degli  ftabili,  V  ap- 

JìL Jy  pello  avrà  luogo  folamente  in  devolutivo  :  ma  fe  fi 
farà  agito  col  rimedio  della  leiione  enorme  od  enormiffima,  f  ap¬ 
pello  fi  dovrà  ammettere  anche  in  fufpenfivo . 


§.  XXVII.  ir  *  Appellazione  o  riduzione  ad  arbitrium  boni  viri  dal 
JLtf  lodo  profferito  dagli  Àrbitri  e  Giudici  compromifiàrj 
ne’  compromefiì  volontari,  non  potrà  ritardare  1’  adempimento  del 
lodo ,  qualora  nel  compromeffo  volontario  vi  farà  fiata  la  promefi- 
fa  di  dovere  ftare  al  lodo. 


§ .  XXVIII.  O  E  la  fentenza  profferita  in  gradii  reduclionis  ad  arbi- 

trium  boni  viri ,  farà  uniforme  al  lodo;  non  s’ ammetta 
ulteriore  appello  ,  nè  revifione  o  qualunque  altro  rimedio, 

XXIX.  TO5  Sfendo  però  la  fentenza  difforme  in  tutto  o  in  parte 

dal  lodo,  avrà  luogo  Y  appello  o  la  reclamazione  dalle 
parti  difformi.'  ma  dalla  fentenza  uniforme,  che  indi  farà  profferita, 
non  avrà  luogo  ulteriore  appello,  revifione,  o  altro  rimedio. 


$  XXX.  All’  arbitrato  de’  Giudici  compromifiàrj  Arbitri  ed 

-jìl  Jì*  Arbitratori  ne’ compromefiì  neceflàrj  s’  ammetta  la 
riduzione  ad  arbitrium  boni  viri ,  folamente  nel  cafo  d’  errore  ma- 
nifefto  nel  fatto ,  quante  volte  non  vi  faranno  convenzioni  in  op- 
pofto,  le  quali  potranno  avere  luogo  foltanto  ne’ compromefiì  vo¬ 
lontari,  e  relativamente  al  difpofta  in  quefta  Compilazione  §.  9$. 
Cap .  HI.  di  qu.  Lib .  II. 


§.  XXXI.  ,*prr  A  nullità  di  fentenze,  purché  non  derivi  da  difetto 
JÌLJÉ  di  giurifdizione ,  citazione  ,  o  mandato,  non  dovrà  at¬ 
tenderli  ,  qualora  le  fentenze  fi  troveranno  giufte;  ma  dovranno  ef¬ 
fe  re  confermate,  O  2  §.  XXXII. 
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§.  XXXII.  AI  decreti  e  fenterze  profferite  nell’ officio  della 

Magiftrale  fegrezia,  interpola  1’  appellazione  al  lii- 
premo  Magiftrato  di  Giuftizia,  non  li  potrà  in  eflò  introdurre  la 
caufa  fenza  Noftro  precedente  decreto. 

§.  XXXIII.  O  Hello  decreto  dovrà  precedere ,  fé  fi  tratterà  di 
>lll  A  decreti  anche  prowilionali,  o  di  qualfilìa  altra  natura. 

CAPO  QUINTO 

C  • 

DELLE  PRESCRIZIONI. 

§.  I.  fggijj§l  Utte  le  azioni  perfonali ,  reali ,  e  mille  s’  inten¬ 
deranno  prefcritte  ed  eftinte  contra  qualfiliano  per- 
fone,  eziandio  privilegiate, col  laflo  di  anni  trenta, 
da  computarli  dal  giorno  che  nacquero  e  che  pote¬ 
rono  efperirfi:  nè  fi  ammetterà  contro  elle  pre- 
fcrizioni  alcun  rimedio  ,  neppur  quello  della  refiituzione  in  in - 
ttgrum  ;  e  ccettuato  il  folo  calo  d’  impedimento  continuato  di  efpe- 
rire  tali  azioni  pel  corfo  intero  di  detti  anni  trenta,  da  giulìificarfi 
dall*  attore  con  prove  pofitive. 


§.  IL 


§.  IH. 


w 

IL  diritto  perpetuo  di  redimere  s’ intenderà  limitato  per 
foli  anni  trenta,  non  cftante  qnalfifia  convenzione  in  oppofto. 


ER  lo  pagamento  de’ falarj  e  mercede  d’avvocati,  cau- 
lidici,  proccuratori ,  medici,  o  altri  profeffori ,  dome- 
ilici  e  fervitori ,  artefici ,  o  d’  altre  perfone  privilegiate ,  e  per  qual- 
fìlìeno  fervigj  perfonali,  non  fi  potrà  agire  dopo  il  lafio  di  anni  cin¬ 
que,  in  vivenza  del  debitore  ,  da  contarli  dal  giorno  che  fi  poteva 
efperire  Fazione,  quante  volte  non  vi  farà  fcrittura  obbligatoria, 
protella  o  domanda  fatta  in  giudizio  prima  del  lalfo  di  detto  tem¬ 
po  con  intimazione  del  debitore. 


§•  iv. 


Opo  morte  però  del  debitore  farà  permeilo  al  credi¬ 
tore  tra  un  anno  fidamente,  da  contarli  dal  dì  deli’  avuta 
notizia  della  morte  d’  effo  debitore ,  di  agire  per  li  fuddetti  falarj 
e  mercede ,  in  mancanza  di  fcrittura  obbligatoria,  domanda  o  pre¬ 
tella  fatta,  come  fopra  ,  ed  intimata  agli  eredi,  ovvero  a  quei  che 
poffiono  effiere  tenuti  al  pagamento. 


§.  V. 


Uanto  ne’  precedenti  due  §§.  fi  difpone,  avrà  anche  luogo 
per  li  viveri  fomminilìrati  dagli  oflieri  o  da  altre  perfoue. 

§.  VI, 


Delle  FreJ' evizioni. 


IO9 


§.  VI. 


Alimenti  fi  dovrà  oftèrvare  il  difpofto  n e’pred.  due  §§. 
!ET  III.  e  IV.  rifpetto  agli  fpeziali  od  arromatari  per  li  medi¬ 
camenti  fomminiftrati ,  non  oftante  che  preflò  loro  tuttavia  fi  ntro- 
vaftero  le  ricette  de’  medicamenti . 

VIL  "ET  I  difpofto  di  fopra  avrà  anche  luogo  pel  pagamento 
JJL  del  prezzo  di  mobili ,  robe ,  drappi ,  e  tutt’  altro  u- 
tenfile,  benché  le  partite  di  debito  li  trovaflero  notate  ne’  libri 
mercantili  oppure  in  altri. 


« 

E  fi  potrà  agire  dopo  il  lafto  d*  anni  dieci  in  viven- 


§.  Vili. 

za  del  debitore,  o  di  un  anno  dopo  fua  morte,  da 
contarli  come  fopra  fi  è  efprellb,  pel  pagamento  di  penlìoni  o  fit¬ 
ti  de’  fondi  e  delle  cafe,  di  frutti  dotali,  annue  penlìoni,  ed  al¬ 
tre  limili  annue  preftazioni,  per  qualunque  titolo  dovute,  man¬ 
candovi  fcrittura,  protefta  o  domanda  giudiziale  in  oppofto ,  accorn» 
pagnata  dalla  intimazione  fuddetta. 

ix. 


E  fi  agirà  di  lelione  ne’  contratti  di  vendita  o  permuta 
e  limili,  fi  dovrà  olfervare  quanto  è  fiato  ordinato  ne* 
§§.  12.  e  fegg.  Cap .  Vili,  del  Lib.  III. 


x. 


Iftùn  tutore ,  curatore  ,  o  con  quallifia  altro  titolo  am- 
miniftratore,  o  commeflionato  potrà  edere  ricercato  pei 
rendimento  de’  conti  di  fua  amminiltrazione  dopo  cinque  anni,  che 
farà  fpirata  la  tutela ,  cura ,  o  amminiftrazione  ;  fe  prima  del  lafto  di 
detto  tempo  non  farà  fiato  interpellato  pel  rendimento  de’ conti,  o 
non  vi  concorreranno  documenti ,  domande  o  protefte  giudiziali  in¬ 
timate  ,  dalle  quali  rifulterà  il  difetto  de’  conti  refi  ;  ed  in  cafo  di 
fua  morte  ,  dopo  un  anno. 

XI.  *jO)  ER  lo  pagamento  de’  frutti  de’  cenli  bollali,  dopo  il  lafto 
JT  d’  anni  dieci  non  fi  potrà  agire ,  quante  volte  non 

vi  farà  domanda  o  protefta  giudiziale  intimata  a  quei  che  fono  te¬ 
nuti,  oppure  qualche  altro  documento  valevole  a  dimoftrare  il  di¬ 
fetto  del  loro  pagamento. 

XII.  "ET  cenfi  bollali  fi  dovranno  rinutare  per  eftinti  dopo  il  lafto 

di  anni  trenta  ,  femprecchè  nel  decorfo  di  tale  tempo 
non  cofterà  d’ eflerfi  pagati  i  frutti  in  tutto  o  in  qualche  parte,  op¬ 
pure  che  vi  faranno  fitte  relativamente  a’  frutti  le  convenienti  pro¬ 
tefte  ed  interpellazioni  giudiziali  intimate  a  coloro  che  fono  tenuti 
•a  tale  debito. 


§.  XIII. 


no  L.  IL  C.  V.  delle  Prefcrìzionu 

§.  XIII.  E*  delitti  eziandio  atroci  abbia  luogo  la  '  prefa  zione 

Jun  d’anni  venti:  e  fe  fi  agirà  d’  ingiurie  verbali,  fazio¬ 
ne  criminale  retti  prefcritta  col  latto  d’  un  anno;  e  con  quello  d’ 
anni  cinque  rimarrà  prefcritta  1*  azione  per  li  delitti  di  carne,  e 
per  quelli  di  ttellionato:  e  dove  c’entra  1’ azione  criminale  de  dolo , 
ballerà  il  laflo  d*  un  folo  biennio  * 


LIBRO 


ì 


« 


III 


LIBRO  TERZO 

DI  VARI  CONTRATTI , 

OBBLIGAZIONI»  ED  IPOTECHE. 


CAPO  PRIMO 


DE  MATRIMONI  E  SOCIETÀ’ 

CONIUGALE. 

§.  I.  matrimonj  contrattati,  e  che  fi  contratteranno  in  que- 

^  *  fio  Dominio  tra’  Noftri  vafTdl  i  fcnza  fcrittura  o  altri 
patti,  s’intendano  contrattati  conferme  l’antichiffima 
confuetudine  di  quefie  ifole,  Malta  e  Go?o,  cioè ,  che 
nati  i  figli  legittimi  da  tale  matrimonio,  tutt*  i  beni 
del  marito  e  della  moglie  ,  acquifiati  e  da  acquiftarfi ,  pervenuti  e 
che  in  loro  potere  perverranno,  per  qualunque  titolo,  anche  di  fuc- 
cefiione  o  di  legato,  in  coftanza  del  matrimonio,  li  confondono,  e  fi 
tripartifcono  tra  il  marito,  la  moglie,  ed  i  figli;  e  lia  acqui  fiata  "quanto 
al  dominio  ipjo  iure  una  terza  parte  al  marito ,  un*  altra  alla  mo¬ 
glie  ,  e  1*  altra  terza  a’  figli. 


§.  IL 


ER  tale  focietà  baderà,  che  la  prole  fia  nata  viva,  quan¬ 
tunque  fofie  in  apprettò  o  fubito  morta. 


§.  III.  TO)  Otranno  gli  fpofi  contrattare  il  matrimonio  fecondo  la 
JÌL  fuddetta  confuetudine  anche  per  via  di  fcrittura;  e  po¬ 
tranno  pattuire,  che  natala  prole  e  pervenuta  a  certa  età,  s’ab¬ 
bia  per  contrattato  a  tenore  di  tale  confuetudine:  ficcome  anche  potran¬ 
no  apporre  altri  patti  e  convenzioni,  non  riprovate  bensì  dalle  Leggi. 

§.  IV.  ON  potrà  però  aver  luogo  tale  focietà  riguardo  a’  beni 

JLn  provenienti  da  turpe  acquifio  . 

Tmarranno  comprefi  in  eflà  tutt’  i  frutti  e  rendite  de*  beni 
feudali,  di  maggiorafco,  primogeniture,  e  fedecommefii, 
e  non  già  i  beni  ftefiì  o  il  loro  valore. 

§•  VI.  Ovranno  refiare  pure  comprefi  nella  fiettà  focietà  i  b^ni 

JlJ)  enfiteutici  (  di  qualunque  natura  fia  fiata  la  loro  con- 
ceflione  )  quanto  al  valore  del  loro  utile  domìnio  e  miglioramen¬ 
ti  i 


§.  V. 


i 
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ti  bensì,  fé  procedono  ex  pacio  &  providentia  :  e  vi  rimarranno  anche 
com prefi  i  frutti  di  tutti  fiffatti  beni  indiftintamente. 

§.  VII.  A  terza  della  moglie  fuccede  in  luogo  della  dote,  ed 

avrà  tutti  i  privilegi ,  dalle  Leggi  Komane  accordati  alla 
dote ,  e  farà  inalienabile  a  favor  della  moglie  ,  fui  contingente  bensì 
de'  beni  che  avranno  i  coniugi,  nata  la  prole  e  contrattata  la  focietà,  in 
modo  che  i  beni,  i  quali  s’  acqueteranno  dopo,  faranno  foggeti  a*  debiti. 

§.  vili,  ir  a  moglie  però  non  potrà  alienare  la  fuddetta  fua  terza, 
.111  j)  anche  per  metà,  non  efTendo  abilitata  con  Noftro  decreto. 

§.  IX.  O  Arà  il  padre,  come  capo  della  focietà,  legittimo  ammi- 
nitratore  della  terza  liliale,  e  potrà  validamente  obbli- 
garla  ed  alienarla  ex  caujfa  neceJJ'aria  . 


§.  X. 


ir  A  fe  fi  proverà,  che  le  obbligazioni  ed  alienazioni  fieno 
ÌL  Hate  fatte  ex  caujfa  voluntaria  e  fenza  veruna  necefi* 
fità  della  famiglia ,  fi  fofterranno  in  tale  cafo  fidamente  fopra  la 
terza  paterna  e  pel  fuo  importare. 


§.  XI.  "Tir  E  donazioni  ed  afiegnazioni  che  da'  coniugi  o  da  uno 
JtLi!  di  loro  fi  faranno  a'  figli,  durante  il  matrimonio  con¬ 
trattato  feconda  la  confuetudine  fovraddetta,  mancandovi  una  dichia¬ 
razione  in  oppofto,  fieno  e  s’  intendano  fatte  a  conto  o  in  foddif- 
fazione  della  loro  terza  filiale. 


§.  XII.  ’TCT  figli  oltre  alla  terza  filiale  non  potranno  altro  pretendere 
JL  da'  beni  liberi  de'  loro  genitori  per  ragion  di  legittima 
o  di  ricognizione,  dovendo  tale  terza  filiale  fuccedere  loco  legiùmae . 

§.  .XIII.  O  E  però  la  terza  filiale,  che  fuccede  loco  legitimae , 
SO  farà  tenue,  in  modo  che  non  ballerà  per  li  loro  alimen¬ 
ti ,  dovranno  i  genitori,  avendo  foftanze  ('ufficienti,  fupplire  il  ne- 
ceffario  mantenimento,  avuto  riguardo  all’età,  al  numero  de’ fi¬ 
gli  ,  ed  a  quanto  conviene  in  tale  propofito . 

§.  XIV.  "IST  genitori  potranno  dalla  loro  terza  dare  e  difporre  in  qua- 
JÌL  lunque  modo  in  favor  de’  figli ,  o  di  ciafcheduno  di  loro: 
ma  facendo  donazioni  ,  o  difpofizioni  a  prò  de’  figli  del  fecondo 
matrimonio,  non  potranno  loro  dare ,  nè  difporre  piu  di  quello  che 
avranno  dato  o  difpófto  a  prò  de’  figli  del  primo  matrimonio. 

§.  XV.  Uello  che  acquifteranno  i  figli  per  donazione,  per  fuc- 

ceflione ,  o  per  qualfifia  altro  titolo ,  durante  la  focietà 
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fuddetta ,  non  entrerà  nella  comunione  e  tripartizione ,  e  però  farà 
loro  proprio  :  falvo  1’  ufufrutto ,  che  potrà  fpettare  de  iure  al  padre. 

§.  XVI.  Uefta  focietà  coniugale  durerà  fino  a  che  farà  difciolto 

il  matrimonio  per  morte  d’  uno  de’  coniugi  ,  o  che  in 
vita  loro  fi  farà  una  volontaria  divifione  de’  beni  fociali. 

§.  XVII.  O  Ucceduta  la  difToluzione  del  matrimonio  contrattato  fen- 

za  fcrittura ,  e  fenza  che  foflèro  nati  figli  viventi ,  in 
modo  che  non  vi  farà  fiata  la  confiifione  de’  beni,  e  la  loro  tri¬ 
partizione  ;  dalle  foftanze  del  marito  bene  ftante  e  comodo  premorto, 
ovvero  della  moglie,  al  fuperftite  coniuge,  efiendo  quefii  povero,  fpet- 
terà  in  ufufrutto  il  quarto  delle  foftanze  del  premorto,  ed  in  pro¬ 
prietà  ed  ufufrutto  la  metà  di  tutti  quelli  beni ,  capitali ,  ed  altro 
che  ,  durante  il  coniugio,  avranno  acquiftato  co’  loro  lavori  ed  in- 
duftria,  dedotti  i  debiti  che  talvolta  vi  faranno. 


§.  XVIII.  EL  cafo  poi,  che  niuno  de’  coniugi  è  povero,  gli 

JLn  acquifti  ed  avanzi  fatti  in  coftanza  del  matrimonio 
col  lavoro  loro  ed  induftria,  fletteranno  di  pieno  diritto  per  una 
metà  alla  moglie  od  a’  fuoi  eredi,  e  per  1’  altra  metà  al  marito  od  a’  fuoi 
eredi,  e  celierà  il  difpofto  nel  §.  preced.  intorno  ali’  ufufrutto  del  quarto. 

§.  XIX.  O  E  il  matrimonio  farà  fiato  contrattato  con  ifcrittura  ad 
O)  ufo  de’  Greci  0  Romani,  in  tale  cafo  non  avrà  luogo 
la  focietà  coniugale,  anche  nati  i  figli,  e  fi  dovranno  attendere  i 
patti  e  convenzioni  de’  coniugi,  contenute  nella  fcrittura  matri¬ 
moniale  ,  dalle  Leggi  non  riprovate . 


§.  XX.  TT  L  matrimonio  del  vedovo  o  della  vedova,  in  difetto 
ÌL  di  fcrittura  o  d’  altra  convenzione  ,  fi  dovrà  inten¬ 
dere  contrattato,  come  il  primo,  cioè,  a  tenore  della  fummento- 
vata  confuetudine,  fe  il  primo  farà  fiato  cosi  contrattato;  ovvero  ad 
ufo  de’  Greci  0  Romani,  fe  il  primo  farà  fiato  in  tale  guifa  celebrato. 

\  .  x 

§.  XXI.  EL  matrimonio  contrattato  ad  ufo  de’  Greci  o  Ro- 

JLn  mani,  in  cui  non  fuccede  la  focietà  e  confufione  de’ 
beni  de’ coniugi,  mancandone  il  patto  degli  acquifti,  s’abbia  per 
apporto,  come  patto  folito;  quante  volte  non  vi  farà  convenzione  in  op- 
pofto:  tutti  gli  altri  patti  però  e  convenzioni  non  s’  avranno  per  appofte. 


§.  XXn.  TjCP  fe  nel  fecondo  matrimonio  ad  ufo  de’  Greci  o  Ro- 
JT*  mani  contrattato  mancherà  1’  anzidetto  patto  degli  acqui¬ 
fti,  in  difetto  di  convenzione  diverfa,  s’abbia  anche  per  apporto,  ma 

P  non 
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non  s’ intenderanno  già  ripetiti  tutt’  altri  particolari  patti  e  convenzioni. 
«  • 

§.  XXIII. 


E  però  coloro  che  contratteranno  il  fecondo  matri¬ 
monio  lènza  fcrittura ,  patti  e  convenzioni ,  faranno 
vedovo  e  vedova,  ed  il  primo  matrimonio  di  uno  di  eflì  coniugi 
farà  flato  contrattato  ad  ufo  de’  Greci  e  Romani,  e  dell’  altro  con¬ 
iuge  fecondo  la  confuetudine  ;  s’  abbia  il  fecondo  loro  matrimonio 
per  contrattato  fecondo  la  confuetudine  ed  ufo  del  paefe. 


§.  XXIV.  Qpo  contrattato  il  matrimonio  nell*  una  o  nell*  altra 

JAi)  J'j  delle  diviate  maniere,  lì  permette  a*  coniugi  di  va¬ 
riare,  quante  volte  non  vi  farà  pregiudìzio  de*  figli ,  o  del  terzo, 

e  tale  variazione  fi  farà  fpontaneamente  e  di  libera  volontà  di  eflì 

coniugi  ;  ciocché  dovrà  coffare  dall*  intervento  del  Giudice  ordinario 
de*  medefìmì  coniugi,  il  quale  farà  tenuto  ad  afficurarfi  prima  e  fepa- 
ratamente  di  tale  libera  volontà  ;  e.  fe  mai  ravviferà  cofa  in  oppoflo, 
dovrà  negare  tale  fuo  intervento. 

§.  XXV. 


I  proibifce  perciò  a*  Notari  di  flipulare  1*  iflrumento 
di  tale  variazione  fenza  intervento  del  Giudice,  fotto  pe¬ 
na  d*  once  venti,  da  pagarli  alFifco,  oltreché -tale  iflrumento  farà  nullo. 


§.  XXVI. 


ili*  fe  mai  tale  variazione  fi  farà  con  ifcrittura  privata, 
ILrf  farà  quefla  nulla  e  di  niffun  vigore. 


§.  XXVII.  *TCP  matrimoni  de*  forefìieri  domiciliati  in  quello  Dominio 
JÌL  fenza  fcrittura,  patti  o  convenzioni  dìverfe,  fiano  e  s*  ab¬ 
biano  per  contrattati  giufla  la  confuetudine  fuddetta. 

§.  XXVIII.  'Tir  L  dìfpoflo  nel  preced .  §.  avrà  pure  luogo  e  fi  dovrà 
JÌU  oflèrvare  riguardo  a*  forefìieri ,  i  quali  febbene-  non 
avranno  fillato  qui  il  domicilio  loro  in  tempo  del  matrimonio  con¬ 
trattato ,  lo  fideranno  in  appredo,  fenza  che  abbiano  fatto  fcrittura, 
patti  e  convenzioni  diverfe. 

§.  XXIX.  -TITT  fe  il  matrimonio  farà  flato  contrattato  tra  un  forefliere 
JjOa  ed  una  maltefè,  o  all’incontro  tra  una  femmina  ftraniera 
ed  un  maltefe; in  mancanza  di  fcrittura,  patti  e  convenzioni,  s’abbia  indi— 
fintamente  per  contrattato  fecondo  la  confuetudine  ed  ufo  del  paefe. 


§.  XXX. 


1 


Di  contratti  tuttoché  fi  faranno  in  quello  Dominio 
da  ftranieri,  ancorché  fodero  fotto  bandiere  di  Pren- 
cipi  eden,  di  qualunque  fpecie  faranno,  fiano  e  debbanfi  intendere 
celebrati  fecondo  il  diritto  Municipale  e  fecondo  gli  ufi  ed  oder- 
vanza  del  paefe.  §*  XXXI. 


e  Società  Coniugale. 


ii? 


§.  XXXI. 


D  indittintamente  in  tutt’  i  contratti  fi  dovranno  of- 
fervare  le  folennità  prefcritte  nel  Lib.  /.  Cap,  XLL 
§§.  9.  e  Jegg.  fino  al  14. ,  fotto  le  pene  ivi  efpreffe . 


CAPO  SECONDO 


VELIA  EDUCAZIONE ,  E  D'ALTRI  OBBLIGHI  CORRELATIVE 

Arà  obbligo  predio  del  padre,  ed  in  fuflìdio,  della  ma¬ 
dre,  o  degli  avi  paterni  o  materni,  di  fornire  il  necefc 
fàrio  mantenimento  a’  figli,  non  avendo  cottoro  pro¬ 
prie  e  fufficienti  foftanze  :  fermo  1*  obbligo  materno 
di  dare  loro  il  latte  pel  tempo  neceflàrio. 

§.  IL  Aranno  pure  rifpettivamente  come  fopra  tenuti  il  padre 
$Q)  e  la  madre  ad  educare  i  proprj  figli,  e  fargli  ittruire  ne’  loro 
doveri  verfo  Dio,  fe  ftelfi,  e  gli  altri,  e  fecondo  la  loro  qualità, 
ed  a  mifura  delle  proprie  forze,  nelle  fcienze,  ed  arti. 


f.  III. 


Ancando  i  genitori  all’  adempimento  di  tali  doveri,  ca¬ 
dranno  non  fidamente  da’  diritti  ed  effetti  della  patria 
poteftà,  e  rifpettivamente  materni,  ma  dovranno  edere  cottretti  nella 
più  efficace  e  fpedita  maniera  ad  adempiere  gli  obblighi  fuddetti. 


§.  IV.  Ualora  i  genitori  avranno  figli  incorrigibili,  fe  dopo  adopra- 

te  le  poffibili  diligenze  non  riufcirà  loro  di  farli  rientrare 
ne’ loro  doveri,  faranno  tenuti  a  fire  a  Noi  ricorfo  fegreto, 
o  in  altra  giufa,  per  averne  nmedj  più  efficaci,  fegreti,  ed  opportuni. 


$.  V.  TjP'Ss  Ovranno  pure  a  Noi  fare  ricorfo  per  le  neceflàrie  prov- 
J  A/  videnze,  femprecchè  per  la  numerofà  famiglia  o  impo¬ 
tenza  non  potranno  educare  bene  i  figli  fecondo  la  loro  condizione. 


VI. 


Ovrà  il  padre  collocare  in  matrimonio  le  figlie  giunte 

_ all’età  nubile  d’anni  venti  a  venticinque,  o  prima,  fe 

così  le  circoftanze  richiederanno;  e  mancandovi  lenza  giufto  e  rile¬ 
vante  motivo,  farà  tenuto  ad  aflegnarle  una  congrua  dote . 


§.  VII.  <0  Arà  nondimeno  permeilo  al  padre  di  pattuire  ,  in  difetto 
di  difcendenza  e  d’  alienazione  e  difpofìzione  quanto  alla 
legittima,  il  ritorno  delia  dote  a  lui  o  ad  altri;  quante  volte  non  ottan¬ 
te  tale  patto  troverà  di  ben  collocarle  fecondo  il  proprio  fiato  e 
condizione . 
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§.  Vni.  "KT  N  fuflidio,  tale  obbligo  farà  della  madre,  o  degli  avi, 
J1  prima  paterno,  e  poi  materno. 

§.  IX.  *|iTT  quante  volte  in  tale  proposto  nafceranno  delle  contese, 
JOs  fi  dovrà  fare  a  Noi  ricorfo  per  le  opportune  provvidenze. 


§.  X.  <*|T'  O  (letto  obbligo  di  collocare  le  figlie,  come  fi  è  preferi tta 
JlLg  ne’  §§.  VI.  e  FUI.  preced. ,  avrà  luogo,  fe  le  figlie  vor¬ 
ranno  entrare  in  moniftero:  ed  in  tale  cafo  farà  tenuto  il  padre  ol¬ 
tre  la  dote ,  che  dovrà  sdegnare  fecondo  la  tattà  al  moniftero , 
fare  le  fpefe  necettarie  fino  alla  o  rote  ilio  ne  regolare  inclufivamente,  e 
fomminidrare  loro  gli  alimenti  e  le  robe  necettarie,  fecondo  l’ufo 
e  coftume  praticato  colle  Monacande. 


§.  XI.  O  I  dovrà  a  tali  figlie  pure  fare  un  attegnamento  annuale, 
O)  ottia  un  livello  in  futtldio  de’ loro  bifogni  monadici  a  mi- 
fura  delle  proprie  forze  de’  genitori,  e  di  quello  che  fuole  praticarli. 

§.  XII.  fHiP*  Rattandofi  poi  di  ftabilimento  di  figli  mafehi,  dovranno  pri- 
JiL  ma  il  padre, ed  in  futtldio  la  madre, o  gli  avi  rifpettivi,  con¬ 
forme  fi  è  ordinato  n e'§§.FI.e  Vili,  preced.,  fornire  ed  sdegnare,  fecon¬ 
do  le  proprie  forze,  il  bifognevole  per  loro  conveniente  collocamento. 


§.  XIII.  ON  potranno  i  figli  fenza  una  giuda  e  molto  rilevan- 
jLn  te  caufà  pretendere  fuori  della  cafa  paterna  gli  ali¬ 
menti,  e  tutt*  altro  necettàrio  per  la  loro  conveniente  educazione, 
quante  volte  i  genitori  non  lo  giudicheranno  a  propofito. 


§.  XIV. 


concorrendovi  giuda  e  grave  caute,  fe  ricuferanno  i 
genitori  di  farlo  bonariamente,  dovranno  i  figli  a  Noi 
fare  ricorfo  per  le  opportune  provvidenze . 

_  * 

§.  XV.  T  lo  detto  ricorfo  a  Noi  fi  dovrà  fare  per  ottenere  gli 

JD?  opportuni  provvedimenti  per  tutt*  altra  forte  di  differen¬ 
ze,  che  inforgeranno  tra  genitori  e  figli,  cosi  riguardo  le  doti, 
come  per  qualfifia  altro  motivo. 

§.  XVI.  P  |i|  ^  Utta  forte  di  promette  di  fponfali ,  che  da  figli  fi  fà- 
aIÌu  ranno  fenza  confenfo  de*  loro  genitori,  non  avranno 
fuflidenza  alcuna,  femprecchè  effettuandoli,  attefa  la  difparità  delle 
condizioni,  farà  per  nafeere  grave  fcandalo,  o  ignominia  alle  parentele. 

§.  XVII.  A  Vendo  i  figli  proprie  e  diffidenti  (odanze  sì  per  loro 

mantenimento,  come  per  collocarli  e  ftabilirfi,  noa 

pò- 
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potranno  coftringere  in  vita  i  loro  genitori  per  gli  alimenti  e  per 
la  dote ,  falvo  ad  effi  il  diritto  per  la  legittima ,  e  tutt’  altro  che 
fu  de’  loro  beni  potrà  loro  fpettare. 

§.  XVIII.  Ollocati  in  matrimonio  o  prefo  altro  flato  col  confenfo 

de*  proprj  genitori ,  s’  abbiano  i  figli  per  emancipati, 
non  folo  per  ciò  che  riguarda  le  obbligazioni  che  faranno,  ellendo 
d’  età  maggiore  ,  ma  per  tutt’  altro. 


§.  XIX. 


Il j*  fe  i  genitori  permetteranno,  che  i  figli  fi  mettano  nel 
A  commercio ,  faranno  valide  tutte  le  obbligazioni  che  fi 


faranno  da  loro;  e  fi  avranno  rifpetto  a  ciò,  come  emancipati,  quan¬ 
tunque  non  fofièro  collocati  in  matrimonio,  o  in  altra  maniera  riabiliti. 

*  «  -  « 

§.  XX.  HÌP*  Utto  quello  che  profitteranno  i  figli  dal  commercio, 
JL  fpetterà  ad  effi  di  pieno  diritto,  lenza  che  dal  padre 
fi  polla  pretendere  cofa  alcuna  per  ragione  della  patria  poteftà;  falvo 
Tempre  il  diritto  del  padre,  qualora  il  commercio  fi  farà  col  fuo peculio. 

§.-  XXI.  IO)  Arimenti  faranno  di  pieno  diritto  de’  figli  quegli  avan- 
JT  zi  che  faranno  dal  fervigio  militare,  o  dalla  1  hiefa,  o 
per  via  delle  fcienze  ed  arti:  ben  intefo  però  che  fopra  tali  peculj, 
derivati  dal  commercio,  o  dalle  accennate  altre  fonti,  i  genitori  avran¬ 
no  Tempre  il  diritto  per  gli  alimenti ,  e  per  tutt’  altro  che  i  figli 
fono  tenuti  a  fomminiftrare  a’  loro  genitori  indigenti,  o  per  ragio¬ 
ne  dei  peculio  paterno .  .  ; 

§.  XXII.  IO)  Otranno  i  genitori,  paflàti  che  faranno  alle  feconde 
JÌL  nozze,  continuare,  con  Noftra  bensì  fpeciale  abilita¬ 
zione,  nella  educazione  de’  figli  del  primo  letto,  e  nella  ammi- 
niftrazione  delle  loro  proprie  foftanze. 

§.  XXIII.  HiT5  Rattandofi  della  educazione  de’  figli  del  primo  od  ulte- 
jJL  riore  letto,  o  della  amminiftrazione  delle  loro  foftanze,  fi 
dovrà  avere  Tempre  riguardo  a  ciò  che  è  piu  vantaggiofo  a’  figli  medefimi. 

§.  XXIV.  O  Aranno  per  altro  i  genitori  tenuti  nel  fuddetto  cafò 
O)  di  loro  paffag^io  alle  feconde  nozze,  a  fare  1’  inventario 
delle  foftanze  de*  medelìmi  figli;  ed  in  altra  maniera  non  potranno  fpe- 
rare  1’  abilitazione  neceftaria  per  continuare  nell’  amminiftrazione. 


§.  XXV. 


Efe  mai  vi  farà  pericolo  di  diflipazione  delle  foftanze 
de*  figli,  Tiranno  tenuti  a  dare  una  idonea  mallevadoria, 
ed  altra  fuffkiente  cautela. 

§.  XXVI. 


nS  L.  III.  C.  III.  degli  Obblighi 

§.  XXVI.  TS Ancando  effi  genitori  a  quanto  fi  difpone  in  que- 
JuvJìL  fio  Capo,  foggiaceranno  a  pene  arbitrarie,  e  refte- 
ranno  privi  de’  dii  itti  della  patria  poteftà  giufia  il  difpofio  nel  §. 
III.  di  qu.  Cap.  E  qualora  mancheranno  in  qualfifia  modo  i  figli  a 
loro  doveri ,  faranno  parimenti  puniti  con  pene  arbitrarie  ,  o  d’  e- 
filio,  e  privi  d’  ogni  diritto  fulle  foftanze  de’  loro  genitori,  fe  così 
coftoro  (limeranno  e  lo  dichiareranno,  a  riferva  de’  necefiarj  alimenti, 

CAPO  TERZO 

DEGLI  OBBLIGHI  DE'  TUTORI ,  E  DE'  CURATORI. 

Ifiun  tutore  e  curatore,  eziandio  tefiamentario,  potrà 
ingerirli  nella  tutela  e  cura,  prima  che  otterrà  da 
Noi  la  conferma  a  relazione  del  Giudice,  per  la 
quale  dovrà  inlifiere  fenza  perdita  di  tempo . 

§.  II.  ON  potrà  il  tutore  e  curatore  amminifirare,  prima  che 

JLn  non  avrà  adempite  le  folennità  prefcritte  dalle  Leggi  Comu¬ 
ni,  e  darà  idonea  mallevadoria  per  una  fedele  amminifirazione  e  refti- 
tuzione  (  fe  così  avrà  (limato  il  Giudice  nella  relazione ,  che  dovrà 
farci  pri  na  del  decreto  della  di  lui  conferma  ),  con  (  bbligarfi  altresì  ad 
un  giufto  e  legale  rendimento  de’  conti  verfo  de*  pupilli  e  minori 
di  quanto  loro  fpetterà,  terminata  la  tutela  e  cura,  ed  in  ogni  anno 
a  chi  farà  diputato ,  a  tenore  di  quanto  fi  difpone  nel  §.  XII.  di 
qu.  Cap.  ;  ed  in  oltre  prima  che  non  avrà  fatto  per  via  di  Corte  un  fo- 
lenne  e  diftinto  inventario  dell’  intero  affé  de’  pupilli  o  de*  minori . 

§.  m.  y  L  tutore  e  curatore  potrà  fidamente  e  dovrà  efière  difpen- 
JÌL  fato  dall’ obbligo  della  divifata  mallevadoria,  quante  volte  avrà 
beni  proprj  fufficienti  per  cautelare  gl’  interefiì  de’pupilli  e  de’  minori. 

§.  IV.  (DJ  E  farà  dal  tefiatore  difpenlàto  dall’  obbligo  di  fare  l’ in- 
O)  ventarlo;  ciò  non  oftante  farà  fempre  tenuto  a  fare  inatti 
di  pubblico  Notaro  una  diftinta  e  fedele  definizione  dell’  afte  de’ pu¬ 
pilli  e  de’  minori,  in  conformità  di  quello  che  fi  efpone  nel  §.  feguente . 

§.  V.  EH’  inventario  dovraffi  fare  minuta  e  difiinta  definizione 

JUn  di  tutto  1’  afte  colla  ftima  degli  ori,  argenti,  perle,  ed 
altre  gioje,  o  pietre  preziofe  ,  fpecificandovi  il  loro  pefo  e  la  qualità; 
ed  in  quanto  a*  mobili,  ballerà  la  loro  diftinta  definizione,  indivi¬ 
duandone  la  quantità  e  qualità. 
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§.  VI.  Ella  confezione  di  quefìo  inventario  folenne,  0  deferì- 

JLn  zione  dovranno  edere  citati  perfonalmente  tutt’  i  parenti 
ed  interedati  certi,  e  gl’  incerti  con  pubblico  proclama,  con  indi¬ 
care  il  luogo,  il  giorno,  e  le  ore  ftabilite  per  farli  e  pubblicarli 
tale  inventario  o  deferizione  ;  altrimenti  farà  di  niffun  vigore , 
ed  il  tutore  e  curatore  farà  rimolTo  fubito  dalla  tutela  e  cura. 

$.  VII.  HiP*  Ale  inventario  o  deferizione  fi  dovrà  incominciare  e 
Jju  terminare  in  un  mefe ,  da  contarli  dal  giorno  deli’  ot¬ 
tenuta  conferma  nella  tutela  e  cura. 


§.  Vili.  O  Ara  parimenti  tenuto  il  tutore  e  curatore  a  formare  ua 
libro  almeno  dell’  introito  e  dell’  elico  ;  e  trattandoli  di  non 
picciole  fomme  d’efito,  dovrà  riportare  1’  opportune  giudifìcazioni; 
altrimenti  potrà  ellere  rimodo  dalla  tutela  e  cura,  e  non  gli  fi  boni¬ 
ficheranno  quelle  fomme  d’elìto  non  giuftificate:  ma  intorno  alle  fomme 
tenui  d’  elìto,  li  dovrà  dare  al  premedò  libro  ed  ai  fuo  detto  giurato. 


§.  IX. 


ON  potranno  edere  tutori  e  curatori  quelle  perfone, 
che  fono  fofpette  di  mala  verdone  e  didipazione  ,  o 
altre  proibite  dalle  Leggi  Comuni,  ancorché  la  tutela  e  cura  fede 
loro  accordata  per  teftamento  :  e  fe  dopo  avuta  la  tutela  e  cura, 
ed  ottenuta  la  conferma ,  o  riconofceranno  o  li  renderanno  fofpetti, 
dovranno  fubito  edere  rimodi  dalla  tutela  e  cura. 


§.  X.  O*  Accorda  a  chiunque  la  facoltà  di  fare  a  Noi  ricorfo  per 
O/  avere  la  tutela  e  cura,  o  per  edere  rimofiì  i  tutori  e 
curatori ,  rilevandoli  caufe  giufte  e  (ufficienti. 


§.  XI.  *KT  beni  del  tutore  e  curatore  fieno  ipotecati  in  favore  de’  pupilli 
JL.  o  de’ minori  fin  dal  giorno  che  avranno  adunta  la  tutela  e  cura. 


%  XII.  TT  tutori  e  curatori  in  ogni  anno  faranno  tenuti  a  rendere 
JiL  giudo  e  legale  conto  della  loro  amminidrazione  ;  ed  a  tale 
oggetto  dovranno  fare  ricorfo  al  Giudice  per  la  diputazione  di  per- 
fone  che  dovranno  efaminare  il  conto,  approvarlo,  ed  ottenere  la 
quitanza  colf  affidenza  ed  intervento  del  Giudice  medelìmo:  man¬ 
cando  in  ciò ,  faranno  rimodì  fubito  dalla  tutela  e  cura . 


§.  XIII.  ’TiT  N  qualunque  quitanza ,  che  fi  farà  a’  tutori  e  curatori, 
JÌL  dovranno  inferirli  i  conti  di  loro  amminidrazione;  altrimenti 
la  quitanza  farà  nulla,  e  faranno  tenuti  a  nuovo  rendimento  di  conti » 

XIV.  HìP*  Ale  inferzione  de’  conti  dovrà  farfi  anche  nel  cafo  che 
JL  la  quitanza  fi  farà  dagli  dedi  pupilli  o  minori,  per- 
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venuti  all*  età  maggiore  ;  ed  in  cafo  diverfo  farà  nulla  la  quitanza, 
ed  i  tutori  e  curatori  rimarranno  Tempre  tenuti  a  nuovo  rendimento 
de*  conti ,  a  tenore  di  quanto  fi  è  ordinato  nel  §.  preced. 


§.  XV. 


farà  necedària  1*  inferzione  de*  conti ,  ancorché  Y  am¬ 
miniftrazione  non  foffe  con  titolo  di  tutori  e  curatori, 
ma  di  commeffionati  e  proccuratori,  o  in  qualunque  altro  modo 
amminiftratori  de’  beni  altrui  ;  in  modo  che  tutta  forte  di  qui- 
tanze ,  fatte  eziandio  da  maggiori,  relative  a*  conti  refi,  non  ef- 
fendovi  inferiti  i  conti,  fieno  e  debbano  riputarli  per  nulle. 


§.  XVI.  TO>  Imarranno  foltanto  eccettuate  le  quitanze  de*  focj , 
jÌOL  qualora  avranno  amminiftrati  i  negozj  fociali  fenza 
tenere  libri,  ma  bonariamente,  in  buona  fede,  e  con  fcienza  de’  confocj. 


§.  XVII.  Uante  volte  fi  tratterrà  d’ alienare  o  concedere  in  en- 

fìteufi  a  tempo  o  in  perpetuo  i  beni  de*  pupilli  o  de* 
minori,  o  d’  ipotecare  ed  obbligare  le  loro  perfone 
ed  i  beni;  per  la  validità  di  tali  alienazioni,  concefiìoni  in  enfi- 
teufi,  obbligazioni,  ed  ipoteche  farà  precilàmente  necefiàrio  il  No- 
ftro  fpeciale  decreto,  in  feguito  della  relazione  del  Giudice:  nè 
baderà  che  i  detti  atti  fieno  fiati  neceflàrj,  favorevoli  e  vantaggio!! 
a’  pupilli  ovvero  minori. 


f.  XVIII.  "]  A’  tutori  e  curatori  non  fi  potrà  pretendere  falario, 
J!L à/  o  altra  gratificazione  per  ragione  della  tutela  e  cura; 
quante  volte  non  fe  ne  farà  fatta  ed  accordata  da  Noi  la  domanda, 
prima  che  fi  fodero  ingeriti  nella  tutela  e  cura*  ovvero  non  farà 
fiata  loro  fidata  dai  teftatore. 


§.  XIX.  "TifT  Sfendo  molti  i  tutori  e  curatori,  fieno  in  folidum 
JlLig  tenuti  per  l’ amminiftrazione:  e  qualora  non  vorranno 
foggiacere  a  qutfio  folidale  obbligo,  dovranno  coll’  intervento  del 
Giudice,  precedente  il  Noftro  decreto,  dividere  l’ amminiftrazione  , 
fe  tale  divifione  non  fi  farà  fatta  dal  teftatore. 


§.  XX. 


portare 
ficuro , 


ER  lo  reliquato  della  loro  amminiftrazione  faranno  te¬ 
nuti  a  pagare  l’ interede  e  frutti,  che  renderebbe  1’  im- 
del  reliquato,  qualora  fode  invertito  in  capitale  fruttifero, 
o  in  compra  di  (labili. 


§.  XXI.  O  Aranno  pure  i  tutori  e  curatori  tenuti  a’  frutti  per 

tutte  quelle  fomme  che  avranno  tralafciato  d’ invertire, 
quantevolte  non  giuftificheranno  le  diligenze  fatte  per  1’  inveftimeiJh» 
to,  e  che  non  fu  loro  poffibile  di  ritrovarlo. 


de  Tutori ,  e  de  Curatori. 
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§.  XXII.  ON  potranno  i  tutori  e  curatori  muovere  liti  di  ri- 

JLn  lievo,  nè  attendere  alla  difefa  di  quelle  che  centra 
de*  pupilli  e  minori  lì  faranno  incominciate,  fenza  il  precedente  con- 
fulto  d’uno  o  di  due  Profe libri  Legali,  probi  ed  accreditati,  da’  quali 
dovranno  riportare ,  in  giuftificazione  del  loro  operato,  V  opportuna 
attenzione  ;  e  facendo  diverfamente ,  rimarranno  a  conto  loro  tutte 
le  Ipefe,  danni,  ed  intereffi. 


CAPO  QUARTO 

DE *  PUBBLICI  AMMINISTRATORI. 


*.I. 


?5j|  Giurati  delle  Univerfità  della  città  Notabile,  della 
J]ì  Valletta  ,  e  dell*  i fola  del  Gozo,  i  Depolìtarj ,  Te- 
iisl)  forieri,  Cancellieri,  e  quallìlìano  altri  officiali  di  elle 
*  Univerfità  faranno  rifpettivamente  tenuti  ad  ollèrvare 
con  efattezza  e  puntualità  tutt’  i  regolamenti  ed  or- 
dinazioni  fatte  e  da  farli,  concernenti  il  buon  go¬ 
verno  delle  Univerlità  medesime. 


§.  II.  ’&T  ON  potranno  fare,  per  quallìlieno  anche  rilevanti  e 
Jun  gialle  caule,  contratto  alcuno  ed  obbligare  le  Univer¬ 
fità  fen  za  la  Nolfra  precedente  e  fpeciale  abilitazione  in  ifcritto  :  in 
calò  diverfo,  oltre  alla  nullità  de*  contratti  ed  obbligazioni,  faranno 
fubito  privati  dell’  impiego,  e  tenuti  in  folidum  a  rifarcire  tutt’  i  dan* 
ni  ed  intereffi,  che  ne  verrebbero  quelle  talvolta  a  foffrire. 

§.  IIL  Cancellieri  delle  Univerfità  non  ardiranno  ffipulare  verun  con¬ 
dii  tratto  ed  obbligazione  fenza  la  predetta  Noftra  Ibeciale  abilita¬ 
zione  in  ifcritto,  la  quale  dovranno  inferire  nell’  iftrumento  ,  fotto  pena, 
oltre  alla  nullità  de*  contratti  ed  obbligazioni ,  della  perdita  deli’  im¬ 
piego,  e  faranno  tenuti  fdidariamente  verfo  le  medelime  al  rifar— 
cimento  de*  danni  ed  intereffi. 


§.  IV.  TP  contratti  tutti  ed  obbligazioni ,  che  con  Noltra  fpeciale  abi- 
JlL  litazione  in  ifcritto  lì  faranno  per  le  Univerlità  ed  a  loro 
conto,  lì  dovranno  ffipulare  da’  Cancellieri  delle  ftelle  Univerlità, 
e  non  da  altri  Notari ,  fotto  pena  d*  once  venticinque,  da  pagarli 
al  Fifco  dai  contravvento»  i,  e  tali  contratti  ed  obbligazioni  faran¬ 
no  nulle  e  di  nillun  vigore. 


Illun  Giurato,  Depofìtario,Teforiere,  Cancelliere,  o  altro  of¬ 
ficiale  delle  fuddette  Univerlità  ardirà  direttamente,  o  fotto 
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nome  d’altri  avere  ingerenza  alcuna  ed  interelfe  negli  affari  riguar¬ 
danti  le  medefime  ,  nè  ricevere  fotto  quallifia  nome  e  pretefto  gra¬ 
tificazione  di  forte  alcuna  :  in  cafo  diverfo  i  contravventori  faranno 
privati  dell’  impiego,  inabilitati  a  più  averlo ,  e  ad  avere  altri ,  e 
foggiaceranno  in  oltre  in  folidum  al  rifàrcimento  di  tutt’  i  danni  ed 
interelfi,  che  talvolta  cagionerebbero  alle  Univerfità  medefime. 

§,  VI.  O  Otto  la  medefima  pena,  non  farà  a  nilfun  di  loro  per- 
Ì3)  melfo  d’ impreftarfi  fotto  nome  d’altri,  o  in  qualunque 
altra  maniera  fervirfi  del  danaro  o  degli  effetti  dell’  Univerlità. 

§,  VII.  HIP*  Utte  le  mallevadorie  ed  obbligazioni  folidali ,  che  fi  fa- 
jJsU  '  ranno  a  favore  dell*  Univerfità ,  dovranno  eflère  di  per- 
ione  idonee,  non  di  femmine,  nè  di  perfone  d’alieno  foro:  e  quei 
che  lu  quello  importante  articolo  contravverranno ,  faranno  tenuti  in 
folidum  a’  danni ,  fpefe,  ed  interelfi,  che  1’  Univerfità  ne  foffrirebbe, 
oltre  la  perdita  dell*  impiego ,  e  la  inabilitazione  d’  elfervi  reintegra¬ 
ti,  e  di  avere  degli  altri  impieghi, 

§,  Vili.  OP*  Utt’  i  ricorfi ,  che  da  Noi  a*  Giurati  fi  commetteranno 
JjU  per  la  relazione ,  dovranno  elTere  collegialmente,  e  con 
imparzialità  ben  efaminati  e  difcufiì,  e  di  poi  fi  dovrà  formare  la 
ordinata  relazione  co*  motivi  ,  che  appoggiano  il  loro  fentimen- 
to  :  e  fe  faranno  difcrepanti  gli  uni  dagli  altri,  ancorché  un  lò- 
lò  folfe  di  parere  diverfo  ;  fi  dovrà  pure  da’  difcordanti  o  dal  dif. 
cordante  fare  a  parte  una  ben  dettagliata  relazione, 

§.  IX.  *|5T  conti  degli  amminittratori  delle  Univerfità  fi  dovranno 
dare  ne’  preferirti  tempi;  e  prima  del  loro  faldo  e  qui- 
tanza  non  potranno  tali  Amminittratori  continuare  nell’amminittrazione. 

§.  X.  TT  N  ogni  anno  fi  dovrà  fare  il  confronto  della  calla  dei  de- 
JiU  politi  con  quelle  fonarne  di  danaro,  che  ne’  dati  conti  lì 
daranno  per  elidenti  in  ella, 

§,  XI,  HIP*  Utt*  i  beni  de*  Giurati,  Depofitario,  Teforiere ,  Mà-  ’ 
JiL  gazzinieri ,  ed  altri  amminittratori  dell*  Univerfità,  dal 
giorno  dell’  incominciata  amminittrazione  fieno  ipotecati  in  favore 
dell’  Univerfità  :  e  tale  ipoteca  dovrà  in  favore  di  ella  continuare  e 
contarli  fempre  dal  giorno  fuddetto,  non  ottante  che  di  tempo  % 
tempo  vi  farà  ttato  qualche  faldo  e  quitanza, 

$.  XII,  O  Arà  Sindaco  o  Avvocato  dell’ Univerfità  uno  de*  Nottri 
O  Uditori,  od  un  altro,  che  farà  ttato  da  Noi  incaricato;  nè 
potranno  altri  Avvocati  ingerirli  fenza  ordine  Noftro  fpeciale. 


de  Pubblici  Ammìnijlratori. 
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§.  XIII.  Utti  gli  amminidratori  de*  luoghi  pubblici  faranno  te. 

nuri  ne*  tempi  fidati  a  rendere  giudo  e  fedele  conto  a 
chi  appartiene,  della  loro  amminidrazione. 


XIV.  ON  potranno  continuare  nell’  amminidrazione  in  difetto 
J.  N  di  tale  rendimento  di  conti,  e  loro  faldo ,  da  fard  dalle 
perfone  che  faranno  incaricate  a  ricevere  ed  avere  tali  conti,  farne 
il  loro  efame  ,  ed  abbonamento. 

§.  XV. 


IN  dal  giorno  che  faranno  dati  incaricati  dell’  amminidrazio- 
V  ne,  oltre  all’  obbligo  perfonale,  tutti  i  loro  beni  fiano  ipote¬ 
cati  a  prò  de  detti  luoghi  pubblici  pel  debito  di  loro  amminidrazione. 

CAPO  QUINTO 

DE'  CONTRATTI  DOTALI ,  E  DELLE  RINUNZIE . 

Ella  codituzione  delle  doti,  che  fi  farà  da*  ge- 


5.  I. 


Fi|  nitori,  fi  dovrà  efprimere  didintamente  ciò  che 

fi  afiègna  dal  padre,  o  dalla  madre;  ed  in  di— 
ligi*  fett0  tale  efpredìone,  tutta  la  dote  s’  abbia 

codituita  dal  folo  padre,  avendo  beni  fufficienti  , 
quantunque  i  beni  dabili,  mobili,  danaro,  od  al¬ 
tro,  in  dote  adegnati,  fòdero  in  tutto  o  in  parte  materni  ► 

SC5  tale  calò  il  marito  rimarrà  debitore  verfò  la  mo“ 

^  glie  nell’ importare  de’ fud detti  beni,  danaro,  od  altro, 
coll  ideila  anteriorità  del  contratto  dotale  della  moglie,  e  con  altri 
privilegi,  che  alle  mogli  di  Diritto  Comune  fpettano  contra  il  ma¬ 
rito  e  fovra  i  fuoi  beni. 

§.  III.  rRTr  E  figlie  o  i  figli, a’  quali  in  occafione  del  loro  collocamento 
JiL4  in  matrimonio  fi  farà  fatta  adegnazione  con  titolo  di  do¬ 
te,  o  di  donazione  propter  nuptias ,  accettandola  efpredamente,  non 
potranno  pretendere  d’  edere  ammedì  alla  fuccellione  intedata  de’ 
genitori,  fe  la  dote  oppure  la  donazione  propter  nuptias  farà  data 
loro  fitta  per  intera  foddisfàzione  di  qualfifia  diritto  di  legittima 
e  fuccedione  intedata,  o  altro:  e  ciò  avrà  lu^go,  ancorché  voleffero 
conferire  tutto  quello  eh’  ebbero  in  dote  o  propter  nuptias  .  Ma 
non  baderà  per  efcluderli  da  tale  fuccedìone  intedata  la  tacita  ratifica. 

Q*  E  però  la  dote  o  la  donazione  propter  nuptias  farà  data 
adègnata  o  fatta  a  conto  della  legittima  e  fuc«edìone  in- 

Q  2  te- 
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te  flati,  potranno  fuccedere  collata  dote  ;  e  la  collazione  dovrà  farfi 
in  conformità  del  prefcritto  in  avanti  nel  §.  30.  Cap.  I.  Lib.  IV . 

§.  V.  farà  tenuto  ^  marito  a  redimire  la  dote  coftituita 

Jln  in  legati  di  maritaggj,  in  difetto  d’  una  efprefià  conven¬ 
zione,  o  di  legge  di  fondazione,  che  F  obblighi  a  tale  reftituzione. 

§.  VI.  LI  alimenti  prometti  per  determinato  tempo  nel  con- 

xk^JjT  tratto  dotale,  fi  dovranno  reftituire  dallo  fpofo,  quante 
volte  vi  Larà  per  la  reftituzione  del  loro  importare  in  fomma  de¬ 
terminata  la  convenzione;  ma  in  mancanza  di  tale  convenzione  non 
ne  farà  tenuto  a  reftituire  e  pagare  F  importare . 


§.  VII.  *j*T  L  patto  di  ritorno  a’  dotanti  o  ad  altri,  delle  doti  aftTegnate, 
JL  rapporto  a  ciò  che  fpetta  iure  proprio  alla  dotata,  dovrà 
avere  il  fuo  vigore,  femprecchè  la  dotata  fapendo  eflere  la  dote 
coftituita  .  in  parte  o  in  tutto  di  roba  propria ,  avrà  nondimeno 
efpreftàmente  ratificato  il  contratto  dotale,  in  cui  vi  farà  tale  patto. 


§.  Vili. 


la  fteflà  fufliftenza  ,  dovranno  avere  il  fedecommeflò  ed 
altre  leggi  appofte  nel  contratto  dotale  fopra  la  foftan- 
za  propria  della  dotata,  e  fulla  legittima  paterna  e  matèrna,  con- 
'  correndovi  tale  fcienza  e  la  ratifica  efprefià. 


§.  IX. 


A  in  mancanza  di  tale  fcienza  e  di  efprefià  ratifica 
della  dotata,  non  reggerà  tale  patto  di  ritorno. 


§.  X.  ’Tìfl5  per  togliere  di  mezzo  ogni  difputa  intorno  a  tale  fcien- 
JÌlLì  za,  fi  dovrà  efprimere  nella  ratifica  chiaramente ,  che  la 
dotata  trovali  informata  ,  che  la  dote  aflègnata  fpetti  ad  ella  iure 
proprio  ,  in  parte  o  in  tutto ,  fpecificando  tutto  quello  ,  che  le 
fu  affegnato  del  proprio ,  e  per  la  legittima  paterna  e  materna , 
e  per  altro  qualfifia  diritto  :  in  difetto  di  tutto  ciò  non  fi  potrà 
pretendere  che  era  fciente  ed  informata,  e  la  ratifica  non  potrà  a 
lei  in  verun  conto  oliare. 


§.  XI.  Efterà  F  efficacia  del  patto  di  ritorno  colla  difpofizione, 

che  gli  fpofi  in  feguito  faranno,  eziandio  a  favore  de* 
loro  figli,  quante  volte  non  vi  concorrerà  in  oppofto  una  chiara 
e  diverfa  convenzione;  non  oftante  che  tale  patto  farà  concepito 
come  fegue  .:  Si  fponfi  decejferint  fine  filiis ,  &  difpofitione ,  aut  cum 
filiis ,  &  filli  decejjerint  fine  filiis ,  nepotibus  ,  &  aliis  defcendentibus  in 
infinitum ,  &  fine  difpofitione;  bona  perveniant  feu  redeant  ad  dotante s, 
feu  ad  .ilio  Sy._fay  ore  quorum  difpofuerinu 


§.  XII. 


e  delle  Rinunzie. 
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§.  XII.  IT  L  padre  e  la  madre  non  s’ intendano  mai  efelidi  dalla 
JìL  legittima,  quante  volte  non  vi  farà  e  concorrerà  una  efprelfa 
proibizione  di  fua  detrazione  da’  beni  affegnati  in  dote  o  proprj  de’ figli. 


§.  XIII.  IT  L  patto  de  aequandis  filiis ,  cioè  di  non  dare  ed  afTegnare 
JìL  agli  altri  figli  in  vita  o  in  morte  più  di  quello  che  fi 
dà  e  fi  alfegna  aduno  o  una  di  efli,  ritrovandoli  ne’ contratti  do* 
tali  ,  in  qualunque  modo  farà  concepito  ,  eziandio  per  via  di  patto 
di  futura  fucceflione,  dovrà  fuffiftere  ed  attenderli:  nè  a’  contraenti 
farà  pennellò,  anche  indirettamente  e  con  donazioni,  o  con  altri 
atti  palliati  eluderlo  e  contravvenirvi. 

§.  XIV.  O  Aranno  dovuti  al  marito  i  frutti  pel  danaro  promeflo 
Cj)  in  dote,  e  non  pagato  nel  tempo  convenuto;  e  fi  dovranno 
regolare  fecondo  il  corfo  ordinario  della  piazza  di  leudi  fei  per  cento . 


§.  XV. 


il/  fe  T  impiego  del  danaro  nel  commercio  di  terra  farà 
ÌCL?  inferiore  o  maggiore  ai  fei  per  cento,  dovrà  regolarli 
conforme  corre  in  detto  commercio  terrellre. 


§.  XVI.  fKyir  A  fe  tale  danaro  per  patto  dovrà  invelimi!  in  com- 
lvJL  pra  di  {labili,  in  tale  cafo  i  frutti  dovranno  rego¬ 
larli  fui  piè  corrente  de*  frutti  degli  {labili. 

§.  XVII.  TOlT  A  per  li  mobili,  ori  ed  argenti,  gioje,  ed  altre 
JLviL  cofe  infruttifere  di  loro  natura,  faranno  dovuti  i  frut¬ 
ti,  da  fallarli  come  li  è  ordinato  ne*  §§.  XIV.  XV.  e  XVI.  preced. 
quante  volte  il  marito  avrà  giudizialmente  interpellato  i  dotanti  per 
la  loro  confegna,  colla  dichiarazione  di  volerne  i  frutti. 


§.  XVIII.  A  L  marito  folamente,  non  ellendovi  convenzione  in 
jLJ&j.  oppolfo,  s’  accorda  la  dilazione  di  un  anno  per  la  re- 
llituzione  del  danaro  dotale  :  farà  però  intanto  tenuto  a  cautelare  la 
fomma  dovuta,  fe  non  pofllede  beni  liabili  fufììcienti. 

§.  XI £.  ’TiTT5  D  in  difetto  di  tale  cautela,  dovrà  fubito  fare  la  re- 
jJÌlL*  libazione  del  detto  danaro  dotale . 


§.  XX.  Uella  dilazione  di  un  anno  non  avrà  luogo  per  la  refi- 

tuzione  de’  mobili,  ori  ed  argenti,  gioje,  liabili,  e 
^  capitali  invelliti,  ed  altro,  avuti  in  dote,  mancandovi 
F  elpreflà  convenzione  di  doverli  rellituire  tra  certo  tempo . 


§.  XXI.  IT  L  marito  farà  tenuto  a  fod disfare  le  fpefe  della  ultima 
JL  infermità,  fatte  alla  moglie,  e  le  fpefe  dell’  atterramento 
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e  de’  funerali,  nel  folo  cafo  che  vorrà  ritenere  il  letto  coniugale. 


§.  XXII. 


A  quante  volte  la  moglie  avrà  ordinato  diverfàmente, 
fi  dovrà  attendere  ed  efeguire  la  fua  ultima  volontà. 


§.  XXIII.  O  Arà  tenuto  il  marito  a  refiituire  fubito  gli  fiabili  do- 
O)  tali,  tuttocchè  vi  avrà  fatto  de*  miglioramenti:  ma  gli 
eredi  della  moglie  dovranno  obbligarli  a  pagare  il  contingente  che 
a  lui  fpetterà ,  fubito  feguita  la  loro  ftima  e  liquidazione . 


§.  XXIV. 


cofiando  della  loro  efifienza,  e  del  valore;  fi  dovrà  paga¬ 
re  fubito  dagli  eredi  il  contingente  toccante  al  marito . 


§.  XXV.  Iglioramenti  fi  dovranno  riputare  quelli  fidamente, 

JLvJjL  che  avrà  negli  ftabili  dotali  fatto  il  marito  come  ne- 
ceflàrj,  ovvero  con  cui  farà  fiato  accrefciuto  il  loro  valore  in  proprietà, 
o  nel  frutto,  ed  in  conformità  di  quanto  difpongono  le  Leggi  Comuni. 


§.  XXVI.  ON  potrà  il  marito  ripetere  le  fpefe  fitte  nelle 

JLn  liti  attive  o  paftive  rilpetto  alla  dote  e  ad  altri 
beni  della  moglie,  quante  volte  dagli  atti  del  procefiò  e  dalle 
fentenze  profferite  rifulterà  che  c3prficiofamente,  e  fenza  giufia  cali¬ 
la  e  buon  fondamento  fieno  fiate  promofie  o  fofienute ,  o  che  rap¬ 
porto  alle  doti ,  avrà  tralafciato  d’ interpellare  quei  che  fono  tenu* 
ti  per  la  loro  difefi . 


§.  XXVII.  CJ3  Arà  tenuto  il  marno  alla  refiituzione  de’  frutti  perce- 

piti  da’ beni  della  moglie ,  parafi enali  ,  efìradotali,  o 
d’  altra  qualunque  fpecie  ;  fe  la  moglie  in  fùa  vivenza  con  interven¬ 
to  del  Giudice  non  ne  lo  avrà  liberato:  fermo  però  il  diritto  per 
la  metà  a  lui  dovuta  in  virtù  del  patto  degli  acquifii. 


§.  XXVIII.TOr  Ancandovi  ne’  contratti  dotali  il  patto  efprefiò  de 
JLvJL  communicandis  lucris ,  fi  dovià  aver  per  appofio 
quante  volte  non  vi  farà  convenzione  diverfa . 


§.  XXIX. 


ili’  qualora  vi  farà  qualche  convenzione  intorno  alla  lo- 
ro  partecipazione  di  metà,  o  di  altra  porzione}  quel¬ 


la  fi  dovià  ofi'ervare. 


§.  XXX.  TT  L  patto  de  communicandis  lucris  non  abbraccerà  quelli 
JÌL  lucri  ed  avanzi,  che  derivano  tx  turpi  quacftu>  o  da  altra 
fpecie  vietata  dalle  Leggi ,  e  molto  meno  i  beni  e  capitali  che  i 
coniugi  acqueteranno  per  via  di  iucceffioni,  legati,  fedecommeflì^ 
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e  donazioni:  remeranno  tuttavia  in  efll  comprefi  i  frutti  che  proce¬ 
dono  da  tali  beni  e  capitali;  e  faranno  anche  comprefi  i  beni  o 
capitali  acquiftati  con  tali  lucri  ed  avanzi. 

$.  XXXI.  A  convenzione  fatta  nel  patto  degli  acquifti  di  dover 

.lì*  ^  la  moglie  foffrire  la  metà  del  danno ,  non  abbraccerà 
i  beni ,  capitali,  o  danaro,  eftradotali  e  parafernali. 

§.  XXXII.  ON  efTendo  obbligata  la  moglie  a*  creditori  del  ma- 

JLn  rito,  non  potranno  quelli  agire,  per  eflere  foddisfàtti 

de’  loro  crediti,  fovra  i  beni,  capitali  e  danaro,  eftradotali  o  parafernali. 

§.  XXXIII.  ON  e/Tendovi  ne’  contratti  dotali  promeflà  di  do- 

JLn  tario,  quefto  farà  dovuto  alla  moglie  vergine,  e  non 

alla  moglie  vedova,  tanto  ne*  matrimoni  celebrati  ad  ufo  de’  Romani, 
cerne  ad  ufo  del  paefe;  e  dovrà  tafiàrfì  dal  Giudice,  avuto  riguardo  alle 
foftanze  del  marito ,  al  folito  del  paefe ,  ed  alla  dote  coftituita  e 
fòddisfatta ,  fino  però  alla  fomma  di  feudi  mille  ed  uno,  e  non  piò. 

$.  XXXIV.  TT  N  coftanza  del  matrimonio  aflìcurandofi  o  pagandoli 
JÌL  il  dotario  per  qualfifia  motivo,  dovrà  eflere  ordinato 
il  filo  inveftimento  in  loco  tuto ,  da. durare  per  fino  che  fi  verificherà 
la  condizione  della  fopravvivenza 'della  moglie,  che  fi  troverà  ap¬ 
porta  nei  contratto  dotalizio  ;  ed  i  frutti  che  intanto  fe  ne  avranno , 
cederanno  a  prò  dello  fteflo  marito,  o  de’  fuoi  eredi,  o  de’ creditori. 

§.  XXXV.  "&T  ON  farà  tenuto  il  padre  alla  reftituzione  della  dote 
jLn  avuta  dal  figlio ,  quantunque  farà  flato  prefente  nella 
fcritta  matrimoniale  o  nel  pagamento  di  ella  dote ,  non  coftando 
che  fia  paflàta  nelle  fue  mani*;  ma  fé  ciò  cofterà,  fia  e  s’  intenda 
obbligato  in  folidum  col  figlio  alla  reftituzione  di  eflà  dote. 

§.  XXXVI.  TQJ  Ervenuta  che  farà  in  potere  del  padre  la  dote  co- 
JT  ftituita  alla  fpofa  del  figlio,  non  potrà  farne  la  con- 
fègna  al  figlio  fenza  confenfo  efpreflo  de*  dotanti. 

f.  XXXVII.  IT  A  dote  aflegnata  in  iftabili  per  un  prezzo  convenuto 
^lii  o  regolato  da  periti,  ovvero  la  dote  promeflà  in  danaro, 
ed  aflegnata  in  iftabili ,  giammai  paflerà  in  dominio  del  marito , 
febbene  egli  rimanga  debitore  del  prezzo  o  dell’  importare  ;  e 
non  fi  potrà  mai  per  qualunque  caufa  pretendere,  che  fia  fiata 
fatta  vendita  e  compra  di  tali  ftabili. 

• 

5*  XXXVIILlf  A  dote  aflegnata  per  conto ,  o  in  fòddisfàzione 
rPl  A  della  legittima  paterna  c  materna  da  ambidue  i 


1 2  8  L.  Ili.  C.  V.  dc  Contratti  Dotali, 

genitori  ,  s’  avrà  per  aflegnata  per  metà  dalle  foflanze  paterne,  e  per 
T  altra  metà  dalle  materne  ;  non  ottante  che  l’aflègnazione  e  fod- 
disfazione  farà  feguita  in  foli  beni  paterni,  o  in  foli  beni  materni. 

§.  XXXIX.  TTl*  D  in  tale  cafo  per  il  di  piti  della  fua  metà  il  con¬ 
dri*  iuge  avrà  il  diritto  contra  1’  altro  ,  per  la  fua  ri¬ 
levanza  colf  anteriorità  ed  altro,  che  dalle  Leggi  Comuni  è  prelcritto. 

§.  XL.  Elle  rinunzie  che  in  occafione  di  matrimonio  fi  fa- 

Jln  ranno  dalle  femmine  in  favore  di  certe  perfone,  non 
reitera  comprefo  il  cafo  di  fuccefllone,  che  a  loro  fletterebbe  nel 
cafo  della  premorienza  di  quei,  a  favore  de*  quali  avranno  rinunziato. 


§.  XLI.  ’J&yfiP  A  quelle  rinunzie,  che  fi  faranno  dalle  femmine 
JlvJÌL  prima  della  profeflìone  regolare  in  qualche  moni- 
fiero  ,  ancorché  capace  di  beni ,  dovranno  eflere  ed  intenderli  ab~ 
dicative  &  extinclive;  in  modo  che  in  verun  cafo  potrà  aver  luogo 
in  loro  favore ,  o  del  monittero  la  fucceflione ,  lia  ne*  beni  liberi 
fia  ne’ beni  foggetti  a  fedecommeffi ,  primogeniture,  vocazioni,  e 
foftituzioni ,  di  qualunque  fpecie  foffero . 


§.  XLII.  Arà  permeilo  tuttavia  nelle  rinunzie  foddette,  che  fi  fa- 

£3)  ranno  dalle  femmine ,  prima  della  profeflìone  in  qual¬ 
che  moniftero,  rifervare  1*  ufufrutto  de*  beni  rinunziati ,  in  tutto  o 
in  parte,  per  loro  livello,  ed  in  fuflldio  delle  loro  neceffità  monaftiche. 


§.  XLIII.  *0)  Otrà  il  monittero  dopo  la  morte  de’  Religiofi  o  del- 
JtL  le  Religiofe  ricercare  il  pagamento  dell’  ufufrutto  o 
livello  rifervato ,  '  quante  volte  i  Religioii  o  le  Religiofe  faranno 
la  dichiarazione  del  difetto  di  fuo  .  pagamento  ;  mancandovi  però 
quella  dichiarazione  ,  non  gli  farà  permeilo  d’  agire  in  conto  veru¬ 
no  :  fermo  tuttavia  a  prò  de*  creditori  di  tali  Religiofi  o  Religio¬ 
fe,  o  d’altri  intereffiti  il  diritto,  che  in  qualunque  maniera  potran¬ 
no  avere  per  le  fonarne  dovute  fu  tale  ufufrutto  o  livello  . 


§.  XLI V.  Uanto  fi  è  preferitto  riguardo  alle  femmine  ne’  preced. 

§§•  XXX.  e  ftgg  ,  abbia  luogo  nelle  rinunzie,  che  fi  fa¬ 
ranno  da  mafchj  in  congiuntura  di  loro  regolare  pro- 
felfione  in  qualche  Religione . 


§.  XLV.  *|J)  ER  tali  rinunzie  in  occafione  di  matrimonio,  o  di 
JET  profeflìone  regolare ,  i  minori  s’  abbiano  per  difpenfati 
dell’  età,  ed  abilitati  come  maggiori;  nè  fi  richiede  per  la  loro  va¬ 
lidità  la  prefenza  di  quei ,  a  favore  de’  quali  fi  faranno,  o  di  quei, 

la 
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la  di  cui  fuccenione  fari  rinunziata,  badando  1*  accettazione  che 
fi  farà  per  efli  dal  Notaro  nel  pubblico  iftrumento  di  rinunzia. 

§.  XLVI.  cafo  che  rimarrà  annullata  la  profeflìone  regolare 

JL>j  delle  predette  femmine  0  mafchj,le  rinunzie  fatte  prima 
della  loro  regolare  profeflìone  rimarranno  anche  nulle  e  di  nifl'un  vigo¬ 
re.  Ma  nel  cafo  che  i  beni  faranno  pattati  con  titolo  onerofo  in  un  terzo 
pottettòre,  non  fe  ne  potranno  rivendicare,  ma  competerà  al  rinunziante 
il  diritto  d*  elfere  indennizzato  da  chi  de  iure  può  eflervi  obbligato. 

§.  XLVII.  O  E  però  farà  fopprettò  l’Iftitutoo  Religione,  nella  quale 
C2)  avranno  fatta  la  profeflìone,  ovvero  per  altra  caufà  le¬ 
gittima  dovranno  vivere  fuori  del  chioflrojin  tali  cali  dovrà  loro  fornirli® 
niftrarfì  dalla  famiglia, quanto  è  neceffario  pel  conveniente  mantenimento* 

1 

CAPO  SESTO 


DELLE  ALIENAZIONI ,  ED  IPOTECHE  DELLA  DOTE. 

E  doti  delle  femmine  non  fi  potranno  in  conto  ve® 
runo ,  anche  per  metà ,  alienare  ,  ipotecare ,  ed  in 
qual  li  voglia  altra  maniera  obbligare  fenza  Noftro  {pe¬ 
dale  referitto. 


§.  IL  O  Arà  però  permeila  la  loro  ipoteca,  obbligazione,  od  alie- 
nazione,  in  metà  o  in  tutto ,  per  giufte  caufe ,  cioè  per 
gli  alimenti  necettàrj  della  famiglia  ,  per  collocamento  di  figli,  per 
dotazioni,  liberazioni  degli  fletti  figli,  o  del  marito  dalla  fchiavitu, 
dalle  carceri,  o  dal  pericolo  di  perdita  della  vita,  e  per  (ìmili  urgenti 
motivi:  dovrà *bensl  precedere  tèmpre  il  fuddetto  Noflro  decreto. 

§,  III.  A  Vvertiranno  i  Giudici ,  ettendo  loro  rimedi  i  ricorfi 
che  a  tale  oggetto  a  Noi  fi  faranno,  di  {grettamente  e 
con  tutto  rigore  eliminare  la  verità  e  fufiìftenza  delle  fu  accenna¬ 
te  caufe,  c  le  dovranno  rilevare  nella  relazione  che  a  Noi  fi  farà 0 
con  inferirvi  le  neceflàrie  giuftificazioni . 

IV.  TT  N  ogni  cafo  che  le  femmine  accafate  avranno  altri  beni  eflra- 
JiL  dotali,  parafernali,  o  derivanti  dalla  metà  degli  aequifii,  o  di 
qualfilia  altra  fpecie ,  ovvero  il  marito  avrà  beni  fufficienti ,  in  tutto 
©  in  parte  ,  per  foflentamento  de*  pefi  matrimoniali ,  per  dotazioni , 
e  per  altre  caufe  di  fopra  annoverate  nel  §.  IL  ;  non  fi  permette 
V  alienazione  f  ipoteca ,  ed  obbligazione  delie  loro  doti ,  eziandio 
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per  tali  già  dette  caufe,  fé  non  in  fuftìdio,  e  qualora  i  beni  fud- 
detti  non  faranno  fufficienti. 

§.  V.  ’IjNT'  ON  farà  permeila  alle  predette  femmine,  anche  per  una 
JLn  metà,r  alienazione,  obbligazione,  o  ipoteca  degli  ftabili  do¬ 
tali;  femprecchè  avranno  capitali,  danaro, ori  ed  argenti,  gioje  dotali,  col 
prezzo  de’ quali  potranno  fovvenire  alle  indigenze  loro,  e  della  famiglia, 

§.  VI.  (O  I  proibifcono  parimenti  alle  femmine  accafate  quallìlie- 
$Q)  no  alienazioni ,  ipoteche ,  obbligazioni ,  e  donazioni  de* 
beni  eliradotali ,  parafernali ,  o  d’  altra  fpecie ,  fenza  1’  intervento 
e  confenlò  de’  loro  mariti. 


§.  VII. 


E  però  il  confenfo  ed  intervento  de’  loro  mariti  farà  ne- 
$  gato  fenza  giufto  motivo  ;  dovrà  farli  a  Noi  ricorfo  per 
elfere  con  Noftro  decreto  fupplito. 

§.  Vili.  ON  farà  permeilo  fenza  Noftro  decreto  alla  vedova  di 

JLn  alienare,  ipotecare,  ed  obbligare  in  quallilia  maniera  la 
dote,  che  le  era  data  ccftituita  nelle  fue  nozze. 

§.  IX.  TO5  tutte  altre  femmine,  vedove  o  non  mai  accafate,  non 
JjiZà  potranno  validamente  per  quallilia  caufa  e  con  qualunque 
titolo  di  donazione  irrevocabile  o  altro  lucrativo  trasferire  in  altri 
i  proprj  ftabili,  e  capitali  a  forma  di  bolla,  o  d’altra  fpecie,  ec¬ 
cedenti  1*  importare  e  valore  di  feudi  cento,  oppure  obbligarli  fenza 
Noftro  precedente  re  feri  ito.  . 

CAPO  SETTIMO 

DELLE  DONAZIONI ,  E  DELLA  LORO  INSINUAZIONE . 


ON  potranno  in  avvenire  le  femmine  fare  dona¬ 
zioni  tra  vivi  ed  irrevocabili  di  ftabili ,  capitali,  o  al¬ 
tro,  eccedenti  il  valore  ed  importare  di  feudi  cen¬ 
to,  fenza  Noftro  decreto. 


§.  II.  (O  Aranno  nulle  tali  donazioni  fenza  il  detto  Noftro  referit- 
O'  to,  quantunque  li  chiamalfero  donazioni  per  caulà  di  mor¬ 
te  ,*  fe  faranno  fiate  fatte  col  patto  d’ irrevocabilità . 


§♦  III»  Uefto  Noftro  decreto  d’  abilitazione  farà  neceflario  non 

folamente  nelle  donazioni  femplici ,  ma  pure  in  quelle 
che  li  faranno  dalle  femmine  in  rimunerazione  di  fer- 
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vigj  o  di  altri  meriti ,  oppure  in  contemplazione  di  matrimonio ,  e 
di  qualfifia  altra  caufa,  quantunque  pia. 

§.  IV.  O  Aranno  parimenti  invalide  le  donazioni  univerfali,  ed  ir- 
£j)  revocabili,  che  lì  faranno  da  quallìlìa  perfona  per  qua¬ 
lunque  caufa,  anche  pia  ;  fe  al  donante  non  rimarranno  foftanze  fuf- 
fìcienti ,  almeno  in  folo  ufufrutto ,  pel  fuo  conveniente  manteni¬ 
mento  ,  ed  una  quarta  parte  di  elle  foftanze ,  poco  pili  o  meno  , 
in  proprietà  libera,  per  farne  teftamento  o  altra  difpofizione  . 

§.  V.  GN  fi  potranno  far  donazioni  tra  vivi  ed  irrevocabili , 

JLn  fondazioni ,  ed  altri  contratti  irrevocabili  di  qualfifia  fpe- 
cie,  da  perfone  di  mente  inferma  e  debole,  o  di  età  fettuagenaria 
o  decrepita,  fenza  intervento  di  Giudice,  e  fenza  Noftro  decreto 
d’  abilitazione  :  e  tale  Noftro  decreto  farà  neceflario  per  la  vali¬ 
dità  di  tali  donazioni,  fondazioni,  ed  altri  contratti  di  qualfifia  fpecie; 
quantunque  fi  trattafte  di  donazioni  a  titolo  di  dote,  o  di  fuo  ac- 
crefcimento ,  e  per  altre  caule ,  eziandio  pie. 


§.  VI.  ir  E  femmine  accafàte  non  potranno  fare  donazioni  in  fà- 
JO  vore  de’  loro  mariti,  o  confanguinei  di  eftì  mariti,  o  in  loro 
contemplazione  ad  altri,  benché  eftranei,  fenza  il  detto  Noftro  decreto. 


§.  VII.  E’  potrà  il  marito  ftre  alla  moglie,  nè  quefta  a  quel- 

JLn  lo  (eftendovi  figli  procreati  dal  loro  matrimonio  )  do¬ 
nazioni  dell’ importare  maggiore  di  quello,  che  ciafcheduno  de*  figli 
verrà  a  confeguire  dalie  loro  foftanze,  fenza  il  fuddetto  Noftro  decreto. 


§.  Vili.  O  E  in  tempo  della  donazione  non  avranno  figli ,  ma  poi 
O)  fopravverranno  o  dai  matrimonio  ifteflò ,  o  da  altro  che 
di  poi  farà  da  uno  di  loro  celebrato;  tale  donazione  potrà  fidamen¬ 
te  fuftìftere  per  quella  porzione  uguale,  che  verrà  a  confeguire  ciaf- 
cheduno  de’ figli,  che  vi  faranno  . 


§.  IX.  ’TJT'  E  donazioni  reciproche  tra  marito  e  moglie  faranno  nul- 
Jlljj  le ,  fe  fi  troveranno  fatte  fenza  Noftro  decreto  d*  abili¬ 
tazione  ,  tuttocchè  follerò  rimuneratone ,  o  per  altro  quallìlìa  moti¬ 
vo  da  loro  fatte . 


§.  X.  Uanto  fi  è  prefcritto  fin  ora  nel  prefente  Capo ,  avrà 

luogo  anche  nelle  donazioni,  fondazioni ,  o  altri  con¬ 
tratti  ,  che  talvolta  fi  faranno  con  ifcrittura  privata , 
o  in  atti  di  qualfifia  tribunale. 


Il  2 


§.  XI. 


/ 
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§0  XI.  A  *  donanti,  non  ottante  la  donazione  fatta,  rimarrà  il. 

Jr%+  lefo  e  fermo  il  diritto  per  avere  da*  donatarj  gli  alimen¬ 
ti  o  ’l  fupplemento  fu*  beni  donati:  e  potranno  ricercare  un  aflègnamen- 
to  da  tali  beni,  di  rendita  equivalente  agli  alimenti  od  al  fupplemento. 


§.  xil  Ualora  i  donanti,  in  mancanza  di  figli  ed  ulteriori 

difcendenti  ,  avranno  parentado  povero  fino  al  terza 
grado  inclufivamente ,  fecondo  la  computazione  del 
Giure  Civile  ;  le  donazioni  fi  fotterranno  nel  modo  e  forma  prefcritta 
in  avanti  nel  Lib.  IV.  Cap.  I.  §§.  14.  e  figg. 


§.  XIII. 


Anello  della  benedizione  nuziale  ,  di  qualunque 
lore  fia ,  fpetterà  alia  moglie  od  a*  Tuoi  eredi. 


va- 


§.  XIV.  (T**  CI  abiti  però  di  valore  e  pompa ,  gli  ori  ed  ar- 
^V^tT  genti ,  e  le  gioje  ,  che  fi  faranno  dallo  fpofo  alla 
fpofà  in  occafione  del  matrimonio ,  non  s*  intendano  dallo  fpofo  do¬ 
nati  alla  fpofa,  ancorché  nell’ atto  di  loro  tradizione  vi  follerò 
parole  importanti  donazione;  fè  non  cotterà  di  tale  donazione  dalla 
fcritta  matrimoniale  o  da  altra  più  precifa  e  conchiudente  prova  : 
ma  fieno  e  s5  abbiano  per  conceduti  ad  ufo,  durante  il  matrimonio. 


§.  XV.  T*T  regali  che  fi  faranno  da* parenti,  confànguinei,  od  a- 
JL  mici  dello  fpofo  alla  fpofa,  ed  all*  incontro  quelli  che 
fi  faranno  da’  parenti ,  congiunti,  od  amici  della  fpofa  allo  fpofo , 
prima  del  matrimonio ,  ma  in  fua  contemplazione  ,  femprecchè  fa¬ 
rà  feguito  il  matrimonio;  fiano  e  s*  abbiano  i  primi  per  donati  al¬ 
lo  fpofo,  ed  i  fecondi  alia  fpofà  . 

§.  XVI.  SHiF*  Utto  ciò  parimente  che  Io  fpofo  farà  alla  fpofà  in 
aEL  cottanza  del  matrimonio ,  efièndo  di  valore ,  avuto 
riguardo  alla  qualità  delle  perfone,  non  s*  intenda  donato ,  ma  fo- 
lamente  accordato  ad  ufo  pel  tempo  che  durerà  il  matrimonio,  al¬ 
la  riferva  delle  robe  ufùali  e  quotidiane,  o  che  non  fono  di  valo¬ 
re,  i  quali  fletteranno  alla  fpofà  ed  a  Tuoi  eredi , 


§.  XVII.  Uante  volte  però  per  giutte  caufe  il  marito  lafcerà 

di  coabitare  colla  moglie,  potrà  egli  pretendere  quelle 
robe,  e  tutt’  altro  che  avrà  fatto  in  fervizio  della  tteflà 
moglie,  prima  e  durante  il  matrimonio;  eccettuate  le  robe  ufuali  quo¬ 
tidiane,  o  che  non  fono  di  valore,  avuto  riguardo  alla  qualità  delle  per¬ 
fone  .  Ma  egli  dovrà  redimire  la  roba  dotale  e  propria  della  moglie* 


§,  XVIII. 


Uelli  regali  che  da’  padrini,  o  dalle  madrine  fi  f  iranno 
in  congiuntura  de’  Battesimi  o  della  Confermazione 
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9*  intendano  donati  al  padre  o  alla  madre  ,  in  contemplazione  di 
chi  di  loro  cofterà,  che  li  faranno  fatti  ;  fe  non  concorreranno  delle 
prove ,  dalle  quali  rifulterà  d8 efTere  flati  donati  a*  figli. 


5.  XIX. 


Ualora  nelle  donazioni  vi  farà  il  patto  di  ritorno  colla 


parola  ad  proximiores ,  fi  dovrà  aggiungere  da*  Notari 
T  altra  donantium,  oppure  donatariorum ,  fecondo  quello 
che  voranno  i  donanti;  ed  in  mancanza  di  tale  efpreffione,  dovrà 
intenderli  per  li  più  proflimi  de*  donanti,  rifpettivamente  a*  loro  beni* 


§.  XX. 


nelle  donazioni  che  fi  faranno  con  titolo  di  patrimo* 
nio  ,  fi  dovrà  fempre  nel  detto  patto  di  ritorno  far 
menzione  del  cafo  ,  in  cui  il  donatario  non  pafTerà  agli  Ordini  fa- 
gri,  con  efprimere  a  chi  i  beni  donati  dovranno  dopo  fua  mor¬ 
te  paflare ,  prevenendo  anche  il  cafo  di  fua  morte  con  figli . 


f .  XXI.  ’T^CT  Eli*  ideilo  patto  di  ritorno  fi  dovrà  pure  aggiugne- 

JLn  re  alle  parole  ad  proximiores  donantiumy  ovvero  do « 
natariorum  il  modo  di  fucceflione  de*  proflìmiori  ,  o  fecondo  la  re¬ 
gola  della  fucceflione  ab  inteftato  ,  o  in  qualunque  altra  maniera  che 
fi  vorrà  da*  donati  :  ed  in  difetto  di  tale  efpreffione ,  la  fucceflione 
dovrà  farli  giufta  la  regola  della  fucceflione  ab  inteftato • 

§.  XXII.  Elle  donazioni  che  per  qualunque  caufà  fi  faranno 

JLn  da’ genitori,  o  da  altri  tenuti  alh  legittima,  fi  do¬ 
vrà  efprimere,  fe  tali  donazioni  s’intendano  fatte  a  conto,  o  in  fod- 
disfazione  totale  della  legittima  :  ed  in  difetto  di  tale  efpreffione  fi 
dovranno  avere  per  fatte  a  conto  della  legittima . 


§.  XXIII.  IT  I  donatarj  prefenti  nella  donazione,  percependo  1*  ufu- 
ahLjI  frutto  de’ beni  donati,  non  potranno  allegare  di  non 
avere  accettata  la  donazione  riguardo  agli  obblighi  in  ella  contenu¬ 
ti  ,  ovvero  riguardo  a’  patti  fuddetti  di  ritorno ,  d8  aflegnazione  a 
conto,  o  in  totale  foddisfàzione  della  legittima. 


XXIV.  ON  farà  permeilo  a*  vedovi  o  alle  vedove,  paflànd© 

jUn  alle  feconde  nozze,  donare  alla  loro  feconda  moglie 
o  al  fecondo  marito,  oppure  a’  figli  del  fedendo  letto,  più  di  quello 
che  avranno  donato  a’  figli  del  primo  letto  :  e  tutte  le  donazioni 
altrimenti  fatte  ,  quanto  all*  eccello  ,  fieno  nulle. 

§.  XXV.  "ET  L  vedovo  o  la  vedova  ,  che  avrà  figli ,  paflàndo  alle 
JìL  feconde  nozze  ,  dovrà  fare  una  efàtta  deferizione  del¬ 
le  proprie  foftanze  avanti  alla  celebrazione  del  fecondo  matrimonio  : 

e 
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e  non  facendola,  tutte  le  foftanze  che  fi  troverà  avere ,  fi  do¬ 
vranno  ,  a  favor  de’  figli  del  primo  letto  ,  riputare  elidenti  prima 
del  fecondo  matrimonio,  alla  riferva  di  conchiudenti  prove  in  oppofto. 

§.  XXVI.  ON  farà  permeilo  a  vedovi,  o  alle  vedove  pallate 

JLn  alle  feconde  nozze,  donare,  o  con  qualiìlia  titolo 
far  palfare  alla  feconda  moglie  ,  o  al  fecondo  marito  cola  alcuna, 
per  quanto  minima  felle  ;  quante  volte  loro  non  rin  arranno  foftan- 
ze  Efficienti  per  gli  alimenti  de’ figli  del  primo  o  fecondo  letto, 
e  pel  loro  collocamento  con  titolo  di  donazione  propter  nuptias ,  o 
di  dote,  fecondo  la  loro  qualità. 


§.  XXVII. 


\y  Ancandovi  il  confenfo  paterno ,  non  farà  permeilo 
ÌL  a’  figli  di  famiglia  e  non  emancipati  donare  a  ve¬ 
runo  le  proprie  follanze ,  in  tutto  o  in  parte. 


§.  XXVIII.  O  E  però  il  confenfo  paterno  farà  fenza  giudo  motivo 
^J)  negato ,  fi  dovrà  fare  a  Noi  ricorfo  per  1’  opportu¬ 
no  provvedimento . 

§.  XXIX.  ON  fi  potranno  fare  da  chiccheflìa  ,  eziandio  da’ge- 

JLn  nitori  a’  loro  figli,  donazioni  in  *  contemplazione  di 

matrimonio  ,  ovvero  alTegnazione  di  dote  monadica ,  o  per  patri¬ 
monio  fagro,  fenza  Noltro  precedente  decreto  d’abilitazione. 

§.  XXX.  ’TifT  tutte  le  volte  che  non  rimarrà  in  quel  tempo  agli 

JÌLL?  altri  figli  una  porzione  congrua  (  avuto  riguardo  al¬ 

le  foftanze  de*  genitori  medefimi  )  pel  loro  fofientamento  ,  o  per 
edere  riabiliti  fecondo  la  loro  qualità  ;  le  anzidette  donazioni  ed 
alfegnazioni  faranno  nulle  quanto  all’ eccello,  ed  il  decreto  d’abi¬ 
litazione  fi  do\rà  avere  per  nullo,  come  furrettizio  od  orrettizio. 

§.  XXXI. 


E  fi  farà  una  donazione  a  piò  perfone  col  patto  che 
morendo  i  donatarj  len?a  figli ,  i  beni  donati  dovran¬ 
no  ritornare  al  donante;  fe  marcherà  fenza  figli  uno  de’ donatarj, 
la  fua  porzione  ritornerà  ad  elio  donante ,  quante  volte  non  vi  fa¬ 
rà  efprefla  convenzione  in  oppofto. 

§.  XXXII.  np  Utte  le  donazioni  dovranno  edere  infinuate  nel  Iuo- 
Jèu  go  detonato  a  tale  oggetto ,  nè  fi  potranno  inlìnua- 
re  in  altro . 

§.  XXXI1I.1*T  L  luogo  detonato  per  infinuare  le  donazioni  che  fi  fa- 
JÌL  ranno  così  in  quella  Ifola ,  come  in  quella  del  Gozo , 

farà 
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farà  r  officio  del  Diputato  da  Noi  a  tale  oggetto  ;  e  facendoli  negli 
officj  Giuratali,  fe  ne  dovrà  rimettere  copia  in  dett’  officio  del  Di¬ 
putato  tra  il  termine  di  giorni  otto. 

§.  XXXIV. TT’  ’  Infinuazione  fi  dovrà  fare  tra  quindici  giorni  per  le 
JLa  donazioni  che  fi  faranno  in  quello  Dominio  ;  e  per 
quelle  che  fi  faranno  in  paefi  ftranieri ,  dovrà  feguire  tra  lo  fpazio 
di  meli  fei  :  e  non  badando  quello  tempo ,  fi  dovrà  a  Noi  fare 
ricordo  per  la  fua  proroga. 


§.  XXXV.  L  difetto  di  tale  infinuazione  renderà  di  nifiun  momento 
JÌL  f  atto  di  donazione  quanto  al  pregiudizio  del  terzo. 

§.  XXXVr.  rjtp  Utte  le  obbligazioni,  o  qualunque  altro  atto,  che 

fi  farà  per  coprire  la  donazione,  e  per  isfùggire  il 
prefcritto  in  quello  Capo  ,  faranno  nulle  e  di  nifiun  vigore  :  e  tale 
difpolìzione  dovrà  ofiervarfi  ed  aver  luogo  anche  nelle  donazioni 
che  fi  faranno  con  ifcrittura  privata. 


CAPO  OTTAVO 

DELLE  ALIENAZIONI ,  E  VE'  DIVERSI  ALTRI 
CONTRATTI ,  ED  IPOTECHE. 

Utte  le  alienazioni ,  che  fi  faranno  in  pendenza  del 
giudizio ,  o  per  timore  di  efiò  giudizio ,  faranno 
ipfo  iure  nulle  quanto  al  pregiudizio  de’  creditori, 
o  d’ altri  interefiati. 


§.  II.  CJ*  Ara  anche  nullo  ipfo  iure  il  pafiaggio  de’  predetti  beni 
litigioli,  che  con  quallifia  altro  titolo  fi  farà  in  altri* 


§.  I. 


§.  in. 


D  il  contravventore  in  oltre  farà  punito  colla  pena  d’  once 

_  cento,  a  prò  del  Fifco  per  metà,  e  per  l’altra  metà  ia 

favore  di  chi  avrà  data  notizia ,  e  portato  in  chiaro  il  cafo. 


§.  IV. 


Ella  flefia  pena  incorreranno  i  Notari,  che  fcientemente 
avranno  flipulato  il  contratto,  e  tutti  gli  altri  complici. 
Potranno  nondimeno  i  Giudici ,  avuto  riguardo  all’  importare  delle 
cofe  litigiofe,  minorare  tale  pena  fìfcale  sì  riguardo  a’ Notari,  co¬ 
me  a’  contravventori . 


E’  contratti  di  permute  0  di  vendite  d’animali,  di  com- 
mellibili,  o  d’  altre  cofe  afiìeme  ,  fi  dovrà  fare  diflint» 
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loro  deferizitfne  col  prezzo ,  per  cui  faranno  regolate  ;  altrimenti 
faranno  nulli  quanto  al  pregiudizio  del  terzo. 

§.  VI.  TjC?  lo  fteflo  fi  dovrà  offervare  ,  fe  ne’  predetti  contratti  vi  f> 
rlÌT>  ranno  anche  compreli  (labili. 

§.  VII.  O  E  ne*  contratti  di  permute ,  di  vendite  e  compre  di 
(labili ,  ed  in  quaUìiiano  altri  contratti  interverrà  dolo 
od  errore,  faranno  eflì  contratti  nulli:  ed  in  tali  cali  per  la  reftituzione 
de*  frutti  percepiti,  o  che  li  potevano  percepire  dal  giorno,  in  cui  fa¬ 
ranno  (lati  celebrati,  fi  otterverà  quanto  fi  difpone  dal  Diritto  Comune. 

Vili.  IO  Rutti  che  fi  potevano  percepire ,  fi  diranno  quelli  che 
JuT  per  colpa  del  poflèflore  non  faranno  flati  percepiti,  per 
tion  efièrfi  dati  a  locazione  gli  (labili ,  o  perchè  fi  trafeurò  la  lo¬ 
ro  coltivazione  o  la  raccolta  o  1*  efazione  . 

§.  IX.  "KT  L  difpofto  ne8  due  preccd.  §§.  V1L  ed  Vili,  avrà  anche 
ÌL  luogo,  concorrendovi  la  lefione  enormiflima  &  ultra  bejjhiio 

§ .  X.  O  E  però  ne’  predetti  contratti  !a  lefione  (àrà  ultra  dimi - 
diam ,  la  reftituzione  de’  frutti  percepiti  dovrà  farfi  dal 
giorno  che  fi  farà  propofta  in  giudizio  l’ iftanza  per  la  relcifiìone 
del  contratto . 

§.  XI.  TJT  L  regolamento  del  prezzo  dovrà  fidarli,  avuto  riguardo 
JÌL  al  tempo  del  contratto,  alla  comune  (lima  fatta  da  per- 
fone  verfate  e  perite,  ed  a  tutt*  altro ,  che  lo  diminuifee  od  accref- 
ce,  come  fono  la  fituazione  degli  (labili,  la  mancanza  d’  evizione, 
i  pefi ,  e  cofe  limili . 

§.  XII.  O  I  potrà  allegare  la  lefione  enorme  ne’  contratti  e  nelle 
vendite  di  (labili,  in  fubafta  pel  tempo  d’anni  dieci,  da 
contarli  dal  di  del  contratto  e  della  vendita.  Se  però  la  lefione  (arà  e- 
normiffima  &  ultra  bejjlm  ,  potrà  dedurli  fino  ad  anni  trenta.  E  ri¬ 
guardo  a*  mobili  e  femoventi  venduti  in  fubafta,  non  avrà  luo¬ 
go  :  ma  fe  la  loro  vendita  farà  privata ,  tra  un  mefe  al  più  potrà 
dedurli;  ben  intefo,  che  le  prove  di  tale  lefione  fiano  collanti  e 
conchiudenti  . 

§*  XIII.  1*T  L  regrefTo  per  difetto  di  pagamento  del  prezzo  delle 
JÌL  cofe  date  in  permuta  o  in  vendita  di  mobili  o  femo¬ 
venti  ,  merci,  e  di  tutt’  altro ,  avrà  luogo  finattantochè  rimarranno 
pretto  a  quei  che  avranno  celebrato  il  contratto;  ma  non  già  dopo 

pa£ 
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pallate  in  poter  del  terzo,  qualora  quelli  1*  avrà  acquiate  con  buona 
fede,  e  fi  tratterà  di  permute  o  vendite  minute  e  di  poco  momento. 

§.  XIV*  O  E  però  la  permuta  o  la  vendita  farà  fiata  di  cole  che 

fanno  corpo ,  come  direbbe  d’  una  intera  gregge,  o  d* 
un*  aromataria ,  libreria  ,  di  merci  d*  una  intera  bottega  o  magaz¬ 
zino,  o  d’ una  loro  confiderabile  quantità;  in  tali  cali  s’accorda 
il  regreflò  in  tutto  o  in  parte  Tulle  cofe  proprie  per  difetto  di  pa¬ 
gamento  del  prezzo  ,  quantunque  follerò  fiate  con  qualfifia  titolo 
pallate  in  mano  del  terzo. 


§.  XV.  (0*  U*  cavalli  o  cavalle,e  limili  animali, che  non  formano  greg- 
C3)  ge,  s*  accorda  pure  al  loro  padrone  non  pagato,  il  regreflò 
per  eflerne  foddisfatto  del  prezzo  ancor  dovuto  in  tutto  0  in  parte. 


$.  XVI.  ON  potrà  il  padrone  di  mobili,  di  femoventi,  e  d’al- 

JLn  tre  cofe  impegnate  o  vendute,  pretenderle  dal  terzo 
e  rivendicarle  ,  come  a  lui  fpettanti ,  non  pagando  le  fomme  sbor¬ 
date  fui  pegno,  o  in  atto  della  vendita;  alla  tiferva  de’  cali,  ne* 
quali  collera  della  mala  fede  di  colui  eh*  avrà  fatto  lo  sborfò,  ovvero 
collerà  che  faranno  fiate  arrubbate,  oppure  date  in  pegno  o  vendute 
da  fervi,  da  figli  di  famiglia,  0  da  altre  perfone  ,  che  verifimil- 
mente  non  potevano  averle  :  fermo  però  Tempre  ed  in  ogni  cafo 
il  privilegio  del  Monte  di  Pietà. 


$.  XVII.  TST^Sv  I  tale  privilegio  dei  Monte  di  Pietà  non  godranno 
M  quei  che  li  troveranno  avere  in  pegno  le  polizze  delle 
cofe  impegnate  in  eflo  Monte. 


§.  XVIII.  <0*  Petterà  al  padrone  di  fiabili  venduti ,  permutati,  o  con 

altro  titolo  paflàti  in  altri  il  diritto  di  rivendicarli,  o 
di  agire  in  altra  maniera  per  eflère  foddisfatto  del  loro  prezzo, 
in  tutto  o  in  parte  ancor  dovuto. 


§.  XIX.  HÌF*  Utte  le  volte  che  per  timore  d’  ipoteche,  o  d’  altro 
JL  diritto  non  fi  troveranno  vendere  in  fubafta  gli  fiabili,  e 
farà  il  pofleflore  cofiretto  a  farne  loro  vendita  in  riparo  delle  Tue  ur¬ 
genti  neceflità;  dovrà  a  Noi  fare  ricorlò  per  le  opportune  provvidenze. 


1 


§.  XX.  Imaranno  tali  fiabili  immuni  da  qualfifia  ipoteca,  fer- 

vitù,  ed  altro  diritto,  anche  di  fedecommeflo  ;  femprec- 
chè  da  Noi  farà  accordato  il  referitto,  c  adempiuto  prima  della 
loro  vendita  quanto  fegue. 


§.  XXI, 


s 
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§.  XXL  EL  tribunale  competente  del  venditore,  e  ne*  luoghi 

Jln  foliti  li  dovranno  affiggere  tre  editti  pubblici  intorno  al¬ 
la  vendita  che  fi  vorrà  fare,  interpellando  chiunque  tiene  interede  o 
diritto,  a  comparire  e  dedurlo  tra  meli  tre,  da  contarli  dal  giorno  che  fa¬ 
rà  fpirato  il  termine  dell’  ultimo  editto;  con  efprimere,  che  dopo  i  detti 
meli  non  fi  potrà  efperire  fugli  (labili  diritto  di  forte  alcuna,  e  rimar¬ 
ranno  gli  (labili  immuni  da  qualunque  ipoteca,  fèrvitù,  o  altro  diritto. 

§.  XXII.  LI  editti  dovranno  fpedirfi  interpolatamente,  e  tra 

'OT  T  uno  e  T  altro  dovranno  padare  giorni  quindici .  Si 
dovrà  pure  nella  Parrocchiale  del  venditore  fare  una  pubblicazione,  in 
cui  fi  efprimerà  cosi  la  vendita  che  fi  vuol  fare,  come  il  termine  de*  meli 
tre,  da  contarli  come  fopra,  a  ciafcheduno  di  didurre  i  fuoi  diritti. 

§.  XXIII. 


I  diputerà  un  curatore  per  gli  adenti  ,  e  per  li  pu¬ 
pilli  e  minori ,  che  non  avranno  tutore ,  curatore , 
o  altro  legittimo  amminidratore . 


§.  XXIV. 


fe  il  fuddetto  termine  di  mefi  tre  farà  molto  ridret- 
to,  fi  dovrà  a  Noi  fare  ricorfo  per  la  fua  proroga. 


§.  XXV.  nr*  Utti  quei  che  faranno  condannati  in  galera  a  vita,  non 
JSU  potranno  alienare  e  difporre  in  qualfitia  maniera  delle 
loro  fòftanze,  e  fare  contratto  di  folte  alcuna ,  fenza  Nolfro  Decreto: 
ed  in  cafo  diverfo  fiffatte  alienazioni,  dilpolizioni,  e  contratti  faranno 
nulli  ;  ed  il  Notaro,  che  vi  fi  farà  ingerito  per  la  prima  volta ,  in¬ 
correrà  nella  pena  d*  once  cinquanta  a  prò  del  Fifco,  e  nella  feconda, 
oltre  a  tale  pena ,  rimarrà  privo  dell*  efercizio  ed  officio  Notariale. 

CAPO  NONO 


§.  i. 


DELLE  LOCAZIONI,  ENFITEUSI,  E  PRELAZIONE. 

l’Antico  inquilino  de’ beni  urbani  fia  preferito  al 
ì  nuovo  colla  dedà  annua  pigione  ,  e  co*  patti  e 
convenzioni  fatte  dal  locatore  col  nuovo  inqui¬ 
lino  ,*  non  odante  che  in  favor  del  nuovo  vi  con- 

\  i*  *n  .  •  « 


i*sfi  correrà  1’ idiumento  coll’ipoteca,  e  col  giura¬ 
mento  per  1*  ollèrvanza  del  contratto 


§.  IL 


A  fe  prima  che  dal  locatore  fi  farà  fatta  la  nuova  lo- 
ÌL  cazione  ,  1’  antico  inquilino  farà  ricercato  per  dichiarare, 
fè  vuole  continuare  nella  conduzione  colla  pigione,  e  co*  patti  e 

con- 
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convenzioni  concertate  col  nuovo,  e  non  farà  fubito  la  richieda 
dichiarazione;  in  tale  cafo  non  potrà  avere  luogo  la  fuddetta  preferenza» 


§.  III.  ON  farà  però  tenuto  1*  antico  inquilino  ad  accettare  tale 

JLn  pigione,  e  tali  patti  e  convenzioni,  qualora  fuà  coda- 
re  con  diffidenti  congetture  o  prove ,  che  fieno  fimulati  e  fatti  di¬ 
rettamente  in  fuo  aggravio  e  pregiudizio  • 

§.  IV.  TT  A  dedà  preferenza  s’  accorda  all*  antico  inquilino  per  le 
JìLd!  botteghe  e  magazzini  con  avviamento  in  qu.lche  prò- 
feffione ,  arte  e  me  (fiere  di  qualfifia  forte,  anche  di  merciere  e  ven¬ 
ditore  di  commeftibili;  fermo  fempre  il  difpofto  ne’  preced. 

§.  V.  Tip-)  ER  poter  il  padrone  avere  la  fua  cafa  ad  ufo  proprio* 
JET  baderà  che  la  dimandi  e  n’  affermi  il  bifogno  dopo 
fatta  la  locazione  :  ed  in  tale  cafo  fenza  formalità  di  giudizio  fi  in¬ 
quilino  tra  un  competente  termine  dovrà  fgombrare  . 

§.  Vi. 


E  dopo  che  f  inquilino  avrà  fgombrato ,  il  padrone  non 
terrà  la  cafa  fua  per  ufo  proprio,  ma  la  darà  ad  altri  in 
affitto,  primi  d’  edere  fpirato  il  tempo,  per  cui  l’aveva  data  pre¬ 
cedentemente  all’  inquilino;  farà  tenuto  a  rifondergli  tutt’  i  danni, 
fpeie,  ed  intereffe,  e  dovrà  in  oltre  pagare  al  Fifco  once  cinque. 

§.  VII.  TT*  *  Inquilino  della  parte  fupenore  d*  una  cafa  fia  preferito 
JÌlJ?  ne'la  locazione  dede  danze  inferiori  e  mezzanini  che 
hanno  purte  per  fuori:  e  potrà  far  efpellere  tra  un  competente 
termine  quello  che  avrà  in  affitto  le  danze  ternane  e  mezzani¬ 
ni ,  colf  obbligo  di  pagare  la  de  dà  pigione  :  e  ciò,  ancorché  le 
danze  ed  abitazioni  inferiori  appartengano  ad  altro  padrone,  pur¬ 
ché  non  ci  dia  egli  de  db,  ma  fieno  affittate  ad  altri . 

fi.  VII!.(Q$  I  eccettuano  unicamente  da  queda  difpofizione  le  bot¬ 
teghe  ed  i  magazzini,  che  hanno  avviamento . 


fi.  IX. 


•*> 

Ella  fullocazione  che  firà  talvolta  f  inquilino,  fi  deve 
*  prima  partecipare  il  padrone,  il  quale,  volendo,  potrà 

il  -frinrln  nrKan/i  f'nll*  KKlìnrn  rii  rpdif-nirf*  all*  infurili- 


ripigliare  il  fondo  urbano ,  colf  obbligo  però  di  redituire  all’  inquili 
no  la  rata  del  fitto  ,  che  avrà  ricevuto  d’  anticipato 


fi.  X. 


fe  la  fullocazione  de’  fondi  urbani  doveva  feguire  per  1 
JìPL»  fitto  maggiore ,  Ebbene  fenza  frode;  il  padrone  non  fi 


un 

rà 


tenuto  a  redituire  all’  inquilino ,  che  la  rata  fui  piede  del  fitto, 
per  cui  gli  aveva  fatta  la  locazione. 

ò  a  fi.  XI. 
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§.  XI.  coloni  de’predj  rullici  potranno  fullocarli  ad  altri, quante 
IL  volte  elfi  coloni  faranno  idonei,  e  rimarranno  lempre 
obbligati  in  folido  verfo  il  padrone  ,  non  folamente  per  gli  an¬ 
nui  pagamenti  convenuti  ,  ma  per  Y  oflèryanza  ancora  di  tutti  i 
patti  e  convenzioni  fatte  col  padrone. 

§.  XII.  1 


Ovranno  però  prima  della  fullocazione  partecipare  il 
padrone  ,  a  cui  farà  permeilo  di  ripigliare  il  fondo  ru- 
fticq  con  liberarli  dai  convenuti  pagamenti,  e  patti. 

§.  XIII.  yftn  A  fe  la  fullocazione  fenza  frode  fi  troverà  fare  per 
Jlv  JL  fitto  maggiore ,  il  padrone  volendo  ripigliare  il  fon¬ 
do  ruftico  farà  tenuto  a  pagare  l’augumento,  quante  volte  non  vi 
faranno  convenzioni  in  oppofio . 


§.  XIV.  A  'padroni  delle  cafe  ,  botteghe,  e  magazzini  non  è  per-* 

meifo  dare  ,  nè  ricevere  anticipatamente  la  pigione  per 
piu  di  meli  fei,  in  pregiudizio  del  terzo.  Durante  tale  tempo  non 
pofiono  i  fittajuoli  edere  licenziati  dolio  fteflo  padrone,  nettampoco 
da’ fuoi  creditori ,  o  donatarj,  o  da  altri  che  avranno  acquiftato  i 
fondi  fuddetti  con  quallilia  altro  titolo. 


§.  XV.  *]*T  pagamenti  di  fitti  e  canoni ,  anticipati  e  fatti  fuori  del  fòr? 
JÌL  lito ,  non  potranno  pregiudicare  il  terzo . 

§.  XVI.  ’TjT  L  compratore  de’  fondi  urbani  o  rullici  farà  tenuto  a  fia- 
JSL  re  alla  locazione  fatta  dal  precedente  poflèlTorej  quant? 
volte  farà  fiata  fatta  fecondo  il  folito,  e  con  buona  fede. 

§.  .XVII.  O  Aranno  anche  tenuti  a  fiare  a  tale  locazione ,  fatta  giu* 
O)  fta  il  folito  e  con  buona  fede,  tutt’ altri  fucceflori  ii&* 
beni  urbani  o  rullici. 


§.  XVIII.rnp  Utt?  i  padron}  e  con  qualunque  titolo  pofleflòri  di  fia- 
jJÌL  bili  urbani  o  rullici  faranno  tenuti  a  fare  i  ripari  ne- 
celfarj  per  la  confei vazione  di  elfi  fiabili:  e  fe  ricercati  ed  inter* 
pellati  giudizialmente ,  non  li  faranno  ;  fi  permette  a’  fittajuoli  e 
con  quallilia  altro  titolo  detentori  farli  a  fpefe  de’ pofiefiòri .  Dovranno 
bensì  prima  con  intefa  o  citazione  de’  padroni  o  poiTelTori  far  ri, 
conofcere  da  perfone  peritela  necelfità  di  tali  ripari ;  e  facendoli  fe¬ 
condo  il  parere  e  relazione  de’ periti,  da  darli  in  ifcritto  ,  farano  tenu* 
ti  a  riportare  le  ricevute  de’pagamenti  che  ne  faranno,  nelle  quali  rice¬ 
vute  li  dovranno  con  difiinzione  elprimere  i  ripari,  e  le  fonarne  pagate. 


Enfiteufi ,  e  Prelazione.  1 4  % 

§.  XIX.  TT'  E  concezioni  in  enfiteufi  fi  facciano  a  tempo  deter* 
JLa  minato,  o  in  perpetuo,  od  a  vita  d’  una  p  più  perfone, 
ma  non  a  generazione . 

§.  XX.  yr  N  tali  concezioni  fi  dovranno  attendere  i  patti  e  conven- 
JìL  zioni  intorno  a*  miglioramenti  e  benefatti  :  ed  in  man¬ 
canza  di  tali  patti  1*  enfiteuta  farà  tenuto  a  tutte  le  fpelè  neceZàrie 
per  la  confervazione  e  mantenimento  de*  fondi  urbani  o  rullici,  avu» 
ti  in  enfiteufi  . 

§.  XXL  O  I  potranno  dare  in  enfiteufi  temporanea  i  fondi  ur- 
tj)  bani  o  rullici ,  foggetti  a  fedecommelTo ,  non  ollante 
la  proibizione  eforeZa  di  tale  concezione  enfiteutica;  qualora  que^ 
Za  concezione  farà  evidentemente  utile  al  fedecommellò ,  immune 
da  ogni  frode  e  fimulazione  ,  e  dal  pregiudizio  de’  creditori.  Dovrà 
però  a  quell’  oggetto  precedere  il  Noftro  decreto  d’ abilitazione . 


§.  XXII.  TT*  E  antiche  concezioni  in  enfiteufi  perpetue,  o  a  tempo 
JL*  de  fondi  urbani  o  rullici ,  anche  quelle  fatte  ed  of- 
fervate  pel  corfo  di  foli  anni  trenta  compiti,  da  contarli  dal  giorno  di 
loro  concezione,  qualora  faranno  fiate  fatte  fenza  dolo  o  frode;  s’  olTer- 
vino  ,  e  non  li  potranno  impugnare  per  qualunque  diritto  e  ragione. 


§.  XXIII.  O  E  però  le  concezioni  enfiteutiche,  faranno  nulle  o  lefive 

enormiZImamente,  e  non  vi  concorrerà  il  lalTo  d*  anni 
trenta  compiti;  in  tale  cafo  farà  permeilo  d’  impugnarle:  ma  a’  pofi 
feZori  e  decentori  fi  dovrà  accordare  la  retenzione  ,  qualora  pollerà 
de*  miglioramenti  fatti  lino  al  loro  rimborfo. 

§.  XXIV.  HiP*  Erminato  il  tempo  della  concezione  enfiteutica  ,  in 
JSu  difetto  di  patti  e  convenzioni,  che  fi  dovranno  at¬ 
tendere  ,  non  farà  tenuto  il  padrone  diretto  a  pagare  il  valore  de’  mi» 
glioramenti  e  benefatti ,  che  fi  troveranno  elidenti  ne’  fondi  en- 
fiteutici ,  quantunque  non  fodero  pattuiti. 


§.  XXV.  ‘TìT  L  beneficio  della  purgazione  di  mora,  e  qualfifia  altro 
ÌL  avrà  luogo  a  favore  dell?  enfiteuta ,  de’  fuoi  eredi ,  q 
creditori,  e  per  qualunque  altra  caufa  interelfati,  anche  dopo  dichiarata 
dal  padrone  diretto  la  caducità  per  difetto  di  pagamento  di  canoni 
per  un  intero  triennio  (  o  per  altro  tempo  minore  o  maggiore  , 
concorrendovi  fu  di  ciò  particolare  convenzione),  ovvero  pel  cafo 
di  deteriorazioni ,  o  per  qualunque  altro  ;  purché  il  padrone  diretto 
tra  meli  due  per  giuda  caufa  prorogabili  per  una  fola  volta  ,  da 
contarli  dal  giorno  della  dichiarazione  giudiziale  dell’incorlà  caducità. 


fa- 
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farà  interamente  foddisfatto,  ed  il  tutto  farà  rimeflo  nel  primiero 
flato ,  a  tenore  de*  patti  e  convenzioni  appolle  nella  concellione  » 

§.  XXVI.  'TT*  E  fpefe  che  fi  fanno  per  lo  rifarcimento  delle  firade, 
JiLiÉ  debbono  foffrirlì  prò  rata  dal  padrone  diretto  fui  piè 
del  canone  ,  ed  il  rimanente  dall’  enfi  tenta ,  avuto  riguardo  al 
tempo  della  durata  della  conceflìone  enfiteutica  :  falve  le  conven¬ 
zioni  ,  che  tal  volta  in  oppofto  fi  faranno  fatte. 

§.  XXVII.  Tf  N  mancanza  di  convenzione  diverfa,  il  laudemio  fi  deve 
ÌL  si  padron  diretto  fui  piè  d*  un’  annata  di  canone,  che, a 
lui  fpetta  in  virtù  delia  conceflìone  in  enfiteufi;  ed  il  di  più,  che  talvolta 
dal  fubenfiteuta  fi  dovrà  pagare  di  (uccanone,  farà  dovuto  all’  enfiteuta. 

§.  XXVIII./if^^v  Uante  volte  il  padrone  diretto  ricuferà  per  giufio 

motivo  di  riconofcere  il  fubenfiteuta ,  non  potrà  pre¬ 
tendere  laudemio;  ma  rimarranno  i  fuoi  diritti  ille- 
fi  contro  r  enfiteuta  e  fui  fondo  enfiteutica ,  così  pel  pagamento  del 
canone,  come  per  l’oflervanza  di  tutt*  altri  patti  e  convenzioni  con¬ 
tenute  nella  conceflìone  enfiteutica . 

§.  XXIX.  "RT  fondi  enfiteutici  in  pregiudizio  del  padrone  diretto,  e 

JL  fenza  fuo  confenfo  non  potranno,  quinto  al  canone  a 

lui  dovuto,  dividerli  in  piccole  porzioni ,  nè  il  canone  ridurli  in  pic¬ 
cole  fonarne ,  non  oftante  1*  obbligo  folidale  di  tutti  quei  che  faran¬ 
no  compofieflòri  ;  ma  farà  fuo  diritto  eligere  1*  intero  canone  da  uno 
de’  compofl'eflbri ,  il  quale  avrà  il  fuo  rimborfo  per  le  rate  dagli 
altri  compofl'eflbri  in  folido. 

§.  XXX.  (Q*  E  però  riceverà  da  tutt’  i  compofleflòri  il  laudemio, 
*3  in  tale  cafo  dovrà  da  loro  eligere  prò  rata  il  canone: 
falve  le  convenzioni  diverfe  . 

§.  XXXI.  "&T  ON  potranno  i  creditori  con  ipoteca  impugnare  la 

JLn  conceflìone  in  enfiteufi  ,  fatta  dal  legittimo  padrone 

validamente,  e  nella  maniera  efpreflà  ne’  §§.  preced.  ,  fui  moti¬ 
vo  dell’  ipoteca ,  a  cui  erano  affetti  i  fondi  urbani  o  rullici . 


CAPO 


/ 


Del  Ritratto 


*43 


CAPO  DECIMO 


DEL 


RI  TRATTO . 


§.  I. 


L  ritratto ,  per  eonfuetudine  introdotta  in  quello  Do* 
minio  in  favore  de’ conforti,  confanguinei,  e  vicini , 
*  s*  ammetta  ed  avrà  luogo  in  tutte  le  vendite  di  la¬ 
bili  ,  o  di  miglioramenti  fatti  ne*  fondi  enfiteutici  » 


§.  IL  *]JT  L  conforto  prò  indivifo  in  re  vendita  fia  preferito  a  tutti 
IL  nel  ritratto  degli  (labili  venduti. 

§.  III.  TT  confanguinei  fino  al  grado  fucceffibile  s’ antepongano  a 
JìL  quallìfia  vicino. 


§ .  IV.  O  I  preferita  poi  il  più  profilino  confànguineo  in  concorfo 
Cj)  del  vicino  confànguineo,  ma  in  grado  rimoto. 

§♦  V.  TIC5  Sfèndo  però  il  vicino  anche  confànguineo  in  grado  ugna* 
JjQg  le,  fia  preferito  al  folo  confànguineo. 

§.  VI.  W  L  tempo  per  efperire  quello  diritto  di  ritratto  fia  di  un 
JSL  anno,  un  mefe  ,  una  fettimana,  ed  un  giorno,  continui, 
da  contarli  dal  giorno  feguente  a  quello  del  celebrato  contratto, 
ed  il  mefe  dovrà  contarli  come  correrà. 

§.  VII.  A  fe  il  venditore  avrà  rifervato  nel  contratto  tempo 

JlvJL  maggiore  per  ricuperare  lo  fiabile  venduto,  e  farà  cefi, 
{ione  di  tale  diritto  ad  altri;  in  tale  cafo  i  conforti,  confanguinei, 
e  vicini  avranno  il  diritto  di  ritratto  in  detto  tempo  maggiore ,  ri-* 
fervato  dal  venditore,  tra  giorni  quattro  dal  giorno  che  faranno 
intimati  della  ceffione . 


§.  Vili.  IO  Acendofi  tale  ceffione  ed  in  fèguito  la  rivendizione,  fé 
JD  faranno  della  ceffione  intimati  i  conforti ,  confanguinei , 
o  vicini ,  dovranno  nel  di  fopra  prefcritto  tempo  intentare  il  ri¬ 
tratto  nel  foro  di  quello,  a  favore  di  cui  attefa  la  detta  ceffione  fa¬ 
ranno  paffati  gli  (labili:  non  intimati  però  della  ceffione,  ballerà 
intentarlo  nel  foro  del  primo  compratore  nel  detto  prefiffo  tempo. 

IX.  Uanto  poi  al  depofito  del  prezzo,  quello  fi  dovrà  tra  gior- 

'LJJ'  ni  fei  a  die  fcientiae  trafportare  nel  tribunale  competente 
del  fecondo  compratore ,  offia  ceffionario  con  aggiuntr 
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gervi  l’ augumento  del  prezzo ,  che  per  la  fèguita  ceffione  realmen¬ 
te  fi  farà  fatto. 


$.  X.  tempo  ideilo,  che  ì  conforti,  confànguinei ,  o  vi- 

Jln  cini  fi  ferviranno  del  diritto  di  ritratto ,  faranno  tenu¬ 
ti  a  fare  il  depofito  intero  del  prezzo  liquido ,  e  delle  fpefe  legitti¬ 
me;  e  dovranno  dare  anche  la  mallevadoria  di  rifondere  il  valore  de’mi- 
glioramenti,  che  talvolta  fi  faranno  fatti,  da  liquidarli  da  comuni  periti. 


§.  XI.  T O  Atto  tale  depofito,  fe  non  farà  intero,  potrà  efTere  re- 
JJT  integrato  tra  giorni  otto  a  die  [dentine  di  tale  difetto  ; 
ma  non  faranno  dovuti  al  ritraente  flutti  di  forta  alcuna,  pria  che 
farà  feguita  la  reintegrazione  del  depofito  . 


§.  XII. 


! 


AL  giorno  dell’  intero  depofito  faranno  dovuti  i  frutti 

_ al  ritraente  fui  piè  della  penfione  o  fitto  :  fe  però 

gli  flabili  ricuperati  faranno  rullici,  e  non  dati  a  locazione,  dovrà 
confeguire  dal  dì  del  depofito  la  rata  de*  frutti  pendenti ,  dedotte 
bensì  le  fpefe  della  femente  e  coltura,  ed  altre  legittime  ,  da  li¬ 
quidarli  da  comuni  periti:  falvo  il  diritto,  che  può  fpettare  al  ri¬ 
traente,  provata  la  collufione  o  frode  nella  penfione  o  fitto. 


§.  XIII.  J|j|>  D  in  ogni  cafo  farà  al  primo  ritraente  dovuta  la  rata 
JOs  de*  frutti  dal  dì  dell*  intero  depofito  fino  al  giorno,  che 
farà  da  altri  ricuperato. 

§.  XIV.  TéT  L  tempo  prefcritto  pel  ritratto  correrà  contra  tutti  indi— 
(tintamente,  anche  contra  i  minori  ,  adenti ,  o  in  qualfifia 
altra  maniera  impediti ,  efcludendo  per  qualunque  motivo  il  bene¬ 
ficio  della  reftituzione  in  integrum ,  e  qualfifia  altro  rimedio  legale. 


§.  XV.  *05  Itrovandofi  nel  contratto  dal  compratore  affegnati  in 
JO&.  folutum  ,  o  ceduti  nomi  di  debitori  decotti  o  di  dif¬ 
ficile  efazione  ,  oppure  compenfata  con  fe  medefimo  qualche  forn¬ 
irla  illiquida,  o  di  credito  torbido,  o  procedente  da  prezzo  di  vet¬ 
tovaglie,  di  animali,  o  di  altra  cofa  di  qualfifia  fpecie,  che  fi  può 
giuridicamente  contendere;  in  ciafcheduno  di  fiffatti  cali  il  ritraen¬ 
te  non  farà  tenuto  a  pagare  limili  partite ,  come  prefuntivamente 
aggiunte  al  giudo  prezzo  degli  dabili  venduti  per  fraudarlo. 


§.  XVI.  HiF5  Ale  prefunzione  per  altro  non  avrà  luogo,  fatte  le  con- 
JiL  venienti  prove  efclufive  della  frode  :  ed  in  tale  calò 
farà  tenuto  il  ritraente  a  reintegrare  il  depofito  nelle  fomme  do¬ 
vute  co’  frutti  dal  giorno  che  fi  farà  dichiarato  efierfi  fatte  le  prove 
fuddette.  §.  XVII. 


Del  Ritratto. 


*4  $ 


§.  XVII.  \  Ualora  s*  allegherà  la  collufione  tra  il  venditore  e 

il  compratore ,  fatta  per  efcludere  i  conforti ,  con- 
fanguinei,  o  vicini;  tale  collulìone  s’avrà  per  provata, 
concorrendovi  delle  congetture  e  prefunzioni  diffidenti  a  farne  prova . 

§.  XVIII.  T*T  N  tutte  le  fubade,  così  volontarie  come  neceflàrie, 
JSL  non  avrà  luogo  il  ritratto  ;  quante  volte  quei  che  han¬ 
no  il  diritto  di  ricuperare ,  effóndo  certi ,  faranno  (lati  perfonalmen- 
te  citati  colla  copia  del  bando ,  e  riguardo  agl’  incerti  ed  adenti, 
fi  farà  fatta,  oltre  al  bando,  una  pubblicazione  nella  Parrocchiale 
del  debitore  o  del  venditore . 


§.  XI X.  ’Tjfl5  D  il  tempo  per  tale  ritratto  ne*  cafì,  ne’ quali  avrà 
JlL*  luogo ,  farà  di  meli  quattro  ,  da  contarli  dal  giorno 
del  poffeffo  del  compratore. 


§.  XX.  A  Vrà  luogo  il  ritratto  nelle  permute  di  (labili  con 

capitali  bollali  ;  come  anche  in  quelle  di  (labili  con 
iflabili  e  capitali  bollali  affieme ,  quante  volte  in  quella  feconda 
fpecie  di  permute  i  capitali  eccedono  il  valore  degli  (labili  :  ed 
in  ambidue  i  cali  il  ritraente  dovrà  depositare  i  capitali  coll’  inte- 
reffó,  ed  in  oltre  nel  fecondo  cafo  il  prezzo,  per  cui  fi  faranno 
regolati  gli  (labili  dati  affiena  co*  capitali  in  ifcambio. 


CAPO  UNDECIMO 

DELLE  CASE ,  FONDI ,  E  SERVITÙ  DIVERSE . 


niuno  è  permetto  nel  muro  diviforio  delle  cafe  fare 
cammini  di  fuoco,  arrnadj,  e  finedre,  fotto  pena  di  pa¬ 
gare  once  dieci  al  Fifco;  nella  quale  pena  incorreranno 
anche  i  madri  muratori  :  e  fi  dovranno  in  oltre  tali 
cammini ,  arrnadj ,  e  finedre  chiudere  a  fpefe,  del  pa¬ 
drone  di  cafa ,  per  cui  ordine  fi  faranno  fitti. 


§.  IL  %0)  Invarranno  eccettuati  quei  cammini  di  fuoco,  arrnadj, 
JOL  e  finedre  antiche ,  o  che  fi  dimodrerà  effere  dati  fatti 
col  confenfo  del  vicino  .  Nondimeno  quanto  a’  cammini,  fi  dovranno 
©ttervare  le  regole  dell’  arte ,  ed  adoprare  tutte  le  cautele  neceflàrie 
ad  evitare  qualche  incendio  o  danno,  che  ne  potrebbe  derivare. 


ON  farà  permeilo  ad  alcuno  fare  fabbriche  di  forte  al¬ 
cuna  tra  vicini  ,  fenza  precedente  licenza  de’  Commi!* 

T  farj, 
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farj ,  la  quale  fi  dovrà  regifirare  in  Officio;  lotto  pena,  in  difètto 
di  tale  licenza ,  di  pagare  once  cinque  al  Filco  ,  nella  quale  in¬ 
correranno  anche  i  maftri  muratori .  Dovranno  in  oltre  farii  tali 
fàbbriche  fecondo  il  buon  ufo  e  coftume,  ed  a  norma  dell’ arte; 
altrimenti  faranno  demolite. 

§.  IV.  O  Enza  Noftra  efpreflà  licenza  non  fi  permette  nelle  No- 
lire  quattro  città  Valletta,  Vittoriofa,  Senglea,  e  Cofpi- 
cua  fare  balconi  che  guardano  le  pubbliche  ftrade ,  nè  gradini 
avanti  alle  porte  delle  cafe  ,  nè  aperture  per  cantine;  anzi  per 
quefte  dovranno  oflèivarfi  i  nuovi  ftabilimenti:  e  contravvenendoli, 
i  padroni  delle  cafe  incorreranno  nella  pena  prefcritta  ne*  detti 
ftabilimenti,  e  non  ritrovandovi!!  fidata,  cadranno  in  quella  di  pa¬ 
gare  al  Fifco  once  dieci  ;  e  nella  fteftà  pena  d*  once  dieci  incor¬ 
reranno  i  madri  muratori  :  ed  in  oltre  faranno  tolti  i  detti  balconi,  e 
gradini ,  ed  otturate  le  aperture  a  fpefe  del  padrone  della  cafa . 

§.  V.  "ET  N  tutte  le  cafe,  mezzanini,  camere  terrane,  botteghe, 
JSL  e  magazzini  d*  affitto,  che  tengono  porte  per  fuori,  vi 
dovrà  effere  una  latrina  comunicata  col  canale  maeftro ,  o  con 
altro  sfogo  per  mare,  fotto  pena  d’  once  dieci,  da  pagarli  dal  pa¬ 
drone;  ed  i  fittajuoli  faranno  tenuti  fotto  la  ftella  pena  a  rivelare 
la  mancanza  di  tale  cifterna  olfia  latrina. 


§.  VI.  ON  fi  potrà  negare  1*  appoggio  al  vicino ,  che  vorrà 

jLn  fabbricare  ,  effendo  comune  il  muro  diviforio  ed  ap¬ 
partenente  per  metà  a*  due  padroni  :  ma  fe  da  fegni  o  da  altro 
cofterà  fpettare  il  muro  diviforio  ad  uno  di  loro,  a  quello  dall* altro 
padrone  che  ricerca  1*  appoggio  ,  fi  dovrà  pagare  la  metà  del  giufto 
valore  di  effo  muro ,  fecondo  la  ftima  del  capo-mallro ,  oppure 
di  altri  periti ,  in  cafo  di  reclamo. 


§.  VII.  IT  L  muro  diviforio  tra  vicini ,  fecondo  1*  antica  confuetu- 
JiL  dine,  deve  edere  di  tre  palmi. 

§.  Vili.  *j\T  ElTuno  potrà  aver  balconi  o  fineftre ,  che  non  fieno 
JUn  diftanti  per  tre  palmi  almeno  dal  muro  diviforio. 


§.  IX. 


ON  è  lecito  a  veruno  tener  fineftre  full’  aria  della  ca^ 
fa  del  vicino,  fe  non  proverà  d’aver  fatta  la  compra 
dell*  aria,  od  acquiftatone  in  altra  maniera  il  diritto. 


§•  X.  "KT  muri  diviforj ,  ne*  quali  non  vi  fono  legni  di  padronanza, 
JÌL  o  che  non  cofterà  di  eftfa  in  altra  maniera ,  s*  intendano 

ef- 
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eflere  flati  fabbricati  a  fpefe  comuni  dell*  uno  e  dell’  altro  vicino, 
per  quattordici  filate  dalla  fuperficie  dell*  terra. 

§.  XI.  ^Lino  Può  buttare  letame  in  luogo  che  tocchi  con 

jLn  muri  diviforj . 

§.  XII.  *]iT  forni  non  poflono  efTere  aderenti  a’ muri  diviforj,  dovendoli 
IL  lafciare  al  muro  uno  fpazio  di  mezzo  palmo  per  paflàre  Paria, 

§.  XIII.  ITT  NA  cucina  fenza  forno  può  eflere  in  una  ftanza  at- 
'4^/  taccata  alla  ftanza  d’  abitazione  del  vicino,  ma  il  fuoco 
deve  farli  in  diftanza  del  muro  che  lo  divide. 

§.  XIV.  molini  non  poflono  efler  appoggiati  ad  alcuna  ftanza  d’ abi- 
IL  tazione  della  cafa  vicina:  poflono  bensì  appoggiarli  ad  una 
cucina  od  altra  ftanza,  che  non  lia  d’  abitazione;  ovvero  nella 
fteflà  ftanza  ,  dove  li  vorrà  fare  il  molino ,  dovrà  almeno  farli  un 
muro  alquanto  diftante  dai  muro  diviforio. 


f  XV. 


L  maftro  muratore ,  o  quallilia  altra  perfona ,  che  ru- 


T 

JtL  berà  un  terzo  di  palmo  di  lìto  altrui ,  o  farà  armadj , 
fpiragli ,  o  buchi  ne’  muri  diviforj  ;  pagherà  al  Fifco  in  pena  once  die¬ 
ci,  e  dovrà  riparare  il  danno  recato  con  chiuderli,  e  pagare  P  intereflè. 


§.  XVI. 


Ilàrcirà  tutto  il  danno  ch’accaderà,  colui  che  non  farà  ne* 
muri  diviforj  le  riftorazioni  ordinate  dal  capo- maftro. 


§.  XVII.  HI  tiene  fcale  fulle  terrazze  è  tenuto  ad  innalzare  il 

muro  diviforio  per  fette  filate  a  fpele  proprie  con 
pietra  lifcia  :  e  fe  i  due  vicini  avranno  fcale  per  le  terrazze  do¬ 
vranno  pagarne  la  fpefa  per  metà  . 


§.  XVIII.  *|iT  L  fuddetto  muro  diviforio  fulle  terrazze ,  deve  eflere 
dìL  doppio  ,  e  non  Angolo . 

§.  XIX.  A  niuno  fi  permette  piantar  alberi  fotto  ’1  muro  divifo- 

rio  delle  cafe ,  nè  tenere  fiori  nello  fteflo  muro  per 
il  danno  ,  che  vi  reca  P  acqua . 

§.  XX.  ffT^  Hiunque  è  tenuto  a  dare  P  adito  ed  ufcita  all*  acque  per 
’QwJ*  non  cagionarvi  detrimento  ne’  pedamenti  della  cafa  vicina. 


§•  XXI-  L  padrone  del  fito  fuperiore  avendo  cloache  o  confer¬ 
ii  ve  d1  acque  immonde,  è  tenuto  a  darle  il  paflàggio  pel 

T  2  canale 


; 
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Canale  maeftro,  o  pel  mare,  per  non  danneggiare  la  cala  vicina: 
e  non  potendolo  fare ,  dovrà  rimuoverle  ,  oppure  profondarle  in 
modo,  che  non  potranno  giammai  recare  danno  alcuno  al  vicino. 

§.  XXIL  "RF  L  dflfpofto  nel  §.  preced.  avrà  anche  luogo  per  le 
JjU  cifterne  d’acqua,  o  per  gli  alberi,  da’ quali  potrà 
il  fondo  dei  vicino  edere  danneggiato . 


§o  XXIII.  'W  L  padrone  del  fondo  fuperiore  è  preferito  a  quello 
Jl  del  fondo  inferiore  nell’  empire  (blamente  le  proprie 
cifterne  di  acqua  piovana,  che  cade  nelle  pubbliche  ftrade  :  male 
il  padrone  del  fondo  fuperiore  vorrà  raccogliere  le  acque  piovane 
dalla  ftrada  per  adacquare  i  fuoi  alberi ,  non  potrà  farlo  in  pregiu¬ 
dizio  del  padrone  del  fondo  inferiore  ,  il  quale  vorrà  empire  del¬ 
le  iftede  acque  la  propria  cifterna  per  ufo  proprio . 


§.  XXIV.  TO)  ER  godere  il  padrone  del  fondo  fuperiore  la  fovrad- 
JÌL  detta  prelazione ,  dovrà  fempre  tenere  la  propria  fua 
cifterna  atta  a  confervare  le  acque,  e  non  rotta. 

f.  XXV.  Olendo  i  padroni  di  due  fondi  di  (ito  uguale  uni- 

v  tamente  raccogliere  dalle  ftrade  le  acque  piovane  per 
empire  le  loro  cifterne,  fi  farà  una  giufta  divisone  della  ftrada;  e  ciafeu- 
no  raccoglierà  1’  acqua ,  che  cadrà  nella  metà  dell’  iftefta  ftrada  per 
la  parte  contigua  al  proprio  lito. 


§.  XXVI.  'ITT  qualora  1*  uno  vorrà  valerli  dell*  acqua,  che  cade  nella 
JE*  ftrada,  per  empire  la  fua  cifterna,  e  1’  altro  per  adac¬ 
quare  gli  alberi  ;  il  primo  fia  aflolutamente  preferito  al  fecondo , 
dovendo  1*  acqua  prima  fervire  per  foftentamento  degli  uomini. 


§.  XXVII.  ON  farà  lecito  a  veruno  far  canali  d’  acqua  immonda 

JLn  filila  faccia  della  terra  nelle  Noftre  città ,  ma  dovrà 

quelli  comunicare  col  canale  maeftro;  e  dove  non  vi  farà  tale  canale, 
faccia  a  Noi  ricorfo  per  1*  opportuno  provvedimento. 

§.  XXVIII.  ON  fi  potranno  fcavare  cifterne,  nè  tagliare  pietre 

JLn  dalle  cafe  delle  quattro  città,  neppure  da  fpazj  pub¬ 

blici,  fenza  Noftra  licenza  in  fcriptis ,  che  dovrà  efière  regiftrata  in 
Officio  prima  del  taglio  della  pietra;  fotto  pena  (  in  cafo  di  con¬ 
travvenzione  di  qualunque  de*  capi  contenuti  in  quefto  §.  )  d’  once 
dieci  a  prò  del  Fifco. 

5*  XXIX.  *uT  N  tutte  le  cifterne  e  pozzi,  chi  fi  vorranno  tenere 
JÌL  aperti  nelle  città ,  cafali ,  giardini ,  e  terreni,  fi  dovrà 
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fere  un  riparo  di  palmi  tre  almeno,  e  quello  rinnovare,  qualora 
abbifognerà ,  fotto  pena  d*  once  fei  a  prò  del  Fifco. 

f .  XXX*  O  E  fi  troverà  incavata  una  cifterna ,  anche  fotto  la 

cafa  del  vicino,  farà  a  quefto  permeilo  far  un  fo¬ 
rame  per  fervirfi  dell’  acqua  :  dovrà  però  rifondere  la  metà  della 
fpefa  della  cifterna  al  padrone  che  1’  avrà  fatta. 

f.  XXXI.  O  Ebbene  le  acque  piovane  che  cadono  filile  ter- 
i2)  razze  d*  una  cala  ,  la  quale  non  tiene  cifterna , 
dovefTero  per  antica  fervitù  andare  alla  cifterna  del  vicino;  nondi¬ 
meno  ceflerà  tale  fervitù,  quante  volte  il  padrone  di  quelle  terrazze 
farà  una  cifterna  nel  fuo  fondo:  e  quelli  folamente  in  tal  cafo  farà 
tenuto  verfo  1’  altro  vicino ,  che  godeva  la  fervitù  attiva ,  a  rifar- 
«irgli  quel  danno  o  pregiudizio ,  che  verrebbe  a  patire. 

§.  XXXII.  O  E  per  ufo  antico  ed  immemorabile  l’acqua  piova¬ 
li)  na  del  tetto  d*  una  cafa  foleva  cadere  in  un  cortile 
della  cala  vicina;  fi  deve  rimovere  tale  fervitù,  quante  volte  il 
vicino  patifiè  danno  o  pregiudizio,  benché  di  poco  momento. 


§.  XXXIII.  *0*  fe  f  acqua  del  tetto  d’una  cafa  era  folita  cadere  in 
JÌCtf  un  terreno,  ovvero  in  altro  luogo  del  vicino,  fem* 
precchè  quelli  vorrà  ivi  fjbbricare,  fi  dovrà  rimovere  fiffatta  fervitù, 
ancorché  antica  ed  immemorabile. 


§.  XXXIV.  TT  N  ogn’  anno  fi  devono  riparare  i  tetti, cifterne  d’ acque, 
JìL  e  canali ,  fotto  pena  di  pagare  al  Fifco  once  dieci . 


§.  XXXV.  Ovendofi  riparare  i  canali  e  condotti,  che  paflà- 

M  no  fotto  liti  alieni;  ciafcuno  che  fi  ferve  di  quel¬ 
li  dovrà  contribuire  la  rata  della  fpefà  :  ma  fe  il  danno  farà  fiato 
caufato  da  uno  folamente ,  dovrà  egli  folo  foggiacere  a  tutta  la  fpefà. 


§.  XXXVI.  Efalora  fi  farà  luogo  alla  divifione  di  due  calè, 

vLJr  che  fpettavano  ad  un  padrone ,  in  cui  fi  trova- 
no  fineftre ,  che  recano  fervitù  ;  tali  fìneftre  fi 
dovranno  chiudere  od  impedirli  in  altra  forma  a  giudizio  de’periti  qua¬ 
lunque  foggezione;  e  chiudendoli,  fi  dovrà  rifondere  a  colui  che 
aveva  la  fervitù  attiva,  l’interefTe  a  (lima  de*  periti. 

5*  XXXVII.  Uante  volte  fi  dovrà  rifàrcire  qualche  muro,  la 

fpefà  fi  dovrà  contribuire  da*  padroni  delle  ftanr* 
ze  fuperiori  e  delle  terrane  a  fòldo  per  lira,  fulle 
filate  del  fondo,  che  ciafchedun  pofUede. 
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§.  XXXVIII.  O  E  fi  polTeggono  le  ttanze  terrane  da  uno,  e  1’  a- 
?  ria  loro  fpetta  ad  un  altro  ,  il  quale  lì  ferve  di 

ella  per  loggia,  palleggio  ,  o  per  altro  fine;  le  terrazze  fi  dovran¬ 
no  rifarcire  dai  padrone  dell’  aria  ;  ma  le  balate  ,  gii  archi ,  o  ’l  tetto  di 
legname  dovranno  rifarcirfi  dai  padrone  delle  ttanze  inferiori. 

§.  XXXIX.  <QJ  E  però  tale  rifarcimento  dovrà  farli  per  colpa  o 

fatto  del  padrone  dell’  aria ,  egli  fidamente  ne  farà 
tenuto  a  tutte  le  fpefe. 

§.  XL.  A  ninno  in  avvenire  larà  permeilo  piantare  ne*  pro-r 

p ! j  beni  ruftici  alberi  di  carrube,  olive,  mandorla, 
gelfo,  e  di  quella  fpecie  che  in  grande  dittanza  fendono  le  loro 
radici  con  grave  danno  e  pregiudizio  delle  terre  de’  vicini,  de- 
ftinate  per  la  produzione  de’  cottoni ,  feminati,  ed  altre  limili  ; 
quante  volte  i  padroni  delle  terre  vicine  non  daranno  un  efprelTo 
confenfo  con  ifcrittura  pubblica  o  privata,  fatta  nelle  debite  forme. 


§.  XLI. 


fe  tale  confenfo  fi  darà  da’ vicini,  non  già  padroni 


delle  terre,  ma  enfiteuti,  eziandio  per  concelfione 
perpetua,  ufufruttuarj,  o  polfelTori  con  altro  titolo  rifolubile;  per¬ 
venute  le  terre  a’  padroni,  farà  loro  permeilo  di  domandare  lo 
fvellimento  de*  predetti  alberi,  non  ottante  qualfilìa  lalfo  di  tempo. 


§.  XLII.  (DJ  E  però  la  piantagione  de’  fuddetti  alberi ,  attelà  la 

Umazione  delle  terre,  o  per  altro  motivo,  non 
farà  per  recare  grave  pregiudizio ,  ma  leggiero  ,  alle  terre  de*  pa¬ 
droni  vicini  ,  desinate  alle  fu  accennate  produzioni,  ed  è  riparabi¬ 
le  co’  condotti  che  fi  faranno  nelle  terre  di  colui,  che  li  vorrà  piantare; 
in  tale  cafo  fe  ne  permetterà  a  cottili  la  piantagione,  fatti  i  condotti  a  fue 
fpefe  :  e  farà  anche  tenuto  a  mantenerli  in  maniera  ,  che  non  pof- 
fa  feguire  alcun  danno  alle  terre  vicine. 


§.  XLIII.  O  Arà  anche  permeila  la  piantagione  di  alberi  di  mela— 
O)  rancio  ,  perlico ,  pero  ,  e  di  quella  fpecie  ,  che  non 
difendono  di  molto  le  loro  radici  ;  purché  fia  ollervata  la  dillanza 
di  cinque  pedate  prefcritte  dalla  L.  fin .  D.  Finium  regundorum  . 


§,  XLIV.  TS/jlT  A  quante  volte  tali  alberi  recheranno  grave  dan- 
J-.V  JL.  no  alle  terre  vicine ,  non  ottante  la  predetta  di- 
ttanza  ,  ed  i  condotti  fatti  ;  farà  permeilo  a  quei  che  ne  patifcono 
il  danno  ,  di  ricercarne  il  rifarcimento  ,  che  dovrà  feguire  fecondo 
la  ftima  ed  a  giudizio  di  periti. 


t 


§.  XLV. 
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§.  XLV.  *TST  L  difpofto  ne’  preced.  §§.  XL.  e  fegg.  non  avrà  luogo 
JU  riguardo  agli  alberi,  che  fi  trovano  da  tempo  antico 
già  piantati  :  re ftando  bensì  fermo  il  diritto  (  qualora  può  fpettare 
a’  padroni  delle  terre  vicine,  e  ad  altri  che  foffrono  danno  )  di 
fare  ifianza  pel  fuo  riparo  o  con  obbligare  colui  che  tiene  gli  al¬ 
beri  ,  a  fare  a  fue  fpefe  de’  condotti  nelle  proprie  terre  ,  ove  lì  tro¬ 
vano  gli  alberi;  oppure  con  ricercare  il  rilàrcimento  del  danno  a  giu¬ 
dizio  e  (lima  di  perfone  perite. 


§.  XLVI.  "TiTT  fe  mai  nelle  terre  de*  padroni  vicini  fi  trovano  pian- 
JÌOa  tati  alberi,  non  fi  potrà  impedire  al  vicino  la  pian¬ 
tagione  di  alberi  deli*  iftelfa  Ipecie ,  oflervata  1’  uguale  diftanza. 


EH  qualunque  contravvenzione,  che  mai  accade- 


§.  XLVII. 

rà  circa  il  contenuto  ne  preced.  §§.  XL.e  fegg. , 
oltre  allo  fvellimento  degli  alberi,  il  contravventore  farà  obbligato  a 
pagare  al  Eifco  once  dieci. 
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teftamenti  nuncupativi  &  fine  fcriptis  ,  quante  volte 
li  ridurranno  in  ifcritto,  dovranno  edere  fottofcritti 
da’  teflatori ,  ovvero  (  non  fapendo  eglino  fcrivere  ) 
da  altri  di  loro  commeflìone ,  e  da  tutti  o  dalia  mag-. 
gior  parte  de’  fette  tedimoni,  che  interverranno  nella 
loro  pubblicazione  :  altrimenti  faranno  nulli,  ed  i  No- 
tari  pubblici  che  riceveranno  in  atti  loro  tali  tedamenti ,  incorreran¬ 
no  per  la  prima  volta  nella  pena  d’  once  cinquanta  a  prò  del  Fi- 
fco ,  e  nella  feconda ,  oltre  alla  detta  pena ,  fiano  privi  dell’  efer- 
cizio  notariale  . 

§♦  IL  E’  codicilli ,  e  nelle  donazioni  a  cauta  di  morte  i  co- 

JL  n  dicillatori,  e  donanti  dovranno  pure  fottofcriverli;  e  non 
fapendo  fcrivere,  dovranno  altri  di  loro  commeflìone  fottofcriverli  :  e 
farà  anche  neceflària  la  fofcrizione  di  tutti  o  della  maggior  parte  de* 
cinque  teftimonj ,  che  interverranno .  Il  tutto  fotto  le  pene  prefcritte 
nel  §.  preced . 

§.  III.  (QJ  E  però  tali  teflamenti  ,  codicilli  ,  o  donazioni  a  caula 
di  morte  fi  faranno  ne’  cafali  e  campagne  delle  due  Ifole 
da  perfone  abitanti  in  elfi  cafalioe  campagne;  baderà  (  oltre  alla  fo¬ 
fcrizione  nella  manieradi  fopra  divifata  de*  te  datori ,  codicillatone 
o  donanti  )  che  liano  fottofcritti  da  due  de’  fette  o  de’  cinque 
teflimonj  luddetti. 


§.  I. 


Ovranno  tali  fofcrizioni  efTere  fatte  nel  fine  de’  teda- 
menti  ,  codicilli ,  o  donazioni  a  caufa-  di  morte,  fotto 


le  pene  medefime. 


codicilli'  df  limile  natura,  fenza  intervento  del  Giudice  ordinario 
del  luogo ,  in  cui  i  deponenti  faranno  domiciliati  ;  ed  il  Giudice 
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che  interverrà  in  tali  difpofizioni ,  dovrà  a’  deponenti  farne  la  lettura 
e  fpiegazione,  e  trovando  eflere  uniformi  a  quanto  avranno  ordina¬ 
to,  fi  fottofcriverà  nella  fine  delle  difpofizioni  con  atteftare  d*  averne 
fatta  la  detta  lettura  e  fpiegazione,  e  d*  efiTere  il  contenutovi  uni¬ 
forme  alla  loro  volontà .  Si  dovrà  in  oltre  fottofcrivere  un  altro 
per  cornine  {fio  ne  degl’  ifiefli  difponenti ,  e  nel  refio  fi  dovranno 
ofTervare  le  folite  altre  folennità  dalle  Leggi  Comuni  pe*  folenni  te- 
ftamenti,  e  codicilli  prefcritte  .  Sarà  in  fine  tenuto  il  Giudice,  fiot¬ 
to  pena  di  privazione  dell*  impiego,  a  mantenere  il  feg reto  riguar¬ 
do  al  contenuto  nelle  difpofizioni  medefime . 

§.  VI.  ON  offervandofi  nelle  annoverate  difpofizioni  folenni, 

Xn  e  codicilli ,  quanto  di  fopra  fi  è  prefcritto  ;  fiano  nul¬ 
le  :  ed  il  Notaro  ,  il  quale  eflendo  confcio  del  difetto  in  quelle 
contenuto ,  le  riceverà  per  confervarle  ,  e  farne  loro  efibizione  in 
tribunale  dopo  morte  de*  tefiatori  e  codicillatoti,  foggiaceli  alla  pe¬ 
na  d’  once  venticinque  a  prò  dei  Fifco . 


§.  VII. 


E’  tefiamenti  folenni  &  in  fcriptis ,  ed  intimili  codicil¬ 
li  la  fofcrizione  de*  teftimonj,  i  fuggelli,  ed  anche  il 
rogito  del  Notaro  dovranno  eflere  pofii  in  dorfo  dell’  ifteflà  carta, 
che  conterrà  la  difpofizione,  e  non  in  altra  feparata,  fiotto  le  pe¬ 
ne  di  nullità  quanto  alle  difpofizioni,  e  d’  once  venticinque,  da  pa¬ 
garli  al  Fifco ,  riguardo  al  Notaro  . 


$.  Vili. 


ON  potranno  fervire  di  teftimoni  ne*  tefiamenti,  di 
qualunque  forte  fieno,  i  Religioli  clauftrali. 


§.  IX.  tefiamenti  fatti  nel  fagro  Spedale,  e  fulle  navi  e  gale- 
JL  re  in  tempo  che  faranno  in  mare,  colle  folennità  pre¬ 
fcritte  dallo  Statuto  XII .  dell'  Ofpitalità ,  dovranno  avere  vigore 
e  faranno  validi,  eziandio  per  caufe  profane ,  e  per  tutto  ciò  che 
in  effi  fi  conterrà ,  e  farà  in  qualunque  maniera  difpofio  :  ben  intefo 
però,  che  fi  potrà  contro  tali  tefiamenti  allegare  il  difetto  di  volontà. 


§.  X. 


M 


E  *  tefiamenti,  codicilli,  o  donazioni  a  caufa  di  morte, 
che  fi  faranno  nello  Spedaletto  delle  donne  inferme  di 
quefia  città  Valletta,  quanto  alle  folennità  e  fottofcrizioni  di  fopra  pre¬ 
fcritte  ,  s’  ofièrvi  il  praticato  fin  oggi .  Dovranno  però  eflere  fo- 
fcritti  dal  Protettore  dello  fteflo  Spedaletto,  ed  in  fua  mancan¬ 
za,  da  uno  de’  Commeflarj  diputati;  altrimenti  fieno  nulli. 


J.  XI.  ^  LI  fcrittori  de’  tefiamenti  o  codicilli,  oppure  i  Notari, 
'4J2T  che  li  riceveranno  in  atti  loro,  nulla  potranno  con- 

U  .  feguire 


s 
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feguire  e  pretendere  in  vigor  delle  difòofìzioni  da  elfi  fcritte, 
o  ricevute  ne*  loro  atti;  quante  volte  ciò  che  li  farà  loro  lafciato, 
non  lì  troverà  fottofcritto  immediatamente  dallo  ftello  teftatore  o 
codicillatore  ,  o  da  altri  (  non  fapendo  egli  fcrivere  )  di  Tua  fpe- 
ciale  commelfione,  e  non  ballerà  la  fottofcrizione  fatta  nel  fine  del¬ 
la  difpolizione . 

§.  .XII.  TC*  quanto  fi  prefcrive  nel  preced.  avrà  luogo  per  tutt* 
JH,  altri  emolumenti  o  vantaggi ,  che  da  tali  fcrittori 
o  Notari  verranno  a  confeguirlì  in  virtù  delle  difpotizioni  fatte  per 
teftamento  o  codicilli. 

•» 

§.  XIII.  *  Apertura  di  tutt*  i  teftamenti  folenni  o  codicilli  fi  faccia 
:  >111  ^  innanzi  al  Giudice  ordinario  del  luogo,  nel  di  cui  diftrett® 

farà  fiato  domiciliato  il  teftatore  o  codicillatore  ,  precedendovi  una 
citazione  generale  di  tutti  quei,  che  potranno  avere  intereflè,  fe¬ 
condo  il  prefcritto  nel  §.  22.  Cap.  XLI .  Lib.  I. 

§.  XIV.  •RT  N  cefo  che  vi  faranno  altri  precedenti  tefiamenti  fatti 
ÌL  dallo  ftello  teftatore,  fi  dovranno  tutti  efibire  allo  Hello 
Giudice,  il  quale  dovrà  ordinare,  che  fiano  confervati  in  archivio, 
conforme  fi  è  prefcritto  nel  §.  24.  Cap.  XLI.  Lib.  I. 

§.  XV.  volte  un  teftatore  od  una  teftatrice,  non  avendo 

figli  o  difcendenti,  nè  anche  afcendenti,  vorrà  difporre 
pienamente  del  fuo  alle  in  favor  di  eftranei;  in  tal 
calò  per  la  piena  validità  di  tali  teftamenti,  eziandio  privilegiati  , 
fe  il  teftatore  o  la  teftatrice  avrà  parentado  povero  e  miferabile 
fino  al  terzo  grado  fucceftìbile  inclufive ,  dovrà  lafciare  ai  più  prof- 
fimi  ,  e  più  miferabili  la  terza  parte  dell’  alfe  di  netto,  dedotti 
cioè  i  pefi,  debiti,  e  tutt’  altre  fpefe .  Tale  difpolizione  avrà  anche 
luogo  nelle  donazioni  a  caufa  di  morte. 

§.  XVI.  TC5  facendoli  limili  teftamenti  o  donazioni  a  caufa  di  morte, 
JlLtf  ancorché  privilegiate,  fenza  lafciare  il  fuddetto  terzo  a 
prò  del  parentado  povero  e  miferabile  ;  faranno  nulli  folamente  quanto 
a  tale  terzo,  il  quale  fubito,  feguita  la  morte  del  teftatore  o  della  tefta¬ 
trice  o  donante,  palli  al  più  prolfimo  e  più  miferabile  parentado,  e 
non  potrà  rifpetto  a  ciò  fuffragare  all’  erede  la  continuazione  del 
pofleflò  dal  teftatore  all*  erede . 


§.  XVII.  O  I  riputeranno  poveri  e  miferabili  a  tale  oggetto  tutti 
O)  quei ,  che  non  avranno  proprie  fo danze  fu.fi  denti  02 
mantenimento  ,  e  che  non  potranno  procacciacelo  colla  loro  induftria 
e  travaglio. 


/ 
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§.  xvin. 


D  effendovi  nel  parentado  alcuni  piti  poveri  ,  mife- 
rabili,  ed  aggravati  di  numerofa  famiglia,  quantunque 
non  fieno  i  più  proffimi  in  fangue ,  Tempre  però  fino  ai  terzo  grado, 
come  (òpra  ;  dovrà  loro  preferibilmente  fpettare  un  terzo  della  gii 
detta  terza  parte* 


XIX.  -GT  poveri  per  altro  e  tnifèrabili  debbano  vivere  oneftamente, 
ÌL  e  non  efiTere  perfone  infami  e  di  vita  difonefta,  o  che 
abbiano  mancato  di  rifpetto  in  qualunque  modo  al  teftatore  o  donante. 


§.  XX. 


Aranno  validi  i  teftamenti ,  che  dà  marito  e  moglie,  o 
da  altri  fi  faranno  unica  charta  , 


§.  XXI.  TD*  ^  eflendo  tali  teftamenti  eorrifpettivi ,  qualora  il  fù- 
JTSd  perdite  rivocherà  la  difpofizione  rapporto  ai  fuo  alle, 
in  tutto  od  in  parte,  non  potrà  pretendere  nè  confeguire  cofa  alcuna 
dall’  alfe  del  premorto  ;  ma  tale  affé  dovrà  paffare  per  intero  agli 
eredi  del  premorto,  iftituiri  nella  fteftà  difpofizione,  oppure  a  quei  a  fa¬ 
vor  de*  quali  avrà  per  tale  cafo  difpofto  il  premorto  teftatore  in  efclu- 
fione  di  tutt*  altri,  ovvero  agli  eredi  ab  inteftaio  :  e  ciò,  anche  rifpetto 
a’  frutti  confeguiti  fin  al  tempo  delia  revoca,,  i  quali  perciò  dovran¬ 
no  eflère  alle  indicate  perfone  reftituiti . 


§.  XXII.  O  I  diranno  tali  teftamenti  eorrifpettivi,  ogni  qual  voltà 

i  teftatori  fi  Tiranno  reciprocamente  iftituiri  eredi  uni¬ 
versi  in  proprietà  o  in  ufufrutto;  o  che  con  altro  titolo  1*  afte 
dell’  uno ,  in  tutto  o  in  buona  parte ,  farà  lafciato  all’  altro  :  e 
non  s’  avrà  tale  corrifpettività  dall*  efterfi  fatti  unica  charta ,  e  daU* 
avervi  in  oltre  lafciato  1’  uno  all’  altro  qualche  legato  particolare . 


§.  XXIII.  Imarranno  bensì  nel  loro  vigore,  circa  il  proprio  afte , 
JO&.  i  fedecommeftì ,  vocazioni,  e  foftituzioni  che  talvolta  fi 
Tiranno  fatte  dal  premorto  teftatore  in  favore  de*  fuoi  parenti , 
fùcceflòri ,  o  qualfifieno  altri  non  effendovi  difpofizione  diverfa . 


XXIV.  ON  potrà  il  marito  o  la  moglie  ,  avendo  figli  o  di- 
fcendenti ,  lafciare  al  fùperftite  di  efti  coniugi  in  pro¬ 
prietà  più  del  quarto  da’  proprj  beni  in  pregiudizio  di  effi  figli  o 
difcendenti  ;  e  qualunque  difpofizione  altrimenti  fatta  li  fofterrà  pel 
folo  ufufrutto  nel  di  più  del  quarto. 


§.  XXV.  TifT  D  eftèndovi  figli  o  difcendenti,  la  condizione  della  vi- 
JlC*  duità,  rifpetto  alla  moglie,  fi  dovrà  avere  Tempre  per  ap¬ 
porta,  riguardo  alla  proprietà  de’  beni  :  fia  per  altro  falva  fu  tale  par¬ 
li  2  ,  ticolare 
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ticolare  la  dìfpofizione  de’  medefimi  marito  o  moglie  in  oppofto. 

§.  XXVI.  ’^T  ON  farà  valido  il  tertamento  fatto  da  parenti,  cre- 
Jun  dendo  efTere  premorti  i  loro  figli  o  ulteriori  di- 
fcendenti ,  dove  che  fi  trovavano  allora  in  vita  :  ed  in  tale  ca¬ 
lo  F  eredità  pafterà  a’  figli  o  ulteriori  difendenti  fecondo  la  re¬ 
gola  della  fucceflìone  ab  intejìato . 


§.  XXVII.  Hip?  Uttcciò  che  farà  labiato  a  quei,  a’ quali  è  dovuta 
aIUa  la  legittima,  fi  dovrà  avere  per  lafciato  in  dia  con¬ 
templazione  e  conto; e  fi  dovrà  avere  per  efpreflò  il  titolo  d’ iftituzione. 


§.  XXVIII.  ON  fi  potrà  fare  rinunzia  di  forte  alcuna  alla  fa- 

JLn  colta  di  rivocare  il  tertamento  ;  e  tutte  le  claufo- 
le  derogatorie  ,  che  talvolta  vi  làranno  ,  non  dovranno  attenderli . 


§.  XXIX. 


A  proibizione  delle  detrazioni  della  quarta  Trebellia- 
nica,o  Falcidia  s’abbia  fempre  ne’teftamenti  per  apporta. 


§.  XXX.  TO*  fi  dovranno  avere  per  apporte  tutte  le  claufole  fo- 

lite  apporfi  ne’  teftamenti,  cioè  che  non  elfendo  va¬ 
lida  la  difpofizione  fatta  come  teftamento,  vaglia  ed  abbia  forza 
di  codicillo ,  o  di  donazione  a  caufa  di  morte,  o  in  qualunque  al¬ 
tra  maniera,  che  potrà  fortire  il  fuo  effetto. 


$.  XXXI. 


A  tali  claufole,  in  qualunque  modo  fieno  concepite  , 


nei 


non  s’  intendano  per  apporte  a  favore  degli  ertra- 
ed  in  pregiudizio  de’  figli. 


$.  XXXII.  ’T^TT  ON  potrà  la  madre  fenza  giuda  caufa  diferedare  i  fuoi 
JUn  figli,  e  però  la  loro  preterizione  ,  fia  fcientemente 
fia  ignorantemente  accaduta  ,  porterà  la  nullità  del  di  lei  tertamento. 

5.  XXXIII.  TT  A  regola,  che  il  figlio  in  acìivis  fi  prefume  erede 
JLé  del  padre ,  avrà  anche  luogo  nell’  eredità  materna . 

§.  XXXIV.  Ualunque  efecutore  teftamentario  o  mirto ,  di  qual- 

fifia  fiato  fia  ,  grado ,  e  condizione ,  tra  ’l  termine 
di  giorni  quindici,  da  contarli  dal  giorno  della  morte 
del  tertatore ,  dopo  da  Noi  ottenuto  il  decreto  di  conferma  nell’ 
efecutoria ,  e  prima  d’ ingerirli  nell*  amminiftrazione,  farà  tenuto 
avanti  al  Giudice  ordinario  del  luogo ,  in  cui  era  domiciliato  il  de¬ 
funto  teftatre,  a  fare  in  quel  tribunale  una  obbligazione  efprertà, 
e  fotto  1*  ipoteca  de’  proprj  beni,  di  dover  efeguire  fedelmente  la 

vo- 
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volontà  del  teftatore,  e  di  rendere  ogn’  anno  nello  ftedo  tribunale 
conto  della  Tua  amminiftrazione;  non  ottante  qualfivoglia  difpenfa  e  li¬ 
berazione,  anche  fatta  dal  teftatore  medefimo,  la  quale  li  dovrà  inten¬ 
dere  per  liberazione  da  uno  fcrupolofo  e  rigorofo  rendimento  di  conti, 

§.  XXXV.  'TiT  meri  efecutori  non  potranno  per  1*  efecutoria  preten- 
JÌL  dere  falario,  gratificazione,  o  altro  diritto ,  fe  dal 
teftatore  non  farà  diverfamente  ordinato  :  ma  quei  che  faranno 
efecutori  mifti,  ed  avranno  amminiftrazione  delle  foftanze  del  tefta¬ 
tore  ;  dovranno  avere  quel  falario  o  gratificazione ,  che  dal  te¬ 
ftatore  fatà  loro  fatto,  o  che  gli  eredi  vorranno  loro  fare:  ma  in 
mancanza  di  tale  aftegnamento  o  gratificazione  ,  potranno  preten¬ 
dere  per  T  efecutoria  quel  dritto  che  di  ragione  può  loro  fpettare; 
purché  T  avranno  dimandato  e  pretefo  prima  d’ efferfì  ingeriti  nell* 
amminiftrazione . 

§.  XXXVI.  'IT  L  pofTefifo  dell*  intero  afte  del  defunto  continui  nell* 
JìL  erede  univerfale ,  fia  ex  tejlamento  fia  ab  inteftato  : 
e  tale  continuazione  avrà  folamente  luogo  in  .  favore  di  qualfifia 
erede  univerfale. 

§.  XXXVII.  Tp*  A  continuazione  del  poffeffo  dal  teftatore  all*  erede 
JìLtf  avrà  pure  luogo  nel  cafo,  che  la  validità  del  te- 
ftamento  fi  metterà  in  difouta  per  qualunque  motivo;  ed  avrà  il 
fuo  effetto,  finché  farà  dichiarata  la  fua  nullità  con  fèntenze,  che 
facciano  cofa  giudicata . 


§.  XXXVIII.  tÌ^T  Elle  fucceflioni  ab  inteftato  i  figli  e  le  figlie,  che 
JL/n  vorranno  fuccedere,  ed  a*  quali  non  ofterà  la  do¬ 
tazione  fitta  per  qualunque  diritto  ed  accettata ,  o  qualunque 
altro  atto,  che  porta  la  loro  efclulione;  dovranno  conferire  nell’af. 
fe  del  defunto  genitore  tutto  quello  che  avranno  avuto  in  vita  da 
lui  con  titolo  di  dote,  donazione,  o  con  qualfifia  altro:  e  non  po¬ 
tendo  realmente  fare  la  collazione,  faranno  tenuti  a  farla  intellet¬ 
tualmente  ,  cioè  pel  giufto  valore ,  confeguendo  tanto  di  meno , 
quanto  avranno  avuto,  e  dovrebbero  conferire. 


§.  XXXIX. 


A  non  faranno  tenuti  a  conferire  nè  i  frutti  de* 


beni  donati  od  afiègnati  in  dote ,  e  quello  che 
avranno  avuto  per  loro  foftentamento;  nè  anche  le  fpefe  fatte  per 
1*  acquifto  delle  feienze  ed  arti,  o  in  congiuntura  delle  nozze,  o 
di  altro  loro  collocamento  ;  ficcome  neppure  i  donativi  di  poco  mo¬ 
iri  ?nto  ,  le  fpefe  di  tavola,  e  cofe  fimili:  e  tutto  ciò  quante  voltè  non 
cofterà  effere  fiata  pofitiva  volontà  de*  genitori  di  farle  conferire  . 

§.  XL. 
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f.  XL.  (0*  I  dovranno  però  conferire  (  non  colando  d*  edèrne 
^3  data  diverfa  la  volontà  de*  genitori  )  tutte  quelle 
fonarne  di  danajo,  che  i  genitori  avranno  fornito  in  ifpefe  per  1’ 
acquifto  di  dignità,  canonicato,  beneficio,  ufizio  od  impiego,  che 
reca  qualche  vantaggio. 

§.  LXI.  A  Lia  moglie  povera  fi  deve  da’  beni  del  defunto  ma- 

rito  ricco  afiègnare  una  porzione  {ufficiente  pel  fuo 
fodentamento,  avuto  riguardo  alla  fua  condizione:  ma  quella  porzio¬ 
ne  non  dovrà  eccedere  il  quarto ,  edendovi  figli  fuperftiti . 


$.  LXII. 


Imarrà  tuttavia  fermo  il  diritto,  che  alla  moglie 
povera  fpetterà  contra  i  figli,  efièndo  loro  madre, 
per  avere  il  lupplemento  degli  alimenti  convenienti  • 


§.  XLIII.  TT*  A  porzione  fuddetta  o  quarta ,  eflendovi  figli  del 
^lil  A  defunto  marito ,  procreati  dallo  Aedo  matrimonio  , 
fpetterà  alla  moglie  in  folo  ufufrutto;  ma  ella  potrà  (intefì  fidamen¬ 
te  i  figli  )  obbligarla  anche  in  proprietà  per  fufiidio  de’  Tuoi  urgenti 
bifogni,  e  per  le  fpefe  dell’ultima  infermità,  atterramento  ,  e  funerali. 


§.  LXIV.  (0*  E  però  non  vi  faranno  i  predetti  figli,  tale  porzio- 
*3  ne  o  quarta  fpetterà  in  proprietà  ,  ed  ufufrutto  alla 
moglie  povera  ;  quante  volte  non  avrà  dote ,  dotario  ,  o  porzione  per 
ragione  d’acquifli,  che  giunga  all’  importare  di  eflà  porzione  o  quarta. 


§.  XLV.  TiO5  fe  la  dote,  dotario,  o  la  porzione  d’acquifli  copri- 
JO2  ranno  fidamente  parte  della  fuddetta  porzione  odia 
quarta;  farà  proprietaria  od  ufufruttuaria  rifpettivamente ,  conforme 
il  difpoflo  ne’  preced .  §§.  XLI.  e  fegg.  ,  full’  importare  di  quel 
tanto  che  ci  vorrà  pel  pieno  della  porzione  medefima  odia  quarta. 
Dovrà  oflervarli  lo  dedo,  fe  dal  marito  le  fi  lafcierà  qualche  legato , 
dovendoli  computare  nell’  anzidetta  porzione  o  quarta . 


§.  XLVI.  O  E  la  vedova  farà  bene  dante  in  tempo  della  morte 
O)  del  defunto  ricco  marito,  e  poi  fi  renderà  povera 
per  qualche  cafo  fortuito  ;  potrà  folamente  dimandare  da’  be¬ 
ni  del  conforte  defunto  (  pofledendoli  tuttavia  quedi  beni  da’  di 
lui  eredi,  e  non  padàti  in  altri  con  qualfilia  titolo  )  i  foli  alimenti, 
e  le  fpefe  d’ultima  infermità,  atterramento,  e  funerali. 

§.  XLVII.  Q  I  avrà  per  povera  la  vedova  ,  tutte  le  volte ,  che 
O)  non  avrà  fodanze  di  forte  alcuna  in  tempo  della  morte 
dei  marito,  quantunque  potefle  guadagnare  la  vita  co’fuoi  lavori: 

ed 
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ed  all*  incontro  s’  avrà  per  ricco  il  defunto  marito,  quante  volte  dedot¬ 
ti  i  debiti ,  e  la  più  volte  detta  porzione  o  quarta ,  rimarranno  nel 
fuo  affé  foftanze  confiderabili ,  avuto  riguardo  alla  fua  condizione, 
fe  ad  un  conveniente  mantenimento  de* figli,  fe  vi  faranno. 

§.  XLVIII.  ON  potrà  il  marito  ricco  con  fare  teftamento,  od 

JLn  altra  difpofizione  privare  la  fua  moglie  povera  dell* 
anzidetta  porzione  offa  quarta,  in  ufufrutto  od  in  proprietà,  fe¬ 
condo  il  prefcritto  ne*  preceda  §§.  XLI.  e  fegg , ,  ovvero  diminuirglie¬ 
la  con  lafciarle  meno  del  fuo  importare. 


XLIX.  *pfr  L  difpofto  no*  preced.  §§.  XLI,  e  fegg,  avrà  anche  luogo, 
Ma  trattandoli  di  marito  povero  fuperftite  alla  moglie  ricca. 


§.  L. 


Elle  fucceffoni  inteftate  le  figlie  femmine  confegui- 
^  ranno  in  valore  la  quota  de’  beni  enfiteutici,  de’qua- 
li  faranno  talvolta  per  leggi  della  concezione  incapaci. 


§.  LI.  A  ’  figli  del  primo  letto  fpetterà  tutto  quello ,  che  la  lo- 

ro  madre  pallata  alle  feconde  nozze  avrà  acqueta¬ 
to  per  la  morte  del  primo  marito  con  qualunque  titolo,  eziandio 
per  dotario ,  ed  in  virtù  del  patto  degli  acquilti  ;  ancorché  i  figli  non 
faranno  itati  eredi  del  loro  padre  . 

§.  LII.  O  E  però  la  vedova  dopo  morte  del  marito  menerà 

una  vita  fcandalola  e  libertina;  perderà  tutto  quello 
che  avrà  con  qualunque  titolo  lucrativo  od  onerofo  acquiltato  dalie 
fbftanze  del  defunto  marito ,  e  pafferà  immediatamente  a’  tìgli  in 
proprietà  ed  ufufrutto ,  ovvero  a’  fuoi  eredi . 


§.  LIII.  Elidendo  la  vedova  da  tale  vita  fcandalola ,  fà- 

ranno  tenuti  i  figli  od  eredi  del  defunto  marito 
a  fòmminiltrarle  un  decente  foltentamento ,  e  farle  le  fpelè  ne- 
ceffarie  perle  fue  infermità,  atterramento,  e  funerali;  e  le  foftanze 
del  premorto  marito  rimarranno  appretto  de’  figli  di  lui  0  degli  eredi. 

§.  LIV.  TO)  Affando  i  vedovi  o  le  vedove  alle  feconde  o  ulteriori 
JET  nozze ,  non  potranno  dare  e  lafciare  con  qualunque 
titolo  alle  feconde  0  ulteriori  mogli  ,  ovvero  a*  fecondi  o  ul¬ 
teriori  mariti,  oppure  a  cadauno  de’  figli  del  fecondo  0  ulteriore  let¬ 
to  ,  più  di  quello  che  dalle  loro  foftanze  confeguirà  ciafcuno  de*  figli 
del  primo  od  altro  letto. 

§.  LV.  Op  Utto  quello,  che  lafcerà  con  qualfifia  titolo,  o  do- 
JL  nerà  il  marito  alla  moglie ,  s’  intenda  lafciato  e 
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donato  in  compenfo  della  dote  e  del  dotano ,  mancandovi  dichiara¬ 
zione  in  oppoflo . 

§.  LVI.  ON  farà  permeilo  ad  un  debitore,  in  pregiudizio  de* 

JLn  Tuoi  creditori,  di  non  accettare  una  fucceffione,  un  le¬ 
gato  ,  od  altro,  che  gli  farà  flato  lafciato  o  donato ,  e  che  con 
qualfifia  altro  titolo  gli  potrà  fpettare:  e  farà  permeilo  in  ogni  cafo  a* 
creditori  di  efperire  i  loro  diritti  fopra  tatto  quanto  fpetterà  pe’  detti 
titoli  al  loro  debitore,  per  infinattantoché  iàranno  per  intero  foddisfatti . 

§.  LVII.  ON  farà  permeilo  a’  genitori  donare  ,  lafciare  ,  o  in 

JLn  qualunque  altra  maniera  far  paflàre  dalle  loro  fo- 
flanze  a’ figli  legittimati,  più  di  quella  porzione  minore,  che  avrà 
uno  de*  figli ,  nipoti ,  o  pronipoti  legittimi  e  naturali ,  procreati 
da  legittimo  matrimonio. 


§.  LWII.  A  *  figli  poi  naturali  fpurj,  ed  in  qualunque  altra  maniera 

illegittimi,  effendovi  figli  legittimi  e  naturali,  o  loro  di¬ 
fendenti,  parimente  legittimi  e  naturali,  dovranno  effere  lafciati  gli  ali¬ 
menti  :  ed  in  mancanza  di  figli  legittimi  e  naturali,  o  de’  loro  difenden¬ 
ti,  pure  legittimi  e  naturali,  fi  potrà  loro  lafciare  la  metà  dell’  affé,  e  1* 
altra  metà  dovrà  fpettare  agli  afcendenti,  oad  altri  del  parentado,  po¬ 
veri  e  più  prodi  ni  ,  ofifervata  la  regola  della  fucceffione  ab  in- 
teftato ,  qualora  vi  faranno;  e  mancandovi,  fi  potrà  lafciare  a  detti 
figli  illegittimi  l’ intero  affé ,  in  efclufione  di  altri. 


§.  LIX.  O  Aranno  anche  tenuti  i  genitori  a  lafciare  ed  aflegnare  a* 

figli  inceftuofi,  adulterini,  e  Amili,  quello  eh’ è  nece£ 
fàrio  per  loro  alimenti. 


§.  LX. 


Ualfifia  legittimazione  de*  figli  menzionati  ne’  preced, 
§§.  LVH.  e  LVIII.  ,  che  da  Noi  fi  accorderà ,  fia 
fempre  e  s’  intenda  conceduta  fenza  pregiudizio  de* 
figli  legittimi  e  naturali,  e  de’  loro  difendenti  legittimi  e  naturali,  an¬ 
che  riguardo  a’  beai  foggetti  a  fedecommeffi  afcendentali  o  trafverfali. 


§.  LXI. 


Ualunque  erede  interpellato  dovrà  nel  termine  d’ un 
mefe  ,  da  contarli  dal  dì  dell’  interpellazione,  dichia¬ 
rare  ,  fe  intende  accettare  1*  eredità  :  e  defìderando 
maggior  tempo  farà  tenuto  a  fare  ricorf  a  Noi  per  ottenerlo , 
rilevandovi  a  tal  fine  i  motivi  ,  che  potranno  fare  fperare  la  pro^- 
roga  del  detto  termine. 


§.  LXII. 


E  però  1’  affé  ereditario  farà  in  filo  potere,  dovrà  farne 
l’inventario  nel  termine  di  meli  tre  dal  dì  della  morte 
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•  del  tettatore  :  e  tale  inventario  dovrà  edere  elètto  e  di  tutto  Fatte, 
con  defcrivere  dipintamente  i  mobili  ,  robe ,  fuppellettili  di  cala, 
ori  ed  argenti ,  gioje  ,  ^danajo  ,  caoitali ,  (labili  ,  gius  ed  azioni , 
e  tutt’  altro  fpettante  all’  eredità ,  colle  loro  ricettive  qualità,  pefo,  e 
valore;  altrimenti  1’  inventario  farà  nullo. 

§.  rLXIII.  (O  Aranno  riputati  validi  tutti  gf  inventarj  fitti  per  lo 
...  pattato  fecondo  F  ufo  corrente  di  quei  tempi  ;  e  la 

defcrizione  nel  §.  preced.  ordinata  dovrà  aver  luogo  per  gl’  inven¬ 
tarj  ,  che  li  faranno  in  avvenire. 


;  CAPO  SECONDO 

DE  MAGGIORASCHI ,  PRIMOGENITURE ,  E  FEDEC OMMESSL 


$.  I. 


ji  maggiorafchi  ,  primogeniture ,  e  fedecommeffi  non 
Jj,J  potranno  fondarli,  fe  non  fopra  beni  (labili,  e  ca¬ 
lti  ìj  pitali  di  rendite  fitte;  efelidi  i  capitali  a  forma  di 
*j|  Bolla,  ed  altra  annua  rendita  redimibile,  crediti, 
1  danajci ,  e  mobili  di  qualunque  forte. 


§.  IL 


E  fi  potranno  da  genitori  erigere  maggioratili  e  primo¬ 
geniture  fovra  (Labili  e  capitali  irrepetibili,  fe  agli  altri  figli 
non  rimarrà  un  conveniente  e  decorolò  mantenimento  in  rendite  fife. 


§.  ni.  i*r  maggiorafhi  ,  primogeniture  ,  e  fedecommeflì  faranno  va- 
JÌL  lidi  lino  al  quarto  grado  inclufive ,  dopo  il  quale  ogni 
vincolo  e  gravame  celierà ,  ed  i  beni  patteranno  liberi  all’  erede 
del  quarto  ed  ultimo  fottituto. 

§.  IV.  "ET  quattro  gradi  fi  conteranno  in  capita ,  e  non  in  ftirpes , 
dì L  fenza  comprendervi  1’  erede  iftituito . 

\ 

§.  .V.  HiP*  Utti  gl’  interellàti  in  qualunque  modo ,  e  chiamati  ne’ 
JL  maggiorafehi ,  primogeniture,  e  fedecommelli  avranno 
in  vita  del  pottettbre  il  diritto  di-  ricorrere,  per  impedire  le  ditti-" 
pazioni,  che  talvolta  s-’  anderanno  da  lui  facendo .  \ 


§.  VL  ON  retta  vietato  di  fondarli  per  durata  minore  de’ 

/■  quattro  gradi:  ficcome  farà  anche  permetto  all’  ultimo 

pottettbre  di  rinnovarli  per  altri  quattro  gradi,  o  meno. 


,  §.  VII. 


;» 
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§.  VII.  liT  maggiorafchi  però,  primogeniture,  e  fedecommeflì,  che 
JìL  fi  trovano  già  fondati ,  non  fiano  nè  s’  intendano  comprefi 
nel  prefcritto  de*  §§.  precedenti . 

§.  Vili.  O  Ara  tenuto  il  fondatore  del  maggiorafco,  primogenita* 
O)  ra ,  o  fedecommefiò  a  fare  nell’  ifteffa  fondazione  1*  inven¬ 
tario  odia  defcrizione  diftinta  ed  efatta  di  tutt’  i  beni  filabili  e  ca¬ 
pitali  del  maggiorafco ,  primogenitura  ,  o  fedecommefiò ,  ovvero  tra 
il  termine  al  piu  di  mefi  tre  dopo  la  fondazione;  liccome  pure 
a  farne  fare  il  regiftro  in  un  libro ,  che  a  tale  oggetto  farà  for¬ 
mato,  e  confervato  nel  pubblico  archivio. 


§.  IX. 


Sfendo  fatto  il  regifiro,  come  fopra,  non  potranno  i 
beni  afiegnati  a’  tali  maggiorafchi ,  primogeniture,  e  fe- 
decommefli  pretenderli  affetti  a’  crediti  ed  ipoteche  ,  che  fi  con¬ 
tratteranno  dopo  tale  regiftro. 


§.  X. 


ER  fuccedere  nelle  primogeniture,  in  difetto  di  regola 
particolare ,  fi  dovrà  confiderare  in  primo  luogo  la  li¬ 
nea  ,  in  fecondo  luogo  il  grado,  in  terzo  il  fefiò  rr  afchile  ,  che 
deve  effere  preferito  al  femminino,  ed  in  quarto  luogo  l’età. 


§.  XI.  *[ÌT  figli ,  ed  \  loro  figli  e  difcendenti ,  pofti  in  condizio¬ 
ni  ne ,  non  fi  riputeranno  in  avvenire  chiamati  ;  in  ma¬ 
niera  che  qualunque  fedecommefiò  iftituito  pei  calo  di  morte  len¬ 
za  figli,  farà  rifoluto  per  la  loro  efiftenza  . 


§.  XII.  Uante  volte  però  l’ eredità  per  la  morte  dell’  erede 

ab  inteflato  fi  dovrà  deferire  a’  figliuoli,  che  dal  te- 
^  ftatore  faranno  fiati  pofti  in  condizione  con  qualche 
qualità  diftintiva  ;  allora  tali  figli  efcluderanno  dall’  eredità  quei  che 
non  furono  pofti  in  condizione,  e  fuccederanno  come  eredi,  e  non 
come  fedecommeflàrj . 


XIII.  ItT*  A  condizione ,  fi  fine  filiis  aut  liberis ,  appofta  a  piò 
■»h1  Jt  perfone  chiamate  collettivamente  e  fimultaneamente  non 
fi  riputerà  purificata  a  favor  del  foftituto,  eziandio  nel  cafo,  che 
un  fiolo  di  loro  avrà  figli;  e  perciò  anche  in  tale  cafo  il  fo- 
ftituito  refterà  affatto  efclufo  . 

§.  XIV.  IT  A  predetta  condizione,  fi  fine  filiis  aut  liberis ,  fi  dovrà 
JLfi  Tempre  intendere  ,  appofta  in  tutt’  i  fedecommeflì,  quando 
fi  tratterà  di  escludere  eftranei  qualfìfieno;  ed  a  quefto  fine  fiotto 
nome  di  figli  o  di  liberi  farà  comprefà  la  dipendenza. 

§.  XV. 
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§.  XV.  (O  I  potranno  in  fuflìdio  ipotecare  ed  obbligare  i  beni  primo. 

geniali,  ofoggetti  a  fedecommeftò ,  fia  afcendentale  o  traf- 
verfale,  per  la  dote  congrua  delle  figlie  e  delle  nipoti  ex  filio  delP  ere¬ 
de  gravato,  o  del  fedecommeftàrio  pofteftore,  non  ottante  quallitìa  difpo- 
Azione  in  oppotto:  e  ciò  avrà  anche  luogo  per  la  reftituzione  della  dote. 


§.  XVI.  A  Vrà  pure  luogo  la  difpofizione  precedente  non  fola- 
jtlSk»  mente  per  la  coftituzione  0  reftituzione  di  dote ,  ma 
anche  per  gli  alimenti  neceftàrj  foltanto  ,  e  per  le  fpefe  che  conver¬ 
rà  fare  pe’  rifarcimenti  o  miglioramenti  de*  beni  primogeniali  o  per 
ditela  ed  augumento  delle  primogeniture,  o  del  fedecommeftò ,  o 
per  fare  qualche  furroga  o  permuta  de*  beni:  la  quale  permu¬ 
ta  o  furroga  li  dovrà  bensì  fare  con  Noftro  decreto ,  intelì  gl’  interef- 
fati.  Ed  intorno  alle  dette  fpefe  ,  s’  oftèrvi  quanto  li  è  preferito 
nel  §.  j  1 .  cap .  Vili.  Lib.  1. 


§.  XVII.  Ualunque  reftituzione  volontaria  o  anticipata  di  be- 

Jy  ni  primogeniali  o  fedecommeftàrj  non  potrà  recare 
pregiudizio  a  creditori  ,  i  quali  potranno  agire  fu  tali 
beni  fenza  obbligo  di  provare,  che  la  reftituzione  lia  ftata  fatta  in  frode. 


f.  XVIII.  TT  feudi  li  .  dovranno  regolare  fecondo  le  leggi  della  loro 
JÌL  inveftitura  riguardo  anche  alle  doti,  ed  alla  vita  milizia: 
ma  i  frutti  foggiaceranno  a  fequeftri  ed  azioni  de’  creditori,  in  confor¬ 
mità  del  difpofto  ne’  maggioratili  e  ne’  fedecommelli . 


§.  XIX.  Afcendo  dubbio  ,  fe  fia  fondato  maggiorato ,  primo- 

JLn  genitura ,  o  fedecommelfo ,  ovvero  fe  duri  tuttavia  ; 
non  fi  avrà  in  avvenire  alcun  riguardo  alle  fole  congetture,  fulle 
quali  vorrebbe  fondarli  1’  erezione  della  primogenitura ,  o  la  fua 
durazione  :  ma  fi  dovrà  fittamente  far  conto  di  ette,  quante  volte 
eflendo  efpreftTe  le  iftituzioni  o  la  continuazione  della  primogenitura 
o  del  fedecommeftò,  fi  tratterà  di  fpiegare  la  volontà  del  teftatore  per 
riconofcere ,  chi  debba  elfere  preferito  o  comprefo .  Lo  ftefiTo  fi 
dovrà  oflervare  per  le  primogeniture  già  erette,  e  pe’fedecommefli  fatti 
per  lo  pattato;  fe  la  difputa  inforta  non  farà  ftata  ancor  decifa  o  tranfàtta. 


§.  XX.  >|JV  E  deroghe  de’  fedecommelli  da  fu  i  beni  efiftenti  in  que- 
^ììl  A  fte  due  lfole  ne’  cali  che  potranno  aver  luogo,  per 
ettere  valide,  fi  dovranno  ottenere  da  Noi;  quantunque  i  poflèftòri 
foflero  domiciliati  fuori  del  Dominio,  o  iaranno  ftranieri. 


$.  XXI. 


E  permute,  e  le  conceflioni  in  enfiteufi  temporanea 
de*  beni  fedecommeftàrj,  qualora  làranno  evidentemente 

X  2  utili 
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utili  e  vantaggiofe ,  potranno  farfi  con  Noftro  precedente  decreto  , 
non  oliarne  la  proibizione  efpreflà  de’  fèdecommittenti  ;  tutte  lo 
volte  che  non  fi  tratterà  di  fiabili  colpicui. 


XXII.  TJC5  D  in  ogni  calò,  che  cofterà  aver  avuto  il  pofièflbre  in  tali 
permute  o  conctflìoni  un  fuo  particolar  vantaggio , 
qualunque  farà  la  permuta  o  la  conceffione,  faranno  nulle  riguardo 
a*  fucceflori  chiamati. 


APO  TERZO 

COLLAZIONI ,  E  DIVISIONI  DE'  BENI. 

Elle  fucceflìoni  inteftate  de’  genitori,  volendo  i  figli 
effervi  ammefiì ,  dovranno  conferire  le  doti ,  e  le 
donazioni  propter  nuptias ,  fatte  nt  Ila  forma  prefcritta 
ne’  §§.  37 .  38.  e  39.  Cap.  Ili .  di  qu .  Lib.  IV. 

§.  IL  (D*  I  dovranno  da*  figli  anche  conferire  tutt’  altri  beni,  loro 
donati  in  vita  con  quallìfia  titolo ,  eziandio  di  patrimonio 
fagro,  nella  maniera  bensì  ordinata  ne’  fuccitati  §§.  37.  38.  e  39.  9 
fe  non  cofierà  dell*  oppcfta  volontà  de’  genitori ,  la  quale  farà  la 
regolatrice  circa  il  modo  di  far  la  collazione,  e  circa  i  beni  ed 
altro,  da  conferirli. 

§.  III.  E’cafi,  in  cui  vi  farà  luogo  alla  collazione  de’ beni  fta- 

JLn  bili  in  valore  ;  dovrà  tale  loro  valore  Affarli  ,  avuto  ri¬ 
guardo  al  tempo  della  collazione  ,  non  già  a  quello,  in  cui  era¬ 
no  fiati  donati  ed  allègnati. 


§.  IV.  (Q*  E  però  per  colpa  de*  poffeflòri  i  beni  ftabili  fi  troveran- 
*2)  no  deteriorati,  il  danno  dovrà  ripararli  da  loro:  e  fe  all* 
incontro  vi  faranno  de’ miglioramenti  e  benefatti  ,  fe  ne  dovrà  de¬ 
trarre  a  prò  de’  medefimi  poffellòri  il  valore ,  avuto  riguardo  al 
tempo  della  collazione  ,  e  non  già  alle  fpefe  fatte . 


§.  V.  TJ*  E  divifioni  di  tutta  forte  di  beni  mobili,  gioje,  ori  ed 
JLé  argenti,  luppellettili  di  cala ,  e  ftabili ,  fi  faccia  per  forte  : 
e  fe  i  dividenti  faranno  folamente  due,  il  maggiore  potrà  divi¬ 
dere,  ed  il  minore  eleggere  ;  quante  volte  faranno  perfone,  che 
da  per  loro  fanno  conofcere  la  qualità  de*  beni  fuddetti,  ed  il 
loro  giufto  prezzo,  e  converranno  ambidue  in  quella  maniera  di  •  farne 
la  divifione  :  altrimenti ,  fatta  la  ftima  da  periti ,  fi  fàccia  pure  tra- 
loro  la  divifione  per  forte.  §.  VI. 


e  Dìvifmi  de  Beni. 
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5.  VI. 


jy  Sfendovi  tra’  condividenti  chi  polfiede  beni  contigui  a 
quei  che  fi  devono  dividere  ,  qualora  li  vorrà  a  conto 
di  fua  porzione,  glji  fi  dovranno  allignare  a  fiima  di  periti:  e  coir 
iftefià  ftima  di  periti  fi  dovranno  aflegnare  agli  altri  condividenti 
beni  equivalenti ,  fé  da  eflì  fi  vorranno  :  e  del  rimanente  li  fàccia 
la  divilione  nella  maniera  prefcritta  nel  §.  precedente , 


$.  VII.  Uante  volte  fi  dovrà  fare  una  divifione  di  beni  polle- 

duti  da  molti  prò  indivifoy  e  la  maggiore  parte  de’  pof- 
felibri  vorrà  dividere ,  e  lì  troveranno  alcuni  allenti  da 
lungo  tempo,  e  che  non  farà  prollìmo  il  loro  ritorno;  lì  fàccia  la 
divilione  coll’  alfifienza  del  Giudice  ordinario,  con  dover  precedere 
la  diputazione  d’  un  curatore  per  gli  allenti  ;  per  la  quale  fi  dovran¬ 
no  citare  i  piu  produrli,  i  quali  volendo  e  fière  curatori,  fi  preferivano. 


5.  vm.  o  e  vi  faranno  molti  compofièfiòri  prò  indivifo  di  beni  fia- 
£3  bili ,  ancorché  di  foro  divedo  ,  ed  i  creditori  di  uno  o 
più  di  loro  vorranno  lòddisfàrli  de’  loro  crediti  dalle  quote  de’ 
loro  rifpettivi  debitori  ;  potranno  coftringere  gli  altri  a  fare  la  di¬ 
vifione  ,  le  non  farà  riufcibile  e  vantaggiofà  la  vendita  delle  dette 
quote  indivile . 

IX.  T05T  A  da’  compoflèfiòri  fi  potrà  impedire  la  ‘vendita  delle 
JLviL  predette  quote,  lòddisfacendo  i  creditori,  i  quali  fa¬ 
ranno  tenuti  a  farne  ad  elfi  ceflione  de’ crediti,  lènza  promefià 
però  d*  eligibilità. 


X.  O  E  per  altro  fi  tratterà  di  debitore  aggravato  di  molti 
Cì  debiti ,  e  d’  alcuni  anteriori  a  quello  del  creditore  ch<r 
agilce;  farà  quello  creditore  tenuto-  a  dare  la  mallevadoria  de  re¬ 
stituendo  agli  anteriori  creditori» 


&BRQ 


LIBRO  QUINTO 

BX  VJLMJ  BEZZTTZ,]PMOZBZZZONZ* 

E  P  E  N  E  . 

C  A  PO  PRIMO 

DEGLI  OZIOSI  E  VAGABONDI . 


LI  abitanti  in  quello  Dominio ,  che  non  pofleg- 
gono  rendite  (ufficienti  per  loro  mantenimento,  e 
della  famiglia,  dovranno  efercitare  qualche  profef- 
lione,  arte  o  mettiere,  e  proccurare  con  tale  mez¬ 
zo  il  necefl'ario  e  conveniente  foftentamento. 


§.  IL  O  E  avvertiti  da’  Miniftri ,  a*  quali  appartiene  ,  non  defìfle— 
O)  ranno  .  dalla  vita  oziofa  e  vagabonda ,  faranno  puniti  colla 
pena  di  fervire  alle  opere  pubbliche  per  un  anno  ,  od  a  quella 
dell*  efilio  per  lo  fteflò  tempo. 


§.  III.  TO)  trovandoli  mai  predò  a  tali  oziofi  e  vagabondi  chia- 
JiOL  vi  falfe ,  grimaldelli ,  o  altri  Strumenti  atti  ad  aprire 
e  forzare  le  ferrature  ,  faranno  puniti  colla  pena  d’  anni  cinque  di 
fervigio  alle  opere  pubbliche  con  catena  al  piede. 


§.  IV.  S  Ommettendofi  dagli  oziofi  e  vagabondi  qualche  delitto, 
.  foggiac.eranno  non  fidamente  alla  pena,  in  cui  faranno  già  in¬ 
cori!  come  oziofi  e  vagabondi,  ma  a  quella  anche  del  commetto  delitto. 


§.  V.  O*  Accorda  a*  Giudici  la  facoltà  di  commutare  agli  oziofi  e  va- 
gabondi  folamente  la  pena  di  fervire  alle  opere  pubbliche  per 
un  anno  in  quella  di  farli  imbarcare  fu  quei  legni,  che  talvolta  vi  faran¬ 
no  armati  pel  corfo  contro  a’  nottri  nimici,  coll’ obbligo  al  Capitano  di 
farne  nel  ritorno  la  loro  confegna  alla  Gran-Corte  della  Cattellania, 
non  e  (Tendo  al  loro  ritorno  il  tempo  della  loro  condanna  termi¬ 
nato  :  ed  in  tale  cafo  dorranno  eflère  mandati  a  fervire  nelle  opere 
pubbliche  pel  retta  nce  tempo  di  loro  condanna. 


§.  VI.  TìT  Sindaci  della  campagna  faranno  tenuti  a  dare  o  trafmet- 
JÌL.  tere  nota  dittinta  al  Capitano  Giuftiziero  della  città  No¬ 
tabile  di  ^utti  quegli  oziofi  e  vagabondi ,  che  fi  troveranno  nel  di- 
ttrckto  di  loro  ilpezione  .  §.  VII. 
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§.  VII.  *15 T  L  Capitano  Giuftiziero  della  città  Notabile  dovrà  anche 
IL  invigilare  per  tutta  la  campagna  ,  e  far  procedere  Colle 
prefcritte  pene  contro  a  tali  ozioli  e  vagabondi. 

§.  Vili.  O  Iccome  anche  il  Cartellano  per  le  quattro  città  Vali  et* 
O)  ta,  Vittoriofa,  Senglea,  e  Cofpicua,  ed  il  Governato, 
re  del  Gozo  per  tutta  queir  ifoh  dovranno  ulare  ogni  potàbile 
cura  e  vigilanza  per  impedire,  che  li  trovi  ne* detti  luoghi  gente 
così  perniciofa ,  come  fono  gii  oziolì  e  vagabondi . 

CAPO  SEC  ON D  O 


DELLE  ARMI  PROIBITE . 


I  proibilce  a  tutta  forte  di  perfone,  anche  a’  fol- 
dati ,  e  marina]  di  valfelli ,  di  galere  ,  e  di  legni 
armati  in  corfo,  lìccome  pure  a  tutt*  altre  perfone 
di  portare  fpade,  e  pugnali  fottili  nella  punta,  a 
foggia  di  fmagliatori,  fpade  con  foderi  aperti,  o 
dentro  al  baffone,  (filetti ,  fciabole,  fmagliatori,  follétti,  pillole  ,  e 
piftolette  ,  fc  )pette  minori  di  palmi  due  di  canna ,  fpadoni ,  e  dar¬ 
di  ,  che  follerò  meno  di  palmi  nove  d’ arta,  e  qualiìsieno  limili 
armi  offenlive  ;  (otto  pena  di  galera  per  anni  due  « 


§.  IL  C?  I  proibilce  pure  a  tutti ,  ancorché  follerò  cacciatori  e  fa- 
muli  del  Falconiere ,  di  portare  coltelli,  grandi  o  piccioli , 
con  punta  ordinaria  ,  o  d’altra  foggia ,  e  quei  coltelli ,  che  li  chia¬ 
mano  alla  fiamenga  e  da  caccia,  o  rafoj  con  punta,  fotto  l’anzi- 
detta  pena  di  galera. 


§.  III.  TnS  Erta  folamente  permeilo  a*  tramazzatori  di  vino,  a  ma- 
JOL  cellari,  vifconti  delle  Curie,  e  miniftri  di  cattura,  di 
portare  ed  ulàre  i  foli  coltelli  alla  fiamenga,  in  atto  bensì,  quan¬ 
to  a’  tramazzatori,  di  tramazzare  il  vino;  a*  macellari  in  tempo 
di  macellare  la  carne;  ed  a’ vifconti  o  miniftri  di  cattura,  allor¬ 
ché  fi  porteranno  ad  efeguire  gli  ordini  del  Tribunale. 


§.  IV.  O’  Eccettuano  parimenti  gli  officiali,  foldati,  e  marinaj  del- 
le  galere,  e  de’  valfelli,  e  tutt’  altri  che  in  tempo  della 
partenza  lì  troveranno  portare  a  bordo  de*  legni  della  Religione 
quelle  armi,  dalla  ftefla  Religione  deftinati  loro  pel  fervizio  militare 


§.  V.  (Q*  Arà  di  m'u  permeilo  a  tutt*  i  regimenti  militari  della 
città  Vailetta,  e  della  campagna  ed  a  quello  del  Falco- 
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tiiere,  di  portare  le  armi  deftinate  per  loro  fervigio  militare  ,  in 
tempo  di  elio  fervizio  ,  ed  a  tenore  de’  loro  ftabilimenti . 


§.  VI. 


ON  (blamente  rimane  proibita  la  delazione  delle  armi 
efprefle  ne’  precedenti  ,  ma  altresì  la  loro  detenzione 
nelle  ofterie,  taverne,  ed  in  altri  luoghi  fofpetti,  od  efpofti  al  pubblico. 


§.  -VII.  I  vieta  anche  in  oltre  1*  introduzione  delle  fuddette  armi 
$0)  proibite ,  (otto  pena  di  confifcazione,  in  difetto  del  rivelo: 
e  fatto  il  rivelo,  (i  dovranno  lafciarc  in  dogana  per  eflèr  e  fratte 
nel  tempo  di  meli  tre:  e  non  fatta  E  effrazione  in  quello  tempo, 
fieno  j:  s’abbiano  per  confifcate. 


§.  Vili.  IO)  Efta  vietato  a  tutti  gli  artefici ,  fenza  No.ftro  fpeciale 

decreto,  di  fare  e  fabbricare  le  fuddette  armi  proibite, 
lotto  pena  d’  ehlio  perpetuo  dal  Dominio ,  e  di  confifcazione  delle 
ftefìfe  armi,  e  d’  once  cinquanta,  da  pagarli  dal  commeflìonante , 
fe  mai  vi  farà  fiato  :  e  quella  pena  d’  once  cinquanta  dovrallì  com¬ 
mutare  in  pena  corporale,  maggiore  o  minore,  fe  collera  che  tali 
armi  erano  deftinate  per- farne  ufo  pravo  e  dalle  Leggi  non  permeilo. 


§.  IX. 


ER  poterli  condannare  i  contravventori  alle  pene  di 
fopra  prefcritte ,  ballerà  la  prova  della  contravvenzio¬ 
ne  ,  fatta  con  due  tellimonj  degni  di  fède ,  oppure  ribaltante  dal» 
la  confeftìone  de’  contravventori ,  ovvero  altra  equivalente;  tuttocchè 
non  follerò  fiati  colti  in  fragranti ,  purché  la  denunzia  fegua  tra  *1 
termine  di  giorni  quattro,  da  contarli  da  quello  della  fcoperta 
contravvenzione  .  , 


§.  X.  A  LL’  incorfo  nelle  pene  contenute  ne’  §§.  preceda  non 
JTJ&u  potrà  fu  dragare  verun  privilegio,  efenzione,  o  altra  ec¬ 
cezione,  alla  riierva  della  licenza  da  Noi  accordata. 

§.  XI.  Afe  Pen^  di  confifcazione  delle  armi,  e  dalle  pecuniarie 

JL#  fi  dovrà  dare  la  metà  a’ rivelanti,  e  l’altra  metà  ri¬ 
marrà  a  prò  del  Eifco. 


a  ' 


CAPO 
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CAPO  TERZO 

VELIE  INGIURIE,  RISSE,  E  FERIMENTI. 

Hiunque  farà  provocato  con  ingiurie  verbali,  non 
potrà  perciò  corrilpondere  con  altre  ingiurie;  ma 
dovrà  portarli  fubito,  qualora  così  ftimerà,  in  tri¬ 
bunale  pel  conveniente  riparo. 

§.  IL  TS/$T  A  fe  oltre  alle  verbali  ingiurie  (àrà  attaccato  netta 
JjvJL  perfona ,  in  modo  da  non  poterfene  liberare;  dovrà  trat¬ 
tenerli  ne’  limiti  della  naturale  difefa  :  ed  il  provocante  farà  pu¬ 
nito  colla  pena  d’ once  dieci  a  prò  del  Filco,  o  del  fervigio  pub¬ 
blico  fenza  catena  per  meli  due  (  purché  non  lia  feguita  altra 
offefa  )  ,  ed  in  oltre  farà  tenuto  a  farne  in  pubblica  Corte  la  ritrat¬ 
tazione  rapporto  alle  parole  ingiuriofe. 

§.  III.  O  E  però  da  tale  riffa  feguirà  del  danno  ed  offelà  al  pro- 
vocato  ;  il  provocante  farà  tenuto  alla  pena  d*  once  ven¬ 
ti  a  prò  del  Fifco,  o  del  fervigio  nelle  opere  pubbliche  per  meli 
quattro  :  la  quale  pena  li  dovrà  accrefcere  a  maggiore  fomma  e» 
tempo ,  a  mifura  del  danno  ed  offela  maggiore ,  o  minore . 

§.  IV.  E  ingiurie  verbali  contra  del  padre,  o  della  madre,  O 
JL*  d’  altro  afcendente  liano  punite  colla  pena  di  galera  per 
anni  dieci  fenza  fti  pendio  :  ed  in  oltre  elTendo  perfone  di  balla 
condizione,  dovranno  efporli  in  pubblica  piazza  per  un  giorno  in¬ 
tero  con  ifcrizione  in  petto  ,  in  cui  vi  farà  defcritta  1*  ingiuria  • 
Ma  fe  le  ingiurie  faranno  reali,  ancorché  follerò  leggiere  percollè*. 
fiano  puniti  indiftintamente  coila  pena  di  galera  a  vita. 

§.  V.  TT  Ncorreranno  la  pena  di  galera  a  vita,  o  per  anni  dieci, 
JL  tutti  quei  che  comporranno,  od  affiggeranno  libelli  famo- 
fì  o  cartelli  continenti  qualunque  infamia,  ingiuria,  ed  offelà  al¬ 
trui:  e  la  fteffa  pena  dovranno  fubire  i  loro  confultori,  compo- 
fitori,  fautori,  partecipi,  o  affiggenti  liffatti  libelli  e  cartelli:  e 
non  elTendo  atti  a  vogare  il  remo  in  galera  per  quallifia  motivo, 
fieno  puniti  colla  frulla ,  e  dovranno  fervire  nelle  opere  pubbliche 
per  tutto  ’1  corfo  della  vita,  o  per  anni  dieci,  avuto  riguardo 
alla  gravità  delle  ingiurie  ed  offefe. 


$.  VI. 


\ 


« 


tjo  Lih.  V.  Cap.  III.  delle  Ingiurie , 

§.  VL  rEPS  Utti  quei  che  ardiranno  murare  od  imbrattare  le  por- 
JL  te,  gradini,  balconi,  mura  delle  cafe  con  morchia  od 
altra  materia,  o  che  in  tali  luoghi  affiggeranno  de’  cartelli  ingiù- 
rioli  ed  infamatorj ,  lìccome  pure  i  loro  confultori ,  fautori,  e  man¬ 
danti,  ed  in  quallìvoglia  altra  maniera  partecipi;  incorreranno  nella 
pena  del  fervigio  alle  opere  pubbliche  per  un  anno ,  oltre  alla 
fomma  di  feudi  dieci  ,  che  da*  loro  beni  lì  daranno  al  rivelante, 
il  quale  li  dovrà  tenere  celato. 

§.  Vii.  O  E  mai  i  delinquenti  efpreffi  ne*  due  preced .  V.  e 

VI.  faranno  donne,  dovranno  punirli  colf  eldio  all*  ifola 
del  Gozo,  a’  calali,  o  fuori  di  quello  Dominio  in  perpetuo,  o  pel 
tempo  d’anni  dieci,  fecondo  la  gravezza  delle  ingiurie  ed  offefec 

§.  Vili.  Uante  volte  nella  rifla  accidentale  feguirà  ferimento  gra- 

ve,  o  debilitazione  di  qualche  parte  del  corpo  cogli 
urti  dati,  pugni,  o  con  colpi  di  legno,  o  pietre;  il 
primo  che  avrà  medò  le  mani  full’ altro,  ovvero  il  provocante  fa¬ 
rà  punito  colla  pena  del  fervigio  alle  opere  pubbliche  con  catena  p.r 
un  anno, ovvero  ad  anni  tre  o  più  di  galera,  oppure  all*  efilio  a  tempo 
o  in  perpetuo,  fecondo  la  qualità  delle  perfone ,  avuto  riguardo  alla 
maggiore  o  minore  ferita,  o  debilitazione  di  membro;  ed  in  oltre 
dovrà  rifarcire  tutt*  i  danni ,  fpefe ,  ed  intereffi  alla  parte  lefa  :  e  non 
cofiando  chi  abbia  dato  principio  alla  riffa ,  o  chi  (ia  fiato  il  provo¬ 
catore  ;  ambidue  foggiaceranno  alla  pena  di  carcere  per  meli  due, 
e  colui  che  avrà  lefo  1*  altro,  dovrà  pagargli  i  danni,  ed  intereffi . 

§.  IX.  Ella  fieda  pena,  e  nell’  obbligo  medefimo  incorreran- 

Jln  no  tutti  quei ,  che  faranno  fiati  corriffanti ,  e  faranno 
per  le  fpefe  e  danni  tenuti  in  folido . 

•  t: 

§.  X.  Hiunque  nelle  ride,  eziandio  accidentali,  quantunque 

inforte  tra  altri,  prenderà  in  mano  per  riilàre  armi 
proibite ,  cosi  da  vicino  come  da  lontano ,  incorrerà  nella  pena  di 
galera  per  anni  dieci;  quante  volte  non  farà  feguito  alcun  ferimen¬ 
to,  e  non  farà  fiato  autore  della  ridà:  nè  potrà  fuffragargli ,  per 
efìmerfi  da  tale  pena ,  la  licenza  di  ritenere  le  dette  armi,  o  che 
non  fi  foffe  fervito  di  tali  armi  proibite. 

§.  XL  O  Uccedendo  qualfìfia  tumulto  o  riffa  tra  più  perfone,  che 
^2)  daranno  di  mano  alle  armi  proibite,  effendovi  più  d*  uno 
per  parte,  foggiaceranno  tutti  alla  pena  di  galera  per  anni  dieci; 
purché  non  ne  foffe  feguito  ferimento  od  altro  danno . 

I  >  §.  XII. 
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§.  XII. 


E  però  in  ambitine  i  cali  annoverati  ne*  preced.  '  §§.  X.' 
e  X/.  farà  feguito  ferimento  o  altro  danno ,  la  pena  farà 
di  galera  a  vita . 


§.  XIII. 


IT  A  fé  tale  tumulto  o  ridà  tra  più  perfone,  fuccederà 
iL  dando  di  mano  a  pietre  e  legni,  e  non  farà  fe¬ 


guito  danno  notabile;  la  pena  farà  di  galera  per  anni  tre  lino  a 
cinque  :  ed  al  Giudice  s’  accorda  la  facoltà  di  commutarla  per  lo 
fterfo  tempo  o  nei  fervigio  delle  opere  pubbliche,  o  nell’  elido,  avu¬ 
to  riguardo  alla  qualità  delle  perfone,  ed  alle  circoftanze  del  calò# 


CAPO  QUARTO 

DEGLI  OMICIDI ,  VENEFICI ,  E  DUELLI . 


4,  I.  Hiunque  con  animo  premeditato,  e  lènza  che 

ìrs  vj  concorra  cauta  prodima  e  recente  ,  infulterà 

con  armi  altra  perfona  per  ucciderla;  commeflò 
dall’  infultante  P  omicidio,  lia  quelli  punito  colla 
pena  di  morte:  ma  fe  romicidio  non  farà  fe¬ 
guito  ,  dovrà  punirli  colla  pena  di  galera  a  vita; 
*  fe  r  inimitato  rimarrà  in  qualunque  maniera  lefo,  dovrà  1*  inful¬ 
tante  condurli  con  frulla  lino  al  patibolo,  e  poi  (offrire  la  pena 
di  galera  a  vita,  oltre  ali’  obbligo  dì  rifarcire  i  danni  recati. 


§.  II.  O  Oggiaceranno  alle  pene  medefime  tutti  quei  che  con  anr- 
O)  mo  deliberato ,  ed  a  fàngue  freddo  fpareranno  contro  alcu¬ 
no  armi,  di  fuoco  con  palle,  perdiconi,  ed  altri  materiali  per  ucciderlo. 


§.  III. 


5J*  A  trattandoli  di  parricidio  con  ferro,  con  veleno,  o 
in  altra  qualfilìa  maniera;  lia  il  parricida  punito  colla 
pena  di  morte ,  e  di  più  (  fuccedendo  il  parricidio  con  ferro  ) 
col  taglio  della  mano,  ed  il  corpo  colla  tagliata  mano  debbano  edere 
abbruciati ,  e  le  ceneri  gittate  in  mare  .*  le  però  lì  commetterà 
con  veleno ,  o  in  altra  maniera ,  dovrà  dopo  la  pena  di  morte  fo~ 
lamente  abbruciarli  il  corpo,  e  le  ceneri  gittarlì  in  mare. 


§.  IV.  Ella  (leda  pena  di  morte  incorreranno  quei  che  avranno 

JLn  uccifo  i  loro  afcendentb  e  fe  avranno  tentato  d’  ucci¬ 
dere  i  genitori,  od  altri  afcendenti  con  ferro  ,  veleno,  o  in  qualfifìa  al¬ 
tra  maniera  *,  non  feguita  F  uccifìone,  lì  punifcano  colla  pena  di  ga¬ 
lera  a  vita  con  doppia  catena  ne’  due  piedi ,  precedente  la  frulla 
per  tre  giorni,  conducendoli  nell’  ultimo  giorno  lino  ai  patibolo. 

Y  2  .  V, 
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§.  V. 


fe  i  genitori  uccideranno  i  loro  figli,  nipoti,  od  altri ^ 
difendenti,  fi  punifcano  colla  pena  di  morte  :  e  fe  avranno 
tentato  di  farlo  (  fia  con  ferro,  fia  con  veleno,  o  altrimenti),  e 
non  farà  feguita  la  morte;  la  pena  farà  di  galera  a  vita. 


§.  VI. 


Ualora  fi  uccideranno  con  ferro,  veleno,  o  in  altra 
maniera  confanguinei  collaterali  fino  al  terzo  grado  inclu- 
five,  fecondo  la  calcolazione  del  Diritto  Civile;  la  pena 
dell’  uccisore  lia  di  morte  con  taglio  della  mano  dopo,  o  del  ca¬ 
po,  e  con  lua  efpofizione  in  luogo  pubblico. 


§.  VII.  fe  non  farà  feguita  per  qualche  accidente  la  morte,  la 

pena  fia  di  galera  per  anni  venti. 


§.  Vili.  WT  Ccidendo  il  marito  con  ferro,  veleno  o  in  altra  ma- 
\L )  niera  la  fua  moglie,  od  all*  incontro  la  moglie  il  marito  ; 

1*  uccifore  fia  punito  colla  pena  di  morte,  ed  in  oltre  (  commetten-4. 
doli  tale  eccedo  con  ferro  )  col  taglio  della  mano  dopo;  la  quale  mano 
col  braccio  dovrà  abbruciarli  coll*  idedo  corpo:  e  fe  tale  delitto  fai à 
commedo  con  veleno,  o  in  altra  maniera,  dovrà  abbruciarli  il  corpo 
per  intero:  fe  però  avrà  tentato  di  farlo,  e  non  farà  feguita  la 
morte  ;  la  pena  fia  di  galera  a  vita  con  doppia  catena,  precedente 
la  frulla  per  tre  giorni.  3 


§.  IX.  (O  E  F  omicidio  feguirà  in  atto  di  difefa  ;  in  tale  cafo , 
O)  qualora  fi  riconofcerà  che  nella  difefa  lienlì  oltrapadàti 
i  confini  ,  1*  omicida  fia  punito  colla  pena  d’  elilio,  o  di  galera  a: 
tempo,  avuto  riguardo  all*  eccedo  nella  difefa. 

§.  X.  /f^S  LI  omicidj ,  ancorché  accidentali ,  che  feguiranno  in 

rida  nelle  pubbliche  carceri  o  prigioni ,  commedi  da. 
qualunque  perfona ,  anche  da  fchiavi  della  Religione,  o  de*  partico¬ 
lari;  li  punifcano  colla  pena  di  galera  a  vita. 


§.  XI.  Ualunque  inibito ,  eziandio  accidentale  e  cafuale ,  con 

Lingue  e  femplice  ferita,  che  nelle  predette  carceri  e 
^  prigioni  fuccederà  con  coltelli,  baffoni,  pietre,  o  con 
altro  idrumento  ;  fia  punito  colla  pena  di  galera  per  anni  dieci, 
fe  1*  offe n foie  farà  fchiavo,  oltre  a  dugento  baftonate,  che  gli  li 
diano  in  prigione:  fe  però  farà  perfona  libera  e  di  bada  con¬ 
dizione  ,  fi  punifca  colla  detta  pena  di  galera  per  anni  cinque  :  e 
colla  dedà  pena  di  galera  per  anni  tre,  fe  1*  infultante  farà  di  mez¬ 
zana,  o  altra  migliore  condizione;  accordando  a*  Giudici ,  riguardo 
a  tali  perfone,  la  facoltà  di  commutare  la  detta  pena  di  galera 
d*anni  tre  in  una  pena  pecuniaria  d*  once  cinquanta  a  prò  del  Lifco. 
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§.  XII.  O  E  però  Finfulto  fuddetto  cagionerà  ftroppiamento  o  de- 

bilitazione  di  membro,  oppure  la  ferita  farà  grave  e  con 
pericolo  di  morte  ;  la  pena  di  galera  li  dovrà  accrefcere  in  quanto  al 
tempo  ,  anche  a  vita,  avuto  riguardo  alle  circoftanze  del  cafo,  al 
tempo,  alle  perfone ,  ed  alla  ferita,  coll*  obbligo  fempre  dei  rifar- 
cimento  de*  danni  ed  intereffì. 

§.  XIII.  HI  ardirà  fenza  dolo  fparare  archibufi,  fchioppetti ,  pi- 

(Iole,  od  altri  iftrumenti  con  palla,  perdiconi ,  o  altri 
materiali  nelle  città,  fortezze,  cafali,  e  terre  d’abitazioni,  ancor¬ 
ché  non  folle  fucceduto  danno  alcuno;  ha  punito  C0II3  pena  di  ga¬ 
lera  per  anni  tre ,  e  foggiacerà  in  oltre  al  rifarcimento  de’  danni, 
fe  mai  n*  avrà  recati .  S*  accorda  bensì  a*  Giudici  la  facoltà  di  com¬ 
mutare  tale  pena  di  galera  in  quella  di  once  quaranta  a  prò  del 
Fifco ,  avuto  riguardo  alle  qualità  de*  contravventori . 

♦ 

§.,XIV.  Ualunque  forzato  o  fchiavo,  che  per  renderli  inabile 

al  fervizio  di  galere,  vaffeili,  o  ad  altro  fervigio,  ardirà 
v^r  tagliare  o  debilitare  qualche  membro  del  fuo  corpo;  ha 
punito  colla  pena  di  galera  perpetua ,  fe  non  fi  farà  refo  affatto 
inutile  al  fervigio  :  e  qualora  non  potrà  fervine  per  la  galera  ,  fia 
punito  ad  arbitrio  del  Giudice,  fecondo  le  circoftanze  del  cafo. 

§.  *XV.  T^sT  Ella  fteflà  pena  di  galera  a  vita  incorreranno  tutti 
JL  n  quei  che  refifteranno  con  armi  a’  miniftri  catturanti 
i  delinquenti  per  gravi  delitti:  ma  fe  i  delitti  non  faranno  ftati 
gravi,  o  fi  tratterà  di  cattura  per  debiti  civili,  la  pena  farà  di 
fervire  alle  opere  pubbliche.,  o  di  galera  per  anni  tre. 


§.  XVI.  E’  delitti  di  propinazione  di  veleno,  o  di  aftàflìnio, 

JLn  fiano  puniti  i  delinquenti  colla  pena  di  galera  a  vita, 
qualora  per  qualunque  caufa  non  aveffero  avuto  effetto  i  tentativi* 


§.  XVII.  T^sT  Ella  fteffa  pena  di  galera  a  vita  incorreranno  i  man- 
JLn  danti ,  ballando  che  il  mandatario  abbia  accettato  il 
mandato  ;  febbene  (  trattandoli  della  propinazione  di  veleno  )  la 
compofizione  avvelenata  non  fi  riconofceffe  da  periti  fufficiente  per 
qualunque  motivo,  a  togliere  la  vita . 


§.  XVIII.  Aranno  riputati  per  veleni  non  folamente  quelli  che  di 
O)  loro  natura  fono  atti  a  cagionare  prontamente  la  mor¬ 
te;  ma  anche  gli  altri  che  per  la  loro  maligna  qualità,  fieno  natura¬ 
li  o  artefatti  ,  alterando  infenfibilmente  la  falute  conducono  alla 
morte*.  v 


§.  XIX* 


r 
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§.  XIX.  A  nefluno  farà  permeilo  di  piantare  erbe  velenofe,  o  abor- 

tive,fotto  pena  d’once  venda  prò  del  Fifco,  ovvero  fotto 
pena  maggiore  corporale,  avuto  riguardo  al  danno,  che  ne  farà  fucceduto. 


§.  XX.  ^  I  proibifce  a  tutti  di  vendere  e  ritenere  droghe  velenofe, 

fenza  licenza  in  ifcritto  del  Protomedico  :  e  fi  dovranno, 
intorno  a  tali  droghe  e  medicinali,  olTervare  gli  llabilimenti  fatti 
e  da  farli  fu  tale  prop olito . 

§.  XXI.  E*  duelli  tanto  il  disfidante ,  come  gli  accettanti ,  ed  i 

JCn  loro  aulii iatori  e  fautori  faranno  puniti  colla  pena  di 
galera  per  anni  dieci,  fe  non  farà  fucceduta  la  morte  :  e  tale  pena 
potrà  accrefcerli  a  tempo  maggiore  degli  anni  dieci ,  a  mifura 
dell’  eccello. 


§.  XXII. 


Eguito  però  l’omicidio,  così  i  duellanti,  come  i  loro  aufi- 
liatori,  fautori,  e  complici  foggiaceranno  alla  pena  di  morte. 


CAPO  QUINTO 


D  E * 


FURTI. 


§.  I. 


na  per  un  folo  anno. 


EL  primo  flirto  femplice,  che  non  eccederà  la  lom-* 
ma  di  feudi  venticinque  ,  il  delinquente,  maggiore 
d’  anni  diciotto,  iia  punito  colla  pena  di  fervire  alle 
opere  pubbliche  con  catena  al  piede  per  anni  due; 
ed  ellèndo  d’  età  minore  ,  foggiacerà  alla  fieflà  pe- 


§.  II.  O  E  il  primo  e  femplice  furto  eccederà  la  fomma  di  feudi 
O)  venticinque  ,  lino  a  quella  di  feudi  cento  il  reo  d’  età 
maggiore  dovrà  punirli  colla  predetta  pena  del  fervigio  alle  opere 
pubbliche  con  catena  al  piede  per  anni  cinque  ;  e  fe  farà  di  mi¬ 
nor  età  ,  per  anni  tre. 


§.  III.  rfT'i  HI  commetterà  il  fecondo  furto  femplice  ,  ancorché  pel 
primo  folle  flato  già  punito,  foggiacerà  alla  pena  di  galera 
per  anni  cinque,  effendo  d’  età  maggiore,  e  non  eccedendo  il  furto 
la  fomma  di  feudi  venticinque:  ma  fe  l’eccederà,  lino  a  feudi  cento 
dovrà  punirli  colla  pena  di  galera  per  anni  dieci . 


Sfendo  però  il  delinquente  d’  età  minore,  ed  inabile 
al  remo,  dovrà  punirli  colla  pena  di  fervire  alle  opere 

pub- 
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pubbliche  con  catena  al  piede  per  anni  cinque  ,  qualora  il  fecondo 
furto  non  eccederà  la  fomma  di  feudi  venticinque  ;  ed  eccedendola, 
fino  a  feudi  cento  foggiacerà,  terminati  i  detti  anni  cinque,  al¬ 
la  pena  di  altri  anni  cinque  di  galera. 

§.  V.  *]*T  L  primo  femplice  furto,  eccedente  la  fomma  di  feudi 
JÌL  cento,  fìa  punito  colla  pena  di  galera  per  anni  dieci, 
fe  il  delinquente  farà  maggiore  d*  età  ,*  e  fe  farà  minore ,  fia  con¬ 
dannato  per  anni  cinque  al  fervigio  nelle  opere  pubbliche  con  ca¬ 
tena  al  piede,  e  poi  per  altri  anni  cinque  alla  pena  di  galera. 
Nelle  pene  medefime  incorreranno  i  rei  rifpettivamente  del  fecondo 
furto  femplice,  eccedente  la  fomma  di  feudi  cento,  quantunque  fie¬ 
no  in  attuale  pena  pel  primo  furto  femplice,  con  doverli  loro  ac- 
crefcere  il  tempo  ad  anni  venti. 


§.  VI.  Accorda  a’  Giudici  in  tutt*  i  predetti  cali  la  facoltà  di 

O)  minorare,  in  quanto  al  tempo ,  le  preferitte  pene  o 
di  commutarle  in  quella  dell’  cfilio  per  lo  fteffo  tempo;  quante 
volte  il  padrone  delle  cofe  furate  farà  fiato  reintegrato  e  piena¬ 
mente  foddisfatto  di  tutt’  i  danni  ed  intere!!!. 


§.  VII. 


riguardo  a*  minori ,  reintegrato  e  foddisfatto  il  padrone 
delle  cofe  rubate  con  tutt’  i  danni  e  fpefe ,  all*  ifianza 
di  loro  famiglia  ed  a  proprie  fpefe  dovranno  mandarli  in  elìlio  a 
tempo  o  in  perpetuo ,  avuto  riguardo  al  furto ,  ovvero  ai  due 
furti  femplici ,  ed  a  tutte  le  altre  circoftanze . 


f.  Vili.  HiP*  Utti  quei  che  commetteranno  tre  furti  femplici  in  di- 
JÌU  verlì  tempi,  in  uno  o  più  luoghi ,  di  qualunque  fomma 
fieno ,  e  quantunque  folfero  fiati  puniti  pel  primo,  e  pel  fecondo 
furto ,  o  per  uno  di  efiì ,  e  per  l’ altro  non  fi  follerò  puniti,  nè 
diffamati  ;  foggiacciano  alla  pena  di  galera  a  vita. 


§.  IX.  tiT'l  Olla  pena  di  galera  per  anni  dieci  fi  punifeano  i  de- 
\L>  linquenti  di  furto  domeftico,  commeflò  fenz*  armi  e 
violenza  in  città  o  campagna,  di  qualunque  fomma  eccedente  quella 
di  feudi  dieci;  non  oftante  che  le  cofe  furate  fodero  fiate  ricuperate, 
o  che  il  delinquente  fofie  di  minore  età  :  e  pel  furto  non  ecceden¬ 
te  gli  feudi  dieci,  la  pena  di  galera  farà  d*  anni  tre;  lafciando  la 
facoltà  a’  Giudici ,  riguardo  a*  minori  inabili  al  remo  ,  di  commuta¬ 
re  tale  pena  in  quella  del  fervigio  nelle  opere  pubbliche  per  lino, 
che  fi  renderanno  atti  ai  remo. 


§•  x. 


Oggiaceranno  alla  pena  di  galera  a  vita  tutti  quei ,  che 
da  qualunque  luogo  commetteranno  furto  di  robe,  di  ar- 
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genti  ed  ori,  di  gioje  di  qualunque  Ipecie ,  di  denaro  ,  o  d’  altre' 
cofe  fagre ,  o  non  fagre,  fpettanti  in  quallìlia  maniera  a  Chiefe ,  a 
Noi ,  alla  Nottra  Religione,  alla  Università,  al  Monte  di  Pietà,  od  alle 
caffè  pubbliche  ,  ancorché  fi  folle  fatta  la  loro  confegna  a*  partico¬ 
lari  ,  ed  il  loro  valore  o  la  fomma  non  eccedette  feudi  venti¬ 
cinque,  ma  ne  folle  inferiore,  ed  il  delinquente  folle  d"  età  mino¬ 
re  :  dando  a*  Giudici  nel  lolo  cafo  ,  che  il  delinquente  folle  per  la 
fua  età  inabile  a  vogare  il  remo  in  galera,  la  facoltà  di  commu¬ 
tarla  in  quella  del  fervigio  nelle  opere  pubbliche  con  catena  al  pie¬ 
de,  linattantochè  coli’  età  maggiore  li  renderà  abile  per  la  galera  • 


§.  XI.  Ovranno  elTere  puniti  colla  pena  di  galera  a  vita,  quei 

che  ruberanno  befìiame,  piccola  o  grande ,  del  valore 
di  feudi  venticinque,  da’ pafcoli,  ricetti,  o  Halle,  in  cui  li  troveran¬ 
no  :  e  fe  faranno  di  valore  inferiore  ,  la  pena  farà  di  galera  per  anni 
dieci,  colla  facoltà  a’  Giudici  di  commutarla,  come  fopra,  rifpetto 
a’  minori , 


§.  XII.  TO)  J-guardo  a9  furti  di  campagna,  i  ladri  di  frutti,  pian¬ 
iti  te,  biade,  e  limili  cofe,  fieno  puniti  colla  pena  del 
lèrvigio  nelle  opere  pubbliche  per  un  anno  con  catena  al  piede  , 
eccedendo  il  furto  la  lemma  di  feudi  cinque:  e  fe  la  fomma  farà 
di  feudi  cinque  od  inferiore,  li  punifeano  colla  fletta  pena  per 
meli  fei:  e  per  un  mefe  lino  a  due  meli  di  carcere,  fe  il  furto 
arriverà  ad  uno  feudo. 


§.  XIII.  (Q*  E  però  la  fomma  delle  cofe  furate  eccederà  di  mol- 
€3  to  quella  di  feudi  cinque;  lino  a  feudi  venti  la  pena  dovrà 
ellere  d’anni  due  di  fervigio  nelle  opere  pubbliche  con  catena  al  piede  • 


§.  XIV.  1C5  D  eccedendo  tali  furti  di  campagna  la  fomma  di  feudi 
JC2  venti,  iieno  puniti  colla  pena  di  galera  per  anni  dieci . 

§.  XV.  Hiunque  ruberà  fcritture,  atti  pubblici,  e  regittri  de’  pub- 

%L>  blici  Notari,  fìa  punito  colla  pena  di  galera  a  vita* 

§.  XVI.  "TIP  furti  di  robe,  di  merci,  0  d’altro,  che  fi  troveranno 
JSL  in  Lazzaretto  a  purgare  la  contumacia,  li  puniranno  col¬ 
le  pene  de*  violatori  di  contumacia. 


§.  XVII.  ’O)  ER  tutt’  i  furti  fpecificati  n e*  preced.  §§.  VII,  fino  al 
JÌU  §.  X/.,  ficcome  pure  per  furti  di  cofe  fagre,  con¬ 
correndovi  circoftanze  aggravanti  di  fcale,  rotture  di  porte ,  e  li¬ 
mili  j  lì  dovrà  aggiugnere  alla  pena  di  galera  a  vita  la  frutta  col 
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bacio  della  forca:  e  quella  frulla  dovrà  feguire  in  città,  o  ne’ ca¬ 
lali,  fecondo  il  luogo  dei  furti  commeffi. 


§.  XVIII.  E  ’  fuddetti  furti  qualificati,  e  di  confìderabili  fomme 
JL  n  potranno  le  pene  da’  Giudici  {fenderli  tino  a  quella 
di  morte:  ma  riguardo  a  tale  pena  dovranno  tutt’  i  Giudici  edere 
ri’  uniforme  parere,  e  non  lì  potrà  quella  efeguire, non  precedendo  la 
Nolfra  partecipazione. 

§.  XIX.  Ommettendofi  furto  di  robe  e  cofe  naufragate,  o  in 

occalione  d’incendio,  o  di  rovina,  fino  all’ importare 
di  feudi  venticinque  ;  lia  la  pena  de’  delinquenti  d’  anni  dieci  di 
galera  :  ed  eccedendo  il  furto  la  fomma  di  feudi  venticinque,  fino 
a  quella  di  feudi  cento  la  pena  fia  d’  anni  dieci  di  galera:  e  le 
il  furto  oltrapafierà  gli  feudi  cento,  la  pena  di  galera  farà  a  vita: 
fe  poi  le  robe  furate  faranno  foggette  a  contumacia,  fe  ne  punifeano 
i  ladri  colle  pene  preferitte  contra  i  violatori  della  contumacia. 


'§.  XX.  Olle  pene  di  fopra  preferitte  per  tutta  forte  di  furti 

nL>  faranno  puniti  i  confultori,  ricettatori,  complici,  aufi- 
liatori ,  e  compartecipi  del  furto . 

§.  XXI.  HiP*  Otti  gli  amminiftratori  della  Univerfità,  del  Teforo,  de) 
JL  Monte  di  Pietà,  e  d’altri  limili  luoghi  pubblici,  ap¬ 
propriandoli  capitali,  danaro,  ori,  argenti,  gioje ,  robe,  e  quag¬ 
liano  altre  cofe ,  fpettanti  a  detti  luoghi  pubblici,  incorreranno  nel¬ 
la  pena  di  galera  per  anni  cinque,  fe  ciò  che  s’avranno  appropriato, 
non  eccederà  la  fomma  o  ’l  valore  di  feudi  cento:  ma  fe  1’  eccederà, 
fino  a  feudi  cinquecento  la  pena  farà  di  galera  per  anni  dieci  :  ed 
oltrapafiàndo  gli  feudi  cinquecento,  la  pena  di  galera  farà  a  vita  . 
Le  quali  pene  di  galera ,  fittane  fubito  la  reftituzione,  faranno  ri- 
ftrette  nel  primo  cafo  ad  anni  due,  nel  fecondo  ad  anni  cinque, 
e  nel  terzo  ad  anni  dieci. 

§.  XXÌI.  Utti  coloro  che  impreftandofi  fotto  qualfifia  pretefto 

JiL  ori ,  argenti ,  gioje ,  robe  ,  o  altro ,  ne  faranno  loro 
vendita ,  o  le  metteranno  in  pegno  nel  Monte  di  Pietà ,  o  da 
perfone  private,  foggiaceranno  alla  pena  del  fervigio  nelle  opere 
pubbliche  con  catena  ai  piede  per  anni  cinque  ;  purché  il  loro  va¬ 
lore  non  ecceda  la  fomma  di  feudi  cento:  oltrapafiàndo  tale  fom¬ 
ma,  la  pena  farà  d’anni  dieci.  Fatta  però  la  reftituzione ,  la  det¬ 
ta  pena  nel  primo  cafo  farà  d’ anni  due ,  e  nel  fecondo  d’ an¬ 
ni  quattro.  Se  i  delinquenti  faranno  donne,  fian  punite  per  lo  fief- 
fo  tempo  a  fervire  con  catena  al  piede  nella  cala  delle  invalide, 
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o  nello  fpedaletto  delle  donne  inferme,  oppure  in  altro  luogo, 
che  tal  volta  farà  detonato. 


§.  XXIII.  compratori  di  cofe  rubate,  qualora  avranno  faputo,  od 
Jl  avrebbero  dovuto  fofpettare ,  che  le  cofe  loro  vendute 
provenifTero  da’furti;  faranno  tenuti  alla  reftituzione,  o  al  pagamento  del 
giudo  valore  rifpetto  al  padrone,  e  pagheranno  al  Fifco  once  cinquanta, 
o  minore  fomma,  fecondo  il  valore  delle  cofe  furate,  e  fecondo  le 
circoftanze  piu  o  meno  aggravanti  . 

§.  XXIV.  ON  fi  potranno  fare  vendite,  permute,  o  altri  con- 

Jln  tratti  d’argenti,  ori,  gioje,  robe,  o  altro  da  figli  di 
famiglia,  da  fervitori ,  fchiavi ,  forzati,  e  limili  perfone  fofpette  , 
fotto  pena  di  pagare  al  Fifco  once  cinquanta,  e  colf  obbligo  del¬ 
la  reftituzione ,  o  del  pagamento  del  loro  valore  al  padrone . 

§.  XXV.  TT  L  valore  delle  cofe  furate  tanto  nel  giudizio  crimina- 
JìL  le,  e  riguardo  alle  pene,  come  per  tutt’  altro  fine,  re¬ 
di  giuftificato  col  giuramento  del  padrone,  a  cui  diranno  fiate  fu¬ 
rate,  avuto  riguardo  alla  di  lui  qualità  :  e  ciò,  nel  calo  che  non  fi  po-  . 
trà  altrimenti  liquidare,  o  che  non  vi  concorreranno  prove  in  oppofto. 


§.  XXVI.  "O)  ER  la  prova  del  delitto  rifpetto  alla  preefiftenza  e 
JÌL  mancanza  delle  cofe  rubate ,  bafierà  il  giuramento 
della  perfona,  a  cui  fi  farà  fatto  il  furto,  efiendo  perdona  notoria¬ 
mente  proba,  e  qualora  poteva  verifimilmente  avere  apprelfo  di 
fe  le  cofe  furtivamente  tolte ,  ed  in  oltre  colli  delle  fue  doglian¬ 
ze  e  ricerche  fatte,  dopo  feguito  il  furto,  o  dopo  avutane  la  no¬ 
tizia  :  e  ciò  avrà  luogo,  trattandoli  di  cofe  proprie  del  querelante, 
ed  in  mancanza  di  altre  prove. 


§.  XXVII.  Ella  querela,  quegli  che  dice  eflere  fiato  rubato, 

dovrà  dare  degni  corrifpondenti  delle  cofe  rubate 
e  vi  dovranno  i  Giudici  badare  con  ogni  accuratezza. 

$.  XXVIII. Utti  quei,  a’  quali  mancherà  qualche  coda,  e  che  fà- 
Jiu  rà  fiata  loro  rubata,  faranno  tenuti  (  ma  fenza  ob¬ 
bligo  precido  di  fare  Y  accufa  o  d’  indicarne  i  fofpetti  )  tra  il  ter¬ 
mine  d’  ore  ventiquattro  a  die  fcientiae  a  manifefiare  la  mancanza 
e  furto  al  tribunale ,  a  cui  fpetta ,  fotto  pena  di  perdere  le  co¬ 
fe  rubate,  da  acquiftarfi  al  Fifco. 


§.  XXIX.  TT  N  prova  dell’  identità  delle  code  furate  ballerà  il 
JÌL  detto  di  chi  avrà  fofferto  il  furto,  accompagnato  con 

un 
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ùn  tedimonio,  anche  domedico;  trattandoti  di  cole,  che  fogliono 
lafciarfi  a  vifta;  e  per  le  altre  ballerà,  che  oltre  ali’  alleniva  vi 
concorra  qualche  indizio . 

§.  XXX.  f LI  orefici,  argentieri,  rigattieri ,  e  tutt’  altre  per- 

fone ,  che  comprano  e  vendono  ori,  argenti,  gioje, 
robe,  mobili,  ed  afre  cofe  limili,  capitando  tali  cole  in  loro  po¬ 
tere  per  via  di  figliuoli,  fervitori,  (chiavi ,  o  di  altre  perfone 
fofpette  ;  dovranno  trattenerle  ,  e  fubito  elibirle  nel  tribunale , 
nel  di  cui  didretto  efii  lì  troveranno,  fiotto  pena  d’  once  dieci 

a  prò  dei  Tifico. 

§.  XXXI.  ’TfeCT  ON  potranno  gli  artefici  fiulle  (lampe  di  cera  o  al- 

JLn  tra  impronta  e  modello  fare  o  vendere  chiavi  di 

Lrte  alcuna,  o  altri  i  firn  menti  a  figli  di  famiglia,  a  domedici ,  fer¬ 
vitori,  ed  a  qualunque  altra  perfiona  incognita  o  fiofipetta  :  e  contrav¬ 
venendo  faranno  privati  dell’  efiercizio  della  loro  arte  e  melìie- 

re  ,  e  faranno  tenuti  a  tutt*  i  danni ,  che  ne  fieguirebbero . 

j.  XXXII.  | tiT't  HI  farà  colto  con  chiavi  falle  in  dodo,  grimaldel- 

li  ,  o  altri  idrumenti  atti  ad  aprire  e  sforzare  le  fer¬ 
rature;  fia  punito  colla  pena  di  galera  per  anni  tre,  edendo  mag¬ 
giore  d*  età  ;  e  di  fervire  nelle  opere  pubbliche  per  lo  ftedo  tem¬ 
po  d’anni  tre  con  catena  al  piede,  le  farà  minore, 

|.  XXXIII.  Y  compratori,  o  quei  che  ritengono  cole  rubate,  an- 

J3L  corchè  fodero  in  buona  fede,  fopravvenendo  loro  la 
notizia,  che  tali  cofe  fieno  furate  ;  dovranno  fubito  farne  il  rivelo, 
ed  elibirle  nel  tribunale,  a  cui  appartiene,  manifedando  le  per¬ 
fone,  da  cui  1’  ebbero,  fiotto  pena  del  quadruplo. 

§.  XXXIV.  O  E  predo  a  perfone  fofpette  o  diffamate  fi  troveranno 
£2  le  cofe  rubate,  non  giudicando  donde,  e  come  f  ab¬ 
biano  avute  ;  faranno  puniti  colla  pena  di  furto ,  alla  quale  fog- 

giaceranno  i  truffatori  :  e  tuie  pena  potrà  denderfì  fino  a  quella  della 

galera  a  vita ,  avuto  riguardo  al  valore ,  qualità ,  e  numero  delle 
Cofe  furate  o  truffate. 
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CAPO  SESTO 

DELLE  FALSITÀ. 

I?  Hiunque  altererà  o  falfificherà  viveri,  mifure,  e 
merci  di  qualunque  fpecie;  lì  punifca  colla  pena 
j  d’ once  dieci  o  piu,  fecondo  le  circoftanze  del 
»  fatto:  delle  quali  once,  due  fi  diano  a  quei  mi* 
[f  niftri  o  altri,  che  n’avranno  dato  notizia  al  TrF 
bunale ,  e  mefio  l’affare  in  chiaro;  e  le  altre 
once  otto  o  piu  confeguirà  il  Eifco  per  metà,  e  per  l’altra  metà  11 
dia  alla  cafa  degl’  invalidi. 


§.  IL  (DS  Ara  in  oltre  tenuto  a  rifarcire  le  fpefe  e  danni  recati  al* 
la  parte  lefa . 

§.  III.  Utti  quei  che  fcientemente  produrranno  fcritture  falfe, 

aEu  o  teftimonj  falli  in  giudizio;  effóndo  attori,  cadano  dal¬ 
la  caufa ,  e  dovranno  rifondere  i  danni  ed  interefli,  talvolta  cagio¬ 
nati  al  reo  convenuto  :  e  fe  da  quello  faranno  fcientemente  pro¬ 
dotte  le  falfe  fcritture,  oltre  a’  danni  e  fpefe,  foggiacerà  alla  pe¬ 
na  d’  once  cinquanta,  da  cedere  per  metà  a  prò  del  Fifco,  e  per 
P  altra  metà  in  favore  della  cala  degl’  invalidi  :  falvo  il  difpollo  nel 
§.  XI.  di  quefto  Cap. 

§.  IV.  O  I  punifcano  colla  pena  di  galera  per  anni  cinque  coloro, 
che  depongono  il  falfo  in  caufe  civili ,  fe  faranno  mafchi  ; 
e  le  femmine  fieno  punite  colla  pena  del  fervigio  nello  fpedaletto  delle 
donne  inferme,  o  nella  cafa  delle  invalide,  o  in  altro  luogo  che  farà 
deftinato,  per  anni  cinque  ;  faranno  in  oltre  tenuti  gli  uni  e  le  altre  alle 
fpefe  e  danni,  con  tale  falfa  depofizione  talvolta  recati  alla  parte  lefa* 

§.  V.  T*T  Ncorreranno  nelle  pene  medefime  quei,  che  deporranno  il 
JIL  falfo  nelle  caufe  criminali  a  favor  de’  rei  e  contra  il  Fifco. 

§.  VI.  O  E  la  depofizione  falfa  farà  in  favor  del  Fifco,  o  dell’  ac- 
cufatore,  faranno  puniti  con  quella  ftefTà  pena,  a  cui  avreb¬ 
be  per  tale  depofizione  foggiaciuto  il  reo. 

§.  VII.  A  Lia  pena  di  galera  per  anni  tre,  o  di  fervigio  nello 
fpedaletto  delle  donne  inferme ,  o  nella  cafa  delle  in¬ 
valide,  o  in  altro  luogo  da  deftinarfi,  parimente  per  anni  tre, 

.  faranno 
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Caratino  rilpettivamente  tenuti  quei,  che  avranno  fubornato  o  in¬ 
dotto  i  tedimonj  per  farne  la  falfa  depofizione ,  o  fi  faranno  a  ta¬ 
le  fine  cooperati,  od  avranno  fervito  di  mediatori:  e  dovrà  ede¬ 
re  accrefciuta  ad  anni  cinque  di  galera,  o  del  detto  fervigio,  qualora 
per  denaro  ,  o  per  qualche  altro  premio  e  vantaggio  F avranno  fatto. 


§.  Vili.  O  Oggiaceranno  alle  (tede  pene  annoverate  nel  §.  preceda 
tO)  quei,  che  avranno  promedò  o  dato  denaro,  per  impe¬ 
dire  la  depofizione  de’tedimonj,  o  per  indurgli  ad  occultare  la  verità. 


§.  IX. 


X  Ovranno  edere  puniti  colla  pena  di  galera  per  anni 
/  cinque  quei,  che  fabbricheranno  qualche  privata  fcrit- 
tura  falla  in  loro  favore,  o  di  altri. 


§.  X. 


SE  la  fcrittura  falla  avrà  avuto  il  fuo  effetto ,  la  pena 
di  galera  centra  quei  che  F  avranno  fabbricata ,  farà 

•  i  *  * 


d*  anni  dieci 


§.  XI.  ’HjSWT  Ella  pena  medefima  d’  anni  cinque  di  galera  incorre- 
JLn  ranno  tutti  quei ,  che  fi  faranno  di  tale  fcrittura  falla 
fcientemente  ferviti,  e  con  fuccedo  ;  quantunque  non  fi  fudero  in 
veruno  modo  cooperati  a  farla  :  che  fe  cooperati  fi  faranno ,  e  quel¬ 
la  a  loro  favore  e  richieda  fatta  ;  la  pena  di  galera  farà  d’  anni  dieci. 


§,  XII.  Uei  che  falsificheranno  libri  pubblici  di  qualfifia  offi- 

cina,  cambiali,  pubblici  idrumenti  ;  fieno  puniti  coila 
pena  di  galera  per  anni  venti,  e  faranno  in  oltre  tenuti 
a  tutt’  i  danni  ed  interedi ,  che  avranno  recato  colla  commeda  falfità. 


XIII.  Ommettendofi  da  Notari  negl’  idrumenti  da  elfi  rogati 
qualche  ftlfità  od  alterazione  in  parte  lodanziale  ;  fieno 
puniti  colla  pena  di  galera  a  vita  ,  e  dovranno  rifondere  alla  parte 
lefa  i  danni  ed  interedi. 


XIV.  *  Accufatore  de  falfo  ,  in  difetto  dì  femipiena  prova  del 
JlLiÉ  delitto  ,  e  della  fatta  accula  ,  foggiaceli  a  quell’  ideila 
pena ,  che  fofferto  avrebbe  F  acculato . 


$.  XV. 


ON  farà  permeilo  ad  alcuno  di  toccare  radendo  le  mo¬ 
nete  del  paefe  ,  o  d’altro  Prencipe ,  od  in  qualfifia 
maniera  alterarle,  fotto  pena  di  galera  per  anni  dieci. 


§.  XVI.  -IT  fabbricatori  di  monete  del  paefe  e  falfificatori,  fieno  pu- 
JÌL  niti  colla  pena  di  galera  a  vita. 


§.  XVII. 
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§.  XVII. 


nelle  medefime  pene  incorreranno  tutt’  i  loro  complici, 
e  quei  che  con  intelligenza,  fetentemente,  e  con  dolo 
le  fpeaderanno,  faranno  puniti  colia  pena  di  galera  per  anni  dieci . 


§.  XVIII.  (QS  E  la  moneta  falfa  o  falsificata  farà  di  Prencipe  eftero, 

faranno  i  fabbricatori  e  falsificatori ,  ed  i  loro  compli¬ 
ci  puniti  colla  pena  di  galera  per  anni  dieci. 

§.  XIX.  nips  Utti  quei  che  in  qualfifia  maniera  faranno  d’  intelii- 
JL  genza  co’  fabbricatori  e  falsificatori  di  moneta  ettera, 
o  co’  loro  complici  ,  o  che  fcientemente  e  con  dolo  la  fpenderan- 
tio  ;  incorreranno  nella  fletta  pena  di  galera  per  anni  dieci  :  ferma 
in  tutti  quelli  cali  1*  obbligazione  di  rifàrcire  alla  parte  lefa  tutt’i 
danni  ed  intereffi. 

CAPO  SETTIMO 
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Utti  quei,  rnafchi  o  femmine,  che  indurranno  fan* 
ciulle  a  difonellà  con  guadagno,  lì  punifcano  colla 
frulla,  e  con  cartello,  in  cui  lì  legga,  per  ruffia- 
nefimo ,  o  colf  efilio  per  anni  cinque,  fecondo  la 
qualità  delle  perfone,  o  delle  loro  famiglie. 

Ltre  alla  fuddetta  frulla,  concorrendovi  circollanze  ag¬ 
gravanti  ,  i  rnafchi  fubiranno  la  pena  di  fervire  alle 
opere  pubbliche  con  catena  al  piede  per  anni  due;  e  le  femmine 
dovranno  eflere  condannate  a  fervire  con  catena  al  piede  nello 
fpedaletto  delle  donne  inferme,  o  nella  cafa  delle  invalide,  o  iti 
altro  luogo  da  deftinarlì,  per  lo  ftefTo  tempo  d’anni  due:  la  quale 
pena  fi  dovrà  accrefcere  ad  anni  cinque,  tutte  le  volte  che  fi 
tratterà  di  figliuole  fatte  allontanare  dalla  cafa  paterna,  o  da  quei 
che  f  avranno  in  cutlodia,  non  ottante  il  loro  confenfo. 


§.  III. 


Elle  pene  medefime  incorreranno  i  confultori,  fautori, 
aufiliatori ,  e  corifenzienti . 


§.  IV.  O  E  il  marito  induce,  anche  fenza  guadagno,  la  moglie  a 
difanettà ,  o  le  permette  il  libertinaggio,  e  che  viva  di£» 
©nettamente;  fia  punito  colla  pena  di  galera  per  anni  cinque. 


§.  V.  éSr\  Uante  volte  i  genitori  indurranno  le  loro  figlie  a  di£- 
onettà  e  ad  una  vita  libertina,  faranno  puniti  colla 
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pena  deirefilio  perpetuo,  ovvero  con  metterli  ne’ luoghi  da  deftinarfi. 


§.  VI. 


fè  i  genitori  permetteranno ,  che  le  loro  figlie  fi  la- 
fcino  defiorare ,  per  pefcare  da’  defioranti  qualche  Com¬ 
ma  di  denaro  per  dote,  o  per  obbligarli  i  defioranti  a  fpofarle; 
faranno  puniti  colla  pena  dell’ efilio  perpetuo,  ancorché  folle  loro 
riufcito  il  fine  propoflofi  d’  avere  denaro ,  o  lo  fponfalizio . 


§.  VII. 


Elle  fteffe  pene  incorreranno  i  fratelli ,  e  tutt’  altri  t 


^  a’  quali  de  iure  fpetterà  nel  tempo  del  cafo  la  cura  e 
cuftodia  delle  zitelle  * 


§.  Vili. 


§.  IX. 


ER  lo  flupro  femplice  il  defiorante  farà  fidamente  te- 
nuto  a  pagare  alla  defiorata  per  dote  feudi  venticinque. 


D  ancorché  vi  foffe  fiata  promeffa  dello  fpofalizio,  e 
fiffatta  promefla  li  provi  in  altra  maniera,  che  col  det¬ 
to  della  defiorata  ;  non  potrà  tuttavia  il  defiorante  eflere  cofiret- 
to  all’  adempimento  di  quella  promeffa ,  quante  volte  i  contraenti 
faranno  di  tale  difparità  di  condizione ,  che  dal  loro  matrimonio 
feguirebbe  grave  fcandalo,  od  ignominia  alle  parentele.  . 


§.  X. 


Uelle  zitelle  ,  che  fi  lafceranno  defiorare ,  anche  fiotto 
qualunque  promefla,  fìano  punite  colla  pena  di  fervire 
per  un  anno  nello  fpedaletto  delle  donne  inferme,  o 
nella  cala  delle  invalide ,  o  in  altro  luogo  da  determinarli . 


§.  XI. 


D  i  defloratori  fiano  puniti  colla  pena  del  fervigio  al¬ 
le  opere  pubbliche  per  un  anno  :  dalla  quale  pena  il 
defiorante  farà  immune ,  fe  fpoferà  (  trattandoli  bensì  di  perfone 
d’  uguale  condizione  )  la  defiorata  :  e  quella  in  tal  cafo  farà  anche 
libera  dalla  fuddetta  fua  pena. 


§.  XII.  Uanto  fi  contiene  nel  §.  preced.  avrà  luogo ,  anche  nel 

cafo  che  foffe  feguito  il  pagamento  de’  fuddetti  feudi 
venticinque  per  dote . 

§.  XIII.  O  E  lo  fiupro  farà  violento,  fia  punito  lo  fiupratore  colla 
pena  di  galera  per  anni  tre,  o  per  maggiore  tempo, 
avuto  riguardo  alle  circofianze,  più  o  meno  aggravanti ,  e  dovrà 
anche  aflègnare  alla  ftuprata  una  dote  congrua. 


§.  XIV.  TT  L  marito  adultero,  alle  iftanze  della  moglie,  per  la  prima 
JiL  volta  fia  punito  colla  pena  pecuniaria  d’  once  dieci,  fe 

farà 
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farà  di  condizione  ordinaria,  e  d’  once  cinquanta,  ettendo  di  mi¬ 
glior  condizione;  e  la  feconda  volta  ,  al  dupplicato  delle  dette 
rifpettive  pene;  e  per  la  terza,  al  fervigio  delle  opere  pubbliche 
per  anni  tre.  Le  dette  pene  pecuniarie  dovranno  applicarti,  in  quan¬ 
to  ad  once  cinque,  a  prò  de’  miniflri,  che  1’  avranno  colto  in  fal¬ 
lo  y  ed  il  rimanente  per  una  metà  a  favor  del  Fifco ,  e  per  Y  al¬ 
tra  a  prò  della  cafa  degl’  invalidi. 

§.  XV.  O  E  però  la  moglie  farà  convinta  di  adulterio  ;  in  tale 

cafo,  a  petizione  dei  marito,  dovrà  porli  in  confer- 
vatorio  a  fcelta  dello  fletto  marito ,  il  quale  farà  tenuto  a  fom- 
miniftrarle  gli  alimenti  neceflàrj. 

a  . 

§.  XVI.  TO)  Erderà  in  tale  cafo  la  moglie  adultera  la  fua  dote,  la 
JET  metà  de’  beni  acqui  Ili,  ed  il  dotario  ;  e  le  li  dovran¬ 
no  folamente  gli  alimenti  necelfarj,  durante  la  fua  vira:  e  le  fpe- 
fe  della  ultima  infermità,  e  dell’ atterramento  dovranno  ufcire  dal 
detto  fuo  aflè . 

§.  XVII.  Ederanno  in  quello  cafo  la  dote,  la  metà  de’  beni  ac- 

quitti  ,  ed  il  dotario  a  prò  de’  figli  legittimi  e  na¬ 
turali  ,  qualora  vi  faranno,  toccando  folamente  al  marito ,  in  co- 
ftanza  del  matrimonio,  il  femplice  ufufrutto,  coll’ obbligo  degli  ali¬ 
menti  menzionati  nel  §.  preced.  :  non  ettendovi  però  figli,  il  marito 
avrà  l’ufufrutto  della  dote  (oggetto  agli  alimenti ,  ed  a  tutt’altre  fpefe , 
la  metà  degli  acquitti  toccante  alla  moglie,  ed  il  dotario  ;  ma  la  dote, 
feguita  la  di  lei  morte  (  in  difetto  del  patto  di  ritorno  ,  o  di  altra 
legge  apporta  nel  contratto  dotalizio,  0  in  qualunque  altra  maniera, 
che  dovrà  in  ogni  cafo  attenderli)  ,  anderà  a  prò  de’ Tuoi  prollìmi, 
fecondo  la  regola  della  fucceffione  ab  inteftato . 

t 

§.  XVIII.  E  però  1’  adulterio  della  moglie  farà  feguito  con  ifcien- 
Cìy  za  e  connivenza  del  marito  ,  non  avrà  luogo  la  per¬ 
dita  della  dote  ,  della  metà  degli  acquitti ,  e  del  dotario  :  anzi  il  ma¬ 
rito  dovrà  punirli,  a  tenor  di  quanto  fi  difpone  nel  §.  IV.  di  quijlo  Cap . 

$.  XIX.  ON  potrà  la  moglie  punirli  colla  pena  dell’adulterio, 

JLn  fe  il  marito  continuerà  a  coabitare  con  elfa ,  rimetten¬ 
dole  cosi  l’ingiuria. 

§.  XX.  LI  eredi  del  marito  non  potranno  pretendere  cofa 

'4J3T  alcuna  contro  alla  moglie  adultera  ,  quante  volte  il 
marito  in  fua  vivenza  contra  di  lei  per  tale  delitto  non  avrà  pro¬ 
pella  iftanza  alcuna  . 


$.  XXL 


§.  XXI. 


Stupri ,  ed  Adulte rj.  18; 

IN  tutt’ altri  delitti  di  qualfifia  fpecie  per  commercio 
carnale,  fi  faccia  un  informativo  camerale  e  fegreto,  e. 


dopo  fi  ricorra  a  Noi  per  le  opportune  provvidenze  . 

CAPO  OTTAVO 


DE'  FALLIMENTI  DOLOSI. 


§.  L 


Hiunque  con  dolo  e  frode  diretta  a  pregiudica^ 

C'jj£  i  fuoi  creditori,  nafcondendo  le  proprie  foftanze 
O  e  beni,  in  tutto  o  in  parte,  fi  dichiarerà  fallito* 
»  o  non  pagherà  i  liioi  creditori  ;  fia  punito  colla 
•jflJ  pena  di  galera  per  anni  dieci,  qualora  i  fuoi  de¬ 
biti  avanzino  la  fomma  di  feudi  mille. 


BID/l 


S.  IL 


A  fe  i  debiti ,  dichiarato  il  fallimento  dolofo  ,  faranno 


w  UL  inferiori  alla  fomma  di  feudi  mille  ;  la  pena  di  galera 
dovrà  edere  d’anni  cinque;  e  di  tre,  fe  non  eccederanno  la  fom¬ 
ma  di  feudi  cinquecento . 


§.  III. 


Uefia  difpofizione  penale  avrà  anche  luogo  contra  de* 
mercatanti,  negozianti,  banchieri,  e  di  tutti  quei,  che 
in  qualunque  maniera  anderanno  efercitando  la  negozia¬ 
zione  ,  ancorché  per  commelfione  ;  ficcome  anche  contra  de*  ca¬ 
pitani  e  padroni  di  navi ,  grandi  o  piccole ,  i  quali  làranno  fiati 
dolofi  e  frodolenti. 


§.  IV. 


E  però  il  fallimento  procederà  da  accidenti  inopinati  ;  in 
É)  tali  cali  non  potranno  i  falliti  elfere  puniti  colla  pena  di  ga¬ 
lera:  rimarrà  bensì  fermo  il  diritto  de*  creditori  pe’lorq  riflettivi  crediti. 

§.  V.  *0)  Retendendo  i  debitori  falliti,  che  il  fallimento  proce- 
JL  dette  da  accidenti  inopinati  ;  devono  immediatamente  al 
celiato  loro  negozio  prefentare  nel  tribunale  del  Confidato  tutt’  i 
loro  libri  col  formale  bilancio,  e  colle  fcritture  giuftificanti  tale  fal¬ 
limento;  altrimenti  quello  fi  prefumerà  dolofo. 

Vj  ;  -  v  !  T 

§.  VI.  £ Tei  che  nafeonderanno  i  libri  del  loro  negozio  e  com¬ 
mercio,  o  non  li  terranno  in  regola,  e  per  tale  difetto 
non  potrà  collare  della  giufia  ed  onefta  loro  condotta  nel 
commercio  ;  s’  abbiano  ancora  per  dolofi  ,  e  refiino  foggetti  alla 
pena  di  galera  per  anni  dieci,  o  meno ,  in  conformità  del  preferitto 
ne’  §§.  precedenti ,  e  feguenti . 

A  a  §.  VII, 
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§.  VII.  TT’  A  remifllone  e  condonazione,  o  qualunque  altro  accora 
*lìl  Ji  do,  che  da  debitori  falliti  dololì  fi  farà  fitto  con  tutt’  i  lo¬ 
ro  creditori,  elimerà  i  falliti  dolofi  dalla  fuddetta  pena  di  galera. 

§.  Vili.  TS  7?T  A  fè  non  concorreranno  tutt’  i  creditori  alla  remif- 
JLvJL  fione  e  condonazione ,  ovvero  all’  accordo  con  tali  de¬ 
bitori  falliti  dolofi  ;  dovrà  -aver  luogo  la  pena  di  galera  pel  tempo 
prefcritto  ne’  preced .  §§.  /.  e  feg. ,  fenza  che  potrà  loro  fuffragare  il 
concorfo  della  maggior  parte  de’  creditori  riguardo  alle  fomme  lo¬ 
ro  dovute:  nè  potrà  queffa  maggior  parte  forzare  la  minore  ad 
accettare  1’  accordo,  ovvero  la  remifllone  e  condonazione  fatta  al 
comun  debitore . 


§.  IX.  Eflàndo  però  il  dolo  e  frode  ne’  debitori  falliti ,  qua- 

lunque  fpediente,  che  fi  farà  prefo  dalla  maggior  parte  de’ 
creditori,  e  conchiufo  col  fallito  debitore ,  dovrà  abbracciarli  dalla 
minore  parte,  non  effendovi  collufione  alcuna,  e  non  potendo  in  al¬ 
tra  maniera  i  creditori  eflèrne  foddisfatti . 


§.  X.  W  ji|  ^  Ale  collufione  rimarrà  efclufa  col  giuramento  de*  credi- 
JìL  tori  confenzienti ,  fe  non  vi  faranno  prove  in  oppofto. 


§.  XI.  O  E  il  comune  debitore  avrà  fiabili  obbligati  a’  creditori  con 
OP  ipoteca  nafcente  da  pubblico  iftrumento,  o  da  altra  fcrit- 
tura,che  abbia  la  forza  medefima,  benché  privata;  non  potranno  i  cre¬ 
ditori  anteriori  efière  impediti  di  foddisfarfene  dal  prezzo  di  effi 
ftabili ,  nè  la  remifllone ,  condonazione  ,  od  accordo  feguito  col 
debitore,  avrà  in  quanto  a  ciò  efficacia  di  forte  alcuna. 


§.  XII. 


Ualora  vi  faranno  creditori  poziori  fulle  merci  efi- 
ftenti;  la  remifllone,  condonazione,  od  accordo  fatto 
col  debitore,  non  impedirà  a’  tali  creditori  di  lod-* 
disfarfene  dal  prezzo  delle  dette  merci. 


CAPO  NONO 

DI  DIVERSE  PROIBIZIONI . 

I  vieta  a  tutti ,  fenza  Noffro  decreto,  di  fare  patti 
e  convenzioni  di  qualfifìa  forte,  riguardanti  azioni 
e  pretenfioni  già  promoflè,  o  che  fi  vorranno  pro¬ 
movere  in  giudizio,  fottopena,  (oltre  alla  nullità 
di  efll  patti  e  convenzioni  )  di  pagare  al  Fifco 

§.  IL 


once  quindici* 
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§.  IL  O*  Atterranno  tutti ,  anche  i  Giudici ,  di  fervirfi  per  quanto 
£2)  farà  pottibile ,  del  mezzo  del  giuramento  per  troncare  o 
comprovare  pretensioni  e  dimande,  che  faranno  inforte  o  fatte  in 
giudizio:  e  qualora  non  potranno  fare  a  meno  di  deferirlo;  avver¬ 
tano  prima  coloro  che  lo  dovranno  preftare ,  dell*  importanza  di 
etto  giuramento.  E  ciò  ottervino  pure  i  Notari  ,  rapporto  anche 
a’  contratti,  in  cui  fuole  quello  apporli. 


§  III.  TO)  Etta  vietata  qualunque  obbligazione,  che  fi  farà  fu  i 
J&ASw  foldi  attignati  dal  Nottro  Ordine ,  o  da  Noi  alle  per- 
fone  aferitte  al  Suo ,  o  al  Nottro  fervigio ,  cosi  di  mare  come 
di  terra  ;  quante  volte  non  vi  farà  Nottro  fpeciale  decreto  :  e  pre- 
ftandoli  tale  obbigazione ,  fia  nulla. 


§.  IV.  ON  potranno  farli  vendite,  o  anticipazioni  di  denaro, 

JLn  o  d’  altro  fulle  pietanze ,  che  le  anzidette  pedone  con- 
feguifcono  per  loro  fervigj  :  ed  i  contravventori  foggieranno  alla 
perdita  del  denaro  sborfato  ed  avanzato  in  liffatte  vendite,  anti¬ 
cipazioni  ,  od  altro. 

§.  V.  O  I  proibifce  a  chiunque  poffiede  beni  ttabili  in  quette  due 
tUP  ifole  di  Malca  e  Gozo  farne,  cosi  fuori  del  Dominio 
come  in  etto,  loro  vendita,  o  pattaggio  con  qualunque  altro  titolo 
a  ttranieri  non  domiciliati  in  ette  due  Ifole,  lenza  Nottro  decreto: 
ed  in  difetto  di  quello  referitto  tali  vendite  o  traslazioni  di  ttabili 
faranno  nulle:  ed  in  oltre  il  contravventore  foggiacerà  alla  pena  d* 
once  cinquanta  a  prò  del  Fifco. 


§.  VI.  O  E  però  la  vendita  o  il  pattaggio  di  ttabili  fèguirà  fuori 
tij)  del  Dominio,  ma  in  favor  di  perfone  domiciliate  in 
etto;  il  compratore  farà  tenuto  tra  il  termine  di  meli  due  ad  efibire 
la  copia  dell’  acquitto  nelf  officio  del  diputato  per  le  inlinuazioni  :  al¬ 
trimenti  tali  atti,  in  quanto  al  pregiudizio  del  terzo,  faranno  nulli, 
oltre  alla  pena,  in  cui  incorreranno,  così  il  venditore  come  il  com¬ 
pratore  ,  e fp retta  nel  §.  preced. 


§.  VII.  Ittbn  fbreftiere  potrà  domiciliarsi  e  ttabilirfi  in  quette 

JLn  due  ifole  di  Malta  e  Gozo,  fenza  Nottro  decreto. 


§.  Vili.  I  t  «le  decreto  dovranno  munirli  anche  quei  forettieri, 

JU?  i  quali  impiegati  in  qualità  di  camerieri,  di  fervitori, 
o  in  altro  quallilia  fervizio  de*  Noftri  Religiofi ,  vorranno  ftabilirfì 
in  quette  due  Ifole  ,  lafciando  il  fervigio. 


A  a  2 


§•  IXr 
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§.  IX*  Ontravvenendo  i  foreftieri  a  quanto  fi  prefcrive  ne’  pre - 

ced,  §§,  VII.  ed  Vili.,  faranno  fubito  efpulli  e  caccia¬ 
ti  dalle  due  Ifole  colle  famiglie,  che  talvolta  avranno. 


$.  X. 


ON  fi  permette  a  veruno  di  tenere  pubblica  (cuoia 
di  leggere  e  fcrivere ,  o  del  carattere ,  di  grammati¬ 
ca,  o  di  qualfifia  lcienza  o  arte,  fenza  Noftro  decreto:  ed  il  con¬ 
travventore  incorrerà  nella  pena  di  carcere  per  un  mefe,  o  in  altra, 
a  Noftro  beneplacito. 


§.  XI.  ON  fi  potrà  in  tutto  ’l  Dominio  fenza  Noftro  decreto 

JLn  ricercare  e  dimandare  limoline  pubblicamente  e  per  le 
ftrade  da  qualfifia  perfona  ,  che  è  in  iftato  di  travagliare ,  e  per  qua¬ 
lunque  caufa,  fotto  pena  di  carcere  pel  tempo  a  Noi  benvifto  ; 
eccettuatene  le  cafe  religiofe  ,  ed  i  luoghi  pii . 

o 

§.  XIL  O  Enza  Noftro  decreto  fi  vieta  parimente  a  chiunque  aprir 
O)  bottega  per  efercitarvi  qualunque  arte  o  meftiere,  oppu¬ 
re  per  vendere  drappi ,  merci ,  od  altro ,  così  all'  ingroifo  come  a 
dettaglio,  fotto  pena  di  pagare  once  dieci  al  Fifco. 


§.  XIII.  Ualunque  licenza  ottenuta  pel  fine  efprefto  nel  preced. 

§•  X//.  fia  e  s’ intenda  accordata  a  Noftro  beneplacito, 
e  s’abbia  per  rivocata,  in  cafo  di  qualunque  abufo  o 
frode  adoprata  contro  al  pubblico . 

§.  XIV.  O  I  proibire  anche,  fotto  pena  d’  once  dieci  a  prò  del  Fifco,  a 
tutti  di  fare  i  venditori  di  tutta  forta  di  cofe  per  le  ftrade, 
cosi  nelle  città  come  ne’  cufali  e  nelle  terre,  fenza  Noftro  decreto. 

§.  XV.  A  veruno  farà  permeilo  di  efercitare  il  meftiere  di  maftro 
*OU  fabbricatore,  agrimenfore ,  o  di  perito  per  fare  (lime  , 
fenza  Noftro  decreto,  e  non  precedendo  (  riguardo  al  fabbricatore, 
agrimenfore ,  o  perito  per  iftime  di  ftabili  )  i’  efame  da  farfi  dal 
capo-maftro  avanti  a'  Commiftàrj  del  tribunale  delle  cafe  ,*  ed  in 
quanto  agli  altri  periti,  da  rifpettivi  confoli. 

§.  XVI.  T^sT  Eftun  Infedele  o  Ebreo  prefuma  sbarcare  in  quello 

Dominio  lenza  Noftro  falvocondotto ,  fotto  pena  della 
confifeazione  di  fua  perfona,  e  de’  beni ,  ancorché  fi  ritrovaflè  d’  ef- 
fervi  entrato  in  porto  fopra  vafiello  munito  di  Noftro  guidatico; 
'alla  riferva  del  cafo,  in  cui  li  folle  fatta  menzione  efpreflà  di 
lui  nel  guidatico  medelimo. 


§,  xvil 


§.  XVII. 
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Nlfluno,  di  qtialfifia  (Iato  e  condizione  fi  fotte,  po¬ 
trà  partire  da  quefte  Ifole  con  Tua  famiglia,  per 
iftabilirfi  altrove  ,  fenza  Noftro  decreto,  fotto  pena  di  pagare 
al  Fifco  once  cinquanta:  ed  il  padrone  della  nave,  che  a  tale  fa¬ 
miglia  accorderà  Y  imbarco  fenza  il  decreto,  foggiacerà  alla  pena 
d’  once  venti  a  prò  del  Fifco  ♦ 


§.  XVIII.  O  I  proibirono,  fotto  pena  di  carcere  a  Noftro  benepla- 

cito ,  le  radunanze  de*  popoli  e  (additi  per  qualfivoglia 
affare,  tanto  nelle  città,  come  ne’ calali  e  nelle  terre:  e  qualora 
vorranno  a  Noi  fare  qualunque  rapprefentanza  ,  dovranno  dirigerli 
a’  Giurati  per  farcela  a  nome  di  loro  • 


§.  XIX.  ON  fi  potrà  cacciare  ne*  luoghi  rilervati  :  e  fi  dovranno 

JLn  fu  tale  propolito  offervare  le  ordinazioni  date,  e  che 
fi  daranno  ,  fotto  le  pene  efpreffe  ne’  Bandi  delle  caccie . 


§.  XX. 


I  vieta  a  chiunque  di  fparare  fulle  colombe,  cosi  nelle 
città  come  in  campagna ,  fotto  pena  d’  once  dieci,  ed 
in  fuffidio,  fotto  quella  della  carcerazione  per  meli  tre. 

§.  XXI.  ON  fi  potranno  nelle  contrade  della  città  Pioto,  nep- 

JLnI  pure  in  altro  luogo  tener  fenie,  come  pregiudiziali  alla 
fallite  de’popoli,  fenza  Noftro  decreto,  fotto  pena  d’  once  cinquanta 
al  Fifco,  oltra  la  loro  demolizione,  da  farli  a  fpefe  de’  contravventori. 

5.  XXII. 


I  vieta  a  tutti  d*  abbruciare  erba  di  cenere  in  qualunque 
luogo  di  quefte  due  Ifole,  lìa  nelle  città  fia  nelle  cam¬ 
pagne  ,  fenza  licenza  del  Caftellano  ,  o  del  Governatore  dei  Gozo, 
o  del  Capitano  della  Verga  rifpettivamente ,  (òtto  pena  di  pagare 
once  dieci  al  Fifco  :  e  tale  licenza  non  potrà  elfere  accordata,  fe 
non  H  in  diftanza  d*  un  miglio  dai  luoghi  abitati. 


§ .  XXIII.  A  tutti  parimente  fi  proihifce  di  levare  (  fenza  licenza  )  la 
jlMa  terra  rolla  o  bianca  dalle  ftrade  pubbliche,  fotto  pena 
d’  once  cinque  a  prò  del  Fifco  :  e  nella  ftellà  pena  incorreranno 
i  bordonari  ,e  tutt’  altri ,  che  ferviranno  pel  trafporto  di  ella  terra . 

XXIV.  O  I  proibifce'  tutta  fòrte  di  giuochi,  pubblici  o  privati,  per 
O)  qualunque  fomma,  a  riferva  del  giuoco  delle  palle  ,  del 
pallone,  bigliardo,  e  maglio,  e  d’  altri  giuochi ,  che  fi  dicono  di  p-i fi¬ 
fa  tempo  ,  purché  tali  giuochi  fi  facciano  per  tenui  fomme  ;  fotto 
pena  d*  once  dieci  a  prò  del  Fifco ,  delle  quali  metà  li  darà  al  ri¬ 
velante,  fe  vi  farà. 
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LIBRO 

DEZIE  CAUSE  DI  COMMERCIO 

MARITTIMO,  E  DI  ARMAMENTI  PER  MARE 

CON  VARI  STABILIMENTI. 

CAPO  PRIMO 

DELLA  PROCEDURA  GIUDIZIALE  NfiELE  CAUSE 
DI  COMMERCIO ,  E  DELLE  APPELLAZIONI . 

Elle  caufe  di  commercio  fi  proceda  fommaria mente, 
fine  flrepitu  &  figura  iudicii  ,  abbreviati  i  termini, 
e  difpenfate  tutte  le  ferie,  alia  riferva  de’  giorni 
fedivi  di  precetto. 

§.  II.  (T?  I  proceda  fenza  compilazione  di  procedo  con  idendere  le 
domande ,  rifpofte ,  e  repliche  in  un  badardello  :  e  fe  la 
caulà  è  grave  ed  importante,  fi  faccia  un  incartamento  colle  prove 
e  documenti  opportuni . 

§.  III.  HiP5  Utte  le  note  di  prefentate ,  tutti  gli  atti ,  e  decreti  di 
JìL  qualfifia  altra  forre,  cosi  nei  badardello  come  nell’  in¬ 
cartamento,  fi  ferivano  in  idioma  Italiano. 


SESTO 


§.  iv. 


Ara  permeilo  alle  parti  di  domandare  la  mallevadoria  delle 
fpele,  ma  non  lì  potranno  proporre  altre  eccezioni  dilatorie, 
nè  dimandare  la  nota  de’  nomi  e  cognomi  de’  teftimonj.  ^ 


§.  V. 


ER  la  fubizione  baderanno  due  fole  citazioni,  e  padàte 
ore  ventiquattro  dopo  la  feconda  citazione ,  fenza  ulte¬ 
riore  formalità  s’  avrà  per  confefTata  la  materia  contenuta  ne’  capitoli: 
ma  ciò  fi  dovrà  nella  feconda  citazione  efprimere  ;  ed  in  oltre  vi  li  do¬ 
vrà  incufare ,  fpirato  detto  termine  d’  ore  ventiquattro,  la  contumacia. 


§.  VI. 


I  accorda  {blamente  refcciìs  expenfis  tra  il  termine  d’ ore 
ventiquattro  dopo  fatta  detta  nota  di  contumacia,  la  fua 
purgazione  e  la  lubizione . 


§.  VII. 


Della  Procedura  Giudiziale  ec.  19 


§.  VII.  Tjr  già  detti  termini  d’  ore  ventiquattro  fi  potranno  abbreviare, 
qualora  vi  concorrerà  rilevante  motivo  coll’  approvazione 
de’  Confoli ,  e  dell’  Afièfiore . 


§.  Vili 


.  Elle  caule  efecutive,  e  privilegiate  fi  dovrà  proce- 
JLn  dere  colla  via  efecutiva ,  o  altra  che  potrà  avere  luogo. 

§*  IX.  TF  ’  Efame  de’  tefiimonj  fi  faccia,  ammeflì  gl’  interrogatorj 
A\  A  della  parte  avverfà,  dall’  Alfe  (Tore,  e  dal  Cancelliere  del 
Confolato  con  intervenirvi  i  Confoli  (  qualora  vorranno  )  ,  i  quali 
a  tale  fine  dovranno  efière  dal  Cancelliere  ricercati . 


o  Ella  decifione  delle  caufe  fi  dovranno  i  Confòli,  e 
^  l’ Afièfiore  convocare  in  tribunale,  e  la  maggiore  par- 


§.  X. 

te  di  loro  farà  la  fentenza. 

§.  XI. 


Arà  permeilo  alle  parti  litiganti  di  domandare  a  prò** 
prie  fpefe,  e  prima  della  difeuffione  della  caufa  1*  afièm- 
blea  di  mercatanti ,  e  capitani  verfati  nelle  materie  cadute  in  difi. 
puta;  nè  fi  potrà  da  veruna  di  effe  parti  impedire. 

§.  XII.  IO  Atta  la  domanda  fuddetta  dell’  afièmblea  i  litiganti  faran- 
JJT  no  tenuti  nello  ftefio  tempo  a  dare  a’ Confoli,  ed  all’ Af- 
fèfiòre  un’  ampia  nota  de’  mercatanti ,  e  capitani  non  fofpetti  e  ver¬ 
isti  nelle  materie  tra  loro  contraffate  ;  da*  quali  fi  eleggeranno  l’afi- 
femblanti,  fenza  che  a  cofioro,  eletti  che  faranno,  fia  permeffo  di 
ricufare,  non  concorrendovi  giufto  e  rilevante  motivo. 

§ .  XIII.  "TT’  A  determinazione  dell’  afiemblea  colla  efpreffione  de! 
cafo  controverfo  fi  regiftri  in  un  libro  a  parte. 

§.  XIV.  O,  E  P  afiemblea  dirà,  che  il  punto  caduto  in  difputa  fia 
cafo  di  Legge  ;  in  parità  di  voti  prevaierà  il  voto  del 
Giudice  ed  Afièfiore. 

§.  XV.  Alle  determinazioni  dell’  afièmblea  avrà  luogo  tra  gior- 

ALJy  ni  tre  la  re  vi  (ione  ad  altra  afièmblea  :  e  fe  quella 
confermerà  la  prima ,  non  s’  ammetta  ulteriore  riclamo  e  revilione  : 
ma  fe  la  feconda  afiemblea  rivocherà  la  prima,  in  tale  cafo  avrà 
luogo  altra  revilione. 

§.  XVI.  TT*  E  caufe  fi  dovranno  decidere  da  quei  Confoli ,  ed  Afi 
JiLg  fefiòre ,  che  in  tempo  della  decifione  fi  troveranno  in 
officio ,  non  oftante  che  faranno  fiate  incominciate ,  avanti  altri  ; 
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alla  riferva  del  cafo  di  Noftra  {pedale  commeflìone  ,  che  per  ri¬ 
levanti  motivi  fi  folle  accordata. 

§.  XVII.  TT  fatali  di  prima  iftanza  nelle  predette  caufe  liano  di  giorni 
quindici;  e  della  feconda  iftanza  nel  fupremo  Magi  fi  rato  di 
Giuftizia,  di  giorni  dieci  :  e  perenta  1*  iftanza,  li  dovrà  a  Noi  fare  ri- 
corfo  per  la  riftaurazione ,  la  quale  non  s’  accorderà,  fe  non  vi  con¬ 
correranno  de’  giufti  e  rilevanti  motivi. 


§.  XVIII. 


Ualora  s*  accorderà  il  termine  oltramarino ,  refta  fofpelo 
il  corfo  della  iftanza,  finché  farà  fpirato  il  termine  in 
eiTo  prefilfo . 


IT  E  appellazioni, che  s’ interporranno  dalle  fentenze  delCon- 
JìLg  folato  nelle  caufe  efecutive  o  privilegiate,  lino  alla  fomma 


§.  XIX. 

di  feudi  cinquanta  avranno  luogo,  non  fufpefa  peraltro  la  loro  efecuzione. 


§.  XX.  Alle  fentenze  profferite  nelle  fuddette  caufe  P  appello 

JU3>  dovrà  interporli  tra  giorni  tre,  da  contarli  dal  di  che 
faranno  ftate  intimate  alla  parte  contrariar  e  P  introduzione  dovrà  farli 
tra  altri  giorni  tre .  Lo  fteftò  s’  offervi  trattandoli  di  determinazione 
dell*  alfemblea ,  qualora  li  vorrà  la  fua  revilione  :  e  gli  ftelli  fittali  li 
dovranno  olfervare  nel  fupremo  Magiftrato  di  Giuftizia. 


§.  XXI.  Alle  fentenze  del  Confolato  li  ammetta  1*  appellazione 

JSLJ/  al  fupremo  Magiftrato  di  Giuftizia  ne’  cali,  e  nella  ma¬ 
niera ,  che  potrà  aver  luogo;  e  dalla  determinazione  dell’ alfemblea 
ad  una  altra,  da  tenerli  nella  forma  preferitta  per  la  prima,  a  te¬ 
nore  del  difpofto  nel  §.  XV  L  dì  quejto  Cap, 


§.  XXII.  Alla  fentenza  del  fupremo  Magiftrato  di  Giuftizia,  uni- 

JU>  forme  a  quella  del  Confolato,  non  s’  ammetta  appel¬ 
lazione ,  riclamazione ,  o  altro  quallilia  rimedio  legale. 


§.  XXIII.  O  E  però  la  fentenza  del  fupremo  Magiftrato  di  Giufti- 
$3  zia  farà  difforme  da  quella  del  Confolato,  in  tutto  o 
in  parte;  avrà  luogo  in  tutto  o  nelle  parti  difformi  la  reclamazione. 


§.  XXIV.  Uante  volte  la  caufa  farà  pallata  nel  fupremo  Magi- 
HLJ'  ftrato  in  feconda  iftanza  ,  oppure  li  farà  in  elfo  pro- 
pofta  in  prima  iftanza  con  ifpeciale  Noftro  referit¬ 
to;  nell’  uno  e  nell’  altro  cafo  li  potranno  chiamare  mercatanti, 
capitani,  o  altre  perfone  pratiche  in  materia  di  commercio,  e  de* 
cali  polii  in  difputa,  per  informazione  e  parere:  e  di  tale  fentimento  li 
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dovrà  fare  quel  conto  ,  che  fi  (limerà  conveniente  e  giudo,  ma  fenza 
che  il  detto  parere  abbia  forza  di  voto  decifivo. 

§.  XXV.  Ualunque  incidente  o  emergente  fi  dovrà  rifolvere 

vLi?  con  femplice  decreto  da’  Confoli  e  dall*  Afièflòre* 
fentite  le  parti . 


§.  XXVI.  TT8,  ’  Efecuzione  delle  fentenze,  non  derivanti  da  pubblico 

iflrumento,  li  faccia  prima  fovra  i  mobili  e  femoven- 
ti,  ed  in  loro  difetto,  fugli  (labili;  e  non  avendo  il  debitore  mo¬ 
bili,  femoventi,  o  (labili,  contra  la  perfona,  a  tenore  bensì  di 
quanto  fi  prefcrive  nel  Cap.  III.  del  Lib.  II. 


§.  XXVII.  ON  s’ammettano  Avvocati,  e  Curiali  nelle  caufe  ma- 
JLn  rittime  ,  e  che  fi  dovranno  decidere  nell’  officio  del 
Confolato,  fenza  fpeciale  Nollro  decreto  d*  abilitazione;  ma  dovranno 
fentirfi  le  parti ,  ed  in  tutto  fi  dovrà  odervare ,  quanto  fi  è  prefcrit- 
to  nel  Cap.  I .  di  queft .  Lib . 

CAPO  SECONDO 


DE'  CAPITANI  E  PADRONI  DI  NATE. 


§.  I. 


E fiuno  potrà  edere  capitano  o  padrone  di  nave* 
fe  da  quattro  capitani  o  padroni  verfati  nell’  arte 
Nautica,  dopo  fatto  rigorofo  efame  intorno  alla  (ua 
idoneità  ed  efperienza ,  non  farà  approvato,  e  tale 
approvazione  non  farà  confermata  da*  Confoli. 


§.  II.  Opo  tale  efame  dovranno  i  quattro  capitani  e  padro- 

MJf  ni  fare  la  loro  relazione:  e  di  quella  e  della  confer¬ 
ma  de*  Confoli  (ì  faccia  nota  in  atti  dell’  officio,  fotto  pena  a’con- 
travventori  (  circa  il  contenuto  in  quello  ,  e  nel  precedente  §.  )  di 
pagare  once  dieci ,  che  dovranno  edere  applicati  per  una  metà  in 
benefizio  de*  poveri  mendicanti  ,  e  l’ altra  metà  a  prò  ed  in  fervi- 
zio  del  Confolato. 


$.  III.  W  Iuno  potrà  edere  approvato  per  capitano  o  padrone,  fè 
JLn  non  giullificherà  di  partecipare  fulla  nave  in  tre  chira¬ 
ti  :  e  trovandoli  tale  partecipazione  finta  e  fimulata ,  farà  privato 
del  padroneggio  per  anni  tre,  e  dovrà  in  oltre  pagare  al  Fifco 
once  venti:  nella  quale  pena  pecuniaria  incorreranno  anche  i  complici. 
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§.  IV.  IH)  Otranno  nondimeno  i  Confoli  efimere  dall’  obbligo  dell* 
JT  anzidctta  partecipazione  i  padroni  de’brigantini,  o  di  altri 
piccoli  legni ,  purché  li  faccia  nota  nell’  officio  del  Confolato . 

§.  V.  AL  capitano  o  padrone  della  nave  fpetterà  fare  il  fuo 

equipaggio  col  confenfo  de’ proprietarj  o  chiratarj,  qua¬ 
lora  faranno  prefenti. 


§.  VI.  ON  ammetterà  al  fervigio  della  fua  nave  alcun  marinajo* 

JLn  od*  altro  officiale,  fapendo  elferlì  accordato,  o  trovarli 
arrolato  con  altra  nave,  fenza  ’l  confenfo  del  capitano  o  padrone , 
con  cui  lì  troverà  impegnato. 


§.  VII.  O  Arà  tenuto  prima  di  partire  a  dar  nota  nel  detto  offi- 
tQ)  ciò  di  tutto  il  fio  equipaggio  e  de’pafleggieri,  della  quanti¬ 
tà  e  qualità  delle  armi,  della  polvere,  e  degli  ordegni  della  nave,  fotto 
pena  (in  cafo  di  contravvenzione,  o  che  non  farà  fedele  la  detta  nota) 
di  pagare  once  venti,  da  dividerli,  per  una  terza  parte  a  favore  de* 
Confoli,  e  dell’  Afielfore,  e  per  l’altre  due  terze  parti  a  prò  del  Eifco* 


§.  Vili.  HIP*  Ali  note  fi  dovranno  dal  Cancelliere  confervare  cucite  in 
JUa  un  libretto  fotto  1’  ideila  pena  prefcritta  nel  §./?re* 
ccd.  9  da  applicarli  a  tenore  di  elfo  § . 

§.  IX.  Ltre  alle  fuddette  note  farà  anche  tenuto  il  capitano  o  pa* 

drone  a  fare  il  rivelo  nella  Noftra  Dogana,  e  nella 

Gran-Corte  della  Cadellania,  ed  a  riportarne  le  rifpettive  licenze. 

§.  X.  1{3)  ER  F  offervanza  e  puntuale  efecuzione  del  contenuto 

Ju  nel  premelTo  §.  1.  ,  i  Confoli  dovranno  vilìtare,  o  far 

vifitare  qualunque  nave  che  lìa  per  partire  ,  e  procedere  ad  ufo 
di  guerra,  fenza  che  pollano  edere  da  alcuno  impediti. 

§.  XI.  ira  Rima  di  far  vela  dal  porto,  il  capitano  o  padrone  dovrà 

JET  vifitare  la  nave,  e  vedere,  fe  è  provvida  di  tutto  il  bi- 

fognevole  per  la  navigazione:  altrimenti,  fuccedendo  danno,  farà  te¬ 
nuto  alla  fua  emenda. 

§.  XII.  Ovrà  trovarli  a  bordo  della  nave,  quando  farà  vela; 

JLJ'  altrimenti  foggiacerà  a  quei  danni  ed  intereffi,  che  da 
tale  mancanza  deriverebbero . 


§.  XIII. 


Opo  dedinato  il  viaggio  non  potrà  tralalciare  il  comando 
e  padroneggio  della  nave  fenza  rilevante  motivo  $ 

altri 
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altrimenti  farà  tenuto  a  tutt*  i  danni  ed  interefll  verfo  i  proprie- 
tarj ,  e  mercatanti ,  e  dovrà  in  oltre  punirli  colla  pena  d*  once 
cinquanta  a  prò  del  Fifco. 

§.  XIV.  IHun  capitano  o  padrone  può  elTere  impedito,  che 

JLn  due  giorni  prima  della  Tua  partenza;  alla  riferva  del  cafo 
che  I*  impedimento  folle  per  motivo  di  debito ,  che  li  farà  ob¬ 
bligato  a  faldare  prima  della  partenza . 

XV.  $T\  Ualunque  capitano  o  padrone  obbliga  validamente  la 
nave  per  caulà  necelTaria  al  viaggio  ,  od  al  riparo 
della  nave  medefima,  in  pregiudizio  de*  chiratarj  af- 
Tenti ,  0  che ,  elfendo  prefenti ,  ricuferanno  di  fornire  il  loro  con¬ 
tingente  ;  non  ottante  qualfifia  patto  in  contrario,  che  tra  lui,  ed 
i  detti  chiratarj  vi  fotte  :  ed  i  creditori  non  faranno  tenuti  a  mo- 
ftrare  la  verdone  del  loro  danaro  in  fervizio  della  nave ,  ma  batterà 
perciò  1*  atterriva  del  padrone  fatta  nel  contratto  d’ impreftito  o  cam¬ 
bio  .  Ma  per  tali  obbligazioni  1*  azione  potrà  ettère  fittamente  diretta 
full’  ifteflà  nave ,  e  non  già  contra  de*  chiratarj . 

§.  XVI.  EL  rifiuto  de’ chiratarj  etto  capitano  0  padrone  dovrà 

fare  nota  nel  Confidato,  ed  intimarla  a*  medefimi  pri¬ 
ma  dell’  obbligazione  che  farà  :  e  farà  anche  tenuto  verfo  loro  a 
giuftificare  d*  avere  il  denaro  prefo  ad  impreftito  od  a  cambio  ero¬ 
gato  in  fervizio  della  nave. 

§.  XVII.  E  E  decorfo  del  viaggio  potrà  prendere  danajo  a  cam- 

JLn  bio  fopra  il  buco  e  noli  per  quanto  farà  necettàrio 
alla  fua  continuazione  ;  e  potrà  vendere  per  lo  fteflò  oggetto  qual¬ 
che  cofa  della  nave ,  che  farà  fuperflua ,  ed  anche  merci  del  cari¬ 
co ,  coll’ obbligo  di  pagare  il  loro  prezzo  fui  piè  della  vendita,  che 
(i  farà  delle  rimanenti . 

§.  XVIII.  ON  potrà  il  capitano  e  padrone  in  cafo  veruno  ven- 
JLn  dere  la  nave ,  non  ettendo  a  tale  fine  munito  di 
fpeciale  proccura  da’  proprietarj  e  chiratarj. 

§.  XI X.  *RT  L  capitano  o  padrone  prendendo  danari  nel  decorfo 
JÌL  del  viaggio  per  fervizio  della  nave,  farà  tenuto  nel  ter¬ 
mine  di  giorni  tre  dopo  il  ritorno,  fenza  veruna  richiefta,  privata 
o  giudiziaria ,  ad  efibire  nell*  officio  del  Confolato  1*  iftrumento 
di  tale  debito ,  ed  il  conto  della  erogazione  del  denaro  prefo  : 
altrimenti  pattati  i  detti  giorni  tre,  potrà  efecutivamente  e  fenza 
quindena  ettere  da’  chiratarj  coftretto  a  pagare  1*  anzidetto  debito, 
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non  giuttificando  d*  aver  la  fòmma  prefà  erogata  in  fervizio  della 
nave  o  del  viaggio . 

§.  XX.  *jJT  L  capitano  o  padrone,  il  marinajo,  e  qualfifia  altra  perfo¬ 
ri  na,  che  prenderà  denaro  per  negoziarlo,  o  per  altro  fine, 
non  ardifca  fiotto  alcun  pretefto  convertirlo  in  altro  ufio,  ma  de¬ 
ve  onninamente  prima  di  partire  giuftificare  nel  Confidato  l’ im¬ 
piego  delle  fiomme  avute  nella  caulà,  per  la  quale  gli  furono  date, 
con  laficiare  anche  la  polizza  del  caricato:  e  facendo  altrimenti,  fia 
(  qual  barrattiere  )  in  pena  di  vogare  il  remo  in  galera  per  an¬ 
ni  cinque .  Coloro  poi  che  efigeranno  dalle  fiovraddette  perfione 
danaro  ad  impreftito,  faranno  obbligati  a  redimirlo  al  vero  pa¬ 
drone,  non  ottante  che  allegattero  la  buona  fede,  e  che  in  tempo  dell’ 
efazione  non  fodero  fiati  tenuti  per  Miti  e  decotti  i  debitori  , 
che  1*  avranno  pagati. 


§.  XXI.  "uT  L  capitano  o  padrone,  che  muterà  il  viaggio  deftinato, 
JL  correrà  il  pericolo  e  danno  del  viaggio  mutato  ,  e  pa¬ 
gherà  fi  interefle  terreftre  dal  giorno,  che  avrà  mutato  il  viaggio 
fino  al  pagamento  del  capitale  :  ma  i  creditori  cambifti  (àpendo  la 
mutazione  del  viaggio ,  pedono  dichiarare  nel  Confolato ,  di  vo¬ 
ler  continuare  a  correre  il  rifico  marittimo  per  li  viaggi  mutati:  ed 
allora  fi  dovrà  loro  il  cambio  marittimo  per  tutt’  i  detti  viaggi. 


§.  XXII.  Ualunque  capitano  o  padrone  di  qualfifia  battimento, 

anche  piccolo ,  odia  fperonara  ,  e  qualunque  altra  per- 
fona  deve  prima  di  partire  far  le  polizze  di  carico, 
e  di  quatte  laficiare  una  nel  Confolato,  tanto  delle  merci  carica¬ 
te  ,  come  de’  danari;  fiotto  pena  di  pagare  once  dieci,  da  applicar¬ 
li  la  metà  al  Noftro  Fifco  ,  e  l’altra  metà  pel  Confolato, che  farà 
divifa  tra’  Confoli,  che  avranno  trovata  la  contravvenzione,  e  1’ Afi- 
fettbre  :  e  non  trovandoli  fedele  e  corrifipondente  la  polizza  di  ca¬ 
rico  alla  roba  ed  a’  danari  caricati,  lìa  in  pena  di  cinque  anni  di 
galera  ;  dando  la  fitcoltà  a’  Confoli ,  ed  a  ciaficuno  di  loro  d’  in¬ 
vigilare  per  1’  odervanza  di  quella  Coftituzione  ,  con  vilitare  ogni 
volta ,  che  vorranno  ,  le  merci  ed  i  danari ,  e  confrontarle  colle 
fuddette  polizze. 


§.  XXIII.  Ando  a  traverfio  una  nave  ,  e  potendoli  accomodare, 

jLM  anche  con  tifare  qualche  ttraordinaria  diligenza,  non 
pub  abbandonarli  dal  capitano  o  padrone ,  nè  da  marinaj  ,  fiotto 
pena  di  galera  per  anni  dieci,  da  incorrerli  da  ciaficheduno  di  elfi. 


§.  XXIV.  Ualunque  capitano  o  padrone,  che  abbandonerà  la  fiua 

nave,  lenza  praticare  le  poflibili  e  ragionevoli  dili- 
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genze  ;  fia  fubito  privato  dell*  officio  di  capitano  o  padrone ,  nè 
potrà  efercitarlo  per  anni  dieci:  e  provandoli  colpa,  dolo,  o  mali¬ 
zia,  dovrà  punirli  colla  pena  di  galera  per  anni  dieci,  od  a  vita, 
fecondo  la  qualità  del  fuo  misfatto  :  ed  in  oltre  farà  Tempre  tenuto  ai 
danni  ed  intereffi,  che  n*  avrà  con  tale  abbandono  recato . 

§.  XXV.  IT  L  capitano  o  padrone  alfunto  al  governo  della  nave 
JÌL  non  può  (òflituire  altro,  fenza  licenza  de*  chiratarj; 
di  modo  che  facendo  tale  foflituzione  fenza  tale  licenza,  dovrà 
correre  a  conto  fuo  tutto  il  danno  della  nave.  Potrà  bensì,  effendo 
in  viaggio,  fòftituire  un  altro  idoneo  per  caula  di  Tua  infermità,  o 
d’altro  legittimo  impedimento,  per  cui  non  potrà  profeguire  il  viaggio. 

$.  XXVI.  TT  chiratarj  della  nave  fiano  obbligati  in  folido  al  paga-. 

JL  mento  del  danno,  che  fopra  le  merci  imbarcate  ac¬ 
cadere  per  difetto  del  capitano  o  padrone,  il  quale  verfo  di  effi 

refterà  obbligato  per  la  rifézione  di  tutt’  i  danni,  fpefe,  ed  inte- 
reffi.  Non  fi  ellende  per  altro  fiffàtta  obbligazione  in  folido  a  piu 
del  valore  della  nave ,  la  quale  folamente  s*  intende  obbligata , 
come  fi  è  difpotto  nel  §.  XV.  di  quejlo  Cap. 

§,  XXVII.  Ualfifia  chiratario  di  nave  può  liberamente  vendere  i 

Tuoi  chirati,  anche  con  metterli  all*  incanto,  fenza 
che  il  padrone,  o  gli  altri  chiratarj  pollano  impedir¬ 
ne  la  vendita  :  ma  il  compratore  non  potrà  impedire  il  viaggio  9 
al  quale  prima  della  vendita  era  obbligata  la  nave. 

§.  XXVIIJ/^T  EL  calò  che  il  capitano  o  padrone  prenderà  da 
JUx  chiratarj  le  loro  porzioni  a  nolo ,  e  s*  obbligherà  a 

pagare  il  nolo  franco  da  ogni  fpefa;  le  prima  del  contrarto  di 

noleggio  avrà  prefa  danari  a  cambio  per  fornire  la  nave ,  e  fare  il 
viaggio,  ovvero  li  prenderà  dopo  il  detto  contratto;  in  quelli  ed  in  al¬ 
tri  limili;  cafi  farà  obbligata  tutta  la  nave  a  favor  de’creditori,  anche  per 
li  chirati  di  coloro  che  l’avranno  noleggiata:  dichiarando,  che  non  ottan¬ 
ti  limili  atti  di  noleggio,  come  pregiudiziali  a’creditori,  che  sborlano  il 
loro  danaro  in  buona  fede,  s  intenda  tempre  obbligata  tutta  la  nave, 
c  non  potendo  il  padrone  foddisftrli ,  dovranno  preferirli  fopra  il  fuo 
prezzo  a’  chiratarj,  quantunque  il  loro  credito  folle  per  ragione  di  nolo. 


§.  XXIX. 


AL  capitano  o  padrone  non  fia  permetto  di  caricare  la 
nave  piu  del  dovere  :  e  caricando  in  Sicilia  per 


portarli  in  quello  Noftro  Dominio  potta  a  rifico  degli  afficurato- 
ri  portare  fopra  coperta  carico  ,  che  fecondo  il  parere  di  perfone 
perite,  fia  giudicato  ragionevole ,  avuto  riguardo  alla  qualità  della 

nave. 
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nave.  Noleggiandoti  però  per  fuori  Regno  ,  non  farà  permeilo  di 
caricare  fopra  coperta  fenza  1*  efprefìa  permiffione  de*  noleggiatori . 
E  contravvenendo  i  capitani  e  padroni,  fiali  in  pena  d’ e  fiere  pri¬ 
vati  di  tale  loro  impiego ,  e  della  fperanza  di  riaverlo  per  lo 
Ipazio  d’  anni  dieci,  e  di  rifondere  tutt’  i  danni  ed  interefli  . 

§.  XXXè  ON  potrà  fopra  coperta  caricare  merci  fenza  ’l  con- 

JLn  fenfo  de*  mercatanti  ;  e  farà  tenuto  ai  danni  ed  in- 
tereflì,  facendo  diverfàmente . 

§.  XXXI.  TT*  capitani  e  padroni  non  poflòno  del  proprio  negoziare. 

JìL  fuori  del  fondo  più  di  feudi  dugento,  ed  in  oltre  la  loro 
mercanzia  non  dev’  eccedere  il  pefo  di  dieci  quintali:  altamente  faran 
tenuti  a  tutt*  i  danni  e  fpefe  verfo  il  noleggiatore,  ed  a  pagare  toties  quo - 
ties  once  quattro ,  da  dividerli  tra’ Confoli ,  el’Aflettbre  perlina  me¬ 
tà,  e  l’altra  metà  anderà  in  benefizio  del  (  onfolato,  come  meglio, 
fi  difpone  nel  §.  16.  Cap .  IX .  di  queflo  Lib, 


Gni  capitano  o  padrone  di  nave,  anche  di  ba¬ 
simenti  armati  in  guerra  ,  nel  decorfo  del  viag¬ 
gio  può  rimovere  ogni  officiale  dalla  fua  carica,  non  ottante  qua¬ 
lunque  convenzione,  feguita  eziandio  in  virtù  d’  iftrumento  pubbli¬ 
co;  purché  vi  concorra  giufta  caufa,  o  fi  conofca  1’  incapacità  del 
fogge tto  per  la  carica,  che  deve  efercitare :  fi  dovrà  bensì  fare  tale 
rimozione  col  parere  di  due  officiali  di  poppa,  ed  in  loro  difetto 
di  due  marinari,  con  farne  fare  la  nota  nel  libro  dello  ferivano. 
L’  officiale  rimofTo  fi  metta  ne’  ceppi,  qualora  farà  reo,  per  confe- 
gnarlo  alla  Giuftizia,  affin  d’  etterne  punito:  eccettuatone  fempre 
lo  ferivano,  il  quale  non  fi  potrà  rimuovere  per  qualunque  caufa 
dal  capitano  o  padrone . 


9.  XXXII. 


§  XXXIII. 


Ittìin  capitano  o  padrone  di  nave  fuori  di  quetto 
Nottro  Dominio  ardiica  licenziare-  la  gente  dalla 


fua  nave  fotio  verun  pretefto ,  fe  non  nel  cafo  della  vendita  dell’ 
ittefTa  nave,  qualora  potrà  farla:  nel  qual  cafo  dovrà  provvederla 
di  un  mete  di  falario,  e  della  fpefa  di  condotta,  fotto  pena  di 
pagarle :  il  doppio. 


§.  XXXIV. 


ON  può  un  capitano  o  padrone  di  nave  viaggiando, 


fenza  precilà  neceffità,  entrare  in  alcun  porto,  o  baja 
a  fare  fcala  o  fcale  contri  il  fentimento  e  volere  del  mercatante,  ovve¬ 
ro  a  fare  fopraccarico,  maffimamente  viaggiando  a  mefata  :  e  fe  fòvrag- 
giugne  qualunque  danno  a  caufa  del  trattenimento,  farà  tenuto  de  pro~ 
prio ,  ed  in  filo •  difetto,  la  nave  al  rifarcimento  di  detto,  danno,  qualun¬ 
que  fotte  .  §.  XXXV. 


e  Padroni  di  Nave. 
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$ .  XXXV.  Ifltm  capitano  o  padrone  di  nave  prefuma  metter- 

JLn  fi  in  pericolo  di  perderli  o  dannificarfi ,  per  aju- 
tare  una  nave  amica,. anche  in  cafo  d’urgente  neceffità:  facendo 
altrimenti,  correrà  a  conto  fuo  ogni  danno  e  perdita,  che  ne  facce¬ 
tterebbe  :  ma  eflèndo  ogn*  uno  obbligato  ad  ajutare  il  proflìmo,  per 
quanto  può ,  fè  regolatamente  fi  muoverà  a  dare  1*  ajuto ,  ed  intan¬ 
to  fopravverrà  qualche  accidente  inopinato  ;  in  tal  cafo  non  farà  te¬ 
nuto  a  rilarcire  il  danno ,  e  molto  piu  fe  tratterai!!  d’  ajutare  una 
fua  conferva . 


§.  XXXVI.  Ovendo  pafiàre  per  luoghi  pericolofi,  od  entrare 

MJ/  in  altri  luoghi,  ne’  quali  vi  fono  piloti  particolari 
per  quei  luoghi,  o  per  quel  porto  ;  ogni  capitano  e  padrone  (an¬ 
corché  folle  pratico,  o  che  avelie  piloto  pratico)  deve  ad  ogni  con¬ 
to  prendere  uno  de’ detti  piloti  particolari:  altamente,  feguendo  • 
danno,  anderà  per  conto  fuo,  perchè  fempre  farebbe  in  colpa. 


§.  XXXVII.  Iftiin  capitano,  padrone,  marinajo ,  o  qualfifia  altra 
JLn  perfona  ardifca  sballare ,  o  dilàccare  e  difigiìlare 
le  mercanzie  e  borfe,  od  aprire  calte  e  calTette,  o  altri  baulli,  e 
botti,  che  da  negozianti  fi  confegnano  nella  nave  imballate  ,  per 
metterle  alla  rifufa  :  e  facendolo,  perda  la  nave  il  nolo  della  mer¬ 
canzia  ,  e  s’ acquifta  al  padrone  dell’  illellà  roba  ;  e  quelli  in  oltre 
ripeta  il  deterioramento,  che  avrà  fatto  la  roba:  e  fu  di  ciò  s’am- 
miniftri  da’Confoli  la  giuftizia  alla  diritta,  fulia  fola  relazione  oretenus 
di  due  periti ,  fenza  ammettere  il  padrone  della  nave  a  quindena. 
Se  però  dalle  fuddette  mercanzie  sballate,  difaccate,  o  danari  di- 
iigillati  fi  farà  occupata  o  prelà  qualche  parte  ;  fi  proceda  criminal¬ 
mente  contro  all*  occupatore ,  e  fi  gaftighi  come  ladro,  nè  più  nè 
meno,  colfifteflè  pene  inflitte  contra  i  ladri  nel  Cap.  V . 

§.  XXXVIII. Gni  capitano  o  padrone  di  nave,  e  di  qualfifia  altro 

Js  piccolo  legno ,  dopo  che  avrà  fofferto  nel  decorlò 
del  viaggio  qualche  infortunio,  farà  tenuto,  dopo  ore  ventiquattro 
dal  fuo  arrivo  in  qualche  porto  od  altro  luogo,  a  fare  il  tefti- 
moniale  delle  difgrazie  accadute  con  chiarezza  e  precifione  nell’ 
officio  dei  Confolato,  ed  in  fua  mancanza  avanti  all’  Officiale  del  luo¬ 
go:  e  non  facendo  tale  teftimoniale ,  foggiacerà  a  tutt’  i  danni,  Ipefe, 
ed  interelfi,  che  avranno  fofferto  le  perfone  interelfate. 

§.  XXXIX.  A  fe  dopo  fatto  il  teftimoniale  s’  accorgerà  di  non 

Jlv  jìL  avere  notato  e  defcritto  F  intero  danno  accaduto 
alla  nave,  od  alle  merci;  potrà  fare  il  teftimoniale  del  fuppie- 
mento  nello  fteffo  luogo,  o  nel  primo,  in  cui  approderà,  dopo 

fcoperta 


V 
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fcoperta  la  mancanza,  citati  gl’  interefiàti,  fe  faranno  prefenti’, 
ovvero  altri  per  loro. 


§.  XL. 


Imarranno  nondimeno  le  perfone  interefiàte  nel  dirit¬ 
to  di  eccepire  ed  opporre  contra  tale  fupplemento  , 
quanto  loro  lpetterà  di  ragione. 

§.  XLI.1TT  D  in  mancanza  del  teftimoniale,  o  che  non  fi  farà  fat- 
.Jili*  to  nel  fuddetto  termine  d’  ore  ventiquattro  ,  oppure 
in  difetto  del  fupplemento ,  gl*  interefiàti  potranno  nondimeno  fare 
le  conchiudenti  prove,  con  citazione  degl’  interefiàti  cambifti,  afilcu- 
ratori ,  od  altri . 

CAPO  TERZO 

DELLO  SCRIVANO  DI  NAVE. 

§.  I»  HUpgBlj)  capitani  e  padroni  di  vaflelli,  pollacche,  tardane, 

pincotte,  fregate,  e  fimili  baftimenti,  fiano  obbli¬ 
gati  a  portare  una  perfona  idonea,  che  faccia  1*  of¬ 
ficio  di  ferivano  ,  fotto  pena  d*  efiere  privati  della 
carica  di  capitano  e  padrone  .  E  fi  dà  a*  Confoli 
la  facoltà  di  addofiàre  Y  obbligo  e  pefo  medefimo  a*  padroni  d*  al¬ 
tri  baftimenti  più  piccoli  ne*  cali,  in  cui  lo  {limeranno  necefiàrio. 

§.  IL  IT  O  ferivano  deve  eleggerli  dalla  maggior  parte  de*  chi- 
JL*  ratarj,  e  dopo  deve  prefentarfi  innanzi  a  due  Confoli  per 
efier  efaminato  :  ed  efiendone  approvato  da*  medefimi,  prefterà  nelle 
mani  loro  il  giuramento  di  dover  efercitare  bene  e  fedelmente  la  ca¬ 
rica,  di  cui  fi  ritrova  addofiàto,  e  di  rifpettare  il  padrone  della 
nave,  e  gli  fi  farà  nota  negli  atti  del  Confidato,  così  della  fua 
prefentazione  ed  approvazione ,  come  del  giuramento  :  ed  in  piè 
di  tale  nota  egli  lì  fottoferiverà ,  ufando  le  figure  e  caratteri,  de* 
quali  penfa  fervirfene  nelle  fue  foferizioni ,  affinchè  occorrendo  il 
bifogno ,  fe  ne  polla  fare  il  confronto . 

§.  III.  Tf  due  Confoli,  i  quali  hanno  da  elàminare  ed  approvare 
JìL  lo  ferivano,  devono  procedere  unitamente,  in  modo  tale, 
che  non  efi'endo  approvato  da  ambidue,  non  può  efiere  approvato 
da  uno;  nè  s'intende  approvato  per  ifcrivano,  fenza  che  pollano 
altri  ingerirli  in  quello  affare,  fotto  pena  a  contravventori  in  qual- 
fivoglia  maniera ,  di  pagare  once  venti,  da  applicarli ,  la  metà  a  chi 
avrà  mefiò  in  chiaro  la  contravvenzione,  e  1*  altra  metà  al  noftro  Fifco.  - 

§.  IV. 
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Dello  Scrivano  della  Nave 


§.  IV.  O  Arà  obbligato  a  tenere  un  libro ,  nel  quale  noterà  dittine 
tamente  tutte  le  perfone  deftinate  al  fervizio  delia  nave, 
ed  in  quale  miniftero  fi  fieno  accordate  ;  ed  in  oltre  il  falario  con¬ 
venuto;  il  giorno,  nel  quale  fegul  la  convenzione,  co’ patti  talora 
concertati  ;  ed  il  denaro  ,  che  li  va  loro  fomminiftrando  a  conto 
del  falario  o  ad  impreftito.  Vi  anderà  anche  fedelmente  notando 
alla  giornata  le  fpefe  della  nave ,  quei  che  fugiranno ,  e  quei 
che  moriranno ,  colla  defcrizione  del  giorno  della  loro  morte  ; 
e  di  più  i  loro  teftamenti,  e  gl’  inventar)  delle  loro  robe,  merci, 
danari,  crediti,  e  debiti;  in  oltre  le  mercanzie  caricate  o  difca- 
ricate  colle  marche  e  numeri ,  i  nomi  de’  paflèggieri,  i  noli  che 
li  rifcuoteranno ,  i  danari  che  fi  prenderanno  a  cambio  fopra  corpo 
o  noli,  tutte  le  compre  e  vendite,  che  fi  faranno,  così  per  ufo 
della  nave  dopo  la  partenza ,  che  del  fondo  ;  e  generalmente  tutto 
quello  che  concerne  le  fpefe  del  viaggio,  come  pure  tutte  le  de¬ 
liberazioni  che  fi  faranno  nel  battimento  e  s’efeguiranno,  colla  defi- 
gnazione  di  quei  che  faranno  fiati  di  contrario  fentimento. 


§.  V.  A  quetto  libro,  come  ancora  alle  fcritture  e  polizze  di  ca- 
JLj&a  rico,  fofcritte  da  lui,  come  ferivano,  fi  pretti  ogni  fede, 
tanto  in  giudizio  che  fuori,  come  fe  follerò  pubblici  iftrumenti* 

VI.  HiT*  Ale  libro  dovrà  riceverlo  dalle  mani  de’  due  Confoli 
unitamente ,  prima  della  fua  partenza ,  e  deve  efière 
numerato  ne’  fuoi  fogli ,  e  nel  primo  foglio  devono  i  mede- 
fimi  Confoli  fpecificare  Y  obbligo ,  che  tiene  lo  ferivano  di  notar¬ 
vi  ,  quanto  fi  è  di  fopra  ordinato  ,  fotto  pena  a’Confoli  (  mancan¬ 
do  in  quetto  loro  dovere  )  d’  efière  privati  dell’officio. 


VÌI.  Tra  Itornata  dal  viaggio  la  nave ,  te  lo  ferivano  dovrà  in- 
JOL  traprendere  altro  viaggio;  deve  prima  della  partenza 
lafciare  nel  Confolàto  il  libro  del  viaggio  antecedente,  e  ricevere 
un  altro  libro  per  mano  de*  predetti  Confoli ,  fotto  pena  d’  once 
fei ,  da  pagarli  toties  quoties  ;  le  quali  fi  dovranno  applicare  per 
una  terza  parte  a  favor  de’  Confoli  e  per  1’  altre  due  terze  parti 
a  favor  della  catta  del  Confolàto . 


§.  Vili.  A  L  capitano  e  padrone  della  nave  non  fia  permeflò  di 

caricare  o  fcaricare  cofa  veruna,  fenza  la  prelenza  ed 
afiìttenza  dello  ferivano ,  fotto  pena  d*  once  venti ,  da  applicarli 
per  una  metà  al  Noftro  Fifco,  e  per  l’altra  in  fervizio  dei  Confolàto. 

BI  tutte  le  mercanzie ,  che  fi  anderanno  caricando  fol¬ 
la  nave ,  faccia  lo  ferivano  le  folite  polizze  di  carico, 

C  c  con 


§.  IX. 
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con  defcrivervi  puntualmente  le  marche  ed  i  numeri  delle  balle,  fa-* 
gotti,  e  cade  ,  le  perfone,  alle  quali  lì  dovranno  confegnare,  ed 
il  nolo  convenuto  ,  con  regiftrarle  per  extenfum  nel  fuddetto  Tuo  li¬ 
bro,  fotto  pena  di  pagare  la  prima  volta  once  dieci,  da  applicarli 
nella  forma  difpoffa  nel  §•  preceda  la  feconda  volta  d’  edèr  priva* 
to  *  dell*  officio  ?  fenza  fperanza  di  riaverlo  per  anni  dieci . 

§.  X.  O  Arà  tenuto,  dopo  ore  ventiquattro  dal  Ilio  ritorno ,  a  con* 

fegnare  nel  Confolato  i  teftamenti ,  e  gl’  inventarj  fatti 
nel  viaggio,  fotto  pena  d*  once  venticinque  a  prò  del  Fifco,  e 
di  rifarcire  tutt*  i  danni  ed  intere!!! ,  che  avrà  talvolta  recato  per 
mancanza  della  detta  confegna, 

J,  XI,  TT"  O  ferivano  che  noterà  nel  fuo  libro,  o  nelle  polizze 

JL4  di  carico,  o  in  altre  fcritture  cofa  che  non  lia  vera,  o 

ftrappeià  alcun  foglio  dal  detto  luo  libro;  lia  in  pena  di  galera  a 
Vita,  e  perderà  la  mercede,  che  glj  farà  dovuta. 

.  ! 

§,  XII,  ira  provandoli  la  nave  fuori  di  quello  Dominio,  non  pò- 

trà  lo  ferivano,  fenza  urgente  e  legittimo  impedimen¬ 
to,  lafciare  il  fervizio  ed  abbandonare  la  carica,  fotto  pena  di  per¬ 
dere  il  falario?  e  di  vogare  in  galera  fenza  ftipendio  per  anni  tre, 

CAPO  QUARTO 

DEI  PILOTO ,  NOCCHIERO ,  E  GUARDIANO  DI  NAVE. 


ISpij  I filino  potrà  fare  il  piloto,  fe  non  farà  Hata  eia- 


.  ]}  minato  ed  approvato  da  due  antichi  piloti,  e  da  due 
capitani  o  padroni  in  prefenza  di  due  Confoli  dell6 
officio  del  Confolato,  lòtto  pena  di  pagare  once 
Otto,  che  dovranno  applicarli  per  metà  a  prò  della 


Cala  degl’  invalidi ,  e  per  1*  altra  in  beneficio  del  Confolato . 


§.  IL  *pT  L  piloto  deve  difoorre  la  partenza  della  nave ,  reffar  vi- 
JSL  gitante  nel  tempo  che  fi  naviga,  dare  gli  ordini  al  noc¬ 
chiero  ,  ed  al  guardiano  per  dare  fondo  ,  falpare ,  fare ,  piegare , 
e  mutar  le  vele,  e  cambiar  cammino;  ma  ne  deve  prima  par¬ 
tecipare  il  capitano  o  padrone, 

f .  III.  O  Arà  tenuto  3  tutt*  i  danni  ed  intere!!!  ,  perdendoli  per 
fu  a  ignoranza  o  negligenza  la  nave  :  e  fe  tale  perdita 
fuccederà  per  fua  malizia  ;  oltre  al  rifarcimento  de*  danni  incor¬ 
rerà 
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rerà  nella  pena  di  galera  per  anni  cinque  *  o  per  maggiore  tempo,' 
fecondo  le  circoftanze  del  cafo. 

§.  IV.  t^Tr  ON  potrà  eflere  forzato  dal  capitano  o  padrone  della 
JLn  nave  a  pattare  da  luoghi  pericolofi  ,  ed  a  fare  rotta  di¬ 
vella  da  quella,  che  lì  pratica  dagli  efperti  naviganti. 

§.  V.  IT  L  nocchiero,  e  ’1  guardiano  fono  in  obbligo  d*  eflere  non  fola- 
ÌL  mente  ubbidienti  al  capitano  o  padrone,  ed  al  piloto,  fenza 
F  ordine  de’  quali  non  polTono,  nè  devono  fare  colà  veruna;  ma 
anche  di  reftare  attenti  nello  ftivare  delle  mercanzie,  acciocché  non  lì 
guadino  ,  nè  patifeano  alcun  danno  *  e  fuccedendovi  mai  quello  a 
caufa  di  non  elTere  Hate  quelle  bene  flivate,  làranno  i  medelimi 
tenuti  verfo  del  capitano  o  padrone  al  rifàrcimento. 

§.  VI.  TIT  L  nocchiero ,  prima  che  fàccia  vela  la  nave ,  deve  proc- 
JìL  curare ,  che  lìa  fornita  di  tutte  le  cofe  necellàrie  per  la 
navigazione;  e  deve  far  efeguire  gli  ordini  del  capitano  o  padrone. 

§.  VII.  A  L  piloto,  al  nocchiero,  ed  al  guardiano  non  è  permeffo 

di  lafciare  il  fervigio,  ed  abbandonare  la  nave  prima,  e 
nel  decorfo  del  viaggio;  fe  non  ne’  cali,  in  cui  pollano  abbando¬ 
narla  i  marinaj.  Onde  quanto  lì  preferive  per  quelli,  con  più  forte 

ragione  s’  intenda  fotto  le  pene  medelìme  preferitto  per  quelli. 

CAPO  QUINTO 

DE  MARINARI  A  SOLDO. 

marinari  devono  ubbidire  al  capitano  o  padrone, 
al  piloto ,  al  nocchiero ,  ed  al  guardiano  della 
nave,  e  prellare  tutt’  i  fervizj  neceflarj,  che 
ordinerà  il  capitano,  o  il  nocchiero,  e  tra  gli 

altri ,  fare  legna  ed  acqua ,  dare  ajuto  alT  im¬ 

barco  e  disbarco  di  quallilia  roba,  e  de*  pattèg- 
gìeri;  in  maniera  che  mancando,  incorreranno  nella  pena  di  vogare  in 
galera  fenza  ftipendio  per  uno,  due,  o  più  anni,  fecondo  la  qua¬ 
lità  della  difubbidienza  commellà .  Sarà  perciò  lecito  all*  ifleflo  capi¬ 
tano  ò  padrone  di  far  mettere  in  catena  i  dilubbidienti,  per  con- 
fegn'arli ,  arrivando  in  porto,  a’  minillri  della  Gran-Corte  della  Ca- 
flellania  :  nella  quale  pena  incorreranno  anche  coloro  che  non  efe- 
guifeono  gli  ordini  di  mettere  in  catena  i  difubbidienti  :  e  così 


C  c  2 
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per  l’ano  come  per  l’altro  calo  il  femplice  detto  del  capitano  o 
padrone  ,  unito  alla  depofizione  giurata  dello  ferivano ,  batterà  per 
pruova  conchiudente  del  delitto ,  e  per  dirfi  il  reo  convinto . 


§.  IL 


iLa'  D  avendo  il  foldo  anticipato,  deve  il  marinajo  ,  anche 
prima  che  la  nave  lì  metta  in  viaggio  ,  predare  il  fuo 
fervizio:  e  denegandolo  fenza  legittimo  impedimento  ,  ne  farà  co- 
ftretto  da’Confoli  more  militari ,  e  fotto  le  pene  ad  etti  Confoli  ben  vide. 


§.  III. 


ON  potranno  i  marinaj  reftituire  al  capitano  o  padro¬ 
ne  della  nave ,  ciocché  n*  avranno  prefo  ad  imprettito, 
fenza  il  di  lui  confenfo  ;  ed  il  capitano  o  padrone  non  potrà  dare 
loro  ad  imprettito  piò  di  due  mefate;  e  dando  loro  di  piu,  farà  a 
conto  fuo  il  rifico  per  l’avanzo  fatto. 

§,  IV,  ON  farà  lecito  a  creditori,  di  qualunque  fpecie  fi  fofi. 

Jun  fero,  d’impedire  la  partenza  de’ marinaj  negli  ultimi  tre 
giorni,  precedenti  a  quello  della  deftinata  partenza. 

§,  V,  Ittun  marinajo  accordato  a  foldo,  od  a  parte,  nittun 

piloto ,  nocchiero  ,  o  altro  ardifea  dopo  V  accordo  fatto 
efentartì  dal  fervizio  della  nave  ,  fuorché  per  malattia,  o  per  ma-, 
trimonio ,  o  per  avanzo  di  condizione ,  come  farebbe  in  cafo  che 
dovette  confeguire  il  potto  maggiore  di  nocchiero,  o  di  piloto,  o 
di  capitano  rilpettivamente  ;  purché  in  ciafcuno  di  quelli  cafi  ne 
renda  confapevole  il  padrone  della  nave,  almeno  tre  giorni  prima, 
che  quella  faccia  vela ,  e  gli  reftituifea  quello  che  gli  deve;  e  tut¬ 
to  ciò  fi  preferive  fotto  pena  di  vogare  in  galera  per  anni  tre. 

§,  VI,  TOT  A  nel  decorfo  del  viaggio  o  in  luogo,  dove  non  vi 

JLy  JL  fotte  comodità  di  fare  altri  marinari,  piloti,  o  nocchieri* 

non  potrà  (  nè  anche  fovraggiunte  le  fu  accennate  caufe  )  il  ma¬ 
rinajo  ,  piloto,  o  nocchiero  abbandonare  la  nave,  fotto  la  pena 
preferita  nel  §,  preced. 

$.  VII.  TJC3  D  in  tempo  che  la  nave  fi  trova  invafa  da’  nimici ,  o 

JO*  da  fortuna  di  mare ,  nifluna  perfona,  di  qualfifìa  fiato  e 

condizione,  ardifea  abbandonarla,  nè  buttare  in  mare  il  battello  per 
fuggire;  fe  non  dopo  che  il  padrone  o  ’l  fuo  luogotenente  darà  li¬ 
cenza  a  tutti  d’  abbandonarla  per  falvarfi ,  chi  può  (  del  che  fi  do¬ 
vrà  prettare  fede  allo  ferivano  )  ,  fotto  pena  di  galera  a  vita  ; 
dovendo  prima  dell*  abbandono  della  nave  ricuperare  il  fondo ,  ej£ 
fendo  in  danari.,  fotto  pena  di  galera  per  anni  cinque  . 


$.  Vili 


V 
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§.  Vili.  TO5  dando  la  nave  in  terra  per  fortuna  di  mare,  tutti  gli  ac- 
JC*  cordati  devono  continuare  il  loro  fervizio  alla  nave  per 
làlvarla  colle  robe ,  fotto  pena  di  galera  per  anni  cinque,  e  di  per¬ 
dere  i  loro  falarj ,  e  tutte  le  robe  e  merci,  che  avranno  fulla  nave. 


§.  IX. 


EL  fàlario  del  marina jo  fi  coflringa  fubito  il  padrone  alla 
diritta,  fenza  formalità  di  proceflò,  e  fenza  conceffione  di 
quindena  :  e  per  tale  foldo  s’  intenda  obbligata  la  nave ,  nella  qua¬ 
le  avrà  fervito  il  marinajo,  anche  in  cafo  di  fallimento  dei  mer¬ 
catante  ,  0  d’  altra  perfona ,  che  deve  il  nolo . 


$  x. 

dieci 
§.  XI. 


Accordato  il  marinajo  al  fervizio  di  una  nave,  non  pub 
obbligarli  al  fervizio  di  un’altra  nave,  fotto  pena  d’once 
e  farà  lempre  invalida  la  feconda  obbligazione. 


Artita  la  nave  ,  fe  vi  ritornerà  fra  ore  ventiquattro  nel 
porto  per  qualche  accidente  fopraggiunto,  non  correrà  al 
marin.ijo  il  foldo  pel  tempo,  che  la  nave  dimorerà  nel  porto. 


§.  XII. 


anticipato 


E  la  nave  è  prelà,  o  rompe  in  viaggio,  fino  al  giorno 
della  difgrazia  al  marinajo  corra  il  foldo,  e  pel  foldo 
abbia  dilazione  di  un  mefe  a  redimirlo. 


§.  XIII.  '"HT  L  foldo  anticipato  non  fi  dovrà  redituire,fe  il  marinajo,  ftan- 
Jìu  do  a  bordo  della  nave,  vien  prefo  da  nemici,  ferito,  o  morto. 


XIV.  Andato  Per^  *erra  Per  Svizio  della  nave,  fe  farà 

JUV  JL  prefo  da  nimici ,  gli  fi  dovranno  da’  proprietarj  della 
nave  feudi  cento  per  fuffidio  del  fuo  rifeatto:  ma  in  cafo  di  fua 
morte  apprelfo  de’  nemici,  i  detti  feudi  cento  non  fi  dovranno  agli 
eredi,  i  quali  folamente  potranno  dimandare  il  falario  maturato  fino 
al  giorno  della  fchiavitu .  Che  fe  il  marinajo  farà  prefo  da  fopra  bor¬ 
do  della  nave,  in  tale  cafo  non  può  confeguire  cofa  veruna.  Di¬ 
chiarando,  che  tale  difpofizione  non  comprende  quei  che  fono  accordati, 
o  s’  accorderanno  per  corfeggiare,  per  li  quali  fi  deve  ofièrvare  ciò 
che  fi  ofièrvò  per  lo  pacato,  fenza  innovazione  veruna.  I  detti 
poi  feudi  cento  dovranno  pagarli,  in  cafo  che  la  nave  tornerà  in 
falvamento,  e  da*  proprietarj  dell’ idedà  nave,  fe  il  marinajo  farà 
flato  mandato  in  terra  per  fervizio  d’efia  nave;  oppure  da’  mercatanti, 
fe  farà  (lato  mandato  in  fervizio  delle  merci  ;  ovvero  dagli  uni  e 
dagli  altri  a  foldo  per  lira  ;  fe  farà  dato  in  fervizio  d’  ambidue .  Lo 
Hello  deve  offervarli  pe’  marinaj  accordati  a  parte . 


XV.  TT  N  cafo  d’  infermità  accidentale ,  e  non  già  colpevole  del 
JL  marinajo,  come  farebbe,  per  efempio,  quella  di  morbo 
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gallico;  gli  fi  dovrà  il  falario  fino  al  giorno  di  Tua  morte  ,  ri¬ 
trovandoli  in  viaggio  la  nave  :  ed  in  quefto  cafo  (decedendo  la 
morte ,  le  Ipefe  dell’  infermità  corrano  a  conto  della  nave. 

ì  .  ■  '  ' 

§.  XVI.  O  Tando  la  nave  in  qualche  porto  in  tempo  che  farà  nel 
O)  viaggio ,  nefiìin  marinajo,  anche  accordato  a  parte,  può 
di  notte  tempo  (lare  fuori  della  nave,  lenza  licenza  del  padrone, 
fiotto  pena  di  perdere  un  mefe  di  fialario,  e  la  decima  parte  del 
guadagno  del  viaggio,  la  quale  accreficerà  agli  altri  della  compagnia.  Ma 
dando  la  nave  in  qualche  fipiaggia  non  può,  nè  anche  di  giorno. 
Ilare  fuori  della  nave  fenza  la  detta  licenza ,  fiotto  fi  ideffo  pena  : 
ed  in  calò  che  fi  troverà  in  porto  o  in  contumacia ,  dovrà  eziandio  di 
giorno  ,  fiotto  la  pena  medelìma  (lare-  nella  nave,  fie  il  padrone  lo 
avrà  obbligato  a  tale  aftiftenza. 

§.  XVII.  ON  ardifca  veruno  accordato  di  porre  roba  nella  nave, 

JLn  .  fenza  licenza  del  padrone,  nè  piu  di  quello  che  con¬ 
tiene  la  licenza,  fiotto  pena  di  perdere  tre  meli  di  fialario,  e  di 

rifarcire  i  danni  ed  intereflì,  che  ne  (accederebbero. 

,  r.  •  ■  'J  * 

§.  XVIII. TT  N  cafo  che  il  noleggiante  morirà, o  fallirà,  e  non  fi 
JÌL  potrà  pagare  il  nolo  già  acqui  (foto  in  tutto  o  in  parte; 
la  nave  ne  rimarrà  obbligata  a  marinari  accordati  a  fioldo,  in  confor¬ 
mità  che  loro  farà  dovuto  fecondo  il  preficritto  nel  Capo  VII .  di 
qutjio  Lib.  IVla  fie  i  marina)  fi  faranno  accordati  ad  ufo  di  parte , 
ed  il  padrone  avrà  fatto  le  fipefie  di  vitto,  o  d’  altro  per  viaggio; 
tali  fipefie  dovranro  pagarli  dalla  nave,  ed  i  marinaj  faranno  (blamen¬ 
te  tenuti  a  redimire  Y  impredito,  che  dal  padrone  avranno  avuto,  ed  a 
redare  in  perdita  delle  loro  fatiche .  Ma  fie  il  luddetto  nolo  fi  per¬ 
derà  per  difetto  del  padrone,  della  nave,  allora  la  nave  medelìma 
farà  tenuta  a  pagare  la  mercede  a’  marinaj  per  tutto  quel  tempo, 
che  avranno  fervito. 


§.  XIX.  V]JF'  E  robe  del  marinajo,  perdute  nel  viaggio,  fi  devono 
JÌLa  pagare  da  fopra  V  avanzo  del  nolo  ,  ed  in  difetto 
dall’  ideila  nave. 


§.  XX.  'rpFr  Icenziato  il  marinajo,  accordato  a  foldo  o  a  parte, 
JLj.  dal  capitano  o  padrone  della  nave,  fenza  legittima  cau- 
fia ,  dovrà  confeguire  la  terza  parte  dell’  impredito  o  del  falario  , 
fe  tale  licenza  farà  feguita  prima  della  partenza:  effondo  però  la 
nave  in  viaggio,  dovrà  confeguire  1’  impredito  o  ’l  folario  per  in¬ 
tero  ,  e  le  fpefe  necedàrie  pel  fuo  ritorno ,  fecondo  quello  che  fo¬ 
ra  da’ Confoli. determinato ,  lenza  che  il  .  capitano  o  padrone  poffo 
palTare  a  conto  della  nave  le  dette  fipefie  . 


De  Marinari  a  parte . 
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CAPO  SESTO 

VP  MARINARI  A  PARTE. 


^  I"  capitano  o  padrone,  che  naviga  la  fua  nave 

con  marina j  accordati  a  parte,  deve  prima  di  met¬ 
terli  in  viaggio  dichiarare  a  tutt’  i  compagni,  quanto 
fia  il  nolo ,  ed  il  danaro  che  porta  in  colonna  per 
la  fpefa,  fe  prefo  ad  ufo  di  parte  od  a  cambio 
marittimo ,  e  quante  parti  tiri  la  nave  ,  quanti 
corredi  tenga  ed  ordegni,  e  fè  lia  atta  alla  navigazione  ;  doven¬ 
doli  il  tutto  regiftrare  dallo  ferivano  nel  fuo  libro. 


§.  II.  ’TjH'  E  concie  e  rifiorì,  che  nel  decorlò  del  viaggio  occor* 
ftpl^  reranno  alla  nave,  dpyranno  farli  dagli  avanzi  del  nolo 
della  focietà:  e  non  eflendovene,  i  marina j  non  lieno  tenuti  de  prò - 
prio .  L*  ìfieflò  soflèrvi  nel  cafo,  che  dovefièro  rifarli  robe  ufuali 
perdute  da  marinajo  a  parte. 


III.  TS/IST  A  le  fpefe  fatte  in  viaggio  per  altre  occorrenze,  ec- 
JlvJE  cedendo  il  nolo  ,  dovranno  edere  a  conto  della  na¬ 
ve,  e  de’  marina) ,  a  foido  per  lira  ,  falle  parti  che  ciafeuno  tira  . 
E  non  avendo  il  marinaro,  danajo  pronto  da  pagare ,  redi  ob¬ 
bligato  a  fervire  alla  nave  medelima,  finché  avrà  fod disfatto  la  rata 
del  proprio  debito.  Ma  le  la  nave  non  avrà  viaggio  pronto,  po¬ 
trà  il  marinajo  accordarli  al  fervizio  di  un’altra  nave,  predando  la 
mallevadoria  di  pagare  il  debito  tra  *1  termine  d’  un  mefe. 


f .  IV. 


Orendo  il  marinajo  accordato  a  parte,  prima  che  s’ in¬ 
traprenda  dalla  nave  il  viaggio;  dalla  porzione  del  gua¬ 
dagno,  che  fpetterebbe  al  defunto,  confeguiranno  !a  quarta  i  di 
lui  eredi:  ma  morendo  in  viaggio,  confeguiranno  tutta  la  fua  o  pr¬ 
igione  .  1/  ifteflò  dovrà  oflèrvarli ,  fe  un  marinajo  accordato  a  par¬ 
te,  portandoli  in  qualche  luogo  con  licenza  della  compagnia,  farà 
prefo  da  ninnici ,  e  vi  morirà  . 


}.  V.  Gni  lucro ,  che  in  qualunque  luogo  farà  il  padrone ,  od 

alcuno  de* compagni,  ancorché  folle  per  invenzione  ca- 
fùale ,  ceda  a  comodo  della  comunità ,  con  darli  qualche  vantaggio 
a  chi  avrà  fatto  il  guadagno ,  ad  arbitrio  de*  Confoli ,  fenza  po¬ 
tere  intraprendere  alcun  negozio  particolare  per  fe. 


§.  VI, 
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§.  VI. 


Effondo  in  terra  alcuno  della  compagnia  per  occorrenza 
della  comunità ,  la  medefima  farà  tenuta  a  contribuirgli 
la  fpefa  del  vitto  giornale,  da  arbitrarli  da’ Confoli  ;  e  participerà 
ancora  del  lucro,  che  in  fila  affenzà  farà  la  compagnia. 


§,  VII.  TC*  Sfendo  alcun  compagno  nel  decorfo  del  viaggio  prefo 
.UH*  da  nimici,  od  ammalato,  o  fe  farà  ferito  per  difefa  del¬ 
la  nave  ;  gli  fi  dovrà  continuare  la  porzione  del  lucro ,  durante  la 
lua  prigionia,  infermità  e  cura;  e  fi  dovrà  mantenere  e  fare  la 
cura  a  fpefe  della  compagnia,  fulla  colonna  della  comunità.  Ma 
quante  volte  la  malattia  farà  provenuta  per  colpa  dell’  ifteffo  ma- 
rinajo,  come  farebbe  per  morbo  gallico;  dovrà  curarfi  a  proprie 
fpefe,  e  perderà  la  fua  porzione  del  lucro  per  quel  tempo,  che 
non  potrà  applicarli  a  fervizj  della  nave,  e  della  focietà. 

§.  Vili.  IO)  Refo  da  nimici  alcun  compagno  in  viaggio,  la  com- 
J(L  pagnia  dovrà  fomminiftrare  per  fuo  rifcatto  feudi  cento 
folamente  ;  i  quali  per  altro  non  s’  intendono  mai  acquiftati  a  fa¬ 
vore  de’  di  lui  eredi,  in  cafo  di  fua  morte.  E  fe  mandato  a  viag¬ 
gio  particolare  per  fervizio  della  compagnia  farà  rubato;  il  danaro 
o  roba  fociale ,  vada  a  conto  della  medefima:  il  danno  però  delle 
proprie  robe  corra  a  conto  di  eflò  fteffo,  che  avrà  fofferto  il  furto. 

§.  ix. 


E  un  compagno  fuggirà  nel  decorfo  del  viaggio  ,  perde 
T  intera  fua  rata  del  lucro,  e  fia  in  pena  di  pagare  alla  com¬ 
pagnia  il  doppio  di  quanto  importa  la  fila  colonna;  ed  a  conto  e  pericolo 
del  padrone  refterà  f  impreftito  fattogli  fenza  il  confenfo  degli  altri . 

§.  X.  ’TjT'  E  concie  che  bifognavano  prima  d’ intraprenderli  il  viag- 
JlLjS  gio  ,  ancorché  fi  faceflero  nel  fuo  decorfo ,  reftano  a 
conto  del  padrone,  e  de*  chiratarj  della  nave,  che  doveano  darla 
ben  fornita  ed  atta  alla  navigazione  .  Ma  fe  quelle  neceffiteranno 
nel  viaggio,  corrano  a  conto  della  compagnia,  efiendovi  danaro 
della  comunità;  e  non  elfendovene,  non  fieno  tenuti  i  marina)  a 
contribuire  del  proprio  cofa  alcuna.  Lo  ftelfo  s’  olfervi  circa  la  per¬ 
dita  ,  che  fuccederà  per  naufragio ,  o  nimici . 


§.  XI. 


§.  XII 


■N 


vi  Avigando  la  nave  a  corfo  ordinario,  ed  accadendole  rot- 
^  tura ,  non  entri  il  rifarcimento  a  conto  della  compagnia* 


ON  ricuperandoli  il  nolo  per  fallimento  di  chi  lo  de¬ 
ve  ,  ciafcun  marinajo  partecipi  della  perdita  a  foldo  per 
lira  :  ma  non  farà  obbligato  a  reftituire  al  padrone  la  fpefa  fatta 
pel  fua  vitto ,  o  in  altra  occorrenza  del  viaggio  :  farà  bensì  te  ¬ 
nuto  alla  reltituzione  dell’  impreftito  fattogli  dal  padrone. 


De  Marinari  a  pane*  %o$ 

§•  XIII.  rjip  KA  il  padrone,  e  ’l  marinajo  a  parte  $*  intenda  ipso 
Jìu  facta  contratta  società  pel  viaggio,  e  ritorno  della  na¬ 
ve  :  e  però  non  può  il  marinaio  dimandare  dal  padrone,  e  da’com- 
pagni  il  rendimento  de’  conti,  prima  di  ritornar  la  nave  in  porto* 

CAPO  SETTIMO 

DE9  NOLI, 


§.  Uante  volte  si  noleggierà  una  nave  qui  in  Malta 

colla  'partecipazione  e  consenso  di  tutt’  i  proprie- 
tarj  di  essa  nave,  o  della  maggior  parte  di  loro, 
ed  accadesse  qualche  danno;  saranno  tenuti  a  sof¬ 
frirlo  tutti,  a  soldo  per  lira,  a  proporzione  delle 
loro  partecipazioni.  Ma  non  sarebbero  tenuti  a  cosa  veruna,  nel  caso 
che  si  fosse  noleggiata  senza  la  participazione  e  consenso  della 
maggior  parte,  e  che  non  si  giustificasse,  nè  anche  con  pre¬ 
sunzioni  e  congetture,  che  il  padrone  avesse  avuta  la  "commes*? 
sione  di  passare  i\  contratto  di  nplo. 


§  IL  TTJAssato  legittimamente  il  contratto  di  nolo,  e  ricusando 
JSlT  il  capitano  o  padrone  di  fare  il  viaggio  convenuto* 
saranno  esso  capitano  $d  i  proprietarj  della  nave  tenuti  alla  rife- 
,  zione  de’danni*  spese,  ed  interessi,  che  verrebbe  a  patire,  chi 
ebbe  a  nolo  h  nave  :  eccettuatone  bensì  sempre  il  caso  di  le¬ 
gittimo  impedimento,  come  sarebbe  la  notizia  di  peste,  o  d’asse- 
.  dio  di  nemici  0  d’altro  sopraggiunto  dopo  contratto  il  nolo. 

§.  III.  A  Ccordata  la  nave  a  nolo  se  il  mercatante  noleggian- 

te  se  ne  dismetterà;  sarà  tenuto  a  tutti  gl’ interessi 
e  danni  patiti  dàlia  compagnia  della  nave,  per  metterla  all*  or¬ 
dine,  e  per  le  giornate  de’marinaj,  che  ayranno  travagliato  in  al¬ 
lestirla.  Ma  se  la  dismessa  succederà  dopo  rimbarco  delle  merci, 
sarà  obbligato  a  pagare  la  metà  del  nolo  :  e  dismettendosene  dopo 
fatta  vela,  e  disancorata  la  nave  dal  porto  ,  dovrà  finterò  nolo* 
Pel  pagamento  poi  degl’interessi,  e  nolo  suddetti  non  s’ammetta 
il  debitore  a  quindena,  ma  sia  tenuto  ai  pagare  subito  ed  alla  diritta* 

§.  IV.  TOP  caso  di  legittimo  impedimento  prima  della  partenza 
JjL  della  nave,  non  pptrà  il  capitano  0  padrone  altro  pre¬ 
tendere,  che  le  sole  spese  fatte  per  imbarcare  e  disbarcare  le  merci* 
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§c  V«  GJOprawenendo  alla  nave  noleggiata  legittimo  impedimento 
§3  o  inabilità  di  proseguire  il  viaggio,  sì  paghi  il  nolo  per 
rata  del  cammino,  che  avrà  fatto  :  e  se  l’impedimento  sopraggiu- 
gnerà  prima  della  metà  del  cammino,  oltre  alla  detta  rata,  si  dia 
qualche  altra  somma  di  più,  da  arbitrarsi  da  periti,  in  riguardo 
del  travaglio  e  risico  del  caricato. 


§,  VI.  fi}  E  la  nave  noleggiata  avrà  bisogno  di  concie,  si  facciano 
dal  capitano  o  padrone  con  tutta  sollecitudine,  prima 
che  «i  metta  in  viaggio  :  e  facendosi  quelle  nel  decorso  del  viag¬ 
gio;  si  diffalchino  dai  nolo,  a.  favor  del  noleggiante,  le  spese  che  que¬ 
sti  avrà  fatto  per  la  dimora  in  tempo,  che  la  nave  si  fermò  per  conciarsi. 


§e  VII.  Tf  E  mercanzie  imbarcate  sulla  nave  restano  sempre  ipo- 
M  A  tecate  a  favore  del  capitano  o  padrone  j  pel  nolo  dovu¬ 
togli,  colla  prelazione  a  qualsisia  altro  creditore  privilegiato.  , 


§®  Vili.  TO)EL  nolo  può  il  capitano  o  padrone  denegare  a*  mer- 
jSZ  citanti  lo  sbarco  della  roba,  se  prima  non  gli  sarà  pa¬ 
gato  o  cautelato  il  credito  del  nolo  medesimo. 


§.  IX.  s’ammetta  il  debitore  per  ragion  di  nolo  a  quin- 

JL^J  dena,  ancorché  pretendesse  qualsisia  azione  contro  al 
capitano  o  padrone  :  e  solamente  questi  sia  tenuto  a  cautelare  la 
pretensione  del  debitore  di  nolo,  con  dare  idonea  mallevadoria  de 
stando  juri  &  judicatum  solvendo.  L'istesso  proceda,  quante  volte 
il  marinajo  dimanderà  il  suo  salario  dal  capitano  o  padrone,  e  da 
questo  gli  verrà  contrastato,  o  verrà  proposta  altra  pretensione  . 


§.  X.  *BT  N  caso  di  naufragio  di  tutta  la  mercanzia  ,  non  s’avrà 
JL  pel  nolo  azione  veruna,  tanto  se  il  nolo  sarà  fatto  a 
scascio,  ciòè  a  tanto  il  quintale,  o  la  balla,  o  la  botte;  •vvtro  a 
salario,  come  a  certa  somma  per  mese. 


§.  XI.  ^XUante  volte  però  il  bastimento,  per  isventura  o  tem- 
pesta  di  mare,  patirà  naufragio,  di  modo  che  non  pos- 
sa  ricevere  concia  per  proseguire  il  viaggio ,  |  ed  il 
nolo  sarà  fatto  a  scascio,  e  si  ricuperassero  delle  mercanzie;  queste, 
o  asciutte  o  bagnate,  sono  sempre  obbligate  a  pagare  il  nolo  a  rata 
per  miglio,  contandosi  dal  luogo,  da  dove  seguì  la  partenza,  sino 
al  luogo  del  naufragio. 


§.  XII.  TOT  A  se  il  bastimento  sarà  stato  noleggiato  a  salario,  cioè 
JfeVJL  a  tanto  per  mese,  le  mercanzie  ricuperate  dalla  disgrazia 
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De  Noli. 

o  dal  naufragio  devono  in  solido  pagare  il  nolo  per  tutto  quel 
tempo,  che  il  bastimento  avrà  servito,  ed  in  conseguenza  sono 
tenuti  a  pagare  il  nolo  maturato  sin  a  quel  tempo,  per  essere 
il  credito  del  nolo  il  più  anteriore,  e  poziore  di  tutti  gli  altri,  crediti. 

§  XIII.  /tr*t  Osi  nell’uno,  che  nell'altro  caso  degli  espressi  ne’dne 
ii^  j»  yreccd .  §§.  XI.  e  X//.,  si  dovranno  in  primo  luogo  de¬ 
durre  tutte  le  spese  fatte  per  ricuperare  le  mercanzie  ed  effetti 
naufragati,  indi  i  noli  :  e  ciò  che  ne  sopravanzerà  ,  dovrà  conse¬ 
gnarsi  a’  padroni  di  tali  mercanzie  od  a’ioro  assicuratori,  riparten¬ 
dolo  a  soldo  per  lira,  secondo  i  loro  capitali  senza  anteriorità  o 
poziorità  di  tempo. 

§.  XIV.  L’interessati  nel  fondo  non  dovranno  pagare  il  nolo 

\  W  delle  mercanzie  rubate;  quante  volte  il  nolo  sarà  con¬ 
venuto  a  tanto  il  quintale  o  la  balla:  ma  se  sarà  convenuto  a  salario  ed 
a  mese,  dovranno  pagarlo  per  intero  sino  al  giorno  dei  furto  commesso. 

§.  XV.  W  Oleggiata  dal  padrone  principale  la  nave  a  mazzo, 
JLn  potranno  ì  noleggiatori  caricarla  tutta,  eziandio  la  ca¬ 
mera  di  sassie,  e  la  campagna. 

§.  XVI.  ON  sarà  lecito  ad  ulcun  padroae,  capitano ,  od  al- 

JLn  tro  d’imbarcare  effetti  di  sorte  veruna,  che  quelli 
semplicemente,  per  li  quali  avrà  avuto  il  consenso  dal  noleggiante. 
Ed  in  quanto  ai  dieci  quintali,  che  nel  Cap.  II.  §.  *8.  gli  si 
permettono  per  sua  portata;  si  dichiara,  che  le  merci  non  debbano 
essere  dell'istessa  specie  di  quelle  caricate  a  Conto  del  noleggiante; 
sotto  pena  di  pagare  i  danni,  spese  ed  interessi  ;  quante  voice  l'istes- 
so  noleggiante  non  vorrà  prendere  per  se  le  dette  merci  con  pa¬ 
gare  il  loro  primo  costo  con  tutte  le  spese. 


§.  XVII.  TJT  L  nolo  de*  passeggieri  s’intenda  sempre  acquistato  per 
J U  conto  ed  in  utilità  di  chi  avrà  avuto  in  titolo  di 
nolo  la  nave  :  se  non  vi  saranno  patti  in  contrario. 

§.  XXIII.  ira  Agandosi  il  suddetto  nolo  da’passeggieri  d’anticipato, 
JÌU  e  non  volendo  poi  imbarcarsi,  non  si  potrà  più  ripe¬ 
tere,  ma  resterà  acquistato  a  favor  del  noleggiante  o  del  capitano  ; 
maggiormente  se  il  viaggio  si  troverà  principiato.  Essendone  perb 
data  la  sola  caparra,  questa  soltanto  in  quel  caso  si  perderà.  Mi 
se  per  viaggio  segue  accidente  forzoso,  per  cui  il  capitano  non 
potrà  proseguire  il  suo  viaggio  ;  il  nolo  del  passeggiere  sarà  dovuto 
secondo  la  rata  del  viaggio  fatto,  e  si  dovrà  restituire  al  passeggierò 
medesimo  il  pagato  di  più.  D  d  %  §.  XIX* 
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§,  XIX»  Uante  volte  nella  roba  caricata  a  peso,  numero,  e 

misura  si  troverà  nella  sua  consegna  accrescimento;  si 
dovrà  pagare  il  nolo  di  questo  augumento  a  proporzio¬ 
ne  delFaccordato. 

§  XX.  *RT  L  capitano  o  padrone,  che  nel  decorso  del  viaggio  si 
JL  troverà  in  bisogno  di  vittovaglie,  e  d’ordegni,  o  di  qual- 
sisia  altra  cosa  necessaria  per  proseguire  il  suo  viaggio,  non  trovan¬ 
do  danari  a  cambio  marittimo  ;  potrà  vendere  le  merci  del  fondo 
con  farne  fare  nota  nel  libro  dello  scrivano:  ed  in  questo  caso  gli 
satà  sempre  dovuto  l’intero  nolo.  Dovrà  bensì  pagare  il  prezzo 
deila  roba  venduta,  secondo  che  vale  in  contanti  nel  luogo,  per  cui 
§ra  destinata:  e  tale  danno  anderà  in  avaria  particolare. 

CAPO  OTTAVO 

DELLE  POLIZZE  DI  CARICO,  E  DELLE  COMMESSIONL 


E  polizze  di  carico  scritte  dallo  scrivano,  o  dal 
capitano  e  padrone  hanno  forza  di  pubblico  istru- 
mento  coll’ipoteca  della  nave,  e  colla  via  esecu¬ 
tiva  e  patto  de  non  opponendo ,  facendosi  la  verifica¬ 
zione  senza  citazione  della  parte  in  vim  extrcmorum . 


§.  il  c? 1  dovranno  fare  Jtre  o  più  polizze  di  carico;  una  resti 
Jjl  in  roano  di  chi  avrà  fatto  caricare  le  merci,  altra  nel 
Consolato,  altra  si  mandi  a  colui,  a  cui  saranno  dirette  le  stesse 
merci,  e  finalmente  un’altra  rimanga  in  mani  del  capitano  o  pa¬ 
drone  della  nave. 


f .  III.  E  predette  polizze  di  carico  devono  contenere  la  descri- 
JjL4  zione  della  qualità,  quantità,  e  marca  delle  merci,  cari¬ 
cate;  il  nome  di  chi  l’avrà  caricato,  e  di  quello,  al  quale  dovranno 
essere  consegnate;  i  luoghi,  da  cui  la  nave  con  tali  merci  deve 
partire,  e  quelli  del  discarico;  il  nome  del  capitano  o  padrone  della 
stessa  nave  coi  nolo  convenuto. 


§.  IV.  Opo  che  la  nave  avrà  ricevuto  il  carico,  i  mercanti, 

JU  e  quei  che  avranno  caricato  delle  merci  su  di  essa,  sa¬ 
ranno  tenuti  nei  termine  d’ore  ventiquattro  a  consegnare  al  capitano 
o  padrone  le  spedizioni;  e  mancando,  dovranno  pagare  l’inte¬ 
resse  del  ritardo» 

§.  V. 


di  Carico ,  e  delle  Commestioni. 
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§.  V.  IT  L  Padrone  della  nave  non  pub  fare  vela»  se  prima  noti 
,ÌL  fermi  egli  o  lo  scrivano  le  polizze  di  carico»  che  dovtv:  i- 
no  essere  tre  o  più,  secondo  il  disposto  nel  §.  //.  di  questo  Cui>\  , 
e  sarà  a  tale  fine  tenuto  ad  aspettare  solamente  tre  giorni,  da 
quando  si  sarà  imbarcata  la  roba;  e  facendo  altrimenti;  correrà  a 
conto  suo  ogni  danno  ed  interesse,  ancorché  questo  provenisse  da 
getto  percausa  di  naufragio, o  di  nemici.  E  caricando  fuori  del  Nastro 
Dominio,  dovrà  osservare  l’istesso,  con  lasciare  una  consimile  del  ca¬ 
ricato  in  mani  del  Console,  ed  in  suo  difetto,  di  un  mercatante. 


§.  VI. 


Ssendo  perù  sulla  vela,  e  mandandosi  mercanzia  sopra 

_ la  nave,  sarà  obbligato  il  Padrone  a  sospendere  la  par* 

tenza  per  tre  ore,  e  ad  aspettare  il  mercante  per  fermare  la  po¬ 
lizza  del  detto  carico,  sotto  la  pena  espressa  nel  §.  preced.z  ed  in 
oltre  sarà  indispensabilmente  tenuto  a  mandare  la  nota  di  simili  caricati 
nell*  officio  del  Consolato,  sotto  pena  di  pagare  once  quattro,  da 
dividersi  per  una  metà  tra*  Consoli  e  l’Assessore,  e  per  1*  altra 
metà  a  favore  dei  Consolato  • 


§.  Vlf.  /r ■oj  HI  riceverà  le  merci  caricate,  sarà  tenuto  a  fare  la 
ricevuta  al  capitano  o  padrone;  altrimenti  gli  dovrà  ri¬ 
sarcire  tutt’  i  danni  ed  interessi,  anche  quelli  che  avrà  talvolta  sof¬ 
ferto  pel  ritardo  della  partenza  della  nave. 

§.  Vili.  Tip  L  padrone  non  trovando  nel  luogo  del  discarico  per  tut- 
JÌL  to  il  tempo,  che  la  nave  vi  deve  stare,  la  persona,  a  cus 
secondo  la^poiizza  del  carico  si  dovrà  consegnare  la  roba;  sarà  te¬ 
nuto  a  consegnarla  in  potere  della  Giustizia  del  luogo,  ovvero  del  Con¬ 
sole  della  nazione  del  caricante  a  suo  arbitrio,  con  farsi  da  questi 
pagare  il  nolo,  e  con  farsi  dare  atto  di  consegna,  ad  effetto  dì 
riconsegnarlo  a  chi  gli  presenterà  la  suddetta  polizza  di  carico  s 
e  trasportando  in  altro  luogo  diverso  la  mercanzia,  corra  a  conto 
del  padrone  della  nave  ogni  danno  e  spesa  a  favor  del  padrone 
della  roba. 


§.  IX.  Tra  provandosi  le  polizze  di  carico  diverse  da  quelle,  che 
JjOàb.  avrà  il  capitano  o  padrone  della  nave  circa  la  quantità 
o  qualità  delle  merci,  si  dovrà  stare  alla  polizza  di  carico,  che  tiene 
presso  di  se  il  capitano  o  padrone,  qualora  è  scritta  dal  merca¬ 
tante,  o  dal  commessionato;  oppure  a  quella,  che  si  trova  presso 
al  mercatante,  essendo  scritta  dal  capitano  o  padrone. 


§.  X.  /jT X  doro  che  hanno  le  polizze  di  carico,  godono  sul  prez- 
zo  della  nave  la  poziorità  insieme  co*  creditori  dell’ 
ultimo  viaggio,  concorrendo  unitamente  a  soldo  per  lira. 
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§.  XL  1®ER  le  polizze  di  ricordo»  soscritte  dal  padrone  o  dal 
JET  sopraccarico  e  commessionato  si  procede  colla  via  ese¬ 
cutiva  e  patto  de  non  opponendo  »  e  colla  ipoteca  de*  beni»  fatta  la 
verificazione  in  vim  extremorum . 


§,  XII.  "!p&Eve  il  sopraccarico  e  commessionato  adempire  fedelmente 
MJf  quello  che  sì  contiene  nel  ricordo;  altrimente  il  danno 
correrà  a  conto  suo,  ed  il  guadagno  a  conto  del  mercatante,  per  le 
merci  vendute  o  comprate  contro  alla  forma  della  polizza  di  ricordo. 

§.  XIII.  TT  L  mercatante  che  avrà  mancato  al  sopraccarico  nelle  co¬ 
da.  se  premesse,  si  deve  costringere  alla  diritta  senza  for¬ 
malità  di  giudizio  per  l’adempimento  ;  altrimenti  sarà  tenuto  a 
tutt*  i  danni  ed  intei  essi,  che  patirebbono  la  nave  ed  il  commes¬ 
sionato.  L’istesso  si  dovrà  osservare  trattandosi  di  promessa  fatta 
dal  mercatante  al  marinajo  per  tabbrica  e  riparo  della  nave. 


§  XIV.  ‘TOà  Ève  il  sopraccarico  e  commessionato,  quattro  giorni  dopo 
JjLJr  il  suo  arrivo,  rendere  fedele  e  reale  conto  della  sua  am¬ 
ministrazione,  con  esibirlo  in  questo  Consolato:  ed  a  siffitto  conto  si 
deve  prestare  fede,  conforme  sarà  di  ragione:  ed  in  caso  di  discor¬ 
dia  si  stia  al  suo  ^giuramento  ne’casi,  'in  cui  potrà  di  diritto 
aver  luogo.  Ma  se  fra  il  detto  termine  non  esibirà  il  suo  conto, 
eziandio  che  non  fosse  ricercato,  si  proceda  contro  la  sua  persona 
alla  carcerazione  ;  e  stando  carcerato,  si  costringa  al  rendimento 
del  detto  conto.  E  se  prodotto  il  conto ,  si  verrà  a  scuoprire 
qualche  frode,  sia  in  pena  di  vogare  in  galera  per  anni  tre;  e 
sarà  tenuto  a  risarcire  tutt*  i  danni,  spese,  ed  interessi  :  e  tale 
frode  potrà  sempre  provarsi,  non  ostante  qualsisia  cancellazione  di 
conti,  o  contratto  di  quietanza. 

§«  XV.  *T  N  ordine  a*  diritti  spettanti  al  sopraccarico  o  commes- 
JL  sionato  si  stia  alle  convenzioni  fatte  col  mercante  :  ed 
in  caso  che  senza  sua  colpa,  o  mancanza  non  sarà  eseguita  la 
commession^,  conseguisca  la  terza  parte  de’diritti  accordati  ;  ed 
in  difètto  di  convenzione,  gli  si  tassino  a  giudizio  de’  mercanti  e 
pratici. 


CAPO 


Dé Contratti  di  Cambio  Mariti, 


CAPO  NONO 

DE  CONTRATTI  DI  CAMBIO  MARITTIMO ». 

contratti  di  cambio,  marittimo  si  potranno  fare  per 
un  determinato  viaggio*  per  piii  viaggi*  od  a  tem¬ 
po;  ed  il  cambio  dovrà  regolarsi  secondo  il  corso 
corrente  della  piazza. 

§.  II.  O  I  dovranno  fare  i  detti  contratti  per  via  di  pubblico  No- 
C$  taro*  e  non  con  iscrittila  privata  £  nè  si  potranno  provare 
con  testimonj. 


§.  IH.  *KP  L  difetto  dvirppiego  decapitali  presi  a  cambio,  marittimo 
JaL  sopra  buco,  ossia  corpo,  e  noli  della  nave,  o  sulle  merci,  qua¬ 
lora  succederà  per  colpa  di  colui  che  a  tale  oggetto  l’ebbe;  non  lo  po~ 
trà  esimere  dai  pagare  iicimb io.  convenuto*  loca  damnorum &?  interesse a 

•  •  ,  1  '  >  r 

§.  IV.  Ovrà  nondimeno  essere  moderato  a  giusto  arbitrio  di 

Giudice,  qualora  le  circostante  del  tempo,  del  viaggio* 
e  simili  dimostreranno,  che  i  danni  ed  interessi  sofferti  dai  capitalista 
sieno  interiori  al  cambia  convenuto» 


§.  V.  O  E  per  accidente  il  mercatante  non  avrà  potuto  carica¬ 
li^  rete  merci,  sarà  nondimeno  tenuta  a  pagare  per  tali 
merci  il  cambio  terrestre  corrente  in  piazza. 

§.  VI.  ON  si  potranno  prendere  capitali  marittimi  sopra  buca 

JLn  e  noli  della  nave;  o  sulle  merci  in  somma  maggiore  del 
loro  importare  :  altrimenti  in  casa  di  perdita  della  nave  9  o  delle 
merci,  si  dovranno  in  quanto  all'  eccesso  pagare  e  restituire  col 
cambio,  loco  damnorum  &  interesse ft  in  pena  della  commessa  frode»  ... 


§.  VII.  L  buco  ed  i  noli  della  nave  sieno  ipotecati  con  po* 
JL  ziorità  per  li  capitali  presi  a  cambio  marittimo  per  le 
necessità  del  viaggio;  quante  volte  tale  necessità  sarà  espressa  nel 
contratto  *  ed  i  propriecarj  e  chiratarj,  essendo  presenti»  daran¬ 
no  il  loro  consenso  t  oppure  essendo  ricercati»  ricuseranno  di  for¬ 
nire  il  bisognevole. 


t w  L 


E  merci  parimenti  sieno  ipotecate  con  poziorità  per  li 
capitali  presi  a  cambio  marittimo  per  loia  compra  » 

IX, 
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§.  IX.  TT  L  risico  decapitali  presi  a  cambio  marittimo  sopra  buco 
JL  e  noli  della  nave  ?  incomincerà  dal  giorno  che  la  nave 
farà  vela;  ed  il  risico  de*  capitali  presi  sulle  merci,  dal  giorno  che 
saranno  state  caricate  nella  nave*  e  durerà  sipo  al  loro  discarico  in  terra. 


§•  X  *JO)Erduta  la  nave,  o  le  merci  per  casi  fortuiti,  e  non 
Jìk  per  colpa  del  capitano  o  del  mercatante,  resteranno  di  nis- 
sun  vigore  i  predetti  contratti  di  cambio  marittimo:  sarà  bensì  tenuto  il 
mercatante  a  giustificare  il  carico  delle  olirci, la  loro  valuta, e  la  perdita. 


§.  3fl.  T  C3P^taJ*  Pre?*  a  camb*°  marittimo  per  V  ultimo  viaggio , 
JL  sieno  preferiti  a  quelli  de*  viaggi  antecedenti;  non  ostante 
la  rinnovazione  de?  contratti,  fatta  per  f  ultimo  viaggio . 

'  •  >  •  y 

§.  XII.  TRT  creditori  cambisti  sopra  merci  noti  contribuiranno  ne’casj 
JjL  d’avaria  particolare  pel  danno  seguito  alla  nave. 


§.  XIII.  TSM"  A  tali  creditori  cambisti,  in  caso  di  naufragio,  avran- 
JUvJSL  no  solamente  il  diritto  sulle  merci  salvate,  e  saran-r 
no  preferiti  sulle  dette  merci  pel  capitale  solamente. 

§.  XIV.  "BT  L  debitore  di  capitali  presi  a  cambio  marittimo,  non  a • 
J!L  vendo  onde  soddisfare  per  intero  tutt’  i  suoi  creditori  cam¬ 
bisti  di  un  viaggio,  non  potrà  pagare  per  intero  ad  alcuni,  pre¬ 
ferendogli  agli  altri;  ma  dovrà  fare  il  pagamento  a  soldo  per  lira: 
salvo  il  diritto  de*creditort  contra  di  lui  pel  totale  rimborso  de* 
capitali  dovuti  a  cambj. 

XV.  ON  potranno  i  creditori  cambisti  nel  suddetto  caso  ris- 

JUn  cuotere  per  interno  i  loro  capitali  in  pregiudizio  degli 
altri  creditori  dello  stesso  viaggio:  e  qualora  lo  faranno,  dovranno 
il  di  più  àvuto  da  loro  restituire  agli  altri  a  soldo  per  lira;  non 
'  ostante  la  buona  fede,  che  talvolta  allegheranno. 

§.  XVI.  O  Aranno  Validi  i  contratti  a  cambio  marittimo  sopra  buco 
Cj)  e  noli,  o  sopra  merci,  che  dal  G020  si  trasporteranno 
in  questa  Isola  con  ^speronare,  o  con  qualsisia  altro  legno,  ovvero 
che  da  questa  isola  di  Mattasi  trasporteranno  in  quella  del  Gozo;  pur¬ 
ché  il  cambio  marittimo,  a  giudizio  de-pratici,  non  sia  eccessivo,  ma 
moderato,  corrispondente  al  risico,  e  secondo  il  corso  della  piazza. 


XVII,  IH*  D  in  questi  casi  la  polizza  di  carico  dal  Gozo  per  que- 
Jjtf  sta  isola  si  fàccia  per  mano  del  mastro  Notaro  delle* 
Corte  Governatoriale,  e  si  lasci  in  e$sa  Corte  ;  e  da  questa  isola 
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per  quella  del  Gozo  la  polizza  di  carico  fi  faccia  per  mano  del  Can¬ 
celliere  del  Tribunale  marittimo,  e  fi  lafci  in  eflo  Tribunale:  e  ciò  do¬ 
vrà  oftervarfi  in  cafo,  che  non  vi  fotte  ferivano  o  padrone  che  fottoferi- 
verebbe  le  polizze;  ancorché  fi  fo fiero  fatte  delle  altre  polizze*.  E  tro¬ 
vandoti  mai  piu  polizze  di  carico  diverfe,  fi  dovrà  ftare  a  quella  che  fu 
lafciata  in  Tribunale:  falvo  il  cafo  di  pruove  conchiudenti  in  oppofto* 

CAPO  DECIMO 


§•  L 


DELLE  SICURTÀ. 

contratti  di  ficurtà  fi  devono  fare  in  atti  di  pubblico 
Notato,  o  per  ifcrittura  privata  fottoforitta  dagli  aflìcu- 
ratori ,  o  per  commeflìone  loro,  non  fapendo  fcrivere, 
da  altri ,  e  da  due  tefiimonj  ;  ed  in  quello  cafo 
avranno  anche  la  via  efecutiva. 


$.  IL 


I  dovranno  ne’ predetti  contratti  efpri  mere  il  nome  eco- 
gnome  di  chi  afiìcura,  fe  a  nome  proprio,  o  per  commeftione 
d’  altri,  e  di  chi  ;  la  quantità  e  qualità  delle  merci  afllcurate ,  o  della 
nave;  il  nome  del  capitano  o  padrone  di  efià  nave;  il  luogo  in  cui  fi 
dovrà  fare  il  carico  delle  m’erci,  ovvero  in  cui  fi  faranno  già  cari¬ 
cate  ;  il  premio  pagato  per  la  ficurtà;  i  luoghi,  in  cui  nel  decorfo  del 
viaggio  la  nave  potrà  entrare;  il  luogo  del  difcarico  ;  ed  in  fine  tutt" 
altri  patti  e  convenzioni  pallate  tra  1’  aflìcuratore  ,  e  V  aflìcurato . 


§.  III. 


LI  afiìcuratori  devono  regolarmente  aflumere  i  pericoli 
d’  ogni  finifiro,  folito  od  infinito,  e  degli  accidenti  opi¬ 
nati  o  inopinati,  che  pofiòno  occorrere  in  mare;  come  fono  for¬ 
tuna  di  mare,  corfari,  incendio,  forza  di  Principe  o  d’  altro  fu- 
periore,  abbundonamento  forzofo  della  nave,  naufragio,  dichiara¬ 
zione  di  guerra,  e  tutt’ altri  cali  fortuiti. 


§.  IV. 


Otranno  tuttavia  tali  pericoli  ed  accidenti  rifiringerfi,  ed 
aflumerne  gli  afiìcuratori  quelli  che  vorranno  :  e  fu  di 
ciò  fi  dovrà  ftare  alla  convenzione  pallata  tra  efti,  e  1’  aftìcurato. 


§.  V. 


Ualora  le  ficurtà  fi  faranno  pel  viaggio  di  andata  fidamente, 
fi  dovrà  efprimere  il  tempo,  in  cui  terminerà  il  rifico,  ar¬ 
rivata  la  nave  in  falvamento  nel  porto;  cioè  fe  dopo 
che  farà  ormeggiata,  o  dopo  ore  ventiquattro,  ancorata  che  farà  nel 
porto  del  fuo  .dettino:  e  ciò  rifpetto  alle  ficurtà  filila  nave  ovvero 
buco  e  noli:  ed  in  quanto  alle  merci,  fe  dopo  1’  arrivo,  ed  ancorata  la 

E  e  nave. 
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nave,  o  dopo  ore  ventiquattro  dall*  arrivo  in  falvamento ,  oppure 
disbarcate  che  diranno  in  terra ,  o  in  qualunque  altro  modo  che 
converranno  gli  afficuratori  ,  e  1’  aflicurato. 


§.  VI.  O  E  però  le  ficurtà  faranno  per  andata  e  ritorno  della  nave 
O)  e  delle  merci,  fi  dovrà  efprimere  i  due  tempi,  in  cui  ter¬ 
minerà  il  rifico  sì  nell’  andata,  che  nel  ritorno:  falve  Tempre  le  con¬ 
venzioni,  che  altrimenti  fi  faranno,  le  quali  dovranno  efdere  ofièrvate. 


§,  VII. 


Ancandovi  fiffatte  efprefiìoni ,  le  ficurtà  dulia  nave  o 
dulie  merci  per  andata,  s’abbiano  per  terminate  do¬ 
po  ore  ventiquattro  ,  da  che  la  nave  f irà  ancorata  nel  porto  del 
duo  delfino.  Lo  fteflò  fi  dovrà  intendere  riguardo  alle  ficurtà  di 
andata  e  ritorno ,  in  modo  che  i  pericoli  di  terra  giammai  fieno 
compre!:,  de  non  daranno  edpreflàmente  convenuti . 


§.  Vili.  TO5  Scludendofi  nell’  afììcurazione  l’ avaria,  ed  il  getto;  ciò 
JICL?  fi  dovrà  intendere  di  tenue  avaria,  e  di  tenue  getto, 
fino  a  tre  per  cento  fidamente  ;  de  non  vi  darà  convenzione  in  op- 
pofto,  la  quale  dovrà  ofdervarli . 


§.  IX.  O  Ono  valide  le  ficurtà,  che  fi  faranno  della  libertà  delle 
O)  perfone  ;  ed  in  cado  di  fcftiavitù  1’  afiìcuratore  farà  te¬ 
nuto  a  pagare  nel  tempo  convenuto  la  fomma  afiicurata  e  deter« 
minata  pel  ridcatto. 

§.  X.  A  Sficurandofi  la  libertà  di  alcuno ,  in  calo  che  quelli 

fodlè  predo  da  Turchi,  e  poi  ripigliato  da  Criftiani  ;  l’af- 
ficuratore  ne  daià  tenuto,  quante  volte  in  tempo  della  ficurtà  la  per¬ 
dona  affiicurata  era  in  potere  de’  nimici. 

§.  XI.  Otrà  pure  farfi  ficurtà  della  fomma,  per  cui  fi  farà  fatto 

JÌu  ridcatto  degli  Tchiavi ,  pel  cado  di  loro  morte  od  annega¬ 
mento  :  e  fuccedendo  1’  uno  o  l’altro  cado,  1*  aldicuratore  farà  tenuto 
a  pagare  la  fomma  afiicurata. 


§,  XII,  O  Arà  parimenti  lecito  a  creditori  aflìcurare  le  fornirne  loro 
O)  dovute,  pel  cado  di  morte  del  loro  debitore;  e  1’  atticu- 
ratore  dovrà  pagarle,  fucceduta  nel  tempo  ftabilito  la  morte, 

§.  XIII.  O  Aranno  valide  le  ficurtà  che  fi  faranno  a  motivo  d* 
una  buona  o  cattiva  novità,  eziandio  con  un  forte  pre¬ 
mio,  a  proporzione  della  dubbietà:  falve  per  altro  dempre  le  con¬ 
venzioni  in  contrario , 


§.  XIV. 


'  Delle  Sicurtà. 
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§.  XIV.  Ualunque  afllcuratore  con  uguale  o  inferiore  premio, 

XLJ'  potrà  riaflicurare  la  fomma  accurata  ;  ed  all*  afllcura- 
to  farà  permeilo  di  afllcurare  il  premio  pagato  per  la 
ficurtà  ,  e  per  1*  idoneità  dell’  afllcuratore . 


«..XV. 


1*  Aflicurato  farà  tenuto  a  correre  il  rifchio  dell*  ottava 
parte  :  e  la  ficurtà ,  fatta  pel  totale  rifico  fenza  No- 
flro  decreto,  farà  nulla  riguardo  all’  ottava  parte . 


XVI.  A  alle  città,  univerfità,  vedove,  pupilli,  e  luoghi 

JLviL  pii  fi  permette  di  fare  la  ficurtà  dell*  intero  rifico, 
fenza  fcemare  l’ottava  parte:  dovranno  per  altro  nell’ iftrumento, 
della  ficurtà  far  di  ciò  menzione  efpreflà ,  con  dichiarare  ,  che—* 
corra  a  conto  degli  aflìcuratori  tutto  il  rifico ,  per  motivo 
che  le  merci  ovvero  i  danari  aflicurati  fpettano  alle  dette  perfone 
privilegiate:  ed  in  difetto  di  tale  dichiarazione,  non  potrà  fufFra- 
gare  il  privilegio;  quantunque  fi  provale,  che  le  colè  aflicurate 
effettivamente  (pettino  alle  divifate  perfone  privilegiate . 

—  .  .  1  ‘  f  • 

§.  XVII.  *|jP’  A  deduzione  dell*  ottava  parte  s’  intenda  fui  prezzo 
JÌLjJ  delle  cofe  aflicurate ,  con  aggregarli  tutte  le  fpefe , 
diritti ,  collo  di  ficurtà ,  ed  altre ,  che  legittimamente  entrano  per 
la  roba  o  danaro  aflicurato,  ragionandoli  la  roba  afllcurata  al  prez¬ 
zo  corrente  nel  tempo  dell’  afficurazione. 


§.  XVIIf.  O  E  le  robe  o  i  danari  aflicurati  fi  danno  in  credito  da 
tj)  mercatanti  ;  fia  lecito  a  quelli  darli  col  patto,  che  il 
debitore  fe  1*  abbia  da  fare  afllcurare  per  intero ,  fenza  la  dedu¬ 
zione  dell’  ottava  parte  del  rifico,  a  conto  dell’  aflicurato:  e  ciò  per  fa¬ 
cilitare  il  commercio  della  credenza,  e  per  rellare  cautelato  il  creditore. 


§.  XIX.  *jjr  L  rifico  di  aflicuratori  delle  merci  caricate  fulla  nave 
ÌL  incomincerà  dal  giorno  del  loro  carico;  e  quello  degli  af. 
ficuratori  fopra  buco  e  noli  della  nave,  dal  dì  che  la  ftefla  nave 
farà  vela .  L’  uno  e  1’  altro  rifico  terminerà  in  conformità  del  pre- 
fcritto  ne’  precedenti  §§.  V .  VI*  e  VII . 


§.  XX.  Atta  la  ficurtà  fulle  merci  per  1*  andata  e  ritorno, 

JÌLJ  qualora  non  feguirà  il  ritorno  ;  1*  afllcuratore  farà  tenuto 
a  redimire  la  metà  del  premio,  con  ritenere  da  quefia  metà  mezzo 
odiano  tari  fei  per  cento ,  non  eflendovi  convenzione  in  oppoflo . 


I  V 

§.  XXI.  Atta  la  ficurtà,  fe  ne  deve  fubito  pagare  il  premio  . 

E  e  2  §.  XXII. 
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§.  XXII.  O  I  dovrà  ftare  (  in  quanto  al  valore  )  alla  ftima  delle 

merci  afllcurate  o  della  nave  ,  oppure  al  regolamen¬ 
to  fatto  nell*  iftrumento  di  iicurtà  :  ed  in  cafo  di  frode  provata  ,  fi 
dovrà  fare  nuova  ftima. 


§.  XXIII.  O  Aranno  in  tutto  nulle  le  fìcurtà  fatte  con  dolo  per  mag- 

giore  fomma  del  valore  delle  merci  aflìcurate,  o  della 
nave  :  ma  in  mancanza  di  dolo ,  gli  aftìcuratori  dovranno  dal  pre¬ 
mio  avuto  reftituire  il  di  più  ,  con  trattenerne  mezzo  per  cento. 


§.  XXIV. 


F 


Acendofi  fulle  flette  merci,  o  filila  fteflà  nave  più 


fìcurtà ,  fe  la  prima  fìcurtà  fatta  fenza  frode  copri¬ 
rà  il  valore  delle  merci  afllcurate  o  della  nave  ,  farà  valida  ,  e  nul¬ 


le  rimarranno  le  altre  fatte  dopo;  ma  di  quelle  gli  aflìcuratori 
dovranno  reftituire  il  premio ,  trattenendone  mezzo  per  cento . 


§.  XXV.  EL  cafo  però,  che  la  prima  fìcurtà  non  coprirà  il 

JCn  valore  delle  merci  afllcurate  o  della  nave,  faranno 
valide  le  altre  fino  al  giufto  valore  della  nave  o  delle  merci  afll¬ 
curate  :  e  Tuccedendo  perdita  di  parte  delle  merci  afllcurate,  i  primi  e 
gli  altri  aflìcuratori  faranno  tenuti  a  foldo  per  lira  all’emenda  del  danno. 

§.  XXVI.  Hip*  Utte  le  fìcurtà  fatte  dopo  fucceduta  la  perdita,  o  Far- 
JìU  rivo  in  falvamento  della  nave  o  delle  merci  afllcura¬ 
te,  faranno  nulle;  quante  volte  in  tempo  della  fitta  fìcurtà  l’af- 
fìcurato  aveva  notizia  della  perdita ,  ovvero  1*  afllcuratore  quella 
dell*  arrivo  delle  cofe  afllcurate  . 


XXVII.  I  fìffatta  notizia  così  nell’  afllcurato ,  come  nell’  affi¬ 

gli  M  curatore  fi  potranno  fare  le  prove  :  ed  eflà  notizia 
fi  prefume,  tutte  le  volte  che  dal  luogo  in  cui  è  fucceduta  la 
perdita,  o  da  quello  dell’  arrivo  farà  pattato  tanto  tempo,  che  bafti 
per  giugnere  tale  notizia ,  computando  la  diftanza  di  tre  miglia  per 
ora  dal  luogo ,  in  cui  feguì  il  fìniftro,  o  1’  arrivo  delle  cofe  afllcurate. 


§.  XXVIII.  jq" 


Eli’  uno,  o  nell’  altro  de’  fuddetti  cali  l’afllcuratore  do¬ 
vrà  reftituire  il  premio  pagatogli. 


§.  XXIX.  Hip*  Utt’  i  danni  che  fuccederanno  per  fatto  e  colpa  degli 
JiU  aflìcurati,  faranno  a  conto  di  efli,  fenza  che  gli  afllcura- 
tori  fieno  tenuti  a  cofa  alcuna,  neppure  alla  reftituzione  del  premio,’ 


§.  XXX. 


ON  faranno  tenuti  gli  aflìcuratori  all’  emenda  del  dan¬ 
no  ,  qualora  fenza  precifa  neceflltà  la  nave  non  farà 


il  folito  cammino,  o  fuccederà  cambiamento  di  viaggio. 


Delle  Sicurtà, 


ZZI 


§.  XXXI. 


E  il  capitano  o  padrone  di  nave  fenza  urgente  necef-' 
fità,  anche  cammino  facendo,  entrerà  in  porto,  o  luo¬ 
go,  che  non  li  trova  efprelfo  nel  contratto  di  ficurtà;  farà  tenuto 
a  qualunque  danno,  che  dopo  accaderà,  e  fe  ne  renderanno  rifponfabili 
egli  e  la  nave ,  e  gli  alficuratori  ne  rimarranno  difobbligati . 

XXXII.  LI  aflìcuratori  non  fono  tenuti  per  le  perdite  o  man- 

canze ,  che  per  vizio  proprio  delle  merci  caricate 
luccederanno  ;  lìccome  nè  anche  per  le  impofizioni  ftraordinarie ,  e 
per  altri  diritti,  che  nel  decorfo  del  viaggio  lì  dovranno  pagare. 

§.  XXXIII. 


Uccedendo  però  danno  nelle  merci  per  agitazione  del¬ 
la  nave;  in  tale  calò  gli  aflìcuratori  faranno  obbli¬ 
gati  alla  fua  emenda:  e  fe  farà  dubbia  la  cagione,  dalla  quale  de^ 
rivo  il  danno,  fi  dovrà  intendere  naturalmente  occorfo. 

§.  XXXIV. 


Arà  tenuto  V  allìcurato,  fubito  capitata  la  notizia  della 
perdita  delle  merci  aflìcurate,  o  d’  altro  accidente,  a 
farne  confapevole  f  aflìcuratore  colla  protetta ,  che  farà  per  fare  a 
fuo  tempo  T  incetta,  qualora  avrà  luogo. 

_  *  * 

§.  XXXV.  snr$  Ale  incetta  odia  abbandono  delle  merci  dovrà  feguire, 
JìL  dopo  giunta  la  notizia  del  difattro,  nel  modo,  tempo, 
e  forma,  preferiti  nef  §§.  feguenti. 

§.  XXXVI.  ON  fi  potrà  dall’  aflìcurato  fare  Y  incetta  oflìa  ab- 

JLn  bandono  delle  merci  aflìcurate,  fe  non  ne’ cali  dì 
naufragio,  arredo  di  Principe,  o  perdita  intera  delle  merci  af¬ 
fiorate  :  e  per  tutt’  altra  forte  di  danni  avrà  luogo  1*  avaria . 

$.  XXXVII.  ir  *  Aflìcurato  in  calò  di  perdita  della  nave,  o  delle  mer- 
JL*  ci  aflìcurate,  potrà  rifcattarla  dal  poter  de*  nimici  fen¬ 
za  ordine  degli  aflìcuratori  :  farà  per  altro  tenuto  a  dar  ad  efli  fubito 
dell’  accaduto  difattro  avvifo ,  e  poi  del  feguito  rifeatto. 

§.  XXXVIII/ O)  Otrannd  gli  aflìcuratori  in  tale  calò,  accettando  fope- 
JL  rato  dell’ aflìcurato,  prendere  a  conto  loro  il  ricupe¬ 
rato;  ma  dovranno  totto  farne  la  dichiarazione,  e  lo  sborfo  di  tut¬ 
to  quello,  che  fi  farà  pagato  pel  ricupero,  e  correranno  il  rifehio 
fui  ricuperato  :  in  cafo  diverfo  dovranno  pagare  le  fomme  aflìcu¬ 
rate  ,  fenza  poter  pretendere  colà  alcuna  del  ricuperato. 

XXXIX.  ON  fi  può  fare  Y  incetta  di  parte  delle  merci,  trat¬ 


tenendone  f  altra . 


§•  XL- 


222 


Libro  VI.  Capo  X. 

§.■  XL.  "IìT  N  cafo  di  naufragio  potrà  1’  aflìcurato  attendere  al 
./  JL  ricupero  delle  merci  naufragate,  fenza  pregiudizio 

dell’  incetta ,  e  del  rirr.borfo  delle  fpefe  fatte  ;  ma  in  fomma  che 
non  forpafli  il  valore  delle  merci  ricuperate . 

§.  XLI.  EL  cafo  d’  arredo  di  Principe  in  Europa,  o  in  Bar- 

Jln  baria  ,  1’  abbandono  non  fi  potrà  fare ,  fe  non  dopo 
che  faranno  fpirati  meli  fei  ;  o  di  un  anno ,  fe  farà  feguito  in  parti 
più  lontane;  da  contarli  dal  giorno,  che  fi  farà  fatta  all’  aflìcura- 
tore  l’ intimazione  dell’  arredo  :  e  nel  cafo  che  ne’  detti  tempi  le 
merci  potranno  marcire ,  o  in  altra  maniera  perderli,  1*  abbandono 
potrà  edere  fatto  dopo  meli  due,  fe  1’  arredo  farà  feguito  in  Eu¬ 
ropa  ,  o  in  Barbaria  :  e  dopo  meli  tre ,  fe  farà  fucceduto  in  pae- 
fe  più  lontano.  •'  o 


§.  XLII.  E’  fuddetti  rifpettivi  tempi  farà  tenuto  1’  aflìcurato 

JLn  a  fare  tutte  le  diligenze  ed  indagini  per  togliere 
gl’  impedimenti  alle  merci  aflìcurate  ,  o  alla  nave  ;  e  1*  adìcuratore 
potrà  anche  farla  da  canto  fuo. 


§.  XLIII.  ^  Ara  tenuto  1’ aflìcurato ,  facendo  1’ abbandono,  a  fpe- 

cificare  non  fidamente  le  fomme  allicurate,  ma  i  da¬ 
nari  prefi  a  cambio  marittimo  Tulle  merci  afllcurate,  o  fulla  nave. 


§.  XLIV.  ‘TT’  A  depredazione  di  nave,  o  di  roba,  fatta  da  amici , 
A*  J>  corra  a  conto  degli  aflìcuratori,  quantunque  fi  voledè 
coprire  con  titolo  di  pagliata  confifcazione,  non  altrimenti  che  fe  fode 
fiata  fatta  da  minici  :  e  ciò  dovrà  aver  luogo ,  tanto  fe  farà  fucceduta  in 
mare,  come  in  ifpiaggia ,  porto,  o  feno  di  mare,  non  provandoli 
conchiudentemente ,  che  vi  lia  dato  veramente  luogo  alla  confifcazione. 


§.  XLV.  O  Ommergendofi  per  accidente  o  per  mal  governo  una 
O)  nave,  quantunque  poi  fe  n’  edraelfe  ;  gli  aflìcuratori, 
per  edere  fucceduto  in  tale  cafo  il  finiflro,  fono  obbligati  a  paga¬ 
re  il  danno  a  proporzione ,  e  non  vi  è  luogo  all’  avaria . 


§.  XLVI.  éT\\  Eante  volte  ad  un  baflimento  tirato  a  terra  fuc- 
'LJ/  cederà  da  nimici ,  o  da  ladri  qualche  danno,  in¬ 
cendio,  o  furto;  dovrà  tale  danno  foffrirfi  dal  padro¬ 
ne  della  nave,  ovvero  da  quello  del  danajo,  o  della  roba  tolta  o  dan- 
nificata,  oppure  dagli  aflìcuratori,  fe  ve  ne  fieno,  quante  volte  la 
ficurtà  abbraccerà  il  rifico ,  anche  per  tali  cafi. 


§.  XLVII, 
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§.  XLVII.  fT^  LI  aflìcuratori  fono  Tempre  tenuti  per  li  danni  , 

che  fuccedono  per  fatto  forzofo  di  Principe  ,  o  di 
qualfifìa  altro,  cui  non  fi  può  reliftere. 

§.  XLVIII.  TT  N  cafò  di  forzofo  abbandonamento  di  nave  per  tema 
JÌU  di  nimici,  fono  Tempre  gli  afficuratori  tenuti ,  non 
provandoli  baratteria  del  capitano. 

§.  XLIX.  O  Aranno  tenuti  gli  aflìcuratori  a’  danni  che  fuccedono 
O)  alla  nave  ,  a  motivo  di  contagio,  per  cui  farà  fiata  fbr- 
solamente  abbandonata  dal  Tuo  equipaggio,  od  a  caufa  di  rivoluzione 
dell’ iflefTo  equipaggio,  ed  anche  in  cafo  che  il  forzofo  abbandonamento 
folle  fucceduto  da  fetore  infoffribile  di  roba  corruttibile ,  imbarcata 
fulla  fleflà  nave ,  putrefacendoli  per  quallilia  accidente . 


L. 


ERT  imperizia  del  capitano  della  nave,  o  per  la  fua 
negligenza  faranno  tenuti  gli  aflìcuratori;  quante  volte 
non  vi  concorrerà  la  colpa  volontaria  e  dolofa  dell’  ideilo  capitano. 


§.  LI.  (O  E  però  gli  aflìcuratori  fi  faranno  efpreflàmente  ob- 
C2)  bligati  per  la  baratteria  del  capitano  o  padrone  ;  fa¬ 
ranno  in  tale  cafo  indidintamente  tenuti  all*  emenda  de*  danni. 


§.  LII.  ON  potrà  f  aflìcurato  agire  contro  agli  aflìcuratori , 

JLn  fe  la  nave  rederà  fconquaflata,  ma  in  idato  di  po¬ 
terli  accomodare  per  profeguire  il  Tuo  viaggio. 

§.  lui.  o  E  però  farà  dato  dichiarato  con  fèntenza  di  Giudice 

(  citati  gl’  intereflàti  predenti ,  o  il  curatore  diputato 
per.  loro  ,  eflèndo  adenti  )  ,  che  la  nave  non  può  ridurli  colf  ac¬ 
comodamento  allo  dato  di  navigazione  ;  in  tale  cafo  potranno  gli  af- 
ficuratori  agire  per  le  fomme  afRcurate  contra  gli  aflìcuratori. 

§.  LIV.  O  E  per  altro  farà  dichiarato  edere  Y  accomodamento 

difadrofo,  lungo  ,  e  difpendiofo ,  in  modo  che  fi  do¬ 
vrà  dire  piuttodo  rinnovazione  di  nave  ;  allora  s’ intende  termina¬ 
to  il  viaggio  ,  e  gli  aflìcuratori  devono  pagare  per  -intero  le  fom¬ 
me  adìcurate ,  e  fottentrare  in  vece  degli  adìcurati ,  quando  co¬ 
sì  edì  voledero ,  e  fempre  che  il  danno  eccederà  la  metà  delle 
fomme  adìcurate  ;  non  eccedendo ,  vi  farà  luogo  all’  avaria . 

§.  LV.  ca^  premedì ,  fe  il  capitano  farà  fprovvido  di 

JUn  danajo,  e  non  troverà  comodità  di  averlo;  il  mer¬ 
catante  e  gl’  interedàti,  volendo  che  fi  profeguifle  il  viaggio,  dovranno 

prov- 
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provvederlo  del  denaro  bifognevole,  con  tirarne  il  cambio  marittimo 
fopra  buco  e  noli  dell’  ifteflà  nave. 


§.  LVI.  tT\  Uanto  fi  è  difporto  ne’  preced.  §§.  LUI.  e  fegg.  ,  fi 
y  dovrà  oflèrvare  ne’  cafi,  che  li  farà  invertita  a  terra  la 
nave  per  tema  di  corfari,  o  per  altro  accidente,  anche 
con  precedente  gemicamento . 

§.  LVII. 


E  invertita  la  nave  in  ifpiaggia  col  carico  non  potefle 
quello  ertraerli,  fé  non  che  con  rompere  la  coperta  dell’ 
irtefia  nave ,  la  quale  per  altro  col  folo  invertimento  non  avea  pa¬ 
tito,  oppure  converrà  tagliare  1*  albero;  in  tali  cafi  le  merci  eflratte, 
che  in  altra  maniera  non  potrebbero  eflere  falve,  dovranno  pagare 
il  danno  della  nave,  fe  il  mercatante  non  farà  al  capitano  o  pa¬ 
drone  la  rinunzia  delle  merci. 


§.  LVIII.  Uante  volte  il  capitano  o  padrone  della  nave  farà 

condannato  a  pagare  de  proprio  qualunque  danno;  in 
tale  cafo  il  mercatante  afficurato  non  può  agire  contra 
F  aflìcuratore ,  ma  bensì  contra  il  capitano  o  padrone  della  nave 
fovra  i  Tuoi  beni,  ed  in  mancanza  di  beni,  fopra  il  buco  o  cor¬ 
po  della  nave. 


§.  LIX.  rO)  ER  poter  agire  F  afficurato  contra  dell’  aflìcuratore  in 
JT  feguito  della  ficurtà  fatta  per  qualfifia  luogo,  è  tenuto 
a  fare  prova  del  carico  colla  polizza,  o  con  altre  fcritture  auten^- 
tiche,  e  della  perdita  col  teftimoniale ,  o  con  tertimonj  formalmente 
efaminati  .  Fatte  tali  prove,  F  aflìcuratore  non  potrà  effere  intefo 
prima  del  pagamento:  farà  per  altro  tenuto  F  afficurato  a  dare  idonea 
mallevadoria  di  reflituire  la  fomma  che  gli  fi  pagherà ,  pel  cafo 
che  nel  giudizio  oppolitorio  rimanefle  foccombente . 


§.  LX.  Opo  F  anno  farà  permeilo  all’ afficurato  di  agire  con- 

JÌLJy  tra  dell’  aflìcuratore  per  le  fonarne  aflìcurate,  fattala 
prova  del  carico,  e  F  intimazione  per  coflringerlo  al  pagamento , 
fenza  ulterior  obbligo  di  fare  prova  della  perdita .  L’ anno  deve 
computarli  dal.  giorno  che  la  nave  fi  è  mefià  in  viaggio ,  o  della 
fatta  ficurtà ,  ad  elezione  dell’  afficurato  . 


§.  LXI.  Ontra  F  aflìcuratore  fi  potrà  procedere  pel  pagamento 

delle  forarne  aflìcurate,  fatta  prima  per  gli  atti  del 
Confolato  F  intimazione  del  danno,  che  fi  pretende  occorfo:  e  fa¬ 
cendoli  in  altra  forma  tale  intimazione,  non  avrà  vigore  alcuno, 
e  non  correrà  il  tempo  pel  pagamento  :  fermo  tuttavia  quanto  ne’ 
preced.  §§.  fi  è  preferitto.  LXIL 


»  • 


Delle  Sicurtà. 


2  2  f 


§.  LXII.  ‘’TjT'^v  Iftornata  la  ficurtà  fatta  falle  merci,  o  (al  buco  e 


corpo  della  nave ,  fe  quefta  non  avrà  fatto  vela;  1*  afi- 
fìcuratore  ,  fecondo  Y  inveterata  confuetudine  praticata  in  quefta  piaz¬ 
za  ,  dovrà  reftituire  il  premio  avuto  con  ritenerne  mezzo  per  cento. 


§.  LXIII.  TfT  L  calcolo  del  danno,  fatto  nelle  debite  forme  colla 
JÌL  maggior  parte  degli  aflicuratori ,  avuto  riguardo  al 
maggior  intereflè ,  e  non  già  al  numero  delle  perfone  ,  pregiudi¬ 
ca  gli  altri  non  citati,  i  quali  non  fi  potranno  ammettere  alla  re¬ 
visione  di  efio  calcolo  ,  fe  non  dopo  il  pagamento  ,  per  cui  fi  de¬ 
ve  loro  accordare  la  quindena  col  patto  de  non  opponendo  . 

§.  LXIV.  OP*  Utti  quei  Notari,  che  fotto  altro  nome  prendono 
JiL  ficurtà,  incorreranno  la  pena  di  pagare  toties  quo - 
tles  al  Fifco  once  cinquanta:  ed  all’  iftefla  pena  foggiaceranno ,  fa¬ 
cendo  fotto  altro  nome  iftrumenti  di  cambio  marittimo,  o  di  qua¬ 
lunque  altra  forte  ,  ne’  quali  avranno  intereffe . 


CAPO  UNDECIMO 


DELLE  AVARIE . 

N  tutt'  i  cefi ,  ne’  quali  fuccede  il  danno  alla  na- 

I*#  ve,ì  0  a^e  merc*  Per  comune  falvazione  ,  in 
modo  che  fi  dannifica  o  fi  perde  una  cofa  per 
fe  la  confervazione  dell’  altra,  quandoché  ambedue 
fi  trovavano  nell’  ifteilo  pericolo;  fen za  averli  ri¬ 
guardo ,  fe  la  caufa  fia  mediata  od  immediata, 
dall’  origine  fua  proceda  per  la  comune  falvazione;  vi  è  fempre 
luogo  all’  avaria  generale. 

•  t 

§.  II.  TS  W  A  negli  altri  cafi ,  in.  cui  il  danno  e  perdita  non  fuc- 
JLvJL  cede  nè  mediatamente,  nè  immediatamente  per  la  co¬ 
mune  falvazione  ;  non  vi  è  luogo  alla  contribuzione  ed  avaria  ge¬ 
nerale,  ma  tale  danno  o  perdita  refta  a  conto  d’avaria  particolare, 
cioè  a  conto  di  chi  lo  patifce ,  e  de’ Tuoi  aflicuratori. 

§.  III. 


Opravvenendo  alcuna  borrafca  o  fortuna  di  mare  ad  una 
nave  in  tempo  della  navigazione,  fe  con  fare  1’  ordinario 
forzo  di  vele,  come  fuole  farli,  quando  fi  naviga  con  temporali, 
fi  romperà  alcun  albero  od  antenna,  o  fi  perderà  qualche  vela  o 
altro;  in  tal  cafo  le  mercanzie  non  fono  tenute  a  rifare  alcuna  forte 
di  perdita,  dovendo  rifarcirfi  tale  danno  dalla  nave.  Ma  fé  per 
\  :  4  f  f  F  iftefla 
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1*  ifteflà  caufa  rotto  e  caduto  1’  albero  o  1*  antenna,  parte  (opra 
la  coperta  della  nave,  e  parte  in  mare,  non  lì  ricupereranno,  ma 
fi  taglieranno  i  capi  e  farlìe,  con  gittarle  a  mare  per  la  comune 
falvazione,  mentre  li  mettono  in  pericolo  la  nave,  e  le  mercanzie; 
allora  il  primo  danno  della  rottura  dell*  albero,  antenna,  o  vela, 
per  eflère  flato  accidentale,  dovrà  folamente  pagarlo  la  nave;  e  pel 
fecondo  danno  procedente  dall*  efTerlì  tagliati  i  capi  e  farfie,  e 
buttati  in  mare  aflìeme  coll*  albero  ,  antenna,  e  vele;  dovrà  farli 
il  calcolo  d’  avaria  generale,  con  ripartirli  tale  danno  a  foldo  per 
lira  ,  tra  la  nave  e  nolo,  e  mercanzie,  come  fe  folle  cafo  di  get¬ 
to:  dovrà  bensì  il  padrone  della  nave  farne  il  folito  teftimoniale . 

§.  IV.  O  E  alcuna  nave  carica  di  merci  per  accidente  di  borrafchc 
o  fortuna  romperà  alberi  od  antenne ,  ovvero  perderà  an¬ 
core,  gomene,  o  altri  ordegni,  di  modo  che  non  potrà  pro- 
feguire  il  fuo  deftinato  viaggio  ,  e  perciò  anderà  dare  fondo  in  qual¬ 
che  luogo ,  ove  il  padrone  di  ella  nave ,  dopo  praticate  le  opportu¬ 
ne  diligenze,  non  troverà  comprare  i  detti  alberi,  antenne,  ancore, 
gomene,  ed  altri  ordegni,  chea  prezzo  eforbitante;  dovrà  comprar¬ 
li  :  e  tale  compra,  in  quanto  al  prezzo  ordinario ,  per  cui  potevano 
comprarli  nel  luogo,  da  dove  era  partita  la  nave,  farà  per  conto  della 
nave  ;  ed  il  foprappiu  olila  1*  eccello  del  prezzo  ordinano  dovrà  ri¬ 
partirli  a  foldo  per  lira  tra  le  merci  caricate,  e  la  nave,  come 
fi  pratica  ne’  cali  di  getto  :  reftando  1’  obbligo  al  padrone  di  fare 
nel  primo  porto  fra  ore  ventiquattro  la  prova  del  finiltro,  fenza 
la  quale  non  potrà  dimandare  colà  veruna . 

§.  V.  Ccorrendo  ad  una  nave  mercante  di  refiftere  e  com- 

battere  contro  ad  una  nave  armata  in  corfo;  il  danno 
che  patirebbe  nel  confumo  di  polvere  o  d’altro  per  lo  combat¬ 
timento;  deve  metterli  in  avaria  generale  tra  la  nave  e  le  merci, 
per  elferlì  fatto  per  la  comune  falvazione .  Ma  il  danno  che  fuc- 
cederebhe  alla  nave  od  alle  merci,  rimane  a  conto  di  chi  lo  patifce. 

§.  VI.  Avi  piccole  incontrate  con  navi  grandi  in  mare  o  fpiag- 

JLn  già,  fenza  fortezza  da  poterle  difendere,  ed  invafe  tutte 
da  nimici,  polfono  abbandonarli,  od  affondarli  le  piccole,  e  la  loro 
gente  entrar  in  difefa  delle  grandi  :  ed  in  tal  cafo  il  danno  li  rifac¬ 
cia  a  foldo  e  lira  tra  quei  che  fcampano.  Ed  i  padroni  princi¬ 
pali  delle  navi  abbandonate,  ed  i  loro  alRcuratori  non  polfono 
di  ciò  riclamare . 


ì 


v  E  navi  di  portata  di  làlme  cinquecento  in  fu,  fono  in 
L4  obbligo  di  portare  fopra  di  effe  il  proprio  battello  ;  e  por¬ 
tandolo 
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tandolo  d’  apprettò ,  occorrendo  di  tagliarli  il  capo  ed  abbandonar¬ 
lo,  non  dicefi  quella  perdita  getto,  ma  rella  a  conto  della  nave, 
e  non  de’  mercatanti  ,•  alla  riferva  del  cafo ,  che  per  accidente  im- 
provvifo  la  nave ,  che  è  in  ifpiaggia,  fi  metterà  in  vela ,  fenza  aver 
tempo  di  riporre  il  fuo  battello  di  (òpra;  ed  allora  occorrendo  necefi. 
lità  di  tagliare  il  capo  al  detto  battello,  o  che  fi  {Irappatte  ,  o  che 
in  qualunque  maniera  fi  perdette  etto  battello;  tale  perdita  deve 
andare  a  conto  di  getto . 


§.  Vili.  IT  E  navi  di  portata  di  falme  cinquecento  in  giò ,  fè 

^lìl  portando  il  battello  legato  apprettò  ,  quello  fi  llrappa 

per  fortuna  di  mare,  o  per  qualfifìa  altra  caufà  ;  in  tale  calò  etto 
battello  fi  perde  a  conto  della  nave  fidamente  .  Se  però  il  padro¬ 
ne  per  la  comune  falvazione  taglierà  il  capo,  ed  abbandonerà  il 
detto  battello}  la  perdita  di  quello  allora  entrerà  in  avaria  genera¬ 
le  tra  la  nave,  le  mercanzie,  ed  i  noli. 

§.  IX.  ER  regolarli  il  calcolo  d’  avaria ,  tanto  le  robe  fai  vate, 

JIT  quanto  le  gittate  fi  apprezzino,  per  entrare  a  parte  del 
danno,  in  conformità  di  quanto  fi  preficrive  nel  Cap.  X.  delle  Sicurtà „ 
e  nel  XII.  del  Getto  delle  Contribuzioni,  e  di  altri  danni » 

§.  X.  TTr  A  nave  entra  nel  predetto  calcolo  per  metà  del  fuo  va- 

JLa  lore  ,  come  farà  Hata  llimata  prima  di  fiua  partenza , 
aflieme  colla  metà  de’  noli  del  viaggio  :  il  nolo  però  fi  paghi  per 
intero  per  tutta  la  roba  caricata,  comprelà  anche  la  gittata:  ma 
in  cafo  che  il  getto  fotte  piuttollo  fipecie  di  naufragio,  che  di  get¬ 
to,  come  quante  volte  la  nave  fi  trovattè  aver  dato  fondo  in  qualfilia 
porto  o  fpiaggia,  e  le  convenitte  per  qualche  tempella ,  che  1*  im¬ 
pedire  metterli  in  vela ,  gittare  gran  parte  delle  mercanzie ,  ta¬ 
gliare  alberi ,  perdere  il  battello  ,  gomme  ,  o  altro  per  non  fof- 
focarfi  e  nerderfi  in  tutto  ;  allora  la  nave  ed  i  noli  devono  en- 
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trare  infieme  nel  calcolo  per  due  terze  p^rti .  Se  però  la  nave  fa¬ 
rà  rifeattata  dal  potere  di  amici ,  o  di  nimici ,  dovrà  1*  illetta  nave 
nel  calcolo  d’  avaria  generale  entrare  per  intero  attìeme  coi  noli, 
dedotte  prima  dagli  fletti  noli  le  fpefe  fatte  perle  mance,  e  l’im- 
preftito  de’  marina)  ;  e  le  merci  li  (limeranno ,  come  vagliono  nel 
luogo  della  delibazione ,  dedotte  le  fpefe  necelfarie  fin  alla  ven¬ 
dita,  ed  il  danno  fi  dividerà  a  foldo  per  lira  filila  nave,  nolo,  e  merci. 

§.  XI,  Ovendofi  ordinare  un  calcolo  d’  avaria  generale,  o  par- 

JSLJ?  ticolare ,  i  Confoli  e  1’  Afièttòre  unica  fententia  diano 
al  computala  la  norma  del  detto  calcolo,  fenza  che  prefumano  di  ri- 
fervare  la  facoltà  di  darla  in  avanti,  lotto  pena  di  pagare  once  dieci  toties 

F  f  2  quoties 
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qnoties ,  da  applicarli  per  metà  a  favore  della  parte  intereflata ,  e 
per  T  altra  metà  al  noflro  Fifco  ,  e  di  reflituire  la  propina  che 
avranno  efatto. 


§.  XII.  TfC5  Sfendo  flato  regolato  nelle  debite  forme  un  calcolo  d’ava- 
JÌP ^  ria  da  altri  tribunali  fuori  di  quello  Dominio,  li  deve 
efeguire  ,  nè  li  può  ammettere  revilione  contra  di  quello ,  fe  pri¬ 
ma  non  farà  flato  adempito ,  conforme  li  è  difpollo  pel  calcolo,  che 
fi  fa  dal  Nollro  Confidato. 


§.  XIII.  HIP*  Rovandoli  trattenuta  la  nave  in  qualche  porto  o  fpiag- 
JiL  già  ad  afpettare  gli  ordegni,  che  le  neceffiteranno  per 
profeguire  il  ìlio  viaggio,  ovvero  per  impedimento  di  Signoria,  o  per 
qualunque  altra  legittima  caufa;  corra  fempre  a’ creditori  cambifli 
il  cambio  marittimo  ,  purché  elfi  corrano  il  pericolo  o  filila  nave, 
o  fui  fondo  :  celiando  però  il  pericolo  ,  perchè  il  fondo  talora  farà 
in  terra ,  non  corra  loro  il  detto  cambio  .  A*  marinaj  bensì  in  nifi 
fun  de’  predetti  cali  corra  il  làlario,  ma  folamente  li  debba  loro  dare 
il  folito  vitto , 


§.  XIV.  IT  L  vitto  del  capitano  o  padrone,  degli  officiali,  e  de*  ma- 
JÌL  rinaj,  in  cafo  d’  avaria,  ed  in  qualunque  altra  contingenza 
dovrà  regolarli  da  perfone  pratiche  „  e  come  farà  di  ragione . 


CAPO  DUODECIMO 


DEL  GETTO ,  DELLE  CONTRIBUZIONI ,  E  D'ALTRI  DANNI. 

f.  I.  N  cafo  di  getto  piano,  olila  preveduto  fi  do¬ 

vrà  olTervare  la  feguente  formalità:  vai  a  dire,  che 
il  capitano  deve  manifeflare  al  mercatante,  od  al  fo- 
praccarico,  fe  ve  ne  faranno,  ed  agli  officiali  della 
nave,  1*  evidenza  del  pericolo  che  1’  obbliga  à 
dover  gittare  :  ed  accordandolo  la  maggior  parte  ,  lo  ferivano  ne 
faccia  nota ,  e  s’ efeguifea  ,  cominciando  dal  focone  ,  e  da  cofe  più 
gravi,  e  di  minor  valuta,  e  continuando  finché  la  nave  refpiri  e 
s’  alleggerita  :  ed  in  quello  getto  entra  in  contribuzione  la  metà 
della  nave  colla  metà  de’  noli . 


§.  II.  O  E  il  getto  farà  improvvifo  per  qualche  accidente  inopi- 
O)  nato ,  e  non  previflo ,  nel  quale  ciafcuno  getta  ciocché 
gli  viene  alle  mani;  la  nave  entra  in  contribuzione  per  due  terze 
parti .  Dichiarando ,  che  in  dubbio  il  getto  debba  dirfi  fempre  ino¬ 
pinato  ed  improvvifo.  §.  III. 


Contribuzioni ,  e  d  altri  danni . 


zzg 


§.  IIL  * 


Uante  volte  il  getto  procede  da  mala  fliva  o  da  flrac- 
carico  della  nave  ,  il  danno  retta  a  conto  del  capitano 
e  della  nave ,  tanto  fe  fcientemente ,  quanto  fé  per 
inavvertenza  foffe  accaduto  il  detto  danno  e  perdita. 


f.  IV. 


Atto  il  getto,  fe  la  roba  aflicurat3  fpetta  ad  un  folo  mer¬ 
cante,  ed  il  getto  farà  fucceduto  in  luogo  più  vicino  al 
luogo  del  carico;  la  roba  gittata  lì  valuti  al  prezzo  che  corre  nel 
luogo,  dove  fi  caricò.  Ma  fe  il  getto  fi  fece  in  luogo  più  vicino 
0  quello  del  difcarico ,  fi  ragiona  al  prezzo  corrente  del  luogo  del 
difcarico.  Se  però  le  mercanzie  fpettano  a  diverfi  negozianti,  fenza 
veruna  diftinzione  fi  valuti  fempre  al  prezzo  corrente  nel  luogo 
del  difcarico  :  ed  efièndovi  dubbio,  fe  il  getto  feguì  nel  luogo  più 
vicino  al  carico  od  al  difcarico,  allora  fi  deve  pigliare  il  cotto  delle 
merci  colle  fpefe  fatte  nel  luogo ,  dove  furono  caricate,  ed  il  valore 
nel  luogo  del  difcarico  :  e  dedotte  le  fpefe,  che  fi  dovrebbero  fare 
nel  detto  luogo  del  difcarico,  fi  devono  unire,  e  fommare  le  due 
partite  ed  i  due  prezzi,  e  da  tutta  la  fomma  pigliare  la  metà,  © 
fecondo  quefta  metà  fi  regoli  e  fi  ttabilifca  il  prezzo  della  roba  gittata, 
con  dedurfene  prima  le  fpefe  dei  difcarico  per  la  roba  gittata. 


§.  V.  E  la  nave,  non  ottante  il, getto  che  avrà  fatto,  conti- 

*3  nuando  la  tempetta,  farà  naufragio  ;  le  mercanzie  fava¬ 
te  non  fono  tenute  all*  indennità  di  quelle  buttate  a  mare  ,  nè  vi 
farà  luogo  alf  avaria , 

f.  VI.  TSyfir  A  (è  la  nave  fi  farà  falvata  per  mezzo  del  getto 
JLvJL  fatto,  e  continuando  il  fuo  viaggio,  verrà  dopo  a  nau¬ 
fragare;  gli  effetti  falvati  contribuiranno  al  getto  fui  piede  del  loro 
valore  nello  flato,  in  cui  fi  troveranno  dopo  il  naufragio  colla  de¬ 
duzione  di  tutte  le  fpefe. 


§.  VII.  LI  effetti  gittati  a  mare  non  contribuiranno  in  cafo 

veruno  al  pagamento  de’  danni  accaduti  dopo  il  getto 
alle  mercanzie  falvate;  ficcome  nè  anche  le  mercanzie  falvate  contri¬ 
buiranno  al  pagamento  della  nave  naufragata. 

Vili.  *0)  ER  giudicare  fulla  qualità  delle  mercanzie  gittate  a  ma- 
•  JtT  re,  fi  prefentino  le  polizze  di  carico  colla  fattura  della 
compra,  fe  ve  ne  farà. 


f.  IX.  O  E  la  qualità  delle  mercanzie  farà  fiata  alterata  da  una 
Cj)  ad  un’  altra,  come  per  efempio,  fe  caricandoli  calzette 
di  feta ,  si  efprimerà  nella  polizza  di  carico ,  effere  di  cottone  ; 

contribuiran- 
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contribuiranno;  nel  cafo  che  fie'nfi  falvate  da  qualfifìa  lìniftro,  fui 
piede  del  loro  giufto  valore  :  e  fé  faranno  perle  o  buttate  a  mare, 
non  faranno  pagate,  che  fui  piede  della  qualità  efprefia  nella  po¬ 
lizza  di  carico  ,  ancorché  lì  provafiè  effere  fiate  robe  di  feta;  po¬ 
tendo  tale-  prova  giovare  folamente  al  capitano  della  nave  pel  fuo 
nolo ,  che  confeguirà  al  prezzo  maggiore  deir  ideila  roba  . 

§.  X.  O  E  al  contrario  nella  polizza  di  carico  lì  efprime,  che 

O)  le  mercanzie  fieno  di  qualità  più  fina,  come  per  efem- 
pio  di  feta ,  in  vece  di  cottone,  e  fi  faranno  falvate  in  occafione  di 
lìnifiro;  contribuiranno  al  getto  fui  piede  della  dichiarazione  fatta 
nella  polizza  di  carico .  Ma  fe  faranno  buttate  a  mare  o  dannifica- 
te,  non  faranno  pagate,  che  fui  piede  del  valore  fecondo  la  loro  qualità. 


§.  XI.  T  N  cafo  di  getto  piano  c  preveduto,  i  pafieggieri  colle 
ÌL  loro  mercanzie ,  danari ,  od  altro ,  lìccome  ogni  forte  di 
roba  ,  che  lì  trova  filila  nave ,  anche  fe  fieno  monete ,  gioje,  perle* 
oro  ed  argento  lavorato  o  fenza,  di  più  gli  fchiavi  fpettanti  tanto 
a  mercatanti,  che  a  particolari  ;  faranno  tutti  obbligati  al  rifarcimento 
del  danno  a  foldo  per  lira  ,  alla  riferva  de’  marina],  i  quali  non 
faranno  tenuti  de  proprio ,  fe  non  alle  fpefe  fatte  pel  vitto  loro  ed 
impreftito,  ed  alla  riferva  delle  armi,  de’  vefiimenti,  ed  arnelì  di 
letto  per  ufo  delle  perfone ,  che  fono  nella  nave . 


§.  XII. 


ne  faranno  pure  obbligate  le  merci ,  ed  altro  ,  che  fi 
trovano  fulla  nave  caricate  fenza  polizza  di  carico.  Ma 
in  cafo  che  fi  farà  gittata  la  detta  roba  ;  la  perdita  farà  totalmente 
del  padrone  di  eflà  roba,  fenza  poter  entrare  in  calcolo. 


§.  XIII.  'jO  Acendofi  getto  da’  marinaj ,  o  da’  pafieggieri  fenza  li- 
JD  cenza  del  padrone  della  nave  ,  e  degl’  intereflati  delie 


mercanzie  ;  corra  il  danno  a  conto  di  chi  lo  fa. 


§.  XIV. 


Ari  mente  la  roba  imbarcata  dal  padrone,  fopra  o  fot- 
to  coperta ,  fenza  confenfo  de’  mercatanti ,  in  calò  di 
getto,  non  entri  in  calcolo;  ma  fi  perda  tutta  a  conto  del  pa¬ 
drone  ;  e  tali  robe ,  ficcome  le  altre  caricate  fenza  polizza  di  ca¬ 
rico,  fi  devono  in  primo  luogo  gittare ,  occorrendo  tale  cafo  di  getto . 


§.  XV.  ON  potendo  la  nave  profeguire  il  viaggio  per  qualche 

JL  n  accidente ,  di  cui  non  s’  aveva  notizia,  come  farebbe  di 
pelle ,  guerra  ,  od  altro  ,  ovvero  efiendo  per  limili  caufe  cacciata 
da  uno  o  più  luoghi  ;  tutt’  i  danni  che  viene  a  foffrire ,  devono 
andare  in  avaria,  a  foldo  per  lira,  tra’  creditori  cambifii  falle  merci; 


ed 
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ed  i  loro  afficuratori  :  ma  a’  detti  creditori  cambifti ,  ed  a’  loro  a£ 
ficuratori  fi  deve  Y  interefiè  marittimo  fin  ali’  effettivo  ritorno  della 
nave;  e  però  i  loro  capitali  col  detto  interefiè  devono  portarli 
nel  calcolo  dell’  avaria. 

$.  XVI.  "KT  N  cafo  di  getto,  di  bagnamento,  o  di  qualfifia  altro 
JìL  danno,  fatto  il  teftimoniale  nelle  debite  forme  ,  non 
può  il  padrone  della  nave ,  o  il  fopraccarico  metter  mano  al  difca- 
rico  delle  merci ,  fenza  Y  intervento  ed  affiftenza  de’  miniftri  dell* 
officio  del  Confolato  del  mare  di  quel  luogo;  da’  quali  miniftri 
dovrà  riportare  le  giuftificazioni  autentiche  per  poterli  regolare  1*  ava¬ 
ria:  e  facendo  diverfamente  ,  s*  intende  provata  la  frode  contra 
del  padrone,  e  del  fopraccarico,  ed  in  confeguenza  reftano  elfi  foli 
obbligati  al  rifarcimento  del  danno ,  ed  in  lor  difetto,  la  nave .  Il 
che  deve  anche  praticarli  in  quello  Noftro  Dominio ,  capitando  qua 
delle  navi ,  che  avranno  patito  qualche  infortunio. 


§.  XVII.  (P*  E  la  mercanzia  caricata  fulla  nave  fi  bagnerà  e  fi  gua- 
£j)  fiera  con  acqua  di  mare  ,  che  penetra  ed  entra  lino 
ad  eflà,  ovvero  con  acqua  di  pioggia  ;  il  padrone  deli’  ifteflà  nave 
non  farà  tenuto  a  rifarcirne  il  danno. 


g.  xviii. 


A  fe  il  padrone  farà  in  luogo  ,  ove  potefle  fare  ten¬ 
da ,  o  la  potefle  tener  fatta,  e  non  la  farà;  farà 
obbligato  a  rifondere  tutto  il  danno  patito  nella  mercanzia.  E  fe 
avrà  fatto  la  tenda,  e  per  vento  valido  farà  coftretto  a  levarla,  op¬ 
pure  fe  per  gran  copia  di  pioggia  con  tutta  la  tenda  la  mercanzia 
fi  bagnerà  ;  il  padrone  della  nave  non  farà  tenuto  ad  emendare  il  dan¬ 
no  ,  ed  il  mercatante  dovrà  pagare  il  nolo,  così  delle  mercanzie 
afeiutte,  come  delle  bagnate  e  guade. 


g.  XIX. 


E  la  nave  farà  acqua  per  le  murate,  e  fi  bagnerà  o 
fi  guaderà  la  mercanzia  ;  il  padrone  della  nave  farà 
tenuto  a  rifondere  il  danno,  come  farà  liquidato  da  periti . 


§.  XX. 


A  fe  la  nave  fòri  acqua  da  fotto  il  piano,  e  la 
mercanzia  fi  troverà  bene  ftivata  ;  il  padrone  del¬ 


la  nave  non  farà  tenuto  ad  emendare  il  danno,  per  non  poterli 
riparare  facilmente  il  bagnamento  :  dovrà  bensì  il  padrone ,  giunto 
nel  primo  porto,  farne  tra  ore  ventiquattro  il  folito  teftimoniale 
del  fìniftro,  fenza  il  quale  non  s*  acquifterà  azione  alcuna  per  I* 
emenda  del  danno. 


§.  XXI. 


&  E  il  padrone  prometterà  al  mercatante  di  caricare  e 
^  riportare  le  di  lui  mercanzie  fotto  coperta  della  nave  9 


ma  poi  le  metterà  :  in  luogo  (coperto ,  e  quelle  fi  bagneranno  h 
guaderanno  dall' acqua  entrata  perle  muratelo  dalla  pioggia;  farà 
.  obbligato  il  padrone  a  rifarcire  tutto  il  danno  al  detto  mercatan¬ 
te;  mettendo  però  le  mercanzie  fiotto  coperta,  fecondo  la  pro¬ 
metta  da  lui  fatta ,  fie  quelle  nondimeno  fi  bagneranno  e  guade¬ 
ranno;  in  tale  cafio  non  (ara  tenuto  a  rifarcire  il  danno  patito. 

§.  XXII.  (O  E  fi  bagnerà  qualche  capo  di  mercanzia  per  cattivo 
tCj)  tempo,  o  per  altro  accidente,  in  tempo  che  fi  tta  ca¬ 
ricando  o  dificaricando;  il  padrone  della  nave  non  farà  tenuto  a  rifon¬ 
dere  cofia  alcuna  ;  e  tale  danno  dovranno  patire  il  mercatante,  ed  i  fiuoi 
atticuratori:  ma  fie  il  bagnamento  (decederà  per  difetto  o  colpa  de’  ma¬ 
rina),  allora  quedi  e  la  nave  faranno  tenuti  all*  emenda  del  danno  . 

§.  XXIII.  O  Opravvenendo  alcuna  tempeda  di  mare  alla  nave  in 

tempo  della  navigazione,  e  facendo  1’  ordinario  forzo 
di  vele,  come  fi  coduma,  quando  fi  naviga  con  temporali,  e  con 
ciò  la  nave  farà  acqua ,  o  fi  leverà  la  duppa  da’  commenti  delle 
tavole,  ovvero  patirà  qualche  altro  danno,  e  fi  bagneranno  e  guade¬ 
ranno  le  mercanzie;  allora  la  nave  non  farà  tenuta  a  rifare  alcuna 
perdita  fiofferta  da’  mercatanti ,  ma  tale  danno  deve  redare  per  gli 
detti  mercatanti,  e  per  li  loro  attìcuratori,  fatta  la  prova  del  fì- 
nidro  col  tedimoniale  :  e  fi  dovrà  al  padrone  della  nave  pagare 
l’intero  nolo,  così  delle  mercanzie  aficiutte  come  delie  bagnate, 
per  etter  quedo  un  danno  accidentale,  feguito  da  tempeda  di  mare. 

§.  XXIV.  O  E  nel  viaggio  la  nave  non  avrà  patito  alcuna  tempeda, 

e  non  pertanto  le  mercanzie  fi  troveranno  bagnate  o  per 
etterfi  di  vate  male,  o  perchè  fi  faranno  bagnate  per  via  della  coperta, 
delle  murate,  degli  alberi,  fentina,  timoniera,  burnali,  boccaporto, 
o  di  altro  luogo  non  ben  ed  a  dovere  cudodito;  il  padrone  della  nave 
farà  tenuto  a  rifarcire  tutto  il  danno  al  mercatante:  e  non  ettendo 
etto  padrone  idoneo  e  (ufficiente,  fi  venda  la  nave,  come  ipotecata 
per  le  colpe  e  difetti  del  padrone;  fialva  però  fiempre  la  mercede 
e  fialario  de’  marinaj . 

r  J  -  •  *  '  '  1  •  1.  c  • 

CAPO  DECIMOTERZO 

*  „  .  %  \ 

DEL  CONCORSO  DE'  CREDITORI . 


Endendofi  la  nave  nuovamente  fabbricata  prima  di 
aver  fatto  viaggio,  gli  opera),  e  quei  che  avranno 
fornito  gli  ordegni,  ed  altre  cofie  per  là  fabbrica 
della  medefimà,  fono  poziori  ad  ogn’  altro,  ancorché 
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anteriore  e  privilegiato,  eziandio  per  caufa  di  dote .  Fra  di  loro  bensì 
non  vi  fia  anteriorità  di  tempo,  o  poziorità  per  ragion  di  pubblico 
iftrumento ,  ma  concorrano  egualmente  per  le  rate  de*  loro  crediti . 

t*  Ifteflò  fi  deve  offervare,  in  cafo  che  fi  venderà  una 
nave ,  nella  quale  prima  d’  aver  fatto  viaggio  faranno 


§.  IL 


fatte  diverfe  fpefe  per  allenirla  al  viaggio;  volendo  che  per  quelle 
fpefe  godano  i  creditori  ed  operaj  la  poziorità,  anche  in  pregiu¬ 
dizio  del  venditore  della  nave  medefima. 

§.  III.  Opo  però  che  la  nave  avrà  fatto  viaggio,  fui  fùo  prez- 

zo  fiano  in  primo  luogo  preferiti  i  marinaj ,  i  quali 
avranno  fervito  nel  viaggio  fenza  verun  pefo  di  mallevadoria  :  poi  quei 
che  avranno  sborfato  il  danajo  nel  decorfo  del  viaggio  per  riparo 
della  nave ,  affinchè  potette  continuare  il  fuo  viaggio .  In  terzo  luogo 
fiano  preferiti  i  creditori  cambifti  fopra  buco  e  fornimenti ,  come 
anche  per  1*  ultima  fpedizione  della  nave  ,  infieme  co*  creditori  in 
virtù  di  polizze  di  caricato.  In  quarto  luogo'  coloro  che  avranno 
fornito  gli  ordegni  e  la  roba  per  fèrvizio  della  nave ,  come  nel  §. 
preced.  ,  ma  fui  contingente  della  propria  roba,  che  fi  ritrova  eli— 
fiente .  In  quinto  luogo  entrano  i  falarj  ed  i  creditori  de*  viaggi  an . 
tecedenti,  co* quali  concorre  la  moglie  perla  refiituzione  della  fua  dote: 
e  tra  quefti  ultimi  creditori  fi  deve  far  e  la  graduazione  di  ciafcuno, 
fecondo  1* anteriorità  dei  tempo. 


f  IV. 


O)  ER  li  creditori  che  danno  il  loro  danaro  per  battimenti  cor- 
ÌL  fari ,  s’  ottervi  1*  ifteffa  poziorità  ordinata  come  fopra,  cioè 
quei  che  danno  il  loro  danajo  per  1*  ultimo  viaggio  ,  fiano  pozio¬ 
ri  e  preferiti  a*  creditori  degli  antecedenti  viaggi ,  ed  a  qualunque 
altro  creditore,  ancorché  anteriore  e  privilegiato.  I  creditori  però 
de’  viaggi  precedenti ,  lìccome  continuano  a  correre  il  pericolo,  du¬ 
rante  il  quinquennio  o  altro  tempo;  fui  prezzo  della  nave  e  del¬ 
le  prede  fono  poziori  e  preferiti  a  qualfifia  altro  creditore  ,  ma  de¬ 
vono  fra  di  loro  ugualmente  concorrere  pe*  loro  crediti ,  e  li  con- 
feguifcano  a  foldo  per  lira. 

§.  V.  TF  E  fpefe  fatte  per  riparo  della  nave  nel  decorfo  del  viag- 
gio,  fieno  poziori  e  preferite  a  quelle  che  s*  erano  fatte  per 
riparo  dell’  ittettà  nave  prima  della  partenza  di  quello  fteflò  viaggio, 
ancorché  le  une  e  le  altre  fiano  fiate  fatte  dal  padrone  medefimo. 

§.  VI.  TT  creditori  fopra  buco  e  noli  non  fi  confondano  co’credito- 
JÌL  ri  di  negozio  o  ad  ufo  di  parte ,  ma  ogni  fpecie  di  cre- 

Gg 
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ditori  abbia  la  (ua  poziorità  fui  battimento  o  Tulle  merci  rifpetti- 
vamente  ,  pe*  quali  avranno  sborfato  il  loro  danaro, 

§.  VII.TT  N  cafo  però  che  la  nave  e  le  merci  fpettino  ad  un  pa¬ 
tti  drone  fittamente,  quei  che  avranno  sborfato  il  loro  dana- 
jo  per  le  merci  portate  nell’  ultimo  viaggio,  godono  Tempre  la  po¬ 
ziorità  Tulle  merci ,  ed  in  fufiìdio,  (lilla  nave  in  pregiudizio  di  altri 
creditori,  che  non  faranno  dell*  ultimo  viaggio  ;  talmente  che  i  cre¬ 
ditori  di  negozio  non  potendo  eflère  pagati  da  Tulle  merci ,  fiano 
preferiti  fui  prezzo  della  nave  a  qualunque  altro  creditore  degli  an¬ 
tecedenti  viaggi,  ancorché  cottui  avette  sborfato  il  Tuo  danaro  per  li  det¬ 
ti  viaggi .  Parimente  il  creditore  dell*  ultimo  viaggio  non  potendo  e£ 
fere  foddisfatto  dal  prezzo  della  nave,  in  fuflidio  (ia  preferito  fui 
prezzo  delle  merci  a  qualunque  creditore  degli  antecedenti  viaggi, 
benché  avelie  sborfato  il  danajo  per  le  dette  merci. 

§.  Vili,  TT  creditori  però  dell’  ultimo  viaggio  fulla  nave  Tempre  Tono 
ÌL  preferiti  agli  altri  creditori  di  etto  ultimo  viaggio,  i  quali 
avranno  sborfato  il  loro  danajo  ad  ufo  di  parte  . 

§.  IX.  IT  N  cafo  che  la  nave  fpetta  ad  uno ,  e  le  merci  fpettano 
ÌL  ad  un  altro;  i  creditori  che  sborfarono  il  loro  danaro  pe! 
viaggio  della  nave ,  non  godono  poziorità  veruna  Tulle  merci ,  Te 
non  lì  giuftificherà  conchiudentemente  ettere  quelle  procedenti  dal 
loro  danaro.  Così  pure  i  creditori  del  fondo  e  negozio  non 
hanno  poziorità  veruna  fulla  nave.  Te  non  farà  (lata  conciata  col 
danajo  delle  merci  per  profeguire  il  Tuo  viaggio, 

§.  X.  IO)  FR  evitarli  le  frodi,  che  tra*  creditori  e  padroni  pofc 
Jik  fono  commetterli,  retta  preferitto,  che  tutti  coloro,  i 
quali  avranno  dato  danajo  pel  viaggio,  o  per  negozio  o  ad  ufo  di 
parte,  e  così  in  compagnia,  devono  fobito,  ed  al  piu  fra  due  giorni, 
rivelarlo  negli  atti  del  Confettato;  altrimente  tali  creditori  fieno 
pofteriori  in  concorfo  cogli  altri,  che  riveleranno,  non  ottante  qual- 
fifia  anteriorità  di  contratto,  o  poziorità  di  caufa. 

§.  XI.  JHjP*  RA’  creditori  rivelanti,  ceteris  paribus ,  la  graduazione 
ÌL  fi  faccia  coll*  ordine  de’  riveli,  che  va  regittrato  negli 
atti  della  Corte,  ed  il  primo  nel  rivelo  vince  il  fecondo,  e 
così  fuccettìvamente, 

§.  XII.  HÌP*  RA  i  non  rivelanti  non  s’  olTervi  1*  anteriorità  di  tem- 
ìL  po  ,  ma  concorrano  ugualmente  a  foldo  per  lira;  1*  ul¬ 
timo  però  che  avrà  dato  il  danajo  per  viaggio  della  nave,  è  po¬ 
ziore 
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«irre  a  tutt’  i  non  rivelanti ,  benché  egli ,  e  tutti  gli  altri  fieno 
pofteriori  a*  rivelanti  come  (opra. 

$.  XIII.  TT  Cancelliere  dovrà  per  ciò  tenere  un  libro  feparato  di 
Jl  tali  riveli ,  nel  quale  li  andrà  defcrivendo  col  giorno  ed 
ora,  con  notarvi  altresì  il  giorno  del  credito,  la  caufà ,  la  fomma, 
ed  il  Notaro  che  ne  rogò  l’ iftrumento  ;  (òtto  pena  di  pagare  al  Fifco 
once  quaranta,  ed  alla  parte  tutt*  i  danni  ed  intereflì. 


§.  XIV.  Ella  diflribuzione  del  prezzo  della  nave  fi  dia  il  da- 
JLn  najo  con  mallevadoria  di  redimire,  in  cafo  che  com¬ 
pariranno  creditori  poziori. 

§.  XV. 


Equeftrata  la  nave  in  atto  di  partenza  da  un  creditore, 
die  tiene  obbligato  a  fuo  favore  qualche  chirato  o  chi¬ 
rati  della  medefima  ;  gli  altri  chiratarj  poflòno  dare  la  malleva¬ 
doria  de  iudìcio  fifti  &  mdicatum  folvendo  fui  valore  de’  chirati  ob¬ 
bligati  ,  da  flimarfi  da  periti,  affin  di  farla  partire  ,  e  nell’  ideilo 
tempo  pedono  far  i.flicurare  il  valore  de’  detti  chirati  per  intero 
e  pigliare  a  quello  fine  danajo  a  cambio  per  pagare  il  premio  delle 
ficurtà .  E  vendendoli  poi  i  detti  chirati  fequeftrati ,  fui  loro  prezzo 
faranno  preferiti  a  qualunque  altro  creditore,  anche  dell’  ultimo  viag¬ 
gio,  pel  capitale  sborfato  per  tale  ficurtà ,  e  pe’  fuoi  cambj  marittimi. 
! 

§.  XVI.  ‘rj|T  creditori  pofteriori  fui  buco  d’una  nave  fabbricata  di  frefeo 
JìL  e  che  non  avrà*  ancor  fatto  viaggio  alcuno,  godran, 
no  la  llelìà  poziorità  fulle  fonarne  in  loro  benefìcio  afficurate,  in  oc- 
cafìone  che  la  fi  dia  nave  dovrà  fare  viaggio  ;  pel  cafo  che  mai  fuc- 
cederà  qualche  finillro. 

§.  XVII.  TjO*  per  togliere  ogni  forte  di  contrailo,  le  ficurtà  a  tale  og- 

getto  dovranno  farli  a  prò  de’  creditori  fuddetti  con 
ifpecifìcare  il  loro  nome ,  e  l’ importare  del  credito  che  fi  aflicura , 
e  che  nel  cafo  di  perdita  ,  o  d*  altro  fìnillro  1’  aflicura tore  dovrà  ob¬ 
bligarli  a  fare  loro  lo  sberfo  delle  fomme  allicurate ,  quantunque  il 
premio  delle  fomme  afficurate  foffe  flato  sborfato  da  altri. 


G  g  z 
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CAPO  DECIMOQUARTO 

VARJ  STABILIMENTI  RIGUARDO  AGLI  ARMAMENTI . 

j  Ifliino  ardifca  fabbricare  od  armare  basimenti  per 
|  corfo,  ed  accordar  gente  a  tal  effetto,  fenza  che 

(preceda  la  Noftra  licenza  e  facoltà  per  decreto  fpe- 
ciale,  fotto  pena  di  pagare  once  venti;  e  la  gente 
accordata  Tenga  la  detta  precedente  licenza,  fia  af¬ 
fatto  libera ,  fenza  obbligo  di  reftituire  V  impreftito  talora  ricevuto. 


§.  IL  Tjj^T  ON  fi  dia  impettito  a  qualfifia  perfona  per  navigare 
in  corfo ,  fe  non  fi  farà  nota  nel  Ven.  Magiftrato  :  e 
non  facendoli  o  non  ritrovandoli  regiftrata  tale  nota ,  qualunque 
perfona  accordata  fia  e  s’  intenda  affatto  libera  ed  immune  dalla 
predetta  convenzione  ed  obbligo  in  qualfifia  altra  maniera  contratto, 

§.  Ili,  Acendofi  la  fuddetta  nota,  qualfifia  perfona  accordata  (pe* 
JC  cifichi  in  ella  dipintamente  tutt*  i  Tuoi  creditori,  e  la 
quantità  precifa  di  ciafcun  fuo  debito  ,  fotto  pena  (  in  cafo  di  qual* 
lìfia  impedimento  che  gli  fi  facefiè  da’  fuoi  creditori ,  per  cui  non 
potrebbe  profeguire  il  viaggio  ed  imbarcarli  )  di  vogare  il  remo 
in  galera  per  tre  anni  continui  col  falario  dj  buonavoglia;  e  tale  falario 
dovrà  applicarli  in  foddisfazione  de’creditori,  e  del  capitano  medelimo. 


§.  IV,  Utti  coloro,  che  dopo  accordati  per  corfeggiare  ,  con* 

tratteranno  e  s’  obbligheranno  per  qualfifia  caulà  fenza 
il  confenfo  e  licenza  de’ capitani  medefimi,  od  armatori;  incuo¬ 
reranno  nella  pena  fuddetta  di  tre  anni  in  galera. 


§•  v. 


Romvdgato  il  folito  bando  ,  perchè  ognuno  $’  imba'N 
caffè  fui  basimento  di  guerra,  col  quale  fi  farà  accordato; 


qualunque  perfona  con  elfo  accordata  non  può  per  qualfifia  caula 
ed  interelfe  civile,  per  privilegiata  che  folfe  ,  elfere  fequeftrata* 
detenuta ,  ed  impedita. 


VL 


Ilfiun  officiale  o  marinajo  ardilca  abbandonare  la  fua  na- 
apche  foreffiera,  che  farà  capitata  in  quelli  Noftri 


ve 


porti ,  per  arrollarfi  con  altro  battimento  ,  o  per  reftare  in  terra  ; 
fe  pur  il  viaggio  non  fòlfe  finito,  o  non  vi  concorrelfe  il  con- 
fenfo  efprellò  del  fuo  capitano:  e  ciò  fotto  pena  di  vogare  in  galera  per 
anni  tre  fenza  flàpendio ,  Ed  i  capitani ,  così  corfali  come  di  mer¬ 
canzia, 
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canzia ,  ricevendo  fimili  officiali  p  marina)  fenza  licenza  e  confen- 
fo  de’  loro  padroni,  fieno  in  pena  di  pagare  al  Fifco  feudi  cinquan¬ 
ta  toties  quoties  ,  oltre  all’  interefle  della  parte , 

§.  VII,  Iffima  perfona  che  avrà  prefo  denari ,  o  che  fi  farà  accor¬ 

dai  data  per  corfo,  ardifea  partire  con  altri  battimenti  da 
quello  Dominio ,  ovvero  accordarli  con  altro  capitano,  nè  meno  pre¬ 
fuma  abbandonare  il  proprio  baftimento  nel  decorfo  del  viaggio  fenza 
l’efpreflò  confenfo  del  capitano  per  qualfivoglia  motivo,  fotto  pena  ( 
per  ciafcuno  di  quelli  capi  )  di  anni  cinque  di  galera;  ed  il  capitano,  o 
altri  che  l’ avranno  accordato  o  diffamato  dal  fervizio  del  proprio  capi¬ 
tano,  fiano  in  pena  di  pagare  al  Fifco  once  venti  toties  quoties ,  e  di  più 
la  reftituzione  dell’ impreftito  ,  e  1*  interefle  cagionato. 


§.  Vm,  Ella  ifteflà  pena  d’  once  venti  (  oltra  1*  interefle,  e  la 
JLn  rellituzione  dell’  impreftito  )  incorra  pure  quel  padrone 
di  nave,  o  qualfifia  altra  perfona,  che  avrà  feientemente  imbar¬ 
cato,  0  fatto  imbarcare  tali  perfone,  acciocché  fe  ne  partano  da 
quello  Dominio  » 

§.  IX, 


Otto  pena  di  galera  per  anni  dieci  fi  proibifee  a*  Noftri 
vaflaili  e  fudditi,  in  qualunque  luogo  del  mondo  fi  trovi¬ 
no,  d*  imbarcarli  per  corfeggiare  lu  galeotte,  brigantini,  feluche,  0 
altre  navi  da  guerra,  armate,  fotto  bandiera  di  altri  Principi. 

§.  X,  TT  N  efecuzione  dello  Statuto  FI.  del  Fen.  Magiftrato  proi- 
JL  biamo  a  cialcuna  perfona ,  di  qualunque  fiato  o  grado , 
che  non  ardifea  armare ,  così  qui  come  fuori  del  noftro  Dominio, 
nè  per  (è  nè  per  altri ,  alcuna  fòrte  di  baftimento  per  andar  in 
corfo,  con  patente  e  bandiera  di  qualunque  Principe,  o  Repub¬ 
blica  foreftiera,  nè  contribuire  colà  veruna  in  fimili  armamenti 
foreftieri  ;  fotto  pena  di  vogare  in  galera  per  anni  dieci ,  e  del¬ 
la  confifcazione  delle  navi,  e  di  tutte  le  prede,  che  con  tali  navi 
fi  faranno  ::  dichiarando ,  che  per  evitare  liffatte  pene  non  le  fuffra- 
gherà  alcuna,  eccezione  ,  anche  d’  ignoranza . 

§,  XI,  Hip  Utti  quei;  Noftri  vaflàlli,che  volontariamente  armeranno 
aIL*  in  corfo  con  bandiera  Turca  contro  a  legni  Criftiani 
p  che  in  tali  armamenti  ferviranno  ffi  fpontanea  loro  volontà  da 
capitani ,  piloti  ,  officiali,  e  marina);  fiano  puniti  colla  pena  di  morte , 
tanto  fe  avranno,  come  fe  non  avranno  danneggiato  i  Criftiani, 
e  non  oftante  che  allora  fi  trovaflero  fchiavi  pretto  agl’  Infedeli. 


§,  XII. 


Ualunque  perfona  arrollata  in  fervizio  d’armamenti  par¬ 
ticolari  per  tempo  limitato ,  lè  finirà  tale  tempo  fuori 
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di  quefto  Nofiro  Dominio,  e  continuerà  a  fervire  full*  iftefiò  ba¬ 
ttimento  ,  eziandio  che  non  dimandale  licenza ,  le  fi  dovrà  pa¬ 
gare  la  mercede  per  quel  tempo,  che  avrà  fervito,  oltre  alla  con¬ 
venzione,  a  proporzione  del  Tuo  accordo  principale:  ma  ciò,  quante 
volte  il  capitano  non  avrà  voluto  imbarcarlo  fu  altro  battimento 
ficuro  e  mandarlo  in  quefta  Ifola. 


§.  XIII.  TNT  ON  fi  diano  in  avvenire  danari  a  cambj  marittimi  in 
JLn  corfo  per  piu  di  feudi  trenta  per  cento,  per  tutto  il 
viaggio,  vai  a  dire,  per  tutto  il  tempo,  per  cui  è  fiata  concef- 
fa  la  patente  di  corfeggiare  ,  ed  a  tutto  rifico  ;  fiotto  pena  (  con¬ 
trattandoli  diverfamente  in  qualfifia  maniera  )  oltre  alla  nullità  del 
contratto,  di  pagare  feudi  cento  al  Nofiro  Fifico;  e  fie  la  contrav¬ 
venzione  fi  farà  per  alberano  o  polizza  privata ,  oltra  le  dette  pe¬ 
na  e  nullità ,  perdano  i  mutuanti  il  credito  loro  ,  il  quale  s’  ap¬ 
plicherà  al  Nofiro  Fifico. 

§.  XIV.  '■'fiF  creditori  cambifii  fiugli  armamenti  per  corfo  non  potran- 
no  far  afiìcurare,  e  pattuire  co’  loro  debitori  cambiatarj, 
che  da  effi  ed  a  proprie  loro  fipefie  fi  faccia  la  ficurtà  de’  proprj 
capitali  dati  a  cambio  marittimo;  che  in  tale  guifia  verrebbero  ad 
efigere,  oltra  il  cambio  marittimo  lenza  rifehio  alcuno,  anche  il  premio 
della  ficurtà.  Si  permette  bensì  ad  efiì  creditori  di  afiìcurare  a 
proprie  fipefie  i  capitali,  che  avranno  dati  a  cambio  marittimo. 

§.  XV.  HiP*  Utte  le  obbligazioni  ed  iftrumenti  appartenenti  a  ne- 
JiU  gozj  ed  interefiì  di  corfo,  di  qualunque  fipecie  fieno, 
fi  ttipulino  fiolamente  dal  maettro  Notaro  del  Ven.  Magittrato  de¬ 
gli  Armamenti;  e  ttipulandolì  limili  contratti  da  altri  Notari,  fiano 
efiì  contratti  riputati  per  nulli  affatto,  invalidi,  e  di  nifiun  vigo¬ 
re,  ed  i  Notari  contravventori  privi  dei  Notariato,  ed  obbligati 
a  pagare  al  Fifico  once  venti. 

§.  XVI.  A  Derendo  al  decreto  del  Nofiro  fiagro  Configlio  del 
JL%+  dì  30.  Aprile  1711.  ,  e  dichiarando  ed  ampliando  gli 
Statuti  XXXV.  XLIX. ,  ed  altri  riguardanti  il  fuddetto  Ven.  Magiftra- 
to,  determiniamo  ed  ordiniamo,  che  quante  volte  capiteranno  ne’  porti 
di  quefta  Ifola  legni  nimici  di  qualunque  forte ,  ovvero  merci , 
effetti  ,  danari ,  e  (chiavi  depredati  da  baftimenti  armati  fiotto  l’ in- 
fegna  della  Noftra  fiagra  Religione  ;  debbano  tutti  gli  effetti ,  e 
le  merci  di  qualunque  fipecie  e  qualità ,  danari ,  fichiavi ,  e  ba¬ 
ttimenti  elfere  ricevuti  in  confiegna  dal  Notaro  del  Ven.  Magittrato 
degli  armamenti,  il  quale  dovrà  diftintamente  notare  tutte  le  merci  coll’ 
efiprefilone  del  loro  petto,  numero,  e  mifiura,  tutti  gli  fichiavi ,  danari , 

corpo 
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corpo  del  battimento  con  tutt’  i  Tuoi  ordegni  e  fornimenti,  e  le 
marche,  colle  quali  fi  trovano  fegnati  i  baulli,  balle,  e  cuffe 
elidenti  lui  battimento  depredato  :  e  dovrà  tali  notamenti  regiftrare 
a  perpetua  memoria  negli  atti  del  detto  Ven.  Magittrato  .  Finito 
che  avrà  il  Notaro  di  ricevere  in  confegna  le  merci,  effetti,  de¬ 
nari  ,  e  fchiavi  di  fopra  enunciati,  in  cafo  che  non  vi  farà  verun 
obice  di  pendenza  di  lite,  o  di  fequeftro;  fatta  ittanza  all’ irte (To 
Ven.  Magittrato  da’  capitani  o  da*  loro  armatori ,  a  tutto  rilico 
devono  a’  medefimi  fenza  ritardo  e  (fere  ricon legnati  in  natura  tutti 
gli  effetti,  merci,  danari  depredati,  con  riportarne  il  Notaro  pub¬ 
blica  ricevuta  per  difcarico  del  Magittrato;  alla  riferva  degli  fchiavi 
depredati,  e  del  corpo  del  battimento  con  tutt’  i  fuoi  ordegni  e 
fornimenti ,  per  li  quali  aderendo  agli  Statuti  del  Ven .  Magijlrato , 
non  intendiamo,  che  fi  debba  moderare  l’ olfervanza  di  farli  ven¬ 
dere  in  pubblica  fubafta,  così  per  poterli  regolare  il  diritto  dell’ 
Ammiragliato  fpettante  a  Noi ,  come  ancora  per  1*  intereffe  di  que¬ 
lla  Noftra  fagra  Religione,  la  quale  godè  femore  a  titolo  di  re¬ 
galia  il  diritto  di  preferenza  nella  compra  degli  fchiavi  per  luo 
pubblico  fervigio ,  pagandoli  a  piaftre  cento  per  ognuno ,  nel  calò 
che  il  loro  prezzo  in  pubblica  fubafta  non  trafcendeffe  la  fomma 
di  feudi  dugento  per  ogni  fchiavo. 


XVII.  TT7  per  togliere  ogni  difficoltà ,  che  può  nafeere  intorno 
al  regolamento  delle  parti  odiano  lance  ordinate  da¬ 
gli  Statuti  del  Ven.  Magijlrato\  dichiariamo,  determiniamo,  ed  or¬ 
diniamo  ,  che  dovendoli  confegnare  le  merci  depredate  in  natura 
a*  capitani  ed  a*  loro  armatori ,  li  debbano  prima  della  confegna  eleg¬ 
gere  dall’  iftelfo  Magittrato  due  perfone  pratiche ,  le  quali  con  lo¬ 
ro  giuramento  faranno  in  atti  del  Magittrato  medefimo  veridica  re¬ 
lazione  del  giufto  prezzo  delle  fuddette  merci  depredate,  e  fui  pie¬ 
de  della  loro  perizia  e  ftima  fi  procederà  dal  computifta  ordinario  deli’ 
iftelfo  Magittrato  al  ripartimento  e  regolamento  delle  predette  lance. 


§.  XVIII.TJjj*  ficcome  il  più  delle  volte  i  capitani  fono  pofticci  ed 
JiU  amovibili ,  e  f  armamento  farà  appartenente  in  tutto 
o  in  parte  agli  armatori  a  tutto  rifico  ;  perciò  dovendo  i  detti  ca¬ 
pitani  confeguire  il  diritto  che  loro  appartiene,  denominato  gioja , 
foggetto  al  pagamento  del  pilotaggio;  determiniamo  ed  ordiniamo, 
che  1*  iftelfa  perizia  la  quale  fi  fa  per  lo  regolamento  delle  lance,  deb¬ 
ba  anche  fervire  per  quello  del  diritto  della  gioja ,  appartenente 
a’  capitani ,  che  loro  fi  dovrà  pagare  in  quella  forma  ,  che  difpon- 
gono  gli  Statuti  del  Ven.  Magijlrato . 


§.  XIX.  ON  intendiamo  però  efcludere  dalla  pubblica  fubafta 

JL^l  le  vendite  volontarie  di  quelle  merci,  che  faranno 
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depredate,  per  le  quali  vi  concorre  l*affenfo  de*  capitani  depredanti, 
e  de*  loro  armatori  in  quella  forma,  che  fin  al  prefente  lì  è  pra¬ 
ticata  .  E  perchè  può  accadere ,  che  alcuni  degli  armatori  fieno 
confenzienti ,  ed  altri  renitenti  ;  dichiariamo  ,  che  debba  prevalere 
il  confenfo  della  maggior  parte,  avuto  riguardo  non  già  al  nu¬ 
mero  delle  perfone ,  ma  alla  preponderanza  del  credito,  fecondo 
la  notoria  difpofizione  delle  Leggi. 

§.  XX.  *]0)  ER  provvedere  il  maeftro  od  i  maeftri  Notari  del 
JÌu  Ven.  Magiftrato,  di  mercede  congrua  a*  travagli,  che 
(offrono  in  benefìzio  de*  capitani  e  degli  armatori,  che  gli  tengono 
in  continue  applicazioni  per  gli  accordi  della  gente,  per  gl*  iftru- 
menti  di  partecipazione,  pe*  notamenti  in  atto  di  vifita,  e  nello 
(caricamento  delle  predette  merci,  e  per  1’  affiftenza  nel  ricevere 
in  confegna ,  e  nel  riconfegnare  le  merci  medefime ,  ed  ogni  altro 
che  fuole  occorrere,  non  elltndo  giufto  nè  ragionevole,  che  il  folo  di¬ 
ritto  della  lancia  pofià  compenfare  occupazioni  e  travagli  cosi  ec¬ 
cedivi,  mentre  fecondo  il  regolamento  tale  diritto  di  lancia  afcen- 
de  a  fomma  affai  tenue  ,  e  per  lo  piu  fono  obbligati  edi  No¬ 
tari  a  dividerlo  cogli  anteceftori,  in  tempo  de*  quali  fi  farà  fatto 
1*  armamento;  quindi  non  potendo  il  maftro  Notaro,  che  efercita 
officio  sì  laboriofo  cavare  per  1*  avvenire  altro  emolumento  dalle 
vendite  pubbliche  delle  merci  depredate,  le  quali  devonfi  confègnare 
in  natura  a’  capitani,  ed  agli  armatori  a  tutto  rifico,  procedendo 
per  modo  di  fupplezione  allo  Statuto  XLVI .  del  Ven .  Magiftrato , 
ordiniamo,  che  dagli  effetti  e  merci,  da  confegnarfi  in  natura 
a*  capitani  ed  agli  armatori  dopo  la  detrazione  del  diritto  del¬ 
la  gioja ,  fe  ne  cavi  uno  per  cento  fui  piede  della  ftima  offia 
perizia  di  fopra  accennata,  che  fervirà  per  mercede  congrua  de* 
Notari  dell*  ifteffo  Ven.  Magiftrato,  coll*  obbligo  bensì  di  foddisfare 
i  detti  periti  del  diritto  ,  che  tocca  loro  per  la  perizia  :  ma  dalle 
merci ,  dagli  fchiavi  e  dal  corpo  del  battimento  ,  che  faranno  ven¬ 
duti  in  pubblica  fubafta  ,  fe  ne  cavi  il  folito  diritto,  da  dittribuirlì 
fecondo  lo  itile  fin  oggi  praticato. 


§.  XXI.  "fiT  L  maettro  Notaro  degli  armamenti,  che  farà  da  Noi 
JìL  nominato,  dovrà  invigilare  a  ricevere  tutti  gli  effetti, 
merci,  e  danari  procedenti  dalle  prede,  conforme  è  fiato  da  Noi 
ordinato,  ed  a  farne  poi  la  confegna,  ed  i  pagamenti  a  chi  fi  deve,  • 
a  tenore  degli  ordini  del  Magiftrato,  con  renderne  fpeditamente 
giufto  e  fedele  conto ,  fenza  che  1’  altro  fuo  compagno  ,  effendovi, 
fia  obbligato  per  la  detta  confegna  ed  amminiftrazione  fatta  dall* 
amminiftratore  delle  prede,  nè  anche  in  fubfidium . 


$.  XXII. 
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§.  XXIL  L  maellro  Notaro  dovrà  affiftere  nella  compilazione  di 
JÌL  tutt’  i  procedi ,  nelle  vilìte  de’  baftimenti  e  nelle  Con¬ 
gregazioni:  e  dovrà  fare  tutti  gl’  iftrumenti  di  partecipazione  ,  ricevere 
i  giuramenti  de’  capitani,  e  le  mallevadorie  folite  darli  da’  medelìmi 
in  edere  alTunti  a  tale  carico  ;  fare  le  note  del  giorno ,  mefe ,  ed 
anno  della  partenza ,  che  farà  cialcuna  nave  armata  in  corfo ,  da 
quello  porto ,  e  del  fuo  ritorno  ;  come  anche  delle  prede ,  che 
giungeranno  qua,  ed  ogni  altro  atto  in  quallilìa  modo  fpettante  al 
Magiftrato  :  alla  riferva  folamente  dell’  amm  infrazione ,  e  del  ren¬ 
dimento  de’  conti . 

§.  XXIII.  "RT  L  maellro  Notaro ,  il  quale  avrà  come  (opra  ammini- 
JiL  llrato  gli  effetti,  merci,  prezzo  degli  fchiavi,  ed  al¬ 
tri  danari  di  prede  e  de’  ballimenti  corfari ,  dovrà  un  mele  dopo 
il  fine  di  cialcuna  indizione ,  e  cosi  per  1’  ultimo  giorno  di  Set¬ 
tembre  ,  rendere  giullo ,  fedele  e  legai  conto  di  tutta  la  lua  am- 
miniftrazione  al  Ven.  Magiftrato  per  quegli  effetti  venduti  o  conlè- 
gnati,  e  de’ danari  di  prede  pervenuti  in  fuo  potere;  lotto  pena 
d’  once  cento ,  e  di  elfere  ipjo  faclo  e  fenza  altra  dichiarazione  reio 
incapace  a  qualunque  carica  per  anni  cinque,  da  enumerarli  dopo 
il  rendimento  de’ detti  conti  e  del  fuo  reale  difcarico. 


§.  XXIV.  np  Utt’  i  conti,  che  il  Notaro  renderà  di  lua  ammini- 
aIìL  ftrazione,  devono  elfere  in  forma  di  libro  in  foglio* 
ben  legato  e  coperto  di  pergamena:  e  tali  libri  devono  conler- 
varli  fempre  in  officio. 


§.  XXV.  Sfendo  due  i  maeftri  Notari,  tutti  gli  emolumenti  'e 

JmZif  diritti,  così  certi  e  confueti,  come  incerti  ed  inlòliti* 
che  fe  ne  lucreranno,  dovranno  ugualmente  dividerli  tra  loro,  di 
mefe  in  mefe ,  fen  za  confiderarli,  chi  di  loro  avelfe  amminiftrato, 
o  no,  gli  effetti  di  prede,  ovvero  chi  avelfe  piu  travagliato  ed  acqui-, 
flato  maggior  emolumento . 


f.  XXVI.  IT  L  maellro  Notaro  non  accorderà  alcuno  con  patti  e 
JJL.  convenzioni  in  quallilìa  modo  contrarie  alle  prefenti 
Nollre  Collituzioni,  fotto  pena  della  nullità  de*  contratti,  non  o- 
llante  che  le  parti  convennero  in  oppofto. 


<§.  XXVII.  Iflun  capitano ,  foldato,  marinajo,  o  qualunque  altro 

Jun  che  folle,  ardifca  aprire  balle,  calle,  borfe,  fagotti,  e 
cofe  limili,  che  li  trovano  fuggellate,  làccolate,  fermate,  o  cucite,  fulle 
navi  depredate,  nè  nafconderle  in  alcun  luogo,  o  tenerle  in  fu» 
potere;  fotto  pena  di  galera  per  anni  cinque. 

H  h  §.  XXVIII. 
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§.  XXVIII.,'jj^T  Ittìino  de’  guardiani  di  Sanità,  o  della  Ricetta,  che 
Jln  s’  imbarcano  fu  battimenti  armati  in  corfo,  ficcome 
niftuno  de’  barcajuoli  ,  ardifca  fotto  qualiìfia  pretefto  e  titolo  nè 
per  fé  ,  nè  per  altri  comprare  alcuna  forte  di  merci  e  robe  di  pre¬ 
da  ,  eziandio  di  poco  valore  ;  fotto  pena  della  confìfcazione ,  e  di 
vogare  in  galera  per  anni  tre . 

§.  XXIX.  "W7*  Olendo  Noi  ovviare  agl’inconvenienti  e  furti,  che 
y  fi  commettono  da’  capitani ,  e  dalla  gente  arrollata 
negli  armamenti  in  pregiudizio  de’  loro  armatori ,  e  di  quella 
Piazza  ;  ordiniamo  che  tutt’  i  riveli,  i  quali  fi  danno  in  mano  del 
Noftro  Ricevitore,  debbano  contenere  fedelmente  tutta  la  roba  coll* 
efpreflìone  delle  qua  lità  ,  quantità,  pefo,  e  mifura  ,  ed  a  chi  fpetti  ;  e 
che  quelli  riveli  non  fi  tengano  fegreti,  ma  fi  debbano  confer- 
vare  legati  a  futura  memoria ,  e  di  quelli  darfene  copia  a  ciafcuno 
che  li  domanderà. 

§.  XXX.  "TJT75  trovandoli  occupata  da’  fuddetti  capitani,  o  dal  loro 
IP,*  equipaggio  alcuna  re  ba  fpettante  al  fondo  ;  ordiniamo 
che  contra  limili  delinquenti  fi  proceda  more  militari ,  e  che  fieno 
feveramente  puniti,  conforme  vien  da  Noi  ordinato  contra  de’ ladri* 
con  filfarfi  le  pe  ne  fecondo  la  qualità,  quantità,  e  circoftanze  del  furto. 

§.  XXXI.  TiT?  D  acciocché  rallino  più  cautelati  gl*  intereffi  degli  ar- 
Jsn*  matori,  ordiniamo  che  in  avvenire  capitando  qua  qual- 
fifia  battimento  armato  in  corfo ,  o  qualche  preda ,  farà  lecito  agli 
armatori  medefimi  di  mandare  a  proprie  fpefe,  cosi  fugli  llefll  ba¬ 
ttimenti  ,  come  anche  fulle  prede,  una  perfona ,  loro  ben  villa  ,  io 
qualità  di  guardiano,  per  aflìftere  ed  invigilare  a  loro  interelTi  :  a1 
quali  guardiani  efprettamente  proibiamo  di  comprare  merci  e  robe 
di  preda ,  eziandio  di  poco  valore ,  fotto  le  pene  contenute  nel 
§.  XXXI ì.  di  quefto  Capo . 

§.  XXXII.  7*  Olendo  ovviare  a*  difordini  introdotti ,  ed  alle  que- 
V  rele  degli  armatori ,  ordiniamo  che  il  maellro  No- 
taro  amminillratore  deve  indifpenfabilmente  tenere  i  danari ,  che 
introiterà  ,  procedenti  da  qualunque  caulà,  in  forma  di  depofito,  re¬ 
golare  in  facchetti  feparati  colla  nota  legata  nella  parte  elleriore  ; 
e  così  notati  riporli  nella  catta  de’  depofiti  fubito  ,  o  fra  il  ter¬ 
mine  d’ ore  ventiquattro  dalla  confegna  fattagli,  conforme  fi  è  ordi¬ 
nato  pe’  maettri  Notari  della  Gran-Corte  della  Cattellania  ,  e  per 
gli  altri:  nè  ardifca  prevalerli  del  danaro  dell’  uno  in  fervizio  deli* 
altro  fotto  alcun  pretetto  ,  finattantochè  fi  confegnerà  a  chi  fpet- 
ta,  fotto  pena  di  pagare  once  cento  al  Noftro  Fifco  ,  e  d*  eflere 
ipfo  faclo  privato  della  carica.  §.  XXXIII. 
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qualunque  capitano  di  bastimento  armato  in  guerra 
facendo  preda  ,  la  deve  condurre  o  mandare  in 
questa  Isola,  senza  che  gli  sia  lecito  venderla  fuo¬ 
ri  di  questo  Dominio,  se  non  in  caso  di  precisa  necessità  ,  o 
che  quella  fosse  innavigabile;  sotto  pena  della  confiscasione  di  essa 
preda  o  del  suo  prezzo,  e  di  pagare  al  Fisco  once  cento. 


§.  XXXIV.  rip^Rovandosi  astretto  un  capitano  a  vendere  fuori  di 
JjlU  questo  Nostro  Dominio  qualche  bastimento  depre¬ 
dato,  e  non  potendolo  vendere,  se  non  con  tutti  gli  effetti  esistenti 
nelle  camere,  e  co’cannoni,  petriep,  ed  armi;  gli  diamo  la  facoltà  di 
poterlo  fare,  senza  che  gli  officiali  possano  ripugnare,  nè  dimanda-  - 
re  altro,  che  quella  rata,  te  quale  può  loro  toccare,  fatto  il  calcolo 
a  soldo  p  er  lira  del  danaro  esatto,  e  di  quello  che  si  potrà  talvolta 
esigere  j  per  la  quale  rata  dovranno  i  detti  officiali  correre  il  rischia. 

§.  XXXV,  IO)  ER  togliere  però  le  contese,  che  giornalmente  ac- 
Jlu  cadono  per  le  robe  ritrovate  nelle  camere  de*  ba¬ 
stimenti  depredati  ;  ordiniamo  che  trovandosi  nelle  dette  camere 
sacchi  e  cuffe,  o  giarre,  somiglianti  a  quelli  del  fondo,  con  roba 
dentro  ;  qualunque  di  essi,  che  trapassa  il  peso  d*un  quintale,  s’in¬ 
tenda  balla  spettante  al  fondo,  ed  agli  armatori,  e  non  già  alla  gente 
ed  officiale  ed  in  quanto  all’olio,  passando  la  misura  d’ un  cafiso, 

&  s’intenda  roba  spteteante  al  fondo  colia  facoltà  per  altro  al  Ven.  Ma¬ 
gistrato  di  dare  qualche  premio  a’ detti  officiali,  se  di  quello  gli 
giudicheranno  meritevoli,  attese  le  circostanze  del  fatto.  Trovandosi 
•  però  le  predette  cuffe,  ed  i  sacchi  pieni  di  caffè,  o  d*  altre  robe 
di  valore,  in  qualunque  quantità  si  trovino,  purché  qualunque  di  essi 
arrivi  al  peso  di  rotoli,  cinquanta,  e  sia  cucito;  s’ intendano  pari- 
menti  balle,  e  si  devono  aggiudicare  ai  fondo,  ed  agli  armatori . 


§.  XXXVI.  TT^v  Epredandosi  qualsisia  bastimento  nemico  con  coi?*- 
JU/  ridere  o  senza ,  a  forza  d’armi ,  tutta  la  roba, 
che  ognuno  preoccupa  e  depreda  in  atto  della  zuffa,  resta  propria 
del  deprgdante:  eccettuatene  le  robe  della  stiva,  le  balle,  e  giarre,  co¬ 
me  sopra  espresse,ed  ogni  altra  cosa, che  va  in  manifesto, e  paga  il  nolo» 


XXXVII.  TT*  E  palle,  la  polvere,  ed  altre  munizioni  da  guer- 
JLl  ra  s’intendano,  sempre  degli  armatori,  e  mai  di 
chi  le  preoccupa. 


fh  XXXVlII.^^k  Uante  volte  nella  camera  o  nelle  camere  de’basti- 

menti  depredati  non  si  trova  boccaporto  sufficiente  a 
passarvi  la  roba,  che  vi  sarà  nel  di  sotto;  in  quel 

H  h  2  caso 
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gaso  tale  roba  non  s'intende  coerente,  e  parte  delle  dette  camere, 
ma  assolutamente  spetterà  al  fondo  » 


f  *  XXXIX.  TH1  Ssendovi  armamento  a  terza  buscaina;  non  potendo- 
JCa  si  prontamente  vendere  la  roba  della  gente  per  re¬ 
golarsi  le  loro  porzioni,  a  motivo  che  1*  istessa  roba  si  ritrova  in  con¬ 
tumacia,  o  per  altra  causa,*  deve  essa  roba  stimarsi  da  comuni  pe¬ 
riti,  ed  aggiudicarsi  agli  armatori;  e  questi  saranno  tenuti  a  forni¬ 
re  il  prezzo  della  detta  roba  per  le  porzioni  della  gente,  con  de¬ 
durne  quattro  per  cento  per  ragione  dell*  avanzo  dei  danaro,  af¬ 
finchè  i  poveri  naarinaj  possono  prontamente  conseguire  quello  che 
sarà  loro  dovuto. 

E  però  i  marinaj  vorranno  pazientarsi  per  aver  ]$ 
loro  rata  in  natura,  non  potranno  essere  forzati  8 
riceverne  il  prezzo,  come  si  prescrive  nel  §.  preccd. 


§.  XL. 


§.  XLI.  *]0)  ER  togliere  le  frodi,  che  si  potrebbero  commettere 
JSZ  in  pregiudizio  degli  armatori,  in  occasione  della  sco¬ 
patura  di  riso  o  di  frumento,  che  si  pretende  dal  capitano  di  pre¬ 
da,  ordiniamo  che  in  avvenire  s’osservi  inviolabilmente  la  se¬ 
guente  ordinazione. 

§.  XLlI.  •’pTPSsendo  la  preda  della  portata  di  mille  quintali  in 
Jlll*  giù ,  si  paghino  dagli  armatori  scudi  quaranta;  es¬ 
sendo  di  due  mila  quintali  in  gm,  scudi  sessanta  ;  essendo  di  quin¬ 
tali  due  mila  sino  a  tremila ,  scudi  ottanta  ;  e  di  tre  mila  in  su 
scudi  cento  ;  restando  tutta  la  scopatura  in  bene  fizio  degli  arma¬ 
tori.  Ben  inteso  però,  che  il  danaro  da  cavarsi  dalla  vendita  della 
scopatura,  entri  in  lancia  colla  deduzione  di  quello  che  si  sarà 
pagato,  come  sopra»  per  la  medesima. 

E  però  la  preda  sarà  carica  d'orzo,  di  fave,  o  d'al¬ 
ar  tro  legume,  si  dovrà  pagare  la  scopatura  a  giudi¬ 
zio  del  Tribunale,  senza  che  il  capitano  di  preda  in  alcuno  de' 
detti  casi,  sotto  qualsisia  pretesto  o  causa  possa  pretendere  il  con» 
trario,  oltre  al  diritto  della  sua  marinatura. 

*  t  » 

.*•  M  >  j  *  *  *  s* 

§o  XLIV.  •RfySsendo  di  vista  due  navi  armate  per  corso,  e  depre- 
JH*  dandosi  da  queste  qualche  bastimento  nimico,  benché 
tra  ristesse  due  navi  s’intenda  indotta  la  società  accidentale  in  vigor 
della  consuetudine;  quella  però  non  s’intende  in  conto  alcuno  indotta 
tra  gli  officiali  delle  due  navi,  ma  gli  officiali  di  quella,  che  la  prima 
avrà  abbordato  il  bastimento  nimico,  dovranno  conseguire  gli  effetti 
>  .  .  i  ritro- 


§.  XLIII 
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ritrovati  nelle  camere,  secondo  le  loro  convenzioni;  alla  riserva  del 
caso  che  il  bastimento  nimico  avrà  combattuto  contra  le  due  navi 
corsali  ugualmente,  e  ciascuna  di  esse  navi  avrà  nelFistesso  tempo 
spedito  il  suo  battello  per  depredarlo:  nel  qual  caso  senza  conside¬ 
rarsi,  quale  battello  delle  due  navi  depredanti  fosse  arrivato  prima,  e 
quale  dopo;  gli  officiali  dell’una  e  dell’altra  dovranno  egualmente 
partecipare  degli  effetti  delle  camere. 

$  XLV.  rfjp  Rovandosi  danari,  che  trapassano  scudi  trecento  cin- 
JL  quanta  su  bastimenti  depredati  in  an  istesso  luogo, 
ossia  cassa»  bauilo  o  altro,  ed  eziandio  sopra  qualche  persona;  si 
presume  danajo  spettante  al  fondo,  e  si  deve  aggiudicare  agli  ar- 
umori,  quantunque  non  si  fosse  trovato  suggellato  ;  ma  da  tale 
danajo  si  devono  detrarre  a  favore  di  colui,  che  l’avrà  trovato 
scudi  dieci  per  cento,  dedotta  sempre  prima  la  Nostra  decima» 

§,  XLVI.  Ualsisia  nave  in  mercanzia,  che  incontrandosi  con 

altre  navi  ni  miche,  le  attacca  o  resta  da  quelle  at- 
taccata  ;  in  caso  di  vittoria,  vogliamo  che  di  tutta 
la  preda  per  intero  sia  la  metà  de’depredatori,  acquali  diamo  a 
questo  effetto  ogni  potere  e  facoltà  necessaria  ;  appartenendo  1  al¬ 
tra  metà  a  Noi  per  diritto  d’Ammiragliato:  ma  da  questa  nostra 
metà  dovrà  prima  interamente  dedursi  il  danno  patito  dalla  nave  nel¬ 
la  polvere,  palle  ed  in  tutte  le  spese  necessarie  per  accomodarsi, 
per  curare  qualche  persona  ferita,  e  per  la  contumacia;  come  anche 
qualsisia  altra  spesa  da  farsi  sin  alla  vendita  della  preda  e  degli  ef¬ 
fetti  depredati  inclusi vamente;  purché,  fatto  il  calcolo,  e  dedotte 
le  spese  fatte  per  siffatte  cause,  noa  resti  mai  pregiudicata  la  No¬ 
stra  solita  decima;  la  quale  franca  da  ogni  spesa  a  danno  per  di¬ 
ritto  d’Aramiragiiato  ci  è  dovuta  dal  totale  delle  prede. 

§ .  XLVII.  ri  troveranno  mercatanti  sulla  predetta  nave,  iti 

tCS  caso  di  combattimento  senza  il  loro  consenso,  o  coa¬ 
tra  la  loro  volontà,  si  deve  loro  pagare  da  sopra  la  metà  spet* 
tante  alla  nave  l’interesse  patito  nelle  loro  merci,  ed.  un  premio 
ragionevole,  corrispondente  a  quello  che  si  dovrebbe  pagare  per  la 
sicurtà  delle  merci,  giacché  queste  senza  il  loro  consenso  furono 
esposte  al  pericolo  :  ed  il  resto  si  deve  dividere  in  due  uguali  por¬ 
zioni,  una  pel  padrone,  pe*marinaj,  e  passeggieri,  i  quali  avranno 
combattuto,  ed  essendo  rimasto  ucciso  qualche  marinajo,  al  suo  erede 
si  deve  dare  una  parte  di  vantaggio;  e  l’altra  metà  cederà  a  be¬ 
nefìzio  della  nave.  Se  perb  i  suddetti  mercanti  avranno  acconsen¬ 
tito,  devono  conseguire  la  terza  parte  della  suddetta  metà,  un’altra 
terza  parte  si  dovrà  dividere  tra  il  padrone,  marinai,  e  passeggieri 
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nella  maniera  disposta  dì  sopra,  e  V  altra  terza  parte  resta  per  la 
«pavé.  Essendo  forzoso  il  combattinotnto  ed  improvviso,  se  seguirà 
danno  nelle  merci  il  padrone  della  nave  non  sari  tenuto  a  cosa  ve¬ 
runa  verso  i  mercatanti;  ma  jn  caso  di  vittoria  si  deve  fare  1* anzidet¬ 
to  riparfimento  in  tre  ugual*  porzioni*  l*una  pel  padro  ne,  pe’  tnarinaj, 
e  pas$eggieri,  l’altra  pe’ mercatanti,  e  la  tersa  per  la  nave. 

§.  XLVIII.  O  Iccome  molte  merci  si  ripongono  nelle  camere  de* 

bastimenti  nemici,  quantunque  spettino  al  fondo,  o 
per  essere  meglio  conservate,  o  perchè  non  si  potranno  riporre 
in  altro  luogo,  atteso  che  il  carico*  il  quale  sarà  d'altra  specie,  non 
si  potrà  stivare  colle  dette  merci,  dal  che  sogliono  nascere  molte 
controversie  tra  gli  armatori  ed  officiali  ;  quindi  ordiniamo,  che 
volendo  gli  armatori  pagare  agli  officiali,  a’ quali  appartiene  U 
camera,  in  cui  si  saranno  riposte  le  merci,  la  somma  di  scudi  tre-* 
cento  cinquanta,  possano  pigliare  tutte  le  merci  ed  effetti,  che  si 

-  troveranno  in  quella,  e  le  sue  dipendenze,  non  ostante  qualunque 
tccordo  e  patto  contrario, 

§.  XLIX»  Jk  Cciocchè  gli  armatori  possano  con  maggiore  atten-* 

zione  invigilare  su*  loro  interessi;  ordiniamo  che  non 
ai  possa  sbarcare  alcuna  cosa  degli  effetti ,  merci,  e  robe  depre- 
,  date  senza  1*  assistenza  personale  di  uno  almeno  degl*  iscessi  arma-* 
tori:  ed  in  oltre  che  non  si  possa  vendere  cosa  alcuna,  eziandio 

-  sotto  pretesto  o  causa,  che  sia  spettante  alla  gente,  prima  d’es¬ 
sere  sbarcata  in  terra,  e  riconosciuta  ed  osservata  dagli  armatori* 

-  sotto  pene  (  in  caso  di  contravvenzione  di  ciascuno  de’dctti  capi  ) 
di  pagare  al  Nostro  Fisco  once  cento,  e  della  nullità  della  vendica, 
c  di  potere  gli  armatori  rivendicare  la  roba  sbarcata,  eziandio  che 
sarà  spettante  alia  gente,  la  quale  in  tal  caso  la  dichiariamo  de¬ 
caduta  dal  dominio  e  possesso  deli’istessa  roba,  e  passato  tale  do- 

.  minio  negli  armatori;  ed  in  caso  che  non  si  troverà  in  natura  l’istessa 
roba  disbarcata  contro  al  tenore  della  presente  ordinazione,  potranno 
sempre  gli  armatori  rivendicarla,  eziandio  che  fosse  passata  in  terza  ma* 
no,  non  potendone  conseguire  il  giusto  prezzo  e  valore;  dovendo  essere 
sufficiente  agli  armatori  la  prova  che  ne  faranno,  non  ostante  che  non  si 
trovasse  il  corpo  del  delitto.  Al  quale  effatco  concediamo  l'Impunità  al 
rivelante,  essendo  talvolta  complice,  oltra  un  competente  regalo,  eoe 
gli  si  larà  dall'istessa  roba  q  dal  suo  prezzo,  mettendo  il  caso  io  chiaro. 

§0  L#  c.  Ssendo  due  o  piò  navi  in  vista,  ed  incontrandosi 

con  bastimento  nimico,  se  riuscisse  loro  di  depredarlo; 
si  farà  la  distribuzione  fra  loro,  secondo  le  proprie  fòrze,  ed  arma¬ 
menti,  siccome  sin  orasi  è  praticato.  In  caso  però  di  combatti  mcnco  ; 
una  delle  dette  itavi  soltanto  svfà  valorosamente  c  ora  battuto,  questa 
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dovrà  confeguire  porzione  maggiore  di  quella,  che  importano  le 
fue  forze,  da  arbitrarli  dal  Tribunale. 


LI. 


A  in  cafo  che  l’altra  nave  in  villa  non  avrà  fatte 
tutte  le  pclfibili  diligenze,  ed  ogni  sforzo  ordinario 
ed  e ftraordinario  per  dare  ajuto  alla  nave  amica,  ed  abbattere  il 
battimento  nimico;  la  dichiariamo  decaduta  da  ogni  diritto  e  por¬ 
zione,  che  potrebbe  avere. 

LII.  ’ip*  A  vifta ,  acciocché  fi  polla  dimandare  la  porzione  per 
~hi  A  ragione  di  focietà  accidentale,  dev’ elTere  tale,  che  il 
battimento  amico  fi  ravvili  dalla  cuffa  dell*  albero  della  maeftra , 
o  del  trinchetto:  ed  in  oltre  fi  deve  fubito  mettere  bandiera,  e  fpa- 
rare  una  cannonata,  e  far  tutte  le  diligenze  per  arrivare  il  batti¬ 
mento  nimico,  con  ifpedire  anche  il  fuo  battello  in  cafo  di  bo¬ 
naccia,  affinchè  in  quefta  guila  fi  animi  il  battimento  amico,  e  fi 
difanimi  il  nimico  :  e  non  concorrendovi  tutte  quelle  circoftanze,  non 
potrà  domandarne  la  porzione  per  ragion  della  villa. 

§.  LUI.  TT’  A  focietà  contrattata  per  ragion  di  villa  durerà  per 

ventiquattro  ore  dopo  feparati  i  battimenti  corfari  per 
qualche  legittima  caulà .  Se  però  dopo  elferfi  fatta  da’  medelimi  una 
preda ,  converrà  quella  condurre  in  porto ,  accompagnata  da  uno 
di  elfi  ;  allora  durerà  la  conferva ,  finché  la  preda  farà  Hata  con-* 
dotta  in  làlvo ,  e  dopo  giorni  otto  che  faranno  difcaricate  le  merci. 


LIV.  Epredandofi  qualche  battimento  nimico,  ovvero  effet- 

JLJp  ti ,  fchiavi ,  o  danari  da  piu  battimenti,  fatta  la  de¬ 
predazione,  ancorché  non  fegua  tra*  depredanti  la  divifione  propor¬ 
zionata  degli  effetti  depredati  ;  non  s’intende  tra  loro  continuata 
la  focietà  in  cafo  di  loro  feparazione,  fe  non  quando  l’uno  fi  fe- 
para  dall’  altro  per  condurre  gli  effetti  depredati  in  luogo  ficuro  9 
come  fi  è  difpofto  nel  §.  preced . 


LV.  Iflbna  nave  potrà  dimandare  porzione  di  preda  fatta 

JLn  da  un’  altra  nave  amica ,  lòtto  pretefto  d*  aver  fenti- 
to  alcune  cannonate  ;  fe  veramente  in  atto  della  depredazione  non 
fi  farà  ritrovata  in  villa,  conforme  fi  è  difpofto  di  fopra. 

§.  LVI.  O  E  incontrandoli  un  battimento  mercante  con  altro  ba* 
O)  ftimento  armato  in  corfo ,  o  di  fua  nazione  ,  o  di  na¬ 
zione  confederata,  e  viaggiando  come  di  conferva  s’ incontraffèro 
con  un  altro  battimento ,  contro  al  quale  il  corlàro  fi  mettellè  ad 
infeguirlo ,  e  lo  rimettelfe  j  deve  il  predetto  battimento  mercante 

fubito 
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fubito  allontanarli  con  uno  fparo  a  vuoto,  in  legno  di  fepararfì, 
perchè  altrimenti  potrà  elfere  convenuto  per  la  rettituzione  de’  dan¬ 
ni  ed  intereffi,  in  cafo  che  fotte  dichiarata  mala  preda,  quali  cheli 
folle  éooperato  colla  Tua  aflìftenza  ad  intimorire  quello  che  ad  uno 
folo  non  avrebbe  talora  ceduto  :  liccome  non  (Sparandoli  in  tale  orni¬ 
la,  deve  partecipare  della  detta  preda,  fe  farà  dichiarata  buona,  fen- 
za  che  gli  pollano  giovare  le  protette ,  che  in  apprettò  talvolta  farebbe. 

§.  LVIL  Olendo  ovviare  agl’  inconvenienti  e  difordini  che  fo- 

V  gliono  nafcere  tra’  Notari  del  Ven.  Magiftrato,  ed 
i  loro  fuccettori ,  ed  anche  tra  il  Commettano  letterato  ,  e  ’1  fuo 
fuccettòre  circa  il  regolamento  del  loro  diritto,  e  di  quello  delle 
lance;  ordiniamo  che  capitando  qua  effetti  di  preda,  fubito  che 
farà  ad  etti  data  la  pratica,  eziandio  che  non  fodero  ancor  pelati; 
s’  intenda  acquiftato  il  diritto  della  loro  vendita  o  confegna ,  lic¬ 
come  anche  delle  lance,  al  Commettano  letterato,  ed  a’  Notari 
d’  allora  ;  quantunque  poi  la  vendita  o  confegna  lì  facette  da’  loro 
fuccettori,  i  quali  non  potranno  pretendere,  nè  confeguire  diritto 
alcuno  per  ragion  di  tali  vendite  e  confegne.  L’  filettò  vogliamo 
che  li  pratichi  rifpetto  a’  danari  ed  effetti,  non  foggetti  alla  con¬ 
tumacia  .  Dichiarando,  che  ritrovandoli  effetti,  a’  quali  farà  fiata 
data  la  pratica  in  tutto  ’l  mefe  d’  Agotto ,  ed  altri  ancor  elidenti 
in  contumacia  fin  al  primo  di  Settembre  ;  i  diritti  de’  primi  s’ in¬ 
tendano  acquittati  per  gli  antecettori  officiali ,  de’  fecondi  per  li  fuc- 
•ettòri,  che  faranno  fubentrati  il  dì  primo  del  detto  mefe  Settembre. 

§.  LVIII.  O  Iccome  1*  efperienza  ci  fece  vedere  che  tutt’  i  batti- 
O)  menti  armati  in  corfo,  prima  di  partire  per  corfeg- 
giare,  fi  portano  in  qualche  cala  o  (piaggia  di  quetta  No  (Ira  Ifola, 
per  ivi  disbrigarli,  ed  alcune  volte  colla  perfona  de’  capitani,  .ed 
altre  volte  fenza  di  quelli,  per  lo  che  nacquero,  e  pottòno  na- 
lcere  le  controverlìe  fui  giorno,  da  cui  cominciano  a  correre  i 
cambj  a  favor  de’  creditori  cambitti  ;  perciò  volendo  Noi  ovviare 
a  limili  liti ,  ordiniamo  che  partendo  i  battimenti  da  quello  gene¬ 
rai  porto  per  portarli  nelle  dette  cale  o  fpiaggie,  per  ivi  finire 
di  provvederli,  e  far  imbarcare  la  gente,  non  s’intenda  principiato 
il  viaggio.  Te  non  dal  giorno,  in  cui  il  battimento  farà  vela  da  ette 
cale  o  fpiaggie  per  portarli  a  corfeggiare:  e  però  i  creditori 
cambitti  dal  detto  giorno  folamente  dovranno  confeguire  i  loro 
cambj .  Per  altro  tutto  ciò  dovrà  avere  luogo ,  qualora  non  vi  fa¬ 
ranno  ftabilimenti,  che  vietano  alle  navi  armate  in  corfo  di  poe¬ 
tarli  nelle  cale  e  fpiaggie,  dovendoli  in  tale  cafo  badare  all*  of- 
fèrvanza  di  tali  ftabilimenti. 
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CAPO  DECIMO  QUINTO 

DELLE  PREDE ,  E  DE* DIRITTI  SU  I  PRIGIONIERI  O  SCHIAVI. 

capitani  di  legni  armati  in  corfo  collo  rtendardo  o 
della  No  lira  lagra  Religione,  o  Noftro  dovranno  of- 
fervare  con  elettezza  i  limiti  prefcritti  nella  con- 
ceffone  della  licenza  loro  accordata  per  corteg¬ 
giare/  (otto  pena  di  galera  per  anni  dieci,  quante 
volte  fenza  legittima  caufà  li  trafgrediranno ,  oltre  alle  altre  pene, 
che  talvolta  faranno  nella  detta  licenza. 

§.  IL  ON  fi  potranno  legittimamente  depredare  battimenti,  o 

merci  fpettanti  a  Criftiani ,  ancorché  follerò  Greci,  o  fi 
trovaffero  fu  legni  Turchi  da  carico. 


§.  III. 


A  fe  le  merci  de*  Criftiani ,  anche  Greci ,  fi  trovafiero 
fu  battimenti  Turchi  armati  in  corfo  o  in  guerra;  fi 
permette  e  farà  legittima  la  loro  depredazione  . 


§•  IV*  T^sT  fi  potrà  proporre  azione  alcuna,  fpirato  1*  anno  della 
JLn  feguita  depredazione  di  battimenti  o  di  merci ,  che  fi 
pretenderanno  fpettare  a  Criftiani,  o  Greci  Criftiani  ;  non  coftando 
con  prove  ftringenti  ed  indubitate,  che  vi  fia  concorfo  legittimo  impe¬ 
dimento,  per  cui  non  fi  è  potuto  efperire  fazione  nel  termine  dell’ anno. 

§.  V.  Ali  prove  dell’  impedimento  dovranno  farli  con  attefta- 

JjL.  zione  de’  Confoli  o  Viceconfoli  Criftiani  delle  rifpetti- 
ve  fcale  del  Levante,  dell’Affrica,  o  d’altri  luoghi,  ed  in  loro 
difetto ,  con  atteftazione  di  perfone  probe  e  degne  di  fede . 


§.  VI.  A  chiunque  fi  pretenderà  efTere  fiata  ingiufta  la  depre- 

JjJU /  dazione  de’  battimenti  o  delle  merci,  come  appartenenti 
a  Criftiani,  eziandio  Greci,  lì  dovrà  fare  conchiudente  e  ftretta  prova 
dei  dominio  de’  baftimenti  o  delle  merci  depredate. 

§.  VII.  TT*  A  prova  del  dominio ,  che  fi  richiede ,  dovrà  rifultare , 
cosi  rifpetto  alle  navi,  come  per  le  merci,  da  documenti 
e  riveli  formati  e  fatti  prima  della  navigazione ,  e  del  carico,  e 
lafciati  anche  prima  in  qualche  Cancelleria  di  Confoli  o  Viceconfoli 
di  nazioni  Criftiane  ;  ed  in  loro  mancanza ,  avanti  a  perfone  probe 
e  degne  di  fede ,  con  ifpecificare  il  nome  della  nave,  del  foprac- 
carico ,  fe  vi  farà,  e  del  capitano .  I  i 
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Ovrà  pure  nel  libro  della  nave  farli  diftinta  definizione 
delie  merci  caricate. 


§.  IX.  EL  primo  porto ,  in  cui  approderà  la  nave ,  eflèn- 

JLn  dovi  Confole  o  Viceconfole  di  nazioni  Criftiane,  vi  (i  do¬ 
vrà  rinnovare  il  rivelo  e  la  defcrizione  fatta  prima  della  partenza  avan¬ 
ti  a  perfona  degna  di  fede,  per  mancanza  di  Confole  o  Viceconfole. 


§.  X.  I  dovranno  in  tale  propofito  offervare  gli  Stabilimenti  e 

CSMe  ordinazioni  del  Noftro  Ordine  ,  e  quelli  prefcritti  nel 
Cap.  L  di  quefto  Lib, 


§.  XI. 


Aranno  di  buona  preda  i  battimenti  de'  nottri  nimici,  o 
di  furbani ,  e  di  quei  che  fi  trovano  in  mare  fenza  li¬ 
cenza  e  commeflìone  di  Principe  Sovrano . 


§.  XII. 


Opo  refo  rinimico,  il  vincitore,  od  altro  in  fila  vece, 
non  potrà  infevire  contra  di  lui  :  foltanto  avrà  il  diritto 
d’  efigere  dal  vinto  i  fervigj  ed  opere  perfonali ,  fecondo  la  qua¬ 
lità  ,  età  e  fello  dell’  inimico  vinto ,  coll’  obbligo  di  fornirgli  i  ne- 
ceflàrj  e  competenti  alimenti. 


§.  XIII.  TT  L  vinto ,  fatto  prigioniere  o  fchiavo ,  dovrà  ubbidire  al 
JÌL  vincitore,  od  a  colui  che  in  fua  vece  fubentrerà ,  e  pre¬ 
dargli  quelle  opere  e  fervigj,  che  ne  faranno  ricercati,  e  potrà  fare. 

§.  XIV.  À  Bufando  il  vincitore,  o  chi  fubentrerà  con  qualun- 

que  titolo  in  fua  vece,  dell’onore  e  perfona  de' vin¬ 
ti  del  fefiò  femminile ,  femprechè  cofterà  fufficientemente,  e  fecon¬ 
do  le  circottanze  del  cafo,  d’  efferfene  abufato ,  perderà  qualunque 
diritto  falla  prigioniera  o  fchiava,  la  quale  fi  rendei à  libera,  e  po¬ 
trà  giustamente  riclamare  la  fua  libertà  fenza  obbligo  di  pagare  ve- 
run  rifcatto . 


§.  XV.  vincitori ,  o  quei  che  fuccederanno  in  loro  vece  ,  fia 
JÌL  per  compra  fia  con  altro  titolo,  faranno  coftretti  a  ven¬ 
dere  i  prigionieri  o  fchiavi ,  qualora  infeviranno  in  qualfivoglia 
maniera  contra  di  loro. 


§.  XVI.  'W7S  D  in  tale  cafo  la  loro  vendita  fi  farà  in  pubblico  in- 

canto  al  maggiore  offerente. 

§.  XVII.  A  Vranno  anche  il  diritto  i  vincitori  di  far  punire  dal 

Giudice  Criminale  i  loro  prigionieri  o  fchiavi,  quan¬ 
te 


o 
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te  volte  coftoro  fenza  motivo  ricufafTero  di  fare  quelli  lavori  e  fer- 
vigj,  che  da’  vincitori,  o  dai  fubentrati  legittimamente  in  vece  lo* 
ro  (  avuto  Tempre  riguardo  alla  qualità ,  età ,  e  fello  )  fe  n*  efigeranno. 


^  ON  trattandoli  di  femplice  correzione,  ma  di  far  ba- 
^  ftonare ,  o  di  punire  in  altra  maniera  i  loro  prigionie* 


§.  XVIII. 

ri  0  fchiavi;  dovranno  a  tale  oggetto  ricorrere  al  Giudice  Criminale., 


§.  XIX.  IT  L  fupremo  Magiftrato  di  Giuftizia  farà  il  Giudice  com- 
JL  petente  in  tutt’  i  cali  di  difpura  ,  circa  il  rifcatto,  che 
offerirà  il  prigioniere  o  fchi.tvo  al  vincitore ,  od  a  colui  che  farà 
in  Tua  vece,  per  liberarli  dalla  prigionia  o  fchiavitìi :  e  dovrà  re¬ 
golarlo,  avuto  riguardo  alla  qualità  delle  perfone  ,  al'e  fpefe,  ed  al 
prezzo  corrente  e  folito ,  ed  a  tutt’  altro  ,  che  allontana  1’  oppref* 
iione  dello  fchiavo  o  prigioniere . 

§.  XX.  HIP*  Rattandofì  di  regolamento  di  rifcatto  con  padroni, 
JL  che  faranno  perfone  efenti,  fi  dovrà  a  Noi  fare  ri- 
corfo  per  1*  opportuno  provvedimento . 

§.  XXI.  IT*  A  prole  dell’  uno  o  dell’  altro  feffo  degli  fchiavi,  nata 

JtLi!  in  tempo  della  loro  fchiavitìi,  farà  libera. 

§.  Xtfll.  (O  Aranno  tenuti  i  padroni  degli  fchiavi  a  fornir  loro  gli 

iO)  alimenti  convenienti  :  e  di  tale  obbligo  non  potranno 

fchermirfi  con  una  preventiva  fomma  di  feudi  dieci,  o  altra,  che 
avranno  talvolta  loro  avanzato . 

§.  XXIII.  ON  potranno  i  padroni  degli  fchiavi  riciffàre  il  loro 
Jln  rifcatto  :  e  qualora  circa  la  fua  quantità  non  faranno 
d’accordo,  fi  faccia  ricorfo  al  fupremo  Magifirato ,  conforme  fi 
difpone  nel  §.  XIX .  di  quzjlo  Lapo * 


CAPO  DECIMOSESTO 

DE ’  DIRITTI  SULLE  NAVI  RICUPERATE . 

§  I.  jpgpsgipx  E  una  nave  farà  prefa  da  nimici,  e  prima  d"  ef 

ferii  portata  in  luoghi  e  porti  ficuri  farà  da  altra 
nave  amica  ricuperata  fra  ore  ventiquattro  ;  allora 
la  nave  ricuperata  fi  dovrà  reftituire  a  padroni  che 
n’  erano  prima,  con  doverli  dare  alla  nave  ricu¬ 
perante  la  terza  parte  del  prezzo  della  nave  e  delie  merci  ricupe- 
.  l  i  *  rate* 
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rate,  e  con  rifonderle  tutt’  i  danni  ed  intere!!!  fofferti  per  tale  ricupera-  : 
zione.  Ricuperandoli  però  dopo  le  ore  ventiquattro,  s  intenda  per  • 
intero  acquiftata  a  favore  del  ricuperante ,  eziandio  che  non  foffe  • 
fiata  condotta  in  luogo  fìcuro  dal  nimico  ;  quante  volte  la  ricupe¬ 
razione  non  farà  fiata  cafuale  ed  accidentale ,  ma  per  forza,  com¬ 
battimento,  infecuzione,  o  timore  inculTo  al  nimico. 

§.  IL  O  E  la  nave  fi  trova  da  nimici  abbandonata  per  borrafca 
tO)  o  fortuna  di  mare,  o  per  altro  cafo  fortuito,  e  viene 
in  poffefTo  de*  Noflri  vaflàlli ,  prima  che  folle  condotta  in  porti 
nimici  ;  pallate  anche  le  ore  ventiquattro  ,  dovrà  reflituirfi  a  pa¬ 
droni  ,  mediante  un  competente  regalo,  da  arbitrarli  da’  Confoli*, 
e  dall’  AfTeffore  col  voto  d’uomini  periti  nel  mare,  purihè  s’ ad-, 
dimandi  la  reflituzione  della  detta  nave  fra  *1  tempo  prefcritto  nel  §.  V . 


§.  III.  O  E  però  s’  abbandonerà  dal  nimico  volontariamente ,  per- 
tàji?  chè  non  può  marinarla  ,  nè  rimorchiarla,  nè  valerli  di 
ella  ,  con  aver  prefo  ciò  che  piu  gli  avrà  piaciuto  ;  in  tale  calo  lì 
dovrà  indifferentemente  rellituire  dal  ricuperante,  a  cui  però  fem- 
pre  farà  dovuto  il  regalo. 


§.  IV. 


Ifteffo  s’intenda  difpofto,  fe  una  nave  amica  per  tema  di  ni¬ 
mici,  farà  abbandonata  e  poi  ricuperata  da  altra  nave  amica. 


§.  V.  TSJfiT  A  fe  farà  condotta  in  porto,  o  luogo  ficuro  ed  ami- 
JLvJL  co  la  nave  ricuperata,  e  fra  un  anno  ed  un  giorno 
non  comparirà  il  padrone,  o  altra  perfona  legittima  per  riaverla; 
dovrà  quella  venderli  con  darli  la  metà  del  prezzo  al  ricuperante* 
e  con  applicarli  Y  altra  metà  alla  Noftra  Camera  Fifcale . 


§.  VI.  Uante  volte  un  capitano  di  nave  con  frode  e  malizia 

vLJ'  proccurerà  far  abbandonare  un’altra  nave  amica,  ad 
effetto  di  ricuperarla,  per  confeguire  poi  colla  fua 
fuccelliva  reflituzione  groffo  regalo,  o  altro;  provandoli  liffatto  in¬ 
ganno  e  malizia,  dovranno  il  capitano  ricuperante,  e  tutt’  i  com¬ 
plici  ellère  feveramente  puniti,  come  ladri. 


§.  VII.  TjT%  Epredata  da  nimici  una  nave,  fe  effendo  in  luogo  o 

mare  di  Criftianità,  taluno  la  comprerà  o  rilcatterà 
al  padrone  della  nave,  o  della  roba  depredata;  volendo  quelH  riaverla, 
gli  li  dovrà  redimire ,  pagato  il  rifcatto  con  un  competente  gua¬ 
dagno,  da  edere  regolato  da  uomini  periti  e  pratici  degli  ufi  di  mare . 


§.  Vili.  J 


N  cafo  che  la  nave  prelà  da  nimici  farà  condotta  in  luo¬ 
go  ad  elfi  ficuro  ;  qualunque  perfona ,  che  la  comprerà 
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in  quel  luogo,  eziandio  per  vilittimo  prezzo,  fi  rende  padrone  afro¬ 
luto,  fin  za  che  il  primo  padrone,  il  quale  l’ avrà  perduta,  polla 
più  dimandarla ,  dovendo  ettere  di  chi  la  comperò,  per  averla  com¬ 
perata  in  tempo ,  eh’  era  già  prefa  e  ridotta  in  luogo  fìcuro  da  nimici. 

§.  IX.  Rattandofi  però  di  preda  fatta,  non  già  da  nimici  di 

guerra  dichiarata  coll’altro,  ma  di  rubaria  o  rapina  fat¬ 
ta  da  corfari  ladri  ;  dovunque  fia  la  cofa  rapita  o  rubata,  ed  ap¬ 
prettò  di  chiccheflìa  ,  gli  fi  deve  torre  e  reftituire  al  vero  padrone 
derubato ,  pagando  un  competente  premio  a  chi  gliel’  avrà  ricupe¬ 
rato  ,  oltre  al  danno,  che  avrà  talvolta  patito  ;  purché  però  il  ricla- 
mo  lì  faccia  fra  un  anno  ed  un  giorno. 

X.  Hiunque  ritroverà  colà  alcuna  in  mare  a  galla,  o  fott* 

acqua,  od  in  ilpiaggia,  ma  non  ancora  fommerlà ,  di 
qualunque  valuta  ella  fia,  deve  fra  ’l  termine  d’  ore  ventiquattro 
dopo  il  fuo  arrivo  in  quello  Dominio,  rivelarla,  e  poi  fra  altri 
tre  giorni  confegnarla  nel  tribunale  marittimo;  ove  fi  giudicherà 
a  chi  appartenga  tale  roba,  ed  il  regalo  da  darli  all*  inventore; 
altrimenti  non  fidamente  perderà  il  premio,  che  gli  potrebbe  fpet- 
tare,  ma  di  più  farà  precettato,  come  ladro,  dalla  Noftra  Gran-Cor¬ 
te  della  Callellania;  alla  quale  dovrà  farli  la  denunzia  da’  Confidi 
di  mefata. 


/ 


LIBRO 


LIBRO  SETTIMO 

MISCELLANEO. 

CAPO  . PRIMO 

DI  VARIE  ORDINAZIONI  RAPPORTO  A  SCHIAVI, 

ED  INFEDELI. 

§.  I.  fjjplpplj  Ifluna  perfona  in  avvenire  prefuma  vendere  ,  o  in 

j  altro  modo  alienare,  anche  indirettamente,  qualfifia 
Ci  nave  agli  fchiavi.  Infedeli,  od  Ebrei,'  benché  ta¬ 
gliati,  o  liberati,  e  turtocchè  folfero  mercatanti  ; 
fitto  pena  di  confìfcazione  della  nave  medelima y 
e  del  prezzo  pagato:  e  di  più  il  compratore  fia  condannato  a 
vogare  in  galera  per  anni  cinque  fenza  ftipendio,  ed  il  venditore; 

a  pagare  al  Noftro  Fifco  feudi  cinquanta. 

\ 

§.  II.  ff'**  L*  Infedeli  od  Ebrei,  liberi,  partendo  da  quello  Noftro 
Dominio  per  conferirli  in  patria  od  altrove ,  non  pre- 
filmano  imbardili  prima  di  farli  fcrivere  nella  Dogana;  .fotto  pena 
di  pagare  feudi  cinquanta  al  Noftro  Fifco  :  e  trovandoli  tali  Infe¬ 
deli  imbarcati  fu  qualunque  legno,  eziandio  della  Noftra  Religione, 
colui  che  1’  avrà  imbarcato  ,  s  intenda  incorfo  nella  pena  medelima, 
oltre  alla  privazione  dell’  officio,  quando  fe  ne  ritrovale  provvifto^ 

§.  III.  Ilfuna  perfona,  di  qualfifia  grado,  felTo,  e  condizione 

JJn  folle ,  prefuma  od  ardifea  ricettare,  occultare,  ajutare, 
configliare  ,  o  fovvenire  fchiavi  fuggiti  dalle  cafe  de’  loro  padro¬ 
ni  ,  nè  dare  loro  foccorlì ,  in  qualunque  maniera  coadiuvanti  la  lo¬ 
ro  fuga  ;  fotto  pena ,  fe  farà  perfona  vile,  di  vogare  il  remo  in 
galera  per  anni  cinque  ;  e  fe  firà  di  qualità ,  di  pagare  al  Noftro 
Pifco  once  fellanta  :  e  fe  farà  donna  impudica,  d’ eflère  frullata 
ed  efiliata  da  quello  Dominio;  ed  effendo  onefta,  di  pagare  on¬ 
ce  quaranta  al  Fifco .  S’  accorda  bensì  la  facoltà  a’  Giudici  di  al¬ 
terare  rifpettivamente  le  dette  pene  ,  fecondo  le  circoftanze  del  fitto, 
fin  a  quella  di  galera  a  tempo,  od  a  vita,  oppure  di  fomma  maggiore. 

§.  IV.  Ifiuna  perfona,  di  qualunque  fiato ,  fello  ,  e  condizione 

JL/n  fia ,  ardifea  dare  agli  fchiavi  Ebrei  ,  Infedeli  ,  o  Cri- 
lliani  configlio  ,  ajuto,  o  favore  ,  od  iftrumento,  perchè  pollano  fu.oy 
gire  da  quello  Noftro  Dominio,  come  fono  tavole,  corde,  ficaie 
^  !  bar-  9 
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barche,  remi,  pega,  catrame  ,  e  cofe  fimili;  colle  quali  vengano  o 
vogliano  venire  all’  atto  di  fuga;  fotto  pena  di  galera  per  anni  dieci, 
ovvero  d’  anni  cinque  ,  fe  la  fuga  non  fi  folle  effettuata,  ed  ancor¬ 
ché  gli  fchiavi  Ebrei,  Infedeli,  o  Criftiani  non  faranno  fiati  prefi 
in  atto  di  fuggire,  baftando,  che  colla  fola  preparazione  lia  fia¬ 
ta  ordinata  la  predetta  fuga,  e  che  gl’  ifteflì  fchiavi  fofTero  divenuti 
ad  atto  proffimo,  in  maniera  che  non  farebbe  mancato  per  loro  di 
confumare  il  delitto. 


§•  V. 
nella 


Sfèndo  Crifiiani  i  fuddetti  fchiavi,  che  tenteranno  fug¬ 
gire  per  conferirli  in  paefi  di  Turchi ,  incorreranno 
pena  di  galera  a  vita. 


§.  VI.  O  E  da  oggi  in  avanti  qualunque  fchiavo,  di  qualfifia  feflb 
CÌP  e  condizione  foffe ,  per  fuggire  da  quefto  Nofiro  Do¬ 
minio  fi  valeffe  d’  alcuna  barca,  o  d’altro  baftimento  prefo  a  quell’ 
effetto  furtivamente,  ed  in  qualfifia  maniera  occupato,  oppure  ar- 
diflè  refifiere  nell’  atto  della  fuga  con  armi  o  fenz’  armi ,  e  non 
fi  rendette  Cubito  a  chiunque  lo  feguitaffe;  Ila  punito  ad  arbitrio  del 
Giudice  fino  alla  pena  di  galera  a  vita,  fecondo  le  circollanze  del  delitto, 

§.  VII.  "ITT  fe  nel  tentare  la  fuga,  e  nell’ occupare  la  barca  o  al-. 
JìPlg  tro  naviglio  uferà  da  vantaggio  violenza,  ancorché  non 
feguifie  morte,  ferimento,  od  alcun  altro  danno;  ovvero  nella 
refifienza  refteranno  i  perfecutori  in  qualunque  maniera  offeli  o  dan¬ 
neggiati  ,  benché  leggermente,  nella  loro  perfona  :  lia  condannato 
in  galera  a  vita , 

§.  Vili.  HiF3*  Utt’  i  padroni  degli  fchiavi,  che  vorranno  tenerli  in 
JjL  loro  fervigio,  dovranno  cuftodirli,  e  non  potranno  far¬ 
li  pernottare  nelle  loro  cafe  fenza  Nofiro  permeilo  ;  fotto  pena 
di  confifcazione  degli  fchiavi  medefimi. 

§.  IX.  A LI  fchiavi,  Infedeli,  od  Ebrei  pernottino  nelle  pubbliche 

prigioni,  fotto  pena  di  eflère  confifcati  con  tutta  la 
loro  roba ,  dalla  quale  roba  fi  darà  il  terzo  al  rivelante ,  ancorché 
folle  officiale  di  Corte;  e  di  perdere  la  libertà,  qualora  la  godettero, 

§.  X.  TOlT  A  nella  campagna  nifilino  nelle  mattane ,  nelle  cafe  ru- 
Jjv  JL  rali,  o  ne’giardini  ardifca  fenza  Nofira  licenza  tenere  fchi¬ 
avi  di  qualfifia  età,  fotto  qualunque  titolo  o  pretefto,  nè  di  giorno 
nè  di  notte,  ancorché  foflè  fotto  la  di  lui  continua  cura  ed  afiifienza, 
o  d’ altri  di  fua  efprefia  commefiione  ;  fotto  pena  di  confifcazione 

de’  detti  fchiavi  ,  e  del  rifarcimento  di  tutt’  i  danni  ed  intereffi 

talvolta 


* 
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talvolta  recati  al  terzo  in  occafione  della  fuga  di  etti  fchiavi,  an¬ 
corché  foffe  {blamente  tentata ,  e  non  effettuata . 

§.  XI.  "KT  maeftri  Notari  della  Gran-Corte  della  Caftellania  (  fot- 
JiL  to  pena  di  privazione  dell’  officio  )  non  facciano  ,  nè  fpe- 
difcano  patenti  di  fanità  a  {'chiavi  per  partire  dal  Noftro  Dominio, 
fenza  Noftro  precedente  decreto,  che  dovranno  confervare  origi¬ 
nalmente  in  Corte,  e  farlo  anche  regiftrare  negli  atti  della  Corte 
medeiima,  dove  fi  regiftrano  le  patenti. 

§.  XII.  Effiino  fchiavo,  eziandio  Criffiano,  neffun  Ebreo,  od  Infe- 

dele,  quantunque  libero,  nefiiin  Greco,  o  Maronita,  e 
neflun  vaftàllo  del  Turco,  ardifca  a v vicinarli,  nè  di  giorno  nè  di  notte, 
a*  luoghi ,  dove  vi  farà  artiglieria  ,  od  altri  iftrumenti  da  guerra  , 
così  in  quefte  Noftre  quattro  città ,  che  per  tutte  le  ifole  di  Mal¬ 
ta  e  Gozo;  ma  deve  trattenetene  lontano  e  dittante,  almeno  cinquan¬ 
ta  patti  :  e  lotto  verun  precetto  prefuma  portarli ,  ed  entrare  nel¬ 
le  due  potte  d’Italia,  e  di  (  affiglia ,  e  molto  meno  ne’  cartelli , 
nelle  fortezze  o  torri  delle  dette  Nortre  città  ed  ifole;  fotto 
pena,  eflèndo  libero,  di  vogare  in  galera  per  dieci  anni,  ed  ef- 
fendo  fchiavo,  di  cento  baftonate  per  la  prima  volta,  e  per  la  fe¬ 
conda,  della  confifcazione. 

i 

§.  XIII.  ^  L’  Infedeli  od  Ebrei ,  fchiavi  o  liberi ,  non  vadano 

in  barca  fenza  il  loro  padrone,  o  qualche  altro  detti¬ 
nato  in  loro  guardia  e  cuftodia  ;  nè  ardilcano  imbarcarli  piu  d*  uno, 
nè  ufcire  ed  accoftarfi  alla  bocca  del  porto,  eziandio  con  guardiano; 
fotto  pena  a’ barcajuoli  di  tre  tratti  di  corda;  allo  fchiavo  di  cinquanta 
baftonate,  ed  all’  Infedele  libero  di  pagare  once  dieci  al  Noftro  Fido. 

§.  XIV.  T^sT  ON  ardifcano  gli  fchiavi  ufcire  fuori  delle  porte  di  quefte 
JLn  Noftre  quattro  città,  fenza  i  loro  padroni,  o  qualche  guar¬ 
diano,  fotto  pena  di  cento  baftonate,  e  quando  mai  ufcilfero  foli 
per  fervizio  e  con  permiffione  de’ loro  padroni,  lìano  fubito  con¬ 
fidati  :  alla  riferva  del  cafo ,  che  ufciftero  fuori  della  porta  della 
marina ,  anche  fuori  la  mina  fino  alla  calcara  in  fervizio  de’  proprj  pa¬ 
droni;  ed  eccettuati  gli  fchiavi  di  coloro ,  che  abitano  nella  campagna. 
E  fe  faranno  fchiavi  della  Noftra  Religione,  perdano  fubito  la  roba 
propria,  la  quale  s’  applichi  al  Noftro  Comun  Teforo. 

§•  XV.  Utti  quei  che  prenderanno  o  cattureranno  gli  fchiavi,  che 

aCU  fi  faranno  ritrovati  in  campagna  contra  la  forma  di  quefte 
Noftre  Coftituzioni;  oltre  alla  roba ,  che  ritroveranno  fugl’  ifteffi  fchia¬ 
vi,  avranno  feudi  cinque  .da’padroni  de’medefimi  per  ciafcheduno  {chiavo, 

die 
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che  ricupereranno  :  anzi  conofcendofi  i  catturanti ,  ed  i  loro  aufilia- 
tori  affretti  a  talvolta  ferirli  in  occafione  di  qualfilia  refiftenza,  per  la 
propria  difefa ,  o  per  altra  legittima  caufa  ;  per  qualfifìa  ferimento  e 
per  fila  confeguenza  non  incorreranno  in  pena  alcuna. 

§.  XVI.  O  Tiano  lontani  dalle  lpiaggie,  e  dalle  marine  fuori  di  quello 
O)  città  per  piu  di  un  miglio  col  proprio  padrone  o  con  altra 
perfona,  che  li  guardi,  fotto  pena  di  cofifcazione,  quando  la  contravven¬ 
zione  fi  poteffe  attribuire  a  colpa  o  negligenza  degli  fteffi  padroni:  altri¬ 
menti  fi  daranno  agli  fchiavi  contravventori  cento  baftonate  per  volta  : 
e  non  ardifcano  fenza  guardiano  portarli  al  porto  di  Lazzaretto,  ed 
in  quelle  marine,  anche  fotto  pretefto  di  lavarli,  fotto  le  pene  medefime. 

§.  XVII.  (tT\  Gni  fchiavo  deve  portare  il  ciuffo:  neffuno  però  ar- 

difca  portarlo  molto  lungo,  e  nella  guifa  de’  capelli, 
che  praticano  i  Criftiani;  fotto  pena  di  cinquanta  baftonate  agii 
fchiavi:  ed  effendo  liberi,  paghino  per  la  prima  volta  due  once, 
per  la  feconda  quattro,  e  per  la  terza  dieci . 

§.  XVIII.  HiP*  Utti  gli  fchiavi  di  qualunque  perfona  ,  portino  per  con- 
JiL  traffegno  del  loro  ftato  un  ferro  ne*  piedi ,  del  pefo 
almeno  di  fei  once ,  nè  ardifcano  andar  veftiti  ad  ufo  di  Criftiani, 
fotto  pena  di  cinquanta  baftonate  ed  i  padroni  che  ne  faranno 
compartecipi  ,  ovvero  in  colpa  in  qualfifia  maniera ,  per  la  prima 
volta  fiano  in  pena  di  pagare  due  once  al  Fifco  ,  per  la  feconda 
quattro,  e  per  la  terza  dieci.  E  gii  Ebrei  portino  il  contraffegno  nella 
loro  beretta  o  cappello,  a  tenore  del  prescritto  nel  §.  XXIX .  di  qu , 
Cap .  ,  fotto  le  pene  ivi  efpreffe. 

§.  XIX.  ON  fi  radunino,  nè  camminino  in  truppa,  cioè  uniti 

n  in  numero  eftraordinario,  nemmeno  ne’  giorni  delle  lo¬ 
ro  fuperftiziofe  folennità:  nè  s*  unifcano  in  iftanze  o  luoghi  pub¬ 
blici  ,  o  privati  fotto  pretefto  alcuno  :  non  portino  armi  di  forte 
alcuna,  nè  le  tengano  in  potere  loro,  nè  le  comprino  o  vendano; 
fotto  pena  (  in  cafo  di  contravvenzione  in  qualunque  di  quelli  capi  ) 
di  cinquanta  baftonate,  e  di  più  portando  armi,  faranno  confìfcate; 
ed  i  padroni  compartecipi  o  fcienti  del  delitto,  fian  in  pena  di 
pagare  once  venti  al  Noftro  Fifco. 

§.  XX.  L’  Infedeli  ed  Ebrei,  fchiavi  o  già  liberi,  non  ardi- 

fcano  vendere  o  comprare  cofà  veruna  per  le  ftrade 
o  dentro  alle  cafe,  ma  folamente  loro  fi  permette  di  farlo  nella 
piazza  di  quefta  città  Vailetta;  fotto  pena  di  cinquanta  baftonate, 
e  della  confifcazione  delle  robe,  che  venderanno  per  le  ftrade,  o 
che  avranno  comprato»  &k  §•  XXL 
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§.  XXL  ON  piglino  in  affitto  danza  o  magazzino  alcuno, 

JJn  fotto  pena  a’iocatori  e  padroni  delle  danze  di  pagaie 
once  dieci  al  Nodro  Filco  per  ciafcheduna  volta  ;  ed  i  fittajuoli  ,  e£- 
fendo  Infedeli  liberi,  pagheranno  al  medelìmo  Fifco  once  venti,  ed 
effendo  fchiavi ,  li  daranno  loro  cinquanta  balconate .  Nella  predetta 
ideila  pena  incorreranno  i  locatori  di  danze  a  fchiavi  battezzati,  od 
a  buonavogli  non  accalàti. 


XXII,  O  I  tenga  Tempre  nella  Gran-Corte  della  Cadellania  una 
Ì3  nota  di  tutti  gl*  Infedeli ,  che  li  trovano  in  quello  No- 
ftro  Dominio,  col  nome  de*  padroni ,  e  dell’ elèrcizio  ed  applica¬ 
zione  degl’infedeli  mededmi. 


§,  XXIII,  TT*  E  prigioni  non  s*  aprano  ,  fe  non  a  giorno  chiaro  , 
■Jl  a  fotto  quallilia  pretedo,  o  motivo,  fe  non  folle  per  qual¬ 
che  accidente  urgente:  ed  in  effe  non  ardifca  entrare  alcuna  donna, 
nè  giovane  per  quallivoglia  caufà ,  fotto  pena  alle  donne  onede 
di  pagare  feudi  dieci,  da  dard  al  denunziante  ;  alle  donne  di- 
fonede,  d*  edere  frullate;  ed  al  giovane,  d*  edere  cadigato  ad 
arbitrio  del  Giudice, 


§,  XXIV,  Eduno  {chiavo,  Turco  o  Cridiano,  ardifca  vendere  vino 
Jln  in  quallilia  luogo,  anche  nelle  prigioni  degli  fchiavi, 
fenza  Nodro  decreto,  fotto  pena  (  edendo  libero  )  di  vogare  per 
un  anno  in  galera,  o  di  pagare  al  Fifco  once  venticinque;  ed  ef- 
fendo  fchiavo,  eziandio  Cridiano,  di  cinquanta  bullonate,  e  d*  el- 
fere  podo  in  galera  a  Nodro  beneplacito.  Le  perlòne  poi  che  avran¬ 
no  venduto  il  vino  agli  fchiavi  per  rivenderlo,  e  non  già  per  fer- 
vizio  de’  loro  padroni,  fieno  in  pena  di  pagare  al  Fifco  per  la  pri¬ 
ma  volta  once  venticinque,  e  per  la  feconda  once  cinquanta  con 
privazione  dell’  efercizio.  Finalmente  quei  che  avranno  tralportato 
il  vino,  fieno  in  pena  di  pagare  al  Fifco  once  cinque. 

§ .  XXV.  nZPS  Utti  gli  fchiavi ,  tanto  mafehi  che  femmine ,  i  quali  fi 
Jiu  ritrovano  accordati  co’  loro  padroni ,  e  tagliati  per  la 
loro  libertà,  ed  avranno  pagato  parte  del  loro  rifeatto,  ovvero  s’ac¬ 
corderanno  per  l’ avvenire  con  pagare  parte  del  loro  rifeatto,  devono 
onninamente  foddisfare  (  in  mancanza  di  convenzione  diverfa  )  il  re- 
ftante,  e  gli  altri  debiti  che  avranno,  fra  il  termine  di  meli  fei ,  da 
contarli  dalla  pubblicazione  delle  prefenti  Codituzioni  per  quei  che 
fono  già  tagliati  ;  e  dal  giorno  del  convenuto  ricatto  per  gli  altri, 
che  in  avvenire  fi  taglieranno.  Il  che  fi  preferive  fetto  pena  d*  efc* 
fere  confifcati ,  dovendo  in  tale  calo  il  Nodro  Filco  Ibddisfàre  a’  pa¬ 
droni  le  fomme,  nelle  quali  veramente  appariranno  creditori  de* 

detti 


detti  schiavi  per  ragion  del  loro  riscatto;  ed  i  Notari  poi  saranno 
tenuti  a  dar  nota  al  Nostro  Avvocato  Fiscale  degli  atti  fatti,  e  che 
si  faranno  di  simili  manomes sioni  fra  *1  termine  di  giorni  otto,  da 
decorrere  dal  giorno  della  stipulazione  dei  contratto,  sotto  pena  di 
pagare  once  otto.  Ed  essendo  gli  schiavi  affatto  liberi,  dovranno 
onninamente  partire  fra  detto  termine,  sotto  pena  d’essere  confiscati. 

§.  XXVI.  Issuna  persona  ardisca  mandare  i  suoi  schiavi  Info 

JLn  deli  od  Ebrei  a  travagliare  nelle  marine  di  questa 
città  Valletta,  e  delle  due  Isole,  eziandio  nel  molo  di  fuori  della 
mina,  e  fare  da  facchini,  sotto  pena  d’essere  gli  schiavi  confiscati. 
Volendo  però  i  padroni  farli  travagliare  per  se  medasimi,  deb¬ 
bano  stare  alla  loro  cura,  o  farne  stare  altri  alla  loro  guardia.  E 
facendoli  con  licenza  pernottare  ia  magazzini,  debbano  rinserrarli 
a  chiave,  con  trattenere  persona,  che  invigili  di  notte  tempo  alla 
loro  custodia;  sotto  T  istessa  pena  deila  confiscazione,  da  incorrersi 
ipso  facto ,  senza  formalità  di  processo  • 


§.  XXVII.  Essun  schiavo,  benché  fosse  tagliato,  cosi  dalla  No- 

JLn  stra  Religione,  come  da  particolari,  ardisca  obbli¬ 
garsi  o  come  principale,  o  come  correo,  o  come  mallevadore,  o 
in  qualsivoglia  altra  maniera  in  favore  di  chicchessia,  senza  espressa 
licenza  e  consenso  de5  Venerandi  Proccuratori  del  Nostro  Cornuti 
Tesoro  per  quei  della  Nostra  Religione;  e  per  gli  altri,  de'loro 
padroni;  del  quale  consenso  debba  costare  nell'  atto  medesimo  ; 
altrimente  le  obbligazioni,  e  le  mallevadorie  da  loro  fatte  per  qua¬ 
lunque  causa,  sieno  nulle,  invalide,  e  di  nessun  vigore,  come 
se  mai  fossero  state  stipulate;  ed  i  Notari,  che  stipuleranno  simili 
obbligazioni,  sian  anche  in  pena  di  pagare  al  Fisco  once  dieci, 
oltre  a  quelle  altre  pene  espresse  nelle  presenti  Prammatiche* 


XXVIII.  Essuno  schiavo  [Infedele  od  Ebreo  ardisca  concra  la 
JL^  volontà  de'barcajuoli  imbarcarsi  sulle  loro  barche, 
con  pretesto  di  passare  da  una  città  all’  altra;  sotto  pena  di  cento 
bastonate  in  pubblico,  per  ogni  volta,  eziandio,  che  non  fosse  se¬ 
guito  l’effetto  di  passare  colla  barca. 


§.  XXIX.  éjT^  LI  Ebrei  dell’uno  e  dell’altro  sesso  portino  nel- 
^2^  la  berretta  o  tovaglia  in  testa  un  pezzo  di  drap¬ 
po  giallo  della  misura  di  quattro  dita,  in  luogo  che  si  possa  ve¬ 
dere  da  tutti;  nè  ardiscano  gli  Ebrei  maschj ,  cosi  franchi  come 
schiavi ,  portare  cappello  senza  Nostra  licenza;  sotto  pena  ai  con¬ 
travventore  in  ognuno  di  tali  casi ,  se  sarà  schiavo  o  schiava  „ 
d’essere  frustato  pubblicamente;  ed  essendo  liberot  d’essere  confis¬ 
cato  co*  suoi  beni.  K  k  t  XXX. 
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Issun  Ebreo  ©  Infedele  schiavo  possa  da  qui  innanzi 
conservare  robe  sue  o  mercanzie  fuori  della  prigione 
della  Nostra  Religione ,  sotto  pena  di  confiscazione  di  esse  ro¬ 
be  e  mercanzie,  da  incorrersi  ipso  facto ,  e  di  cinquanta  ba¬ 
stonate?  ed  il  padrone  o  la  padrona  della  casa,  e  gli  fc’ttajuoli, 
che  conserveranno  simili  robe  d’infedeli  o  di  Ebrei,  eziandio 
che  fossero  schiavi  della  Nostra  Religione,  o  de’  Religiosi  del  No¬ 
stro  Ordine,  siano  in  pena  di  pagare  ogni  volta  oncie  cinquanta  al 
Fisco;  e  non  avendo  onde  pagare  i  contravventori,  si  commuterà 
la  pena  in  corporale,  ad  arbitrio  Nostro.  Permettiamo  però  sola¬ 
mente  a  quegl*  Infedeli ,  i  quali  attualmente  servono  o  ser  viranno 
in  avvenire  in  casa  de* loro  padroni,  o  d’altri,  di  poter  conserva¬ 
re  la  roba  loro  nelle  case,  dove  servono. 

§.  XXXI.  LI  Ebrei  ed  Infedeli  non  possono  da  qui  innanzi 

lOf"  prestar  danari  o  roba  a  Cristiani  con  interesse, 
sia  con  pegno,  sia  senza,  nè  vender  loro  rob3  alcuna  a  credenza; 
sotto  pena  di  perdere,  e  restare  confiscato  così  il  pegno,  come  il 
danaro,  e  la  roba  venduta  ;  il  prezzo  della  quale  per  due  terzi  s’ap¬ 
plicherà  a  chi  metterà  il  caso  in  chiaro,  ed  un  terzo  alla  Cortes 
e  ciò  oltre  alle  pene  stabilite  dalle  Leggi  contro  agli  usurarj.  Di¬ 
chiarando,  che  incorreranno  nella  detta  pena  i  contravventori,  ancorché 
non  fesse  esatta  l’usura, e  basterà  solamente  che  fosse  tra  loro  convenuta. 


F  caso  che  qualunque  schiavo  della  Nostra  Religione, 


XXXIL 

o  de’  particolari  vagando  per  queste  Nostre  città  con 
permissione  dell* aguzzino,  al  quale  paga  la  giornata,  sotto  qualsi- 
sia  immaginabile  pretesto  commetterà  qualche  furto;  l’aguzzino  o 
sottaguzzmo,  con  permissione  del  quale  lo  schiavo  sarà  uscito  del¬ 
le  prigioni,  o  delle  galere  rispettivamente,  come  schiavo  di  gior¬ 
nata,  risarcirà  del  proprio  in  subsidium  alle  parti  intèresaate  tutt’i 
danni  ed  interessi  patiti  per  causa  di  tale  furto  • 


XXXIII.  "jVT  Essuno  ardisca  tirare  sassate,  o  in  qualunque  altra 

maniera,  anche  verbalmente,  insultare  i  cadaveri  degli 
schiavi  Infedeli,  i  quali  si  porteranno  a  seppellirsi  nel  luogo  desti¬ 
nato,  nè  andar  loro  appresso,  o  dar  loro  alcuna  molestia;  sot¬ 
to  pena  (essendo  I*  ingiuria  reale,  o  con  pietre,  o  con  istru- 
mento  )  di  vogare  il  remo  in  galera  per  anni  cinque;  essendo  però 
l’ingiuria  verbale,  per  anni  ere,  ovvero  di  altra  pena  arbitraria, 
avuto  riguardo  alla  qualità  dell*  ingiuria,  alla  persona,  età,  e  sesso, 
dell*  offensore. 

§a  XXXIV.  TT  N  avvenire  gli  aguzzini,  e  sottaguzzini  non  potran- 
JsL  no  dare  bastonate ,  nè  mettere  in  ceppi  schiavi  di 


qualsisia  età»  ad  istanza  di  qualunque  persona*  quantunque  sia  di  qua¬ 
lità,  senza  ordine  del  Capitano  della  prigione;  e  dovrà  sempre  la 
Correzione  essere  moderata;  e  scoprendo,  a  potendo  penetrare,  che 
la  causa  della  correzione  fosse  per  delitto  commesso»  dovrà  subi¬ 
to  l’aguzzino,  senza  punto  procedere  ad  atto  alcuno  di  maltratta* 
mento  o  di  bastonate,  darne  notizia  alla  Nostra  Gran-Corte  dell® 
Castellante  ;  sotto  pena  (  per  ogni  capo  di  questi  )  d’essere  pri¬ 
vato  dell’offiqio»  e  di  pagare  l’interesse  alla  parte  lesa* 

§.  XXXV.  Ovranao  osservarsi  con  puntualità  tutte  le  ordina- 

jLJI  zioni  fatte,  e  che  si  faranno  per  lo  buon  servigio 
degli  armamenti  e  truppe  di  mare,  e  di  terra,  così  del  Nostro  Or¬ 
dine,  come  Nostre,  sotto  le  pene  espresse  nelle  Ordinazioni  medesime. 

CAPO  SECONDO 


DI  farie  costituzioni  e  regolamenti 

INTORNO  ALLE  GALERE, 


$•  I. 


mati  in  corso; 


Ì^Tj  Essun  officiale,  soldato,  marinajo,  o  altro  che  fosse*, 
10  «ru  p0trà  sotto  qualsisia  pretesto  aprire,  rompere,  scio¬ 
gliere,  o  scucire  balle,  casse,  borze,  e  cose  simili  ri* 
trovate  sulle  navi  depredate  tanto  dalle  navi  della 
Nostra  Religione»  che  da  bastimenti  particolari  ar- 
nè  potrà  quelle  trasportare  e  nascondere  così  ser¬ 


rate,  legate,  cucite,  e  suggellate,  o  tenerle  in  suo  potere;  sette 
pena  (  a  chi  contravverrà  in  qualsisia  de’decti  casi  )  di  galera  per 
anni  dieci,  oltre  al  risarcimento  del  danno,  che  avrà  fatto  in  siffatta 
contravvenzioni*  Secondo  la  natura  delle  cause  si  taccia  la  giustizi® 
more  militari ,  senz’alcuna  forma  di  processo. 


» 


§.  IL  Uatunque  persona  deirarmament©  delle  galere»  e  oava 

della  Nostra  Religione,  così  di  capo,  come  di  buon®- 
voglia,  che  maliziosamente,  ed  a  posta  resterà  in  terrea 
nell’intraprendersi  qualsisia  viaggio  delle  istesse  galere»  ©  navi»  @ 
nel  decorso  del  viaggio;  sia  in  pena  di  vogar  tre  anna  continui  m 
galera  senza  soldo,  ed  in  simili  contravvenzioni  si  proceda  per 
auditam  senza  veruna  formalità  di  processo® 


III.  Opo  che  sarà  imbarcato  chi  si  sia  in  galera»  ©  nelle 

-fi  Jy  navi  da  guerra,  non  ardisca  sotto  la  suddetta  pena  sbar-. 
•  care  senza  l’espressa  licenza  del  Ven.  Generale,  o  del  proprio  Os¬ 
pitano  :  ed  avutane  la  licenza»  se  si  ritroverà  in  taverna»  o  in  alerà 

luoghi 
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luoghi  sospetti»  si  metter!  in  catena  sulle  galere  o  sulle  navi  pel  tem¬ 
po,  che  stimer!  il  Ven.  Generale,  o  il  Capitano.  Sarà  bensì  per¬ 
messo,  venute  che  saranno  le  galere  o  le  navi  alla  loro  destinata  po¬ 
sta,  agli  schiavi,  barbieri,  maestri  di  sala,  aguzzini,  pagliolieri,  e 
compratori,  di  sbarcare  per  servizj  necessarj. 

§°  IV.  TlT  buonavogli,  quantunque  accasati,  non  portino  capelli  lunghi, 
JsLma  sempre  vadano  col  capo  raso,  sotto  pena  di  cin¬ 
quanta  bastonate. 

%  V.  Olendo  i  buonavogli  accasati  portarsi  da  queste  quattro 

V  città  Villetta,  Vitt  ariosa,  Senglei,  e  Cospicua  ne’pro- 
prj  loro  casali,  debbano  uscire  in  tempo  che  possano  arrivare  nelle 
loro  case  di  giorno,  prima  che  sia  toccato  il  segno  della  prima 
Ave  Maria  :  e  Tistesso  s’osservi,  quando  da  loro  casali  volessero  ritor¬ 
nare  nelle  dette  città. 

5*  VI-  Ell’andare  alloro  proprj  casali  passino  a  dirittura  per 

istrade  maestre,  ordinarie,  e  più  frequentate,  e  non 
mai  per  altre,  nè  vadano  vagando  per  la  campagna  :  e  lo  stesso 
osservino  nel  ritorno. 

§.  VII.  A  Rrivati  nc’proprj  loro  Casali,  si  ritirono  subito,  dato  il 

segno  delia  prima  Ave  Maria ,  nelle  loro  case,  ed  ivi 
pernottino,  e  si  fermino  sino  alia  mattina  dopo  uscito  il  sole.  Con¬ 
travvenendosi  in  ciò,  ovvero  nei  prescritto  n e'prcced.  §§,  V.  e  Vl^ 
«'incorra  la  pena  di  galera  per  anni  cinque. 

§*  Vili.  "WP  buonavogli  pernottino  jtutte  le  notti  nella  propria  galera, 
JL  dove  sono  accordati:  e  se  sarà  alcun  di  loro  trovato  do¬ 
po  il  segno  della  seconda  Ave  Maria  camminare  per  alcuna  di  que¬ 
ste  Nostre  città  Vailetta,  Vittoriosa,  Senglea,  e  Cospicua,  sia  io 
pena  di  vogare  il  remo-  in  galera,  come  forzato,  per  anni  tre  :  e 
ritrovandosi  con  armi  offensive  di  qualunque  sorte  nel  detto  tem¬ 
po  proibito,  oltra  quella  pena,  incorrano  da  vantaggio  nelle  pene 
stabilite  nel  §.  i  Cap.  IL  del  Lib .  V, 

§.  IX,  Tira  Ermettiamo  però  a’buonavogli  accasati  in  queste  Nostre 
JiET  città  di  pernottare  nelle  case  di  loro  abitazione,  dove 
si  ritirino  alla  predetta  ora  della  prima  Ave  Mariat  e  non  n’esca- 
QO,  se  non  dopo  fatto  giorno  chiaro,  e  sotto  le  condizioni,  e  pe¬ 
ne  contenute  nt'  preced.  §§.  Ed  a  tali  contravventori  non  dovrà  suf¬ 
fragare  licenza  alcuna,  quantunque  si  giustificasse,  ed  apparisse  con¬ 
cessa  da  alcun  Capitano  di  galera,  o  da  altri  officiali  cantra  la  dis¬ 
posizione 
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pofizione  delle  preferiti  Prammatiche:  e  fi  proceda  contro  a  fimili 
delinquenti ,  accafati  o  non  accafati ,  come  s  è  difpofto  contra  de’ 
difertori  nel  §.  //.  e  fegg.  di  quefto  Capo. 

§.  X.  Effuna  perfona  di  galera  ardifca  in  avvenire  fotto  qual- 

JLn  fifia  pretefto  impreftare  a  buonavogli,  fotto  pena  di  per¬ 
dere  il  danaro  preftato ,  e  due  melate  del  proprio  foldo ,  le  farà 
uomo  di  capo 3  0  di  fei  mefi  in  catena,  fe  farà  di  remo. 

§.  XI.  dTÌ  HI  prefumerà  nafcondere  alcun  forzato  delle  galere  o  del- 

le  navi  della  No  lira  Religione,  o  dargli  ajuto  e  favore,  per 
farlo  fuggire  via  ;  (è  non  feguirà  1’  effetto ,  lia  condannato  a  vo¬ 
gare  il  remo  in  galera  per  anni  tre:  e  fèguendo  f  effetto,  com- 
pifca  perfonalmente  tutto  il  tempo  della  condanna  del  forzato, 
oltre  a’  detti  anni  tre. 

§.  XII.  Arimente  chi  nafconderà  alcun  buonavoglia  delle  ifteffe 
JÌL  galere ,  o  gli  darà  ajuto  per  fuggire  ;  fe  non  feguirà 
1*  effetto ,  fia  in  pena  di  pagare  al  Noftro  Fifco  once  dieci  ;  e 
feguito  f  effetto ,  once  quaranta ,  e  di  rifarcirne  tutto  1*  intereffe  al 
Noftro  Comun  Teforo. 

§.  XIII.  A  Derendo  a’  decreti  del  Noftro  Ven.  Configlio,  fpediti 
jL%jk  fotto  li  19.  Aprile  1656.,  e  13.  Aprile  1657.  ;  proibia¬ 
mo  a  qual  fifia  perfona  d’imbarcare  falle  galere  o  fulle  navi  da  guerra 
delle  Noftre  fquadre,  tanto  qui  in  Malta  quanto  altrove ,  forte  al¬ 
cuna  di  mercanzie,  fotto  pena  di  confifcazione  della  roba  imbarcata. 

§.  XIV.  ON  farà  permeffo  a’  corniti  e  fottocomiti ,  aguzzini 

JLN  e  fottaguzzini ,  ed  altri  officiali  maggiori  e  minori  , 
e  molto  meno  alla  ciurma,  d’imbarcare,  o  di  far  imbarcare  mercanzie 
nelle  galere  o  nelle  navi;  fotto  pena  di  perdere  il  foldo  d’  un  anno  da 
applicarli  al  Noftro  Comun  Teforo,  oltre  alla  confifcazione  delle 
merci  imbarcate.  Ed  effendo  officiali,  come  ferivano,  comito,  aguz¬ 
zino  ,  od  altro ,  che  ardiranno  imbarcare  a  loro  conto  delle  mer¬ 
canzie  di  qualfivoglia  qualità ,  eccetto  le  cofe  commeftibili  di  loro 
ufo  in  quantità  competente ,  e  con  licenza  di  chi  comanda  ;  fieno 
in  pena  di  perdere  il  proprio  officio,  il  foldo  che  farà  loro  do¬ 
vuto,  e  tutta  la  mercanzia,  con  applicacene  il  terzo  a  chi  rivelerà 
e  metterà  in  chiaro  la  contravvenzione,  il  quale  farà  tenuto  fegre- 
tiffimo  ;  ed  effendo  idoneo,  dovrà  fottentrare  nella  pofta  ed  anzia¬ 
nità  di  colui  che  avrà  contravvenuto.  Nella  pena  medefima  in¬ 
correranno  coloro  che  nelle  loro  pofte,  camere,  o  caffè  avranno 
imbarcato ,  o  acconfendto  che  s’  imbarcafTero  fimili  mercanzie  ,  ol¬ 
tre  ad  altre  pene  rifervate  al  Ven,  Generale ,  o  al  Comandante . 


\ 


2.6 4  LFllC.il  di  Varie  Cofìituzionì 

§.  XV.  Y  muzz*  delle  camere  rivelino  tutta  la  roba  ,  che  s*  im- 
ÌL  barca  :  e  contraffacendo,  fe  farà  forzato  a  tempo  ,  fia 
condannato  a  vogare  il  remo  a  vita;  fe  fchiavo,  gli  lì  diano  cen¬ 
to  balconate. 


§.  XVI.  Ltre  alle  prefenti  leggi  Prammaticali  fi  dovranno  ofc 

fervane  tutte  le  altre  ,  che  fi  contengono  nelle  Or¬ 
dinazioni  Capitolari  ,  e  ne’ Decreti  fatti  dal  Noftro  Ven.  Configlio» 

§.  XVII.  Effuna  perfona,  di  qualunque  grado,  felfo,  e  condi- 

JLn  zione ,  ardifca  comperare  alcuna  forte  di  capi,  gomene, 
c  cottonine,  arbagi,  e  cofe  limili,  dagli  officiali  delle  galere  di 
quella  Noftra  Religione,  nè  in  qualunque  modo  ricevere  da  loro 
le  indicate  robe  ;  lotto  pena,  a  chi  contravverrà,  di  vogare  il  remo 
in  galera  per  anni  tre  fenza  ftipendio,  o  di  pagare  once  venti 
toties  quoties  :  nella  quale  pena  incorreranno  anche  i  venditori. 

§.  XVIII. Elfuna  perfona,  di  qualunque  grado,  felfo,  e  con- 
JJn  dizione ,  ardifca  e  prefuma  comperare  o  far  compe¬ 
rare  per  terza  perfona ,  ovvero  ricevere  in  pegno  o  in  pagamento  da 
buonavogli,  forzati,  e  fchiavi  della  Noftra  fagra  Religione ,  da  neofiti, 
o  da  altre  perfone,  alcuna  forte  di  robe  e  veftimenti  di  ciurma  , 
come  fono  panni,  arbagi,  tele,  capotti,  camiciuole,  ed  altre  rob© 
limili,  tanto  vecchie  quanto  nuove,  così  in  pezza  come  tagliate, 
nè  quelle  vendere  o  far  vendere  ad  altri;  fotto  pena  (  così  a*  com¬ 
pratori  com*  a’  venditori ,  fe  faranno  perfone  vili  e  di  balla  con¬ 
dizione  )  di  vogare  il  remo  in  galera  per  anni  cinque  ;  e  fe  i  ven¬ 

ditori  faranno  forzati  o  buonavogli ,  fieno  in  pena  di  galera  per 
anni  tre;  ed  efTendo  fchiavi  particolari  ,  incorrano  la  pena  di  galera 
per  anni  cinque,  qualora  andalfero  facendo  tale  meftiere  di  com¬ 
perare  e  vendere  con  permiffione  de*  loro  padroni  ;  altrimente  lì 
diano  loro  cento  balconate  ;  e  quei  della  fagra  Religione  incorrano 
nella  pena  della  confifcazione  di  tutta  la  loro  roba  ,  e  di  cento 
balconate .  Nelle  pene  medefime  incorreranno  pure  tutti  gli  fcienti 
e  non  rivelanti  ,  partecipi  e  complici  in  qualfilìa  maniera  ,  come 

fono  i  làrtori  ed  i  tintori ,  i  quali  non  polfono,  nè  devono  igno¬ 

rare  ,  che  quelle  robe  fieno  deftinate  per  le  ciurme  ;  fe  pure  pre¬ 
venendo,  non  daranno  fubito  notizia  alla  Noftra  Gran-Corte. 


§.  XIX.  Tffjp  chiunque  de’Noftri  fudditi  comprerà  le  fovraddette  robe, 
JlJrf  per  eftraerle  da  quello  Noftro  Dominio,  o  le  com¬ 
prerà  fuori  del  Dominio;  fia  in  pena  di  galera  per  anni  cinque, 
o  di  pagare  once  cento  al  Fifco.  Nella  quale  pena  incorreranno 
gli  fcrivani  e  fottofcrivani  di  galera,  e  gli  aguzzini  e  lottaguzzini. 
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e  loro  compagni,  i  quali  non  confegneranno  alle  ciurme,  e  le  vetti,  che 
loro  fi  devono,  con  accordo  di  corrifpondere  a*  medefìmi  del  prezzo. 

§.  XX.  EL  cafo  che  le  già  dette  robe  fi  vendefTero  fuori  di 

Xn  quello  Dominio,  dovrannofle  genti  di  galera  rivelare 
al  Riveditore  della  fquadra  i  contravventori:  c  quelli  efiendo  fchiavi 
di  galera,  incorrano  nella  pena  di  confìfcazione  di  tutta  la  roba, 
allignando  Noi  dalla  roba  medefima  confidata  la  metà  al  rivelante, 
dopo  che  avrà  pollo  in  chiaro  il  cafo. 


$.  XXI 
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EfTuna  perfona,di  qualunque  grado  fia  e  condizione, 
potrà  vendere  o  comperare ,  cosi  in  mare  come  in 
terra,  le  pietanze,  che  dalla  Nollra  Religione,  e  da*  Capitani  fi 
diflribuifcono  alla  gente  delle  galere,  ed  a  neofiti;  (òtto  pena  al 
compratore  di  perdere  il  danaro,  che  avrà  avanzato  per  le  dette 
pietanze ,  e  di  fornire  ai  venditore  il  loro  giullo  importare  :  il  ven¬ 
ditore  poi  foggiacerà  alla  pena  d’once  cinque  a  prò  del  Fifco. 


XXII.  (P*  Otto  l’ iftelTa  pena  nelfuno  potrà  vendere  o  comperare 
O)  bifcotto,  che  dà  e  fomminillra  la  fagra  Religione  lòlle 
galere,  e  Tulle  navi  da  guerra:  dichiarando,  che  volendo  venderli  il 
detto  bifcotto,  fi  polla  vendere  al  Riveditore  delle  galere,  o  al 
Provveditore  delle  navi . 


XXIII.  TJtti  gli  aguzzini  delle  galere  devono  invigilare  e 
JìL  fare  la  rallègna  generale  di  tutta  la  roba  della  ciur¬ 
ma  una  volta  la  fettimana;  altrimente  faranno  in  obbligo  di  rifar— 
ciré  del  proprio  la  roba  che  fi  troverà  mancante,  a  qualfifia  per- 
fona  della  ciurma,  tanto  fchiavo,  che  buonavoglia ,  o  forzato  . 

-§.  XXIV.  TT  predetti  aguzzini  dovendo  per  comando  del  Ven.  Ge- 
iL  nerale,  e  de*  Capitani  sbarcare  parte  della  ciurma  in 
terra  in  qualunque  parte,  ove  fi  trovalfe  la  fquadra,  per  fare  le¬ 
gna;  non  pollano  calare  in  terra  più ,  che  dieci  fchiavi  per  galera, 

affin  di  tagliare  legna  ;  ed  altri  venti  per  trafportarla  in  galera  : 

e  non  pollano  imbarcare  legna  fovra  ciafcuna  galera  più  di  tre 
carichi  di  battello  o  caicco  :  ed  in  cafo  che  follerò  forzati  a 
fare  altrimente  ;  devono  fare  le  loro  protette  in  mano  degli  fcri- 

vani ,  e  darcene  parte  fubito  al  loro  arrivo;  fotto  pena  d*  eflère 

privati  dell*  impiego .  Nella  quale  pena  incorreranno  parimente 
i  corniti  di  galera,  non  ofièrvando  la  prefente  ordinazione. 

XXV.  LI  fcrivani  di  galera  tutte  le  volte,  che  il  Ven. 

Generale  farà  fare  il  fegno  fulla  galera  Capitana  colla 

L  1  ban- 


bandelora  al  focone ,  fono  in  obbligo  di  dare  rinfrefco  alla  ciur¬ 
ma ,  e  farne  di  ciò  nota ,  giorno  per  giorno  :  ed  elTendo  impe¬ 
diti  ad  efeguire  ciò ,  devono  notare  le  volte ,  in  cui  non  furon  dati 

i  rinfrefchi ,  acciocché  all’  arrivo  loro  in  quello  Dominio  ce  ne  dia¬ 
no  parte  ;  fotto  pena  di  elfere  privati  irremifibilmente  dell’  impiego. 

§.  XXVL  '■fiT  corniti  di  galera  non  ardifcano  vendere  vino  fulle  ga- 

JL  lere,  fe  prima  non  avranno  prefo  la  meta  dal  Ven. 

Generale,  il  quale  poi  la  parteciperà  a’  Capitani  di  tutta  la  fqua- 
dra  ;  fotto  pena  d’  efter  loro  confifcato  tutto  il  vino  imbarcato,  e 
di  perdere  il  {alario  d’  un  anno,  che  lì  darà  al  rivelante. 

XXVII.  *]T  predetti  corniti  devono  (  fotto  pena  della  perdita  del 
Ji.  {àiario  d’  un  anno  in  favor  del  Ven.  Comun  Teforo  ) 
protefìarfi  in  cafo  che  Tulle  galere  fi  volefiero  imbarcare  da  chiccheffia 
piu  tefie  di  carne,  che  quelle  flabilite  dal  Noftro  Ven.  Configlio. 
E  nella  pena  d’  once  venticinque  a  prò  dello  Hello  Ven.  Comun 
Teforo  incorreranno  anche  i  mallri  di  fala,  che  avranno  compe¬ 
rato  ,  e  fatto  imbarcare  piu  carne  della  permeila  .  E  gli  fcrivani 
di  galera,  che  non  riceveranno  le  accennate  protelle,  o  non  ce  le 
parteciperanno,  in  cafo  che  faranno  {late  fatte,  fieno  in  pena  di 
perdere  un  anno  di  falario. 

§.  XXVIIIfTT  largenti  delle  galere  ,  e  delle  navi  non  pollano  dar  car* 
JÌL  te  all’  equipaggio  per  giuocare  a  giuochi  proibiti ,  ma 
folamente  a  giuochi  di  pafiatempo  ,  nel  quale  non  fi  potranno  per¬ 
dere  nè  guadagnare ,  che  pochi  grani  ;  fotto  pena  di  perdere  un 
anno  di  falario  per  ciafcheduno,  da  applicarfene  la  metà  al  rivelante. 

§.  XXIX.  Effitna  perfona  di  capo  ardifca  vendere,  comperare, 

Jln  o  prevalerli  di  alcuna  forte  di  roba ,  provvifioni ,  o 
munizioni  da  guerra ,  che  fervono  all’  armamento  delle  Nollre  ga¬ 
lere  o  delle  navi  da  guerra  ;  fotto  pena,  così  al  venditore  come  ai 
compratore,  di  pagare  al  Fifco  feudi  cinquanta,  o  di  fervire  alle 
opere  pubbliche  con  catena  al  piede  per  un  anno. 

§.  XXX.  Ualfifia  forzato  che  farà  convinto  di  elTere  andato 

vLJ/  a  terra  in  qualunque  luogo,  dove  le  galere  o  le  navi 
fi  trovalfero,  così  in  quello  Nollro  Dominio  come 
fuori,  benché  folle  con  licenza  del  fuo  aguzzino,  o  di  altri  fupe- 
riori  ;  incorrerà  nella  pena  di  continuare  a  vogare  il  remo  per  quell* 
illellò  tempo ,  pel  quale  era  flato  prima  condannato  :  il  quale  tempo 
comincerà  a  correre ,  finita  che  farà  la  prima  condanna  :  e  ritro¬ 
vandoli  condannato  a  vita;  fia  calligato  ad  arbitrio  del  Giudice,  avu¬ 
ta  Tempre  confiderazione  alla  qualità  della  perfona. 
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§.  XXXI.  ’&T  ON  potranno  gli  aguzzini  sferrare  alcun  forzato,  e 
JLn  non  permettano  che  polla  andare  in  terra,  nè  in 
quefto  Noftro  Dominio  nè  in  altri  luoghi,  ove  le  Noftre  galere 
o  le  navi  fi  troveranno  ;  fiotto  pena  al  contravventore  di  pagare 
per  volta  once  cinquanta  al  Noftro  Fifico,  efièndovi  il  forzato  con¬ 
dannato  a  tempo,  ovvero  fomma  maggiore,  fie  la  condanna  fia  a  vita. 

• 

§.  XXXII.  ir  N  cafo  però  che  alcun  forzato  folle  sferrato,  ed  an- 
JìL  dalle  a  palleggiare  in  terra,  lenza  volontà  e  parte¬ 
cipazione  dell’  aguzzino;  fia  quelli  tenuto  a  comparire  fra  venti- 
quattri  ore  in  Caftellania ,  ed  a  rivelarvi  il  nome  del  forzato ,  e 
per  ordine  di  chi  farà  ftato  sferrato  :  e  ritrovandoli  le  galere  o  le 
navi  fuori  di  quefto  Dominio  ,  dovrà  rivelare  il  fatto  al  Riveditore 
dell’  iftelfe  galere  ,  o  al  Provveditore  delle  navi ,  e  poi  al  ritorno 
in  Caftellania  :  e  non  facendo  tale  rivelo  ,  incorrerà  elio  aguzzi¬ 
no  nelle  pene  fuddette, 

’  *  ,  »,  \» 

f .  XXXIII.  *jSP  L  maeftro  Notaro  del  Ven.  Magiftrato  degli  arma- 
JjL  menti  non  ardifica  arrollare  perfiona  veruna  ,  fie  non 
gli  farà  efibita  la  polizza  delle  Ven.  Congregazioni  delle  galere  e  de* 
.vaficelli ,  atteftante  ,  che  le  perfone  da  arrollarli  non  abbiano  mai 
fervito  alla  fiagra  Religione  ,  o  che  abbiano  laficiato  il  fervizio  con 
licenza:  nè  potrà  arrollar  qualfiha  perfona,  Maltefie  o  eftera,  ancor¬ 
ché  non  aveftè  mai  fervito  alla  lagra  Religione  ;  fie  prima  non  gli 
farà  efibito  il  bollettino  della  licenza,  che  a  quefto  effetto  le  fi  fpe- 
dirà  dalla  Ven.  Congregazione  de*  vafcelli.  Contravvenendo  ad  alcuno 
di  quelli  capi,  fia  in  pena  di  pagare  al  Fifico  once  cinquanta . 

§.  XXXIV.  Ccorrendo  la  partenza  delle  Noftre  galere,  o  de’ 

Noftri  vaficelli  di  giorno  per  qualunque  accidente 
improvvifo;  tutri  i  fioldati  ,  marinaj,  e  buonavogli  abitanti  ne*  calali 
reftino  attenti  ed  accorti  a  portarli  fiubito  in  quella  Noftra  Città  per 
ricevere  gli  ordini  dalle  Ven.  Congregazioni ,  ed  imbarcarli  immedia¬ 
tamente  che  fi  fparerà  un  mortaro  o  cannone  da  fiu  uno  de’  baftioni 
Cavalieri  ,  es’  inalborerà  la  bandiera  :  a*  quali  legni  corrifiponderà  la 
città  Notabile  collo  (paro  del  cannone ,  o  collo  fipiegamento  di 
bandiera  ,  e  tutt’  i  calali  col  fiuono  delle  campane  all*  arme  per  una 
mezz’  ora,  con  mettere  anche  una  bandiera  al  campanile  della  Gliela  : 
altrimente  incorrano  nelle  pene  preficritte  contra  de5  difiertori ,  quan¬ 
tunque  la  galera  o  ’l  vaficello  di  quel  marinajo,  o  fioldato  ,  o  buona¬ 
voglia  fi  tro valle  antecedentemente  partito,  ed  egli  non  li  folle  per 
qualche  caufia  imbarcato  ;  in  modo  che  non  gli  potrà  fuffragare 
ièufa  veruna. 

v.  ;  LI  3  §.  XXXV. 


/ 


268 L.VILC  lidi  Varie  Cofìituz.ecc. 

§.  XXXV,  Olendoli  armare  per  qualfifia  caufa  alcun  bafti— 

V  mento,  quadro  o  latino,  nefliina  perfona,  afcritta 
o  non  afcritta,  al  fervigio  della  Nolira  Religione,  ardifca  di  ripu¬ 
gnare  o  di  repplicare  agli  ordini  de’  fuperiori  e  miniftri,  quante 
volte  vorranno  farla  imbarcare,*  fotto  pena  di  tre  tratti  di  corda 
in  pubblico,  e  di  ellère  condannata  more  militari  a  vogare  in  ga¬ 
lera  per  anni  tre .  E  perchè  la  gente  delle  navi  e  de*  vafTelli  fìa 
vieppiù  obbediente  a  limili  ordini,  vogliamo  che  gli  fcrivani  di  ga¬ 
lera  pubblichino  fu  cialcuna  galera  quella  Nolira  (  oftituzione ,  e 
ne  tengano  copia  di  effa:  ed  i  Ven.  CommelTarj  delle  Congrega¬ 
zioni  dovranno  per  1*  avvenire  notificare  quei  che  s’afcriveranno  al  fer- 
vizio  delle  galere  e  de  vafTelli,  di  correre  loro  tale  pefo. 

§.  XXXVI.  LI  aguzzini  e  lottaguzzini  permettendo  agli  fchia- 

vi  della  Nolira  Religione,  o  di  particolari  divagare 
per  quelle  Nollre  città,  dovranno  corrifpoadere  in  fubfidium  alle  par¬ 
ti  interelTate  de*  furti,  che  avranno  talvolta  elfi  fchiavi  commetto. 

§.  XXXVII.  ElTuna  perlòna,  di  qualfifia  fiato,  fello,  e  con- 

JLn  dizione,  potrà  comperare  o  vendere,  ritenere,  ri¬ 
cevere,  o  confervare,  fotto  qualfifia  pretello,  così  in  terra  come  in 
mare,  e  fulle  galere  affione,  eziandio  in  pochifiima  quantità;  fotto  pena 
di  galera  per  un  anno,  o  per  maggiore  tempo,  fe  le  circollanze 
del  fatto  faranno  aggravanti. 

§.  XXXVIII.  (O  Aranno  tenuti  tutti  gli  aguzzini,  fotta  guzzini,  e  guar- 
O)  diani  delle  galere ,  e  delle  prigio  ni  a  fare  c<  ul» 
efattezza  frequenti  vifite  in  cerca  dell*  affione,  ed  a  rivelare  i  con¬ 
travventori  alla  Gran-Corte  della  Caftellania;  fotto  pena  di  pri¬ 
vazione  dell*  impiego. 

§.  XXXIX.  HiP*  Utti  gli  aguzzini,  fottaguzzi,  e  guardiani,  che  da- 
a lìL  ranno  mano  ,  o  in  qualunque  maniera  permetteranno 
la  fuga  di  forzati  e  condannati,  foggieranno  alla  medefima  pena 
di  efii  forzati  e  condannati* 
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CAPO  TERZO 

VI  VARJ  REGOLAMENTI  E  PROIBIZIONI 
RIGUARDO  AL  PORTO ,  ED  ALLA  SANITA\ 

Ettun  padrone  o  capitano  di  qualfifia  battimento 
così  Nottro  vaflàllo  come  forettiere ,  potrà  far  im¬ 
barcare  ,  o  permettere  che  s’ imbarchi  fui  fuo  ba¬ 
ttimento  ,  perfona  veruna  di  qualunque  flato,  fetto, 
età,  e  condizione,  da  alcun  porto,  cala,  o  fpiag- 
già,  così  di  quefta  ifola  di  Malta  come  del  Gozo  e  Cornino,  eccet- 
tocchè  da  quetto  porto  maggiore  ,  e  dal  porto  Marfamufcetto  col 
folito  bollettino  :  e  contravvenendo ,  fe  la  perfona  imbarcata  fotte 
inquifita  od  acculata  per  caufe  criminali,  ovvero  fofpetta  d’  alcun 
delitto ,  tta  il  contravventore  condannato,  fecondo  la  qualità  del  de¬ 
litto  e  le  circcttanze  del  cafo,  con  pena  corporale  di  galera  a  tem¬ 
po  ,  od  a  vita  :  e  fe  per  debiti ,  lia  obbligato  a  rifarcire  alla  parte 
tutti  gl*  intereflì,  ed  a  pagare  al  Fifco  once  cinquanta,  od  a  vogare 
il  remo  in  galera  per  anni  cinque,  ad  elezione  del  contravventore. 
Ma  non  ettendo  la  perfona  imbarcata  rea  per  caufa  criminale,  nè  de¬ 
bitrice  nè  obbligata  ad  altri  per  alcuna  caufa  ;  incorrerà  1*  ittettò  con¬ 
travventore,  che  F  avrà  fatta  imbarcare,  nella  pena  di  pagare  on¬ 
ce  cinquanta  al  Fifco . 

§.  IL  Elle  pene  medefime  incorreranno  pure  rifpettivament^ 

JLn  tutti  quei  che  in  qualttvoglia  modo  daranno  ajuto,  con-», 
figlio,  opera,  o  favore,  perchè  s’ imbarchi  alcuna  perfona  nella  guifà 
di  fopra  efprefla.  E  quei  medehmi,  che  s’  imbarcheranno  fuori 
de*  fuddetti  porti,  e  fenza  il  folito  bollettino,  ed  i  marina]  com¬ 
partecipi,  liano  tenuti  a  rivelarli  quanto  prima  in  Cattellania,  fotto 
pena  di  galera  per  anni  tre.  Dichiarando,  che  fe  nel  decorfo  del 
viaggio,  ovvero  nell*  arrivare  al  luogo  deftinato  fi  trovattè  qualche 
perfona  imbarcata  di  nafcotto ,  debba  il  padrone  del  vattèlio  rite¬ 
nerla  con  buona  cuttodia  in  catena,  e  riportarla  in  quetto  por-? 
to,  fotto  la  predetta  pena. 


§.  III.  ‘r’ìj~jT  perchè  la  prefente  Prammatica  fortifca  il  dovuto  fuo  e& 
ajILÌ  fetto  ed  eftcuzione;  il  gran-vifconte,  o  *1  fuo  luogo- 
tenente,  o  ’l  capitano  di  notte  dia  a  tutt*  i  capitani,  a  tutt*  i  padroni 
di  battimenti  foreftieri  notizia  della  prefente  proibizione  penale:  ed 
alla  relazione  di  uno  de’  detti  miniftri  lì  darà  in  avvenire  piena  fede* 

§,  IV. 


270  L.FlLC.HLdi  Var]  Regolamenti 


§.  iv. 


Oggiungendo,  che  in  tutt*  i  fovraddetti  cali  polfano  i 
Nortri  Tribunali  giudicare  e  decidere  con  prefunzioni  e 
congetture,  valevoli  bensì  a  farne  prova. 

§.  V.  *]*T  N  efecuzione  del  Decreto  del  Noftro  Ven.  Coniglio  do- 
JL  vranno  le  barche  di  guardia  elfere  ben  armare  e  fornite 
d’ azzarini,  e  di  molchetti  a  meccio,  fpontoni ,  brocchieri,  palle, 
ed  altre  arme,  munizioni,  e  provviiioni  neceflarie. 

§.  VI. 


Tiano  Tempre  le  barche  di  guardia  pronte  fotto  il  po¬ 
llo  di  Cartiglia  per  vedere  fuori  e  dentro  al  porto 

le  navi  e  baflimenti  ,  che  vi  entrano,  e  n’  efcano:  e  quando  a 

motivo  di  vento  o  di  mare  non  li  potefle  trattenere  nel  detto 

luogo,  fi  metta  fotto  ’1  forte  Ricafoli,  nè  polla  andar  altrove 

fenza  Noftra  licenza. 

§.  VII.  Gni  fettina ana  un  CommefTario  farà  la  ralTegna  per  ve- 

'Lj/  dere,  fe  vi  aflìfte  tutta  la  gente  ,  e  per  riconofcere  lo 
flato ,  in  cui  tengono  le  armi ,  le  munizioni,  ed  i  viveri. 

§.  Vili.  IO)  Ermettiamo  a*  padroni  delle  predette  barche  di  dare  li- 
Jtu  cenza  a  due  uomini  fidamente  dell’  equipaggio,  di  paflàre 
in  terra  per  breve  tempo:  il  che  s’  intenda,  folamente  pel  giorno,  do¬ 
vendo  di  notte  tutta  la  gente  trattenerli  unita  lulle  barche  medelime. 


mips  Utte  le  barche  ulcendo  del  porto,  s’  accollino  a  quelle 


T 


§.  IX. 

di  guardia  per  riconofcerfi ,  fe  portano  fchiavi ,  o  altri 
Infedeli;  fotto  pena  a  barcaiuoli  (in  cafo  di  contravvenzione)  di  fervire 
alle  opere  pubbliche  per  un  mefe,  oltre  ad  altre  pene  a  Noi  arbitrarie. 

§.  X.  Tip  Uggendo  fchiavi  di  particolari ,  e  ricuperandoli  dalle  bar- 
JC  che  di  guardia,  il  padrone  di  elH  fchiavi  paghi  per 
ciafcheduno  feudi  venti,  cioè  dieci  al  Nollro  Comun  Teforo,  ed 
altri  dieci  alla  gente  delle  barche .  Il  che  s’ intenda  ftabilito  fen¬ 
za  derogare  alle  leggi  promulgate  contro  a’  detti  padroni  colpevo¬ 
li  :  ed  a  quell’  effetto  le  barche  dovranno  feguitare  i  detti  fchiavi 
fuggiti  fin  al  primo  terreno  di  Barberia,  fotto  pena  ai  padrone 
ed  a*  marinaj  di  perdere  una  mefata  di  falario. 

§.  XI.  A  Vendo  bifogno  per  qualche  accidente  il  padrone  del 
jjLj&ìa'  brigantino,  od  i  padroni  delle  predette  barche,  di  pi¬ 
gliare  barcajuoli;  gli  ccrtringano  ad  andarci,  e  faranno  erti  barcaiuoli 
foddisfatti  delle  loro  fatiche  :  che  fe  non  ubbidiranno  fubito  o  faranno 
ripugnanza,  fieno  in  pena  di  fervire  alle  opere  pubbliche  per  un  mefe  • 

§.  XII. 
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§.  XII.  r|n  Utte  le  barche  di  palio,  e  di  pefca,  ed  anche  quel. 

JL  le  denominate  ferille  ,  non  eccettuatane  alcuna  ,  fi 
tengano  di  notte  ne’  manderaggi  fenza  verun  ordegno  da  navigare  * 
fotto  pena  della  confifcazione  ,  e  di  galera  per  anni  tre  al  padrone* 

§.  XIII.  LI  Ichifi,  battelli,  odiano  lancie  di  qualfifia  vafcello, 

li  trafportino  ogni  notte  nel  manderaggio  ;  e  tenen¬ 
doli  fuori  per  qualche  necedìtà,  reftino  incatenati  a*  vafcelli  mede- 
limi;  fotto  pena  della  confifcazione,  ed  obbligo  al  padrone  di  ri¬ 
farcire  qualfilia  danno  ed  interede,  ed  anche  il  prezzo  degli  fchia- 
vi ,  che  fe  ne  faranno  talvolta  fuggiti .  E  non  elfendo  i  detti  fchi¬ 
fi  o  lancie  necedarie  per  Y  attuale  fervizio ,  reftino  anche  di  gior¬ 
no  ne*  manderaggi,  fotto  Y  anzidetta  pena. 

§.  XIV.  TT  remi  de’  fùddetti  battelli  fi  tengano  in  terra  cuftoditi 
JL  dentro  a  magazzini ,  lafciando  fidamente  due  piccoli  fot¬ 
to  coverta  della  nave  in  fervizio  dell’  equipaggio  pel  cafo  di  bifogno. 


§.  XV.  O  Ulle  barche  grandi  di  padò,  che  barcheggiano  nel  por¬ 
to)  to  e  fuori,  refti  fempre  uno  de*  barcaiuoli,  e  1*  altro 
in  terra  tenendo  la  corda  in  mano,  fenza  allontanarti  per  andare  a 
procacciarli  padeggieri:  e  quando  uno  di  elfi  dovette  per  qualche 
accidente  allontanarfene;  fi  ritiri  1*  altro,  e  fermi  la  barca  in  mezzo 
del  porto  fin  al  ritorno  del  compagno;  fotto  pena  di  fervile  nel¬ 
le  opere  pubbliche  per  un  mefe . 


§.  XVI.  A  Bbia  anche  ciafcuna  barca  due  barcajuoli  d*  anni  di- 

ciotto  in  fu;  e  le  piccole  ,  che  li  devono  onninamente 
trattenere  foltanto  in  barcheggiare  tra  le  città  Vittoriosi ,  Senglea , 
e  Cofpicua ,  n’  abbia  almeno  uno  dell’  ideila  età  :  e  ciafchedun 
barcajuolo  tenga  un’  arma  inalbata  ;  fotto  pena  (  per  ciafchedun  ca¬ 
po  di  contravvenzione  )  di  galera  per  anni  tre,  e  di  confifca¬ 
zione  della  barca  ,  quantunque  non  fode  propria  :  ed  edendo 
minori  d’età,  liano  in  pena  del  fervigio  pubblico  per  un  mefe 
oltre  alla  confifcazione  della  barca  ;  ed  i  padroni  di  tali  barche , 
affittandole  a  minori ,  s’  intendano  anche  obbligati  al  rifarcimento  di 
tutt*  i  danni  ed  intei edì  inverfo  i  padroni  degli  fchiavi,  in  cafo 
di  loro  fuga  . 


§.  XVII. 


Itrovandofi  alcuna  barca  di  pefca  fuori  di  quello  ge- 
_  neral  porto  ,  non  potrà  ciafcuno  de’  marinaj  sbarcare 
in  terra,  nè  di  giorno  nè  di  notte,  per  conferirli  altrove;  ma  do¬ 
vranno  tutti  reftare  nella  barca  medelìma.  Si  permette  per  altro  al 
padrone  fidamente ,  che,  bifognando,  ppdà  dare  licenza  ad  uno  folo 

per 
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per  conferirfi  in  terra  per  le  provvifioni ,  o  per  altre  neceflità  ,  che 
poflòno  occorrere. 

§.  XVIII.  T^sT  ElTuna  delle  anzidette  barche  potrà  pernottare  in  al- 
Jln  cun  luogo  o  cala  di  quella  Ifola,  nè  in  altro  porto, 
che  in  quello  maggiore  folamente:  e  fé  per  ragione  di  tempi,  o  d* altro 
bifogno  non  potelTero  conferirfi  in  quello  porto,  fi  ritirino  ad  ogni 
conto  in  luogo ,  dove  vi  fia  fortezza ,  e  non  altrimente  ;  oflervando 
però  le  leggi  e  condizioni  infrafcritte. 

§.  XIX.  Apitando  tali  barche  di  giorno  per  qualunque  accidente 

fotto  quallifia  fortezza,  debbano  confegnare  gli  orde¬ 
gni  di  navigazione  a*  torrieri;  e  reftandovi  a  pernottare,  pollano 
folamente  tenere  due  piccoli  remi,  detti  palelle,  per  poterli  reg¬ 
gere:  e  di  notte  ogni  barca  debba  tenere  un  uomo  vigilante  di 
guardia ,  cambiandoli  tra  loro  a  vicenda  ,  con  tenere  tutti  le  loro 
armi  dentro  alle  ittelfe  barche. 


§.  XX.  ’WyT  Olendoli  tirare  in  terra  tali  barche,  debbano  rettare 
V  due  uomini  di  guardia  fopra  ciafcuna  d’  elle  colle  ar¬ 
mi  in  mano,  cambiandoli  Tempre  a  vicenda,  come  fopra. 


f.  XXI.  Apitando  poi  quelle  barche  nei  porti  o  cale,  e  non 

potendo  allora  confegnare  a*  torrieri  i  loro  ordegni  , 
(iano  in  obbligo  a  tenerli  dittanti  dalla  terra,  quanto  loro  làrà  pofc 
libile,  ed  a  tenere  Tempre  in  tutte  T  ore  della  notte  due  uomini 
per  barca,  veglianti  di  guardia,  con  armi  in  mano. 


§.  XXII.  TiO5  capitando  le  barche  medefimfr  in  quello  generai  porto 

prima  del  tocco  della  caftellana,  debbano  i  barcajuoli 
rinferrarle  ne’  foliti  manderaggi.  Pel  qual  effetto  obblighiamo  i 
guardiani  de*  detti  manderaggi  a  tenerli  aperti,  finché  terminerà  il 
legno  della  caftellana.  Ma  capitando  dopo  che  làrà  terminato  il  detto  le¬ 
gno  ,  debbano  le  barche  pefcareccie  trattenerli  in  vicinanza  del  bri¬ 
gantino,  o  delle  barche  di  guardia,  e  per  dodici  palli  dittanti  da 
terra,  fenza  obbligo  di  fare  fentinella.  Ed  in  calò  di  contravvenzione 
in  quallifia  di  quelli  capi,  oltre  alla  confilcazione ,  s’  incorrerà  nella 
pena  di  galera  per  anni  cinque.  Tutte  le  fuddette  Coftituzioni  s’of- 
lervino  anche  dalle  altre  barche. 


XXIII.  "pT  pefcatori  di  nottetempo  non  prefumano,  fenza  licenza  del 
JL  padrone  delle  barche  di  guardia,  da  darli  gratis,  ufcire  col¬ 
le  loro  barche  fuori  del  porto,  nè  meno  andar  fenza  tale  licenza  pelan¬ 
do  nell’ iftelfo  porto;  fotto  pena  tanto  a*  padroni  delle  barche  medefime, 

quanto 
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quanto  a’ compagni  loro  di  vogare  il  remo  in  galera  per  anni  tre: 


§.  XXIV. 


D  a  quell’  effetto  ogni  torriere  vedendo  qual  fifa  bar¬ 
ca  tirata  in  terra,  e  che  diè  fondo  ivi  vicino,  fenza 
che  gli  fieno  fiate  confegnate  le  vele,  i  remi ,  e  tutti  gli  ordegni  e 
fornimenti  da  navigare  ;  farà  tenuto  fubito,  fatto  giorno,  a  rivelare  i 
contravventori  a  quella  Gran-Corte  della  Caftellania ,  fotto  pena  di 
galera  per  anni  cinque .  Si  concede  per  altro  al  torriere  medeiìmo, 
o  al  rivelante ,  ancorché  folfe  officiale  di  Corte,  la  terza  parte  della 
barca  confifcata ,  mettendo  il  cafo  in  chiaro. 

§.  XXV.  IT  E  fregate,  le  feluche,  i  brigantini,  ed  altri  baffi- 
JLfi  menti  piccoli  e  da  remo  ,  non  rellino ,  nè  di  giorno 
nè  di  notte ,  nelle  marine  fenza  guardia  almeno  di  due  marina)  :  ed 
elfendo  alla  polla  a  caricare  o  fcaricare ,  abbiano  tutta  la  gente 
dentro ,  e  fino  all’  illellà  ora  della  partenza  refiino  fenza  timone  , 
vele ,  e  remi  ;  fotto  pena  di  galera  per  anni  cinque,  da  incorrerli 
da  ciafchedun  contravventore  ,  e  di  rifarcire  tutt’  i  danni  ed  inte- 
reffi  a’ padroni  degli  fchiavi,  in  cafo  di  fuga.  Le  vele,  il  timone, 
ed  i  remi  fi  tengano  confervati  bene  nel  magazzino  fermato  a  chiave: 
e  fu  di  ciò  invigilino  i  guardiani  del  porto,  ed  il  gran-vifconte  ;  nè 
mai  fi  confegnino  a’  padroni  de’  baftimenti  fenza  1*  intervento  del 
gran-vifconte,  o  del  fuo  luogotenente,  e  folamente  nell’ora  della  parten¬ 
za;  fotto  pena  di  privazione  dell’officio,  e  fotto  altre  pene  a  Noi  arbitrarie. 

XXVI.  HIP*  Utt*  i  vafcelli ,  così  quadri  come  latini  ,  eziandio 
JjL  fenza  pratica,  in  qualunque  luogo  o  porto  fi  tro¬ 
vino,  tengano  calate  le  antenne  fenza  vele:  nè  ardiscano  collare 
o  rimetter  le  vele  prima  dell’  ora  ifieffa  della  partenza,  e  dopo 
che  fi  ritroverà  a  bordo  tutto  1’  equipaggio  ;  fotto  pena  a’  contrav¬ 
ventori  di  pagare  feudi  cinquanta  al  Nofiro  Fifco,  e  di  rifarcire 
qualfìfia  danno  a’  padroni  degli  fchiavi,  in  cafo  che  foffero  fuggiti, 
o  fe  ne  folle  attentata  la  fuga. 

§.  XXVII.  IT  E  barche  di  palio,  accollandoli  con  paflèggieri  in 
^lÌL^?  qualfifia  Icaro,  fpiaggia,  o  cala  di  quelle  Nolìre  Ifo- 
le ,  dopo  sbarcati  i  palTeggieri ,  s’ allontanino  da  terra ,  ed  in  ciafche- 
duna  barca  vi  refti  fempre  uno  de’  barcajuoli,  vigilante  colle  fo- 
lite  armi  ;  fotto  pena  del  fervigio  nelle  opere  pubbliche  per  un  mefe. 

§.  XXVIII.  *pP  capitani  di  notte  delle  Noflre  città  Vittoriola ,  Sen- 
JL  glea  ,  e  Cofpicua  una  volta  almeno  in  ogni  fettima- 
na  vifitino  i  manderaggi,  ed  olfervino,  fe  le  barche  fieno  ben  cu- 
llodite  ,  e  facciano  fubito  della  vifita,  e  de’  difordini  (  quando  mai 

M  m  ne 
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ne  trovalfero  )  dittinta  relazione  alla  Noftra  Gran-Corte  ;  Fotto  pe¬ 
na  di  privazione  dell*  officio, 

§.  XXIX,  "KT  L  brigantino  o  le  barche  di  guardia  da  tempo  in 
IL  tempo  vadano  attorno  al  porto,  e  riconofcano,  fé 
veramente  le  navi,  cosi  quadre  come  latine,  e  da  remo  oflervino 
le  leggi  da  Noi  prefcritte  in  ordine  a*  battelli,  fchifi,  lancie,  véle, 
remi ,  ed  antenne  rifpettivamente  :  e  di  qualfifia  contravvenzione 
il  padrone  ne  dia  fubito  parte  alla  Gran-Corte:  e  quella  dalle  pene 
pecuniarie,  in  cafò  di  condanna  o  di  confifcazione  ,  darà  ad  elfo 
padrone,  come  denunziante,  il  terzo  da  ripartirli  a  proporzione 
tra  lui  ed  i  Tuoi  marinaj  « 

§ ,  XXX,  *RT  padroni  di  qualfifia  vafcello ,  cosi  vaffalli  come  fo«* 
JL  rettieri,  e  qualunque  altra  perfona,  di  qualunque 
flato  e  condizione ,  non  prefumano  buttare  da*  loro  vafcelli ,  nè 
far  buttare  nel  porto  maggiore,  e  nell*  altro  di  Lazzaretto,  e  negli 
fcari  di  quelle  quattro  città  alcuna  fòrte  di  fàvorra  ,  nè  pietre 
od  altri  materiali,  ancorché  intendeflero  di  riprenderli  di  nuovo 
fu*  loro  battimenti;  fotto  pena  per  la  prima  volta  di  pagare  a! 
Filco  once  dieci  ;  per  la  feconda  once  venti  ;  e  per  la  terza  d*efi» 
fer  ipfo  faclo  confidato  il  vafcello,  con  darli  la  terza  parte  della 
confifcazione  o  della  pena  al  rivelante,  mettendo  il  cafo  in  chia¬ 
ro  ,  Permettiamo  bensì ,  che  in  cafo  di  bifogno  pollano  (caricare  la 
fàvorra,  o  le  pietre  e  materiali  ne* luoghi  a  tal  effetto  dettinati. 
Nelle  or  dette  pene  incorreranno  anche,  nel  cafo  che  lafcia fièro, 
eziandio  per  difgrazia,  qualche  ancora  in  mare  dentro  a  fuddetti 
porti;  fe  in  quell*  iftefiò  luogo  non  ne  metteranno  il  fegno,  fubito  che 
potranno  farlo ,  con  dar  parte  a’  Commeflàrj  della  fanità ,  o  al  Ca¬ 
pitano  dei  porto  di  fettimana  :  nel  qual  cafo  foggieranno  pure  al¬ 
la  rifezione  de*  danni  ed  interelfi ,  talvolta  cagionati  da  quell*  an¬ 
cora  lafciata  in  mare . 

§«  XXXI.  ’TNT'  EfTun  padrone  di  nave,  partito  che  farà  da  que- 
JUn  fti  porti,  prefuma  o  ardifca  accottarfi  ad  alcuna 
parte  di  quelle  Noftre  Ifole ,  ma  profeguifca  a  dirittura  il  fuo 
deftinato  viaggio:  e  non  potendo  pafiàre  avanti  per  cattivo  tem¬ 
po,  o  per  altro  finittro  accidente,  debba  ritornare  in  porto  , 
alla  riferva  dì  un  giutto  e  legittimo  impedimento .  E  contravve¬ 
nendo  in  qualfifia  di  quelli  capi  Ila  in  pena  di  vogare  il  remo 
in  galera  per  anni  quattro  fenza  ftipendio, 

§,  XXXII,  *RTT  Scendo  di  quelli  porti  qualfifia  nave,  piccola  o 

grande,  tramontato  il  fole,  s*  accolli  il  padrone 
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al  cartello  di  fant’  Elmo,  c  dia  il  nome  alla  guardia,  e  lignifichi 
il  luogo,  per  dove  avrà  dertinato  il  Tuo  viaggio*  (òtto  pena  di 
vogare  il  remo  in  galera  per  anni  quattro . 


§.  XXXIII.  *]5T  L  Capitano  del  porto,  che  farà  di  fettimana,  fu- 
jìL  bito  all’  arrivo  di  quallifia  nave  eftera  ,  quadra ,  la¬ 
tina,  o  da  remo,  piccola  o  grande,  notifichi  altamente  al  padro¬ 
ne  di  quella  con  diftinzione  il  contenuto  ne*  §§.  XIII.  XIV.  XXV . 
XXVI.  XXX.  e  XXXII.  di  quefto  Cap.  ,  infiem  colle  pene,  nelle 
quali  incorrerebbero  i  padroni  di  dette  navi,  in  caro  di  quallifia 
inofiervanza  o  contravvenzione  ;  (otto  pena  di  privazione  dell*  of¬ 
ficio,  e  lotto  altre  pene  a  Noi  arbitrarie. 

<§.  XXXIV.  E  film  padrone,  o  altro  dio  follituto,  di  barca  da 

pefcare ,  o  altra  che  fofic ,  ovvero  di  fregata,  o 
di  qualfivogli.t  altro  vafcello,  prefuma  accodarli  a’  luoghi  di  quelle 
Ifole,  ne’  quali  non  vi  fono  le  guardie  marittime,  alla  riferva  del  calo 
di  necertità  ;  fotto  pena  di  confifcazione  di  tale  barca  o  vafcello  , 
e  d*  e  fiere  condannato  il  padrone,  o  *1  fuo  foftituto,  che  vi  farà  di 
lòpra,  a  vogare  il  remo  in  galera  per  anni  tre  fenza  ftipendio. 


ii 

À| 


§.  XXXV. 


\  Ovendo  con  licenza  ufeire  di  quello  generai  porto 
'  di  notte  qualche  barca  da  pefcare,  o  di  palle»,  o 
altra  che  fia ,  oppure  entrare  nell’  iftefio  porto ,  n*  avvilino  i  barca¬ 
iuoli  o  pefeatori  con  voce  alta  alla  fentinella  del  forte  Ricafoli, 
o  del  cartello  fant*  Elmo ,  con  ifpecificare  il  nome  e  cognome 
di  qualcheduno  di  erti;  fotto  pena  di  vogare  il  remo  in  galera 
per  anni  cinque  :  e  per  convincerli ,  in  cafo  di  contravvenzione , 
ballerà  il  femplice  detto  giuramentato  della  fentinella,  quando  non 
vi  faranno  prove  piu  ftringenti. 


§.  XXXVI.  *1*T  N  ordine  alla  curtodia  de’  manderaggi,  s’  ofiervino 
JL  le  infraferitte  ordinazioni  : 

Ne  film  padrone  di  quallifia  nave  prefuma  legare  alle  mura  ,  porte  , 
e  travi  de’  manderaggi  delle  città  Vittorio^ ,  e  Burmola ,  palamare 
o  altra  forte  di  fui;  nè  ardifea  fare  anelli  nelle  pietre  de*  moli  di 
erti  manderaggi. 

I  nuotatori  tifano  margoni  non  ardivano  andare  lott’  acqua  a  (ca¬ 
vare  i  moli  di  quelle  Nollre  quattro  città ,  nè  1*  altro  molo  che 
principia  da  fiori  la  mina  fin  dentro  alla  Maria,  nè  il  ponte  di  ca- 
fal  Paola,  nè  il  molo  d<  Ila  Milìda,  nè  alcun  altro  molo  o  pon¬ 
te,  fotto  preterto  principalmente  di  cercare  oftriche ,  dattoli,  o  al¬ 
tri  frutti  di  mare. 

Nefiuno  ardifea  buttar  pietre,  nè  altra  materia  ne*  detti  mande- 

Mm  2  raggi. 
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raggi ,  o  in  loro  vicinanza .  Permettiamo  pei b  a  chiccheflla  di  le¬ 
vare  pietre  da  dentro  i  manderaggi  medefimi  per  cavare  oftriche,  pur¬ 
ché  di  nuovo  non  le  gettino  in  alcuno  degl*  iftefli  manderaggi,  nem¬ 
meno  tocchino,  nè  rimuovano  le  pietre  degl*  iftefli  moli  e  ponti. 
I  contravventori  di  alcun  capo  di  quefti  lieno  in  pena  del  fervigio 
nelle  opere  pubbliche  per  un  mefe,  o  di  pagare  per  ogni  volta 
once  quattro  al  Noftro  Fifco. 

§.  XXXVII.  Ediin  padrone  di  qualunque  nave  ardifca  fcien- 

Jln  temente  imbarcare,  cosi  nel  regno  di  Sicilia  co¬ 
me  in  qualfifia  altra  parte,  eliliati  da  quefto  Noftro  Deminio,  e 
donne,  di  qualunque  ftato  e  condizione  fodero,  per  condurgli  in 
quefte  ifole  di  Malta  e  Gozo:  nè  effe  donne  prefumano  imbarcarli 
fenza  Noftro  fpeciale  decreto.  Contravvenendoli  in  alcun  di  quefti 
capi,  il  padrone  incorrerà  nella  pena  di  vogare  il  remo  in  galera 
per  anni  cinque  fenza  ftipendio .  Alla  quale  pena  foggiaceranno  an¬ 
che  gli  elidati,  fe  non  farà  ftata  loro  ingiunta  altra  pena  nell*  e- 
fìlio  pel  cafo  di  ritorno .  Le  donne  poi,  fe  faranno  gnefte ,  fieno  ri¬ 
mandate  via  fuori  del  Noftro  Dominio ,  e  fe  faranno  impudiche, 
d’eflère  eliliate  in  perpetuo,  f  inalmente  i  marinai  feienti  e  non  rive¬ 
lanti  tale  contravvenzione  nella  Caftellania  fra  fei  ore  dopo  il  loro  ar-* 
rivo,  ed  avuta  la  pratica,  fieno  in  pena  di  vogare  il  remo  in  ga¬ 
lera  per  anni  due. 

§.  XXXVIII.  rfT' 5  Apitando  da  qualunque  parte  del  mondo  qualfifia 

nave  in  quefti  porti,  lidi,  cale,  fpiaggie,  o  colle 
delle  Noftre  ifole  di  Malta  e  Gozo,  neftuna  perfona,  di  qualun¬ 
que  ftato,  fedo  e  condizione  fode,  ardifca  fmontare  in  terra  per 
qualfifia  caufa  ,  e  fotto  qualunque  pretefto,  titolo,  o  colore,  eziandio 
fotto  quello  di  portare  lettere,  difpacci,  od  avvili  d’importanza;  toltene 
Diamente  le  precife  necedìtà  occorrenti  per  ormeggiare  ed  adicurare 
la  nave  medefima  :  e  nè  meno  ardifca  padàre  da  una  ad  altra  nave 
(  fe  pure  non  fodero  di  conferva,  procedenti  dall*  iftedò  fcaro  ,  e 
coll’  iftedà  contumacia)  ,  prima  che  le  farà  data  la  pratica,  o  licenza 
efpredà  da’Commedàrj  della  fanità.  Contravvenendoli,  s*  incorra  nella 
pena  di  morte,  venendo  le  dette  navi  da  paefi  fofpetti,  od  edendo 
edè  di  corfo .  All*  iftedà  pena  foggiacciano  anche  i  padroni  delle 
navi  medelìme  ,  quante  volte  faranno  ftati  di  ciò  conlàpevoli ,  o 
1*  avranno  permed'o,  acconfentito ,  od  ordinato.  E  tutti  coloro,  i  quali 
informati  de*  fuddetti  delitti ,  non  li  riveleranno  fra  ventiquattr’  ore 
dalia  loro  cognizione  alla  Noftra  Gran-Corte  della  Caftellania,  incor¬ 
rano  nella  pena  di  vogare  in  galera  per  tutto  il  tempo  della  vita . 
Ma  fe  le  predette  navi  venidero  con  patente  netta,  e  da  porti  o 
luoghi  non  folletti  di  mal  contagiofo ,  i  contravventori  rifpettiva- 

mente 


c  Proibiz.  rig.  al  Porto  e  Sanità,  277 

mente  fieno  in  pena  di  vogare  per  anni  tre  in  galera,  o  di  pagare 
al  Fifco  once  trenta;  e  coloro  che  confàpevoli,  non  riveleranno,  in¬ 
corrano  nella  pena  di  galera  per  un  anno,  o  di  pagare  once  dieci  al  Fifco. 

5.  XXXLOTT  Niformandoci  al  decreto  del  Nortro  Ven.  Configlio 

fpedito  il  dì  18.  Dicembre  1655.,  a  relazione  de* 
Ven.  Commertàrj,  allora  diputati,  ordiniamo,  che  capitando  in  quello 
porto  maggiore  qualfifia  nave  con  patente  brutta  o  fofpetta  per 
qualche  neceffità  di  viveri,  o  d*  acqua,  o  di  cattivi  tempi,  debba 
dar  fondo  nella  punta  della  polla  di  Cartiglia  in  fuori ,  ed  attac¬ 
care  il  proefe  in  terra  lòtto  i  balfioni  di  quella  Noftra  città  Vai¬ 
letta,  allignandole  duplicata  guardia,  cioè  due  barche  per  ciafche- 
dun  vafcello  ,  acciocché  allargandoli  una  pe*  bifogni  del  valcello ,  ri¬ 
manga  F  altra  in  guardia  dei  medefimo .  E  per  moderare  1*  eforbi- 
tanza  delle  fpefe,  vogliamo  che  quelle  fi  paghino  a  tenor  della  ta¬ 
riffa  .*  ordinando  foprattutto  a*  Guardiani  del  porto ,  che  fotto  pena 
di  privazione  dell’  officio  debbano  invigilare  ed  inlirtere,  perchè  tali 
valcelli  fi  prowedeflero  al  più  pretto,  che  làrà  poffibile;  e  dopo  prov- 
vifti ,  che  fe  ne  vadano,  efeguendo  intorno  alla  partenza  i  detti  Guar¬ 
diani  del  porto  gli  ordini,  che  loro  fi  preferiranno  da  Noi. 

§.  XL.  Uando  fi  vorrà  da  mercatanti  o  da  altri  sbarcare  qua 

dalle  fuddette  navi  le  loro  mercanzie,  e  fare  la  dovu- 
contumacia;  dovrà  il  Guardiano  del  porto  ordi¬ 
nare  a*  capitani  o  padroni  di  pallàre  fubito  al  porto  di  Lazza¬ 
retto  :  e  non  potendo  talora  farlo  per  caulà  di  tempi  contrarj, 
diano  fondo,  come  s*  è  detto  nella  precedente  coftituzione,  dalla 
punta  della  porta  di  Cartiglia  in  fuori ,  e  s*  ortèrvioo  con  erto  loro 
i  regolamenti  ordinati  di  fopra;  con  aggiungere,  che  quando  per 
violenza  di  tempi  non  fi  potettero  trattenere  in  quel  luogo,  fia 
loro  lecito  di  falpare  e  ricoverarli  dietro  alla  Senglea  colie  flette 
guardie  di  fopra  prefcritte,  finché  acquietandoli  il  mare  ed  il  ven¬ 
to,  potertèro  ripartire  o  ripigliare  i  primi  polli,  od  entrare  nel 
porto  di  Lazzaretto  rifpettivamente ,  con  avvertenza  fpeciale,  che 
non  ardirtèro  intanto  accollarli  ad  altre  navi,  nè  dar  fondo  vici¬ 
no  a  loro,  nè  praticare  con  chiccheffia,  fotto  qualfivogìia  imma¬ 
ginabile  precetto,  fe  pure  non  fortero  di  conferva,  procedenti  dall* 
iftertò  fcaro,  e  colla  fletta  contumacia;  lotto  pena  di  morte,  o  fotto 
le  altre  pene  di  fopra  nel  §.  XXXV Uh  rifpettivamente  prefcritte. 

§.  XLI.  HiD5  Ntrando  qualunque  nave  di  corlò,  o  di  mercanzia, 
^tirV  paefana  o  foreftiera,  nel  porto  di  Lazzaretto,  e  per 
fare  la  quarantena,  dovrà  il  padrone  o  capitano  con  tutta  il  fuo 

equipaggio  oflèrvare  efattirtlmamente  gli  ordini,  che  gli  fi  prefcri¬ 
veranno 
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veranno  da'  Commeffiirj  della  fanità.  Contravvenendo  chicchera , 
quando  la  contravve»zione  direttamente  o  indirettamente  offende 
°la  fanità,  o  può  pregiudicarla,  fìa  in  pena  di  morte:  ed  in  ogni 
altro  cafo  la  pena  fia  arbitraria  ,  ma  rigorofa,  fecondo  le  circoftauze 
del  delitto,  de' tempi,  e  della  contravvenzione  me  de  lima. 

§.  XLII.  *KT  capitani  e  padroni  delle  navi ,  i  pafTeggieri ,  e  tutt'  i  fol- 
Jiu  dati ,  e  marinaj  fiano  fedeliffimi  nello  sbarcare  dalle  na¬ 
vi  ,  eflendo  in  Lazzaretto ,  ogni  genere  di  roba  o  mercanzia,  per 
cflere  efpurgata  o  profumata ,  ed  a  fuo  tempo  avere  la  pratica  :  e 
chi  ardirà  nafcondere  nelle  navi  medefìme,  o  in  terra  qualche  quan¬ 
tità,  benché  minima,  di  robe  fenza  rivelarla  ed  efporla  allo  fpurgo, 
fìa  in  pena  di  perdere  la  vita:  nella  quale  pena  incorreranno  anche  i 
ricettatori,  complici,  fcienti  e  non  rivelanti,  e  fpezialmente  i  guardiani. 

§.  XLIII. Elio  sbarcare  le  robe  dalle  navi  infette,  e  di  con- 
Jln  tumacia  in  Lazzaretto,  %  ofièrvi  con  tutto  rigore 
quel  tanto  fi  è  coturnato  fin  ora,  e  le  mercanzie  tutte  fi  trafpor- 
tino  ne*  magazzini,  che  s'  alfegneranno  a'padroni  delle  ifleife  navi, 
a’ mercatanti  od  interefiàti,  ovvero  a'  pallèggieri.  Tutte  le  perfone  però 
affieme  colle  robe  ufuali  fi  profumino  due  volte,  la  prima  dal  guar¬ 
diano  ,  quando  faranno  ammeflé  alla  quarantena  ,  e  la  feconda  dal 
profumatore  ordinario,  due  giorni  prima  di  ammetterli  alla  pratica, 
Conforme  s’  è  olfervato  fempre  per  lo  paflàto  .  A  quell’  effetto 
proccurino  i  guardiani,  che  nello  sbarcare,  quando  fi  dovrà  dare  il 
profumo,  non  relìi  nè  cada,  nè  baullo,  nè  valigia,  nè  involto, 
che  non  s' apra,  e  che  non  fi  vifìti ,  per  didinguere  le  robe  fog- 
gette  alla  purga  dalle  ufuali  :  nè  tralafcino  di  vilìtare  e  rico- 
nofcere  con  tutto  rigore  le  navi  dopo  sbarcate  le  mercanzie  e 
tutte  le  robe,  affine  d’ afficurarfi  ,  le  folle  ri  mafia,  o  fi  folle  na- 
fcofla  cofa  alcuna  da  elfere  efpurgata  e  profumata.  Contravvenen¬ 
doli,  s’  incorra  nella  pena  di  morte  .  In  cafo  poi  che  i  padroni 
delle  robe  ufuali  per  alcun  danno ,  eh'  elle  robe  potrebbero  rice¬ 
vere,  o  per  altri  riguardi  non  volelfero  efporle  al  profumo;  co¬ 
mandiamo,  che  le  robe  ifleffe,  confegmte  a’  guardiani  con  ifeienza 
e  partecipazione  de'  Commelfarj,  fi  trattino  e  fi  purghino  nella  con¬ 
formità  medeiìma,  che  fi  pratica  colle  mercanzie,  come  di  fopra 
fi  è  llabilito. 

§.  XLIV.  I^T  Effiina  perfòna,  di  qualfifia  flato,  felTo,  e  condizione, 
JL  n  prefuraa  accodarli  ovvero  andare  con  barche ,  o  a  nuoto 
fu  i  vafcelli  o  filile  navi ,  che  capitano  in  quelli  porti  da  luoghi 
fofpetti  di  male  contagiolò,  o  di  corfo,  per  pigliare  qualche  genere 
di  roba ,  per  praticare  e  converfare  colla  gente  delle  medelìme,  q 

per 
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per  qualunque  altro  effetto ,  prima  che  fia  loro  data  la  pratica  dap 
Commeflarj  della  fanità  ;  fotto  pena  di  morte  . 

f .  XLV.  T*T  barcaiuoli  desinati  alla  guardia  delle  navi  fofpette  o  infet- 
JSL  te  ,  da  farli  colle  loro  barche,  invigilino  colla  dovuta  di¬ 
ligenza,  acciocché  niuno  metta  piede  nelle  dette  navi ,  nè  sbarchi  dalle 
medelime ,  o  dia  roba  a  chicchelfia ,  pria  che  gli  fia  data  la  pra¬ 
tica  :  ed  in  cafo  di  contravvenzione  ,  i  barcaiuoli  confcj  o  com¬ 
partecipi  di  tal  contravvenzione ,  e  non  rivelandola  fubito  alla  Noftra 
Gran-Corte  della  Caftellania ,  fieno  anche  in  pena  di  morte  ;  vo¬ 
lendo,  che  non  fuffraghi  loro  l’allegare  ignoranza:  che  anzi  contra 
di  loro,  come  tenuti  ex  officio  ad  invigilare,  anche  in  tale  cafo  di  al¬ 
legata  ingnoranza  ,  fia  e  fi  prefuma  fempre  ne’  medefìmi  colpa  pu¬ 
nibile  ad  arbitrio  del  Giudice,  da  poterli  (tendere ,  fecondo  le  cir- 
coflanze  del  fatto  ,  eziandio  fino  alla  pena  di  morte  .  E  mancando 
gli  fteffi  barcaiuoli  in  qualfifia  maniera  nell*  efecuzione  degli  ordini, 
che  loro  fi  daranno  da’  Commeflarj  in  quello  che  fpetta  al  debito 
loro,  fieno  gravemente  puniti  con  pene  arbitrarie  al  Giudice,  piu  o 
meno ,  fecondo  la  qualità  del  delitto . 

§.  XLVI.  IT  barcaiuoli  poi,  i  quali  colle  loro  barche  condurranno 
JL  alcuno  a  navi  fofpette  in  porto,  o  fuori  di  elfo,  fen¬ 
za  efpreflà  licenza  de’  Commeffarj,  o  fenza  1*  intervento  del  Guar¬ 
diano  olila  Capitano  del  porto;  liano  in  pena  di  perdere  la  vita.  Non 
venendo  le  dette  navi  da  luoghi  lòfpetti,  nè  elTendo  di  corfo,  fe 
vi  condurranno  alcuno,  prima  che  eflè  navi  abbiano  avuta  pratica, 
fi  manderanno  alle  opere  pubbliche  per  due  meli,  o  pagheranno  al 
Fifco  once  venti:  la  quale  pena  fi  potrà  accrefcere  a  quella  di  galera 
per  anni  due,  fecondo  le  circoftanze  del  cafo. 

§.  XLVII.  T^sT  Elle  pene  contenute  ne’  preced.  §§.  XLV.  e  XLVI. 

JLn  incorreranno  rifpettivamente  tutti  quei,  che  fenza 
permeilo  o  comando  de’  Camme  ffiarj  della  fanità,  fotto  qualfifia  pre¬ 
teso,  fi  condurranno  ,  o  fi  faranno  condurre  colle  barche,  eziandio 
di  pelea ,  o  battelli ,  tanto  in  quelli  porti  o  cale ,  che  fuori  in  alto 
mare ,  a*  battimenti  provenienti  da  paefi  ftranieri ,  fiano  di  guerra 
o  corfo,  ancorché  fodero  le  galere  o  le  navi  della  fagra  Religione; 
pria  che  faranno  ammeffi  alla  libera  pratica  :  ed  in  quanto  alle  navi 
ed  alle  galere  della  fagra  Religione,  pria  che  i  Cavalieri  ed  Offi¬ 
ciali  faranno  sbarcati  in  terra  :  e  riguardo  agli'  altri,  prima  che  il 
gran-vifeonte  avrà  loro  data  pratica. 

§.  XLVIII.T^T  ON  ardifeano  i  barcaiuoli  comperare  roba  o  mer- 
JUn  canzia  di  forte  alcuna,  benché  in  minima  quantità, 

dalle 
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dalle  navi  fofpette ,  o  *  da  lazzeretti  ,  prima  che  fi  farà  loro  data 
pratica;  fotto  pena  di  perder  la  vita  irremiiibilmente. 

§.  XLIX.  Ertima  barca  fotto  qualfifia  preterto  o  fcufa  ardifca 
jL.'n  entrare  in  alcun  tempo  ne’  limiti  di  lazzeretto  del 
porto  Marfamufcetto  ,  cioè  dalla  punta  delle  loggie  lino  alla  fen- 
tinella  del  cannone  del  torre  Manoel,  fenza  efprerta  Nollra  licenza 
in  ifcritto  :  e  chi  contravverrà  (  vi  fieno  in  quarantena  vafcelli ,  per- 
fone ,  o  robe,  o  non  vi  fieno  )  s’  intenda  incorfo  nella  pena  di  mor¬ 
te,  e  della  confifcazione  della  barca  e  degli  ordegni  da  pefcare:  incul¬ 
cando  a’CommelTarj  di  fanità  l’ofTervanza  della  prefente  ordinazione. 


§.  L. 


EfiTuna  barca  può  entrare  in  Marfamufcetto  fino  a ’  pre- 
JIn  detti  limiti,  od  ufcirne  fenza  licenza  de’ Commertkrj. 


§.  LI.  Uante  volte  entreranno  nel  porto  di  Marfamufcetto  le 

anziddette  barche  per  tempefta  di  mare  o  di  venti,  o 
per  altro  accidente  ragionevole;  allora  il  padrone  della 
barca  ,  o  chiunque  in  eflfa  fi  troverà ,  uno  in  difetto  di  altri,  fia 
tenuto  ed  obbligato  nell’  ingrefìo ,  che  farà  nel  detto  porto,  a  gridare 
e  farli  fentire  dalla  guardia  del  cartello  fant’  Elmo  ,  dand  o  il  nome 
e  cognome  del  padrone  della  barca ,  e  fi  trattenga  ,  fe  può  , 
dietro  alla  punta  di  Dragutto,  e  non  fi  muova  dal  detto  luogo  :  e 
non  ortervando,  quando  può,  di  dar  fondo  in  quel  luogo,  s’in¬ 
tendano  tutti  della  barca  incorli  nella  pena  fopraddetta  :  e  quando  p 
oflervata  la  formalità  premelfa  di  gridare  a  fant’  Elmo,  entraffe  la 
barca  nell’  anzidetto  porto,  e  fi  mettefifero  a  pefcarvi  tutti  coloro 
che  fi  ritrovano  in  erta  imbarcati,  fiano  in  pena  di  cinque  anni  di  ga¬ 
lera  :  ed  a  chi  metterà  in  chiaro  la  contravvenzione  ,  ordiniamo , 
che  gli  fi  dia  la  barca  con  tutt’  i  fuoi  ordegni ,  in  cafo  che  faran¬ 
no  catturati  tutt’  i  contravventori  :  ma  ertendone  catturata  foltanto  la 
metà,  gli  fi  dia  la  metà  della  barca  co*  fuoi  ordegni  :  e  fe  la  terza 
parte ,  avrà  il  terzo  :  e  fe  non  fi  catturerà  alcuno  de’  delinquenti , 
farà  premiato  ad  arbitrio  Noftro. 


§.  LII.  TT  L  profumatore  fia  da  Noi  eletto  e  nominato  ,  conforme  fi 
JÌL  è  praticato  per  lo  partato,  dopo  fentiti  i  Commertàrj  della 
fanità,  i  quali  c’informeranno  del  contenuto  ne’memoriali  de’ ricorrenti. 


§.  LIII.  "nr  L  profumatore  dia  a’  guardiani  per  lo  profumo  della 
JÌL  roba  ufuale,  e  delle  perfone  la  quantità  necertaria:  ed 
in  cafo  di  contravvenzione  i  guardiani  ne  partecipino  fubito  i  Com¬ 
mertàrj  della  fanità  ,  ed  applichino  erti  guardiani  tutto  il  profumo, 
che  fi  darà  loro  in  qualfifia  occorrenza  .  Mancando  il  profumatore, 
s  ovvero 


e  Proìbiz.  rìg.  al  Porto  e  Sanità.  i  8 1 

ovvero  i  guardiani  in  tale  loro  dovere ,  fieno  in  pena  arbitraria  al 
Giudice,  eziandio  corporale ,  fecondo  le  circoftanze  della  contrav¬ 
venzione ,  di  minore  o  maggiore  confeguenza. 


§>  LIV.  *]iT  L  profumatore  dovendo  profumare  tutta  la  roba  u fiale, 
JìL  e  le  perfone,  in  tempo  che  fi  dovrà  dare  la  pratica , 
proceda  con  diligenza  nell’  efercizio  del  fuo  officio,  e  dia  a  tutti 
il  profumo  neceffiirio:  e  fe  con  ifcienza,  o  per  negligenza  col¬ 
pevole  lafcierà  di  profumare  qualche  parte,  benché  minima,  della 
medefima  roba  ufuale  ,*  fia  in  pena  di  vogare  in  galera  per  anni  tre. 


§.  LV. 


ficcome  nella  diligenza ,  fedeltà,  e  vigilanza  de’  guar¬ 
diani  ne’  lazzeretti,  e  nelle  navi  fofpette,  che  capi¬ 
tano  qua,  è  ripofta  per  la  maggior  parte  la  confervazione  della 
pubblica  falute;  ordiniamo,  che  da  oggi  in  avanti  fieno  i  detti 
guardiani  eletti  da  Noi  privativamente  in  quanto  a  tutti,  con  de¬ 
creto  Noftro  fpeciale,  precedenti  le  dovute  informazioni  de’Corm 
meflàrj  della  fanità,  a*  quali  nelle  fuppliche,  che  ci  fi  prefente- 
ranno,  commetteremo  F  efame  della  probità,  e  delle  buone  parti 
di  chi  domanda  fimile  carica . 


§.  LVI.  fuddetti  guardiani  fi  chiamino  al  fervizio  a  vicenda,  e 
JjL  conforme  fi  è  praticato  per  lo  paffato;  fervano  per- 
fonalmente,  nè  ardilcano  alcun  altra  volta  fervire  fotto  qualfifia  pretefto 
0  caufa  per  altri,  tuttocchè  foftituti  con  licenza  de’  Commeffarj  della 
fanità:  la  quale  licenza  quando  mai  F  allegaflèro,  e  la  giuftificaf- 
fero,  non  potrà  mai  loro  fuffragare.  Contravvenendo,  perdano  F  im¬ 
piego,  fenza  fperanza  di  poter  mai  piu  effendi  reintegrati. 


§.  LVII.  Gni  guardiano  dopo  eletto,  prefii  il  fuo  giuramento 

in  mano  de’  Commeffiirj,  di  dover  efercitare  con 
tutta  efatezza,  diligenza,  e  fedeltà  F  officio  fuo. 


§.  LVIIL"RT  guardiani  defiinati  alla  cufiodia  delle  mercanzie,  alle 
JSL  quali  farà  fiato  dato  principio  alla  quarantena  in  diverii 
giorni  e  tempi ,  non  pratichino  nè  converfino  tra  loro;  fotto  pe¬ 
na  di  vogare  il  remo  in  galera  per  anni  dieci. 


§.  LIX. 


Elinquendo  i  guardiani  nella  buona  cufiodia  ,  alla  qua¬ 
le  fono  rigorofamente  tenuti ,  e  nell’  offervanza  di 
tutte  quelle  leggiv,  che  loro  fi  prefcrivono  dalla  coniuetudine  ,  e  fi 
daranno  da’  Commeffarj  della  fanità ,  in  modo  che  fe  per  loro 
negligenza  grave  o  colpevole  ad  arbitrio  di  chi  deve  giudicare, 
da  effere  regolato  tale .  arbitrio  dalle  circoftanze  particolari  de’  cali 

N  n  occorli 
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occorfi,  fi  sbarcherà  dalle  navi,  o  da’  lazzeretti,  in  guardia  de* 
quali  aflìfiono  ,  e  pafferà  in  altre  navi  o  in  terra  quallifia  genere 
di  roba  o  mercanzia ,  prima  di  darli  la  pratica  ;  fieno  punici 
acremente  ,  anche  con  pena  corporale  ,  che  li  potrà  fiendere  fin 
all*  ultimo  fupplicio ,  concorrendovi  malizia  o  colpa  talmente  gra¬ 
ve  ,  che  s’  equipari  al  dolo . 


§.  LX. 


ER  convincere  i  rei  delle  contravvenzioni ,  quando  ac- 
cadono  ,  e  per  poter  procedere  i  Giudici  all*  efecuzione 
di  qualfifia  pena  ordinata  nelle  prefenti  Coftituzioni  (trattandoli  d’  una 
materia  di  tanta  rilevanza ,  dalla  quale  dipende  la  confervazione  della 
falute,  non  folo  in  quello  Dominio,  ma  in  tutta  l’Italia,  ed  in 
divedi  altri  fiati  della  Criftianità)  ,  avranno  luogo  quelle  prove  che 
nelle  circofianze  de’  cali  fieno  fufficienti,  nè  fi  riguardi,  fé  le  con¬ 
travvenzioni  fieno  perfettamente  confumate  collo  sbarco  e  trafporto , 
per  efempio ,  della  roba  fenza  pratica  in  terra,  o  in  altre  navi; 
ballando ,  che  i  rei  divengano  all’  atto  proflìmo ,  e  fieno  fcoperti, 
e  prevenuti  prima  del  detto  sbarco  e  trafporto:  volendo  per  re¬ 
primere  l’audacia  e  temerità  de’  contravventori,  che  in  delitti  tali, 
i  quali  fono  effettivamente  degli  atrocifiìmi ,  fi  punilca  1*  affetto  , 
ancorché  non  fegua  1’  effetto,  e  che  in  limili  cali  li  proceda  fola 
facili  ventate  infpecia ,  more  militari . 


CAPO  QUARTO 

DI  VARJ  STABILIMENTI  E  PROIBIZIONI  RAPPORTO 
ALLE  DOGANE  E  TRANSITO. 

|  Iuno  ardifea  vendere,  comperare,  o  in  altro  mo- 

[  do  alienare,  od  acquifiare  barche,  fregate,  briga n- 

Itini,  o  altri  bafiimenti,  fe  prima  non  n’avrà  otte¬ 
nuta  la  licenza  dal  Cartellano  in  ifcritto,  e  che  di 
quella  farà  fiata  fatta  nota  in  Corte  ;  fotto  pena  della 
confifcazione  di  tale  nave  a  danno  comune  del  venditore,  e  del  com¬ 
pratore  ,  oltre  ad  altra  pena  arbitraria  al  Giudice. 

§.  II.  E  film  cittadino  o  forefiiere  prefuma  vendere,  alienare, 

JLn  o  permutare  alcuna  forte  di  cofe  fpettanti  alla  coftru- 
zione  de’  bafiimenti,  come  fono  ftrfiami ,  ancore,  antenne,  od  al¬ 
tra  forte  d’ordegni  e  fornimenti,  fcvo,  catrame,  pece,  e  cofe  li¬ 
mili;  fe  prima  non  avrà  avuta  la  licenza  in  ifcritto  dal  Noftro  Do¬ 
ganiere,  e  nr  n  avrà  pagati  i  diritti  della  dogana;  fotto  pena  di  perdere 

la  roba  venduta,  e  di  pagare  once  venti  al  Noftro  Fifco  .  àia  poi 

il 
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il  Doganiere  tenuto  a  notare  nel  filo  giornale  tali  licenze  con  rice¬ 
vere  due  grani  per  ciafcheduna  polizza  di  licenza  ,  e  non  più:  e 
non  trovandoli  regidrata  e  notata  nel  giornale ,  e  codando  della  li¬ 
cenza,  il  Doganiere  lia  in  pena  di  pagare  al  Fifco  il  valore  della 
roba,  e  di  piu  once  dieci  al  Nodro  Fifco  :  nella  quale  pena  d’  once 
dieci  incorrerà  anche  T  ideilo  Doganiere,  fe  ardirà  d’  efigere  più  di 
due  grani  per  ciafcheduna  delle  dette  polizze, 

§.  III.  HIP*  XJtti  quei  che  avranno  comprato,  così  in  terra  come  in 
aììL.  mare ,  navi  0  mercanzie  foggette  a  diritti  di  dogana,  fieno 
obbligati  a  rivelarle  nell’  idelfo  giorno  in  dogana ,  fotto  1’  ideila 
pena  di  confìfcazione  della  nave  ,  o  dell’  ideile  mercanzie,  da  ap¬ 
plicarli  al  Fifco  :  ed  elfendo  feguita  la  compra  in  mare ,  devono 
rivelarla  due  giorni  dopo  il  loro  arrivo. 

§.  IV.  ON  fi  venda  fu  i  vafcelli ,  o  in  terra  forte  alcuna  di 

JJn  robe  foggett  a  diritti  di  dogana ,  franche  da  quelli,  ma 
i  venditori  o  compratori  fieno  obbligati  in  ogni  modo  a  pagare  tali 
diritti;  alla  riferva  di  quei  compratori  che  fodero  efenti  da  tale  pa¬ 
gamento,  comprando  per  loro  proprio  ufo.  Ed  i  contravventori  oltre 
alla  confìfcazione  della  roba,  o  del  fuo  prezzo,  paghino  ogni  vol¬ 
ta  feudi  venticinque  al  Nodro  Fifco. 

$.  V.  ON  s’  edragga  da  quedo  Nodro  Dominio  forte  alcuna 

Jun  di  mercanzie  o  robe,  foggette  o  non  foggette  a’  dirit¬ 
ti  di  dogana,  per  qualfifia  parte,  eziandio  per  paeli,  per  li  quali 
non  fi  paga  dogana ,  fenza  la  folita  licenza  del  Doganiere  in  feri - 
ptis9  fotto  pena  di  confìfcazione  dell’  ideila  roba  o  mercanzia,  e 
fotto  altre  pene  arbitrarie.  Ed  in  tali  pene  incorrano  pure  tutti  quei 
che  avranno  caricato,  difcaricato,  o  trafportato  da  un  badimento  ad 
un  altro  limili  robe  fenza  la  detta  licenza,  eziandio  eh  e  non  fo£ 
fero  edratte,  ma  folamente  imbarcate,  e  ritrovate  dentro  al  porto. 
La  quale  licenza  dovrà  nell’  ideilo  giorno  notarli  dal  Doganiere 
nel  fuo  giornale ,  fotto  pena  d’  once  quaranta ,  e  di  rifarcire  alla 
parte  tutt’  i  danni  ed  intereflì,  quante  volte  codaffe  d’  effere  data 
data  la  licenza ,  e  non  fi  trovaffe  notata . 

VI.  Ella  pena  medefima  ,  ed  in  altra  maggiore  e  corporale 

JLn  incorrano  coloro ,  che  ardiranno  edrarre  da  quedo  No¬ 

dro  Dominio  robe  o  mercanzie ,  foggette  a’  diritti  di  dogana ,  o 
della  cada,  per  fuori  regno  ,  fotto  pretedo  e  con  licenza  d’  edrarle 

pel  regno  di  Sicilia  :  ed  il  padrone  del  badimento  ,  che  le  avrà 

feientemente  imbarcate ,  fia  in  pena  di  galera  per  anni  tre.  Per  efe- 
guirfì  poi  tali  pene  baderà ,  che  le  fpedizioni  fi  trovino  fatte  pel 

N  n  2  regno 
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regno  di  Sicilia  ,  e  che  le  robe  fieno  fiate  imbarcate  -  Chi  metterà 
il  cafo  in  chiaro ,  avrà  la  quarta  parte  della  pena . 


§.  VII.  TNT  Eflun  capitano  di  nave,  padrone,  mercatante,  pafièg- 

giero ,  o  altra  qualfifia  perfona  ,  direttamente  o  indiret¬ 
tamente,  ardifca  fiotto  qualfifia  pretefio  efirarre  da  quello  Nofiro  Do¬ 
minio  cole  commeftibilì  di  qualfifia  qualità,  fpezialmente  frumento, 
orzo,  mefchiato ,  legumi,  tumonie,  farina,  pafia,  bificotti ,  vino, 
olio,  caficio,  làlumi ,  fialami,  ed  altre  cofie  di  fiomigliante  qualità, 
fienza  Nofiro  fipeciale  decreto;  eccettuate  bensì  le  provvifiìoni  ordi¬ 
narie  de’  battimenti  che  navigano  ;  fu  di  che  diamo  ogni  necetfaria 
facoltà  al  Nofiro  Ven.  Sinificalco ,  al  quale  fi  ricorra  per  1’  oppor¬ 
tuna  licenza  .  Aggiungendo  ,  che  fiotto  quefia  importantiffima  difipo- 
fìzione  Prammaticale  ,  riguardante  la  proibizione  delle  efirazioni ,  fi 
comprendano  anche  le  vettovaglie  portate  da  fiorefiieri,  le  quali  in- 
troducendoli  in  quello  Nofiro  Dominio  fiotto  qualfifia  pretefio,  anche 
per  tranfitum,  non  pollano  poi  eflrarlì  fienza  Nofiro  decreto,  nell’  ifielfa 
conformità,  e  niente  meno  di  quello  che  fi  pratica  per  li  viveri  e 
vittovaglie  paelane  ;  in  maniera  che  quando  ci  parelfe  per  pubblico 
fervizio  di  negarne  1’  efirazione,  non  fi  polla  fiotto  verun  prete- 
fio  dimandare  o  pretendere  rilàrcimento  di  danni  ed  internili  di 
forte  alcuna.  Contravvenendoli,  incorrano  così  il  compratore ,  come 
il  venditore,  e  fi  efirattore  in  qualfifia  maniera  la  pena  di  confifca- 
zione  delle  mercanzie  e  robe  già  imbarcate  per  elTerne  efiratte. 
Il  mezzano  poi  ed  i  mediatori  di  tali  partite  di  efirazione,  i  mari¬ 
nai ,  barcaiuoli,  facchini,  e  qualunque  altra  perfona,  che  effendo  conficj 
della  contravvenzione,  s’adopreranno  o  fierviranno  all’imbarco  delle  vit-* 
tovaglie  e  viveri  fu  accennati  contra  la  forma  della  prefente  Pram¬ 
matica  ,  fieno  in  pena  di  galera  per  anni  cinque ,  ovvero  di  pa¬ 
gare  once  cinquanta  al  Fifico:  ed  a  chi  rivelerà  il  calò  e  lo  met¬ 
terà  in  chiaro  ,  fi  darà  il  quinto  della  confifcazione  ;  anzi  al  pri¬ 
mo  de’  complici ,  che  rivelerà  il  cafo,  promettiamo  1’  impunità , 
ed  un  regalo  corrifipondente  al  cafo  rivelato. 


§.  Vili.  A  Ccordata  però  da  Noi  qualunque  efirazione,  tanto  di 
jLjk*  cofie  commefiibili  che  di  altre,  fioggette  o  non  fioggette 
a*  diritti  di  dogana,  per  qualfifia  parte  del  mondo,  dovrà  la  fuddetta 
Noftra  permiffione  mofirarfi  al  Nofiro  Doganiere,  e  dal  medefimo 
ottenerli  la  licenza  in  fcriptis  dell’  imbarco  de*  detti  effetti  ;  i 
quali  trovandoli  imbarcati  fienza  tale  licenza,  benché  col  decreto 
Nofiro  dell’  efirazione,  liano  ipfo  facìo  confricati.  Siffatta  licenza 
dovrà  anche  regillrarfi  dal  Doganiere  nel  fiuo  giornale,  fiotto  le 
pene  efpreffe  nel  §.  V.  Ben  intefio  che  non  ollante  1’  ottenuta  grazia 
dell’  efirazione,  dovralli  pagare  il  diritto  di  dogana . 


§.  IX. 
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§.  IX.  E  (lìmo  prefama  imbarcare ,  nè  eftrarre  per  fuori  di 

JLn  quello  Noftro  Dominio  forte  alcuna  di  robe  e  mercan¬ 
zie,  foggette  a*  diritti  di  dogana,  prima  di  dare  in  banca,  offia 
nell’  officio  della  Noftra  Segrezia,  idonea  e  fufficiente  ficurtà  di 
portare  qua  e  confegnare  al  Doganiere  il  refponfale  autentico  d’  avere 
sbarcato  e  fcaricato  quelle  robe  o  mercanzie  ne’  luoghi  o  terre  della 
Sicilia,  fra  ’1  termine  di  meli  quattro  al  piu  ;  alla  riferva  fempre  di 
giufto  e  legittimo  impedimento  ,  che  s’  intenda  per  altri  due  meli 
perentori  ;  e  non  portandolo  fra  tale  termine  ,  il  mallevadore  fenza 
effere  ammeffo  ad  eccezione  alcuna,  fia  obbligato  a  pagare  tutt*  i 
diritti  di  dogana,  come  fe  le  robe  follerò  fiate  eftratte  per  fuori 
regno,  e  non  altrimente. 

§.  X.  lafchedun  padrone  o  capitano  di  qualfifia  battimento,  o 

qualunque  altra  perfona  capitando  con  effetti,  e  mer¬ 
ci  in  quello  Noftro  Dominio  e  generale  porto,  deve  farne  al  gran- 
vifconte  o  al  fuo  luogotenente  veridico  ed  intero  manifefto  di  tutta  for¬ 
te  di  merci,  vettovaglie,  e  di  altri  generi  che  avranno  a  bordo  de* 
battimenti  da  loro  comandati:  ed  in  aver  la  pratica,  fubito  ed  im¬ 
mediatamente  è  obbligato  a  rivelarli  e  manifeftarli  nella  Noftra  Do¬ 
gana,  e  nella  Gran-Corte  della  Caftellania  :  e  prima  del  detto  ma¬ 
nifefto,  non  ardifca  vendere,  o  in  qualunque  altro  modo  alienare 
forte  alcuna  di  etti  effetti  o  merci,  tanto  in  terra  come  in  mare; 
fotto  pena  (per  ogni  contravvenzione  )  d’  effer  confifcati  gl’  itteflì 
effetti  non  rivelati ,  e  di  tre  anni  di  galera  :  ed  il  denunciarne 
che  metterà  il  calò  in  chiaro,  avrà  la  decima  parte  di  tale  confifi 
cazione.  Nella  pena  medefima  s’incorrerà  nel  cafo ,  che  l’ anzi¬ 
detto  manifefto  non  fi  trovaflè  fedele  riguardo  alla  quantità,  e 
qualità  degli  effetti,  o  del  loro  vero  padrone,  che  dovrà  egli  elfere 
nominato ,  e  non  già  il  finto  e  fimulato,  ancorché  i  detti  effetti  e  mer¬ 
ci  follerò  flati  portati  per  ufo  proprio,  o  di  altri.  Permettiamo 
bensì  che  fatto  il  manifefto,  fe  difcaricandofi  la  roba  ,  fi  trovaflè 
qualche  cofa  non  rivelata  per  oblivione,  o  in  maggiore  quantità 
della  rivelata;  pofta  fubito  il  padrone  manifeftarla,  e  così  facen¬ 
do  eviterà  la  pena  :  altrimente  s’ intenda  fempre  in  quella  incorfo . 

§.  XI.  "BT  L  gran-vifconte ,  o  il  fuo  luogotenente  ancorati  in  porto 
JjL.  i  battimenti,  dovrà  fubito  efigere  da*  capitani  o  padroni 
il  fuddetto  manifefto,  e  notare  tutto  in  un  libro,  che  a  tale  fine 
dovrà  confervare  appreffo  di  fe:  e  trattandoli  di  commeftibili,  dovrà 
trafmetterne  nota  nella  Dogana  e  nell’  officio  Giuratale. 


»•  “  i 


O  sbarco  delle  merci,  e  di  tutt’  i  generi,  anche  di 
commeftibili,  dovrà  feguire  nello  fcaro  della  marina  di 

quella 
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quella  città  Valletta;  e  riguardo  a’  battimenti  di  remo,  fuori  della 
mina,  lino  al  luogo  detto  la  calcara  vecchia  ;  e  da  tale  luogo  non 
potranno  allontanarli,  fe  non  dopo  che  farà  feguito  finterò  sbarco 
ed  ottenuta  la  licenza  dal  gran-vifconte:  alla  riferva  de’  cali  di  qual¬ 
che  tempetta,  o  di  grotto  mare,  di  grecale,  o  di  greco-levante, 
ovvero  di  evitare  qualche  finittro,  ne*  quali  cali  li  permetta  loro  di 
portarli  fotto  il  battione  della  città  Senglea;  ma  celiato  il  pericolo, 
ritornino  fubito  agl’  indicati  luoghi:  ed  il  gran-vifconte  non  potrà 
accordare  la  divifata  licenza,  fe  non  gli  cotterà  ettère  feguito  il 
totale  sbarco  e  difcarico. 


§.  XIII. 


vecchia . 


ON  fi  potrà  fare  difcarico  alcuno  di  merci,  fe  non 
dalla  barriera  fino  al  fu  indicato  luogo  detto  la  calcara 


§.  XIV.  ON  farà  permetto  a’  capitani,  padroni,  ect a  qualfifia  al- 

JLn  tra  perfona,  di  sbarcare,  o  vendere,  o  comprare  in  ma¬ 
re,  o  in  terra,  oppure  dal  bordo  de’ battimenti,  merci  o  altri  gene¬ 
ri  non  rivelati,  nè  frumenti,  od  altro,  di  cui  tiene  1’  Univer- 
fità  la  privativa. 


§.  XV.  A  netttino  è  permetto  lènza  licenza,  da  ottenerli  con  No- 

ttro  decreto,  sbarcare  in  terra ,  anche  per  tranfitum  fru¬ 
menti,  o  altro,  di  cui  gode  f  Università  la  privativa:  ed  ottenuta 
la  licenza,  dovrà  feguire  lo  sbarco  colf  attìttenza  de’  Giurati,  o 
del  Teforiere  dell’  ittettà  Univerfità  ne’  magazzini,  che  a  tal  fine 
laranno  dettinati,  e  fermati  a  due  chiavi,  f  una  detti  quali  dovrà 
confervarfi  nell’  officio  Giuratale,  e  f  altra  dal  capitano  o  padrone  • 
E  lo  fteflò  fi  dovrà  ottèrvare  nell*  imbarco. 


§.  XVI.  "TjT  contravventori  di  quanto  fi  è  prefcritto  ne*  preced.  §§.  XI. 
JiL  e  fegg.  ,  oltre  atta  cofifcazione  dette  merci  e  generi,  bat¬ 
tetti,  carri,  ed  animali,  fu  de’  quali  fi  troveranno,  fiano  puniti  col¬ 
la  galera  per  anni  cinque:  netta  quale  pena  incorreranno  pure  i  ri¬ 
cettatori,  fautori,  ed  in  qualunque  maniera  complici.  E  fe  tali  con¬ 
travventori  faranno  fotto  bandiera  ttraniera,  fieno  arrettati  co’ ba¬ 
ttimenti  in  quello  porto  con  guardia  fino  atte  opportune  provvidenze, 

§.  XVII. O  E  tratterai!!  di  confifcazione  di  frumenti,  o  di  altri 
£3  generi,  de’  quali  gode  f  Univerfità  la  privativa,  fi  dovrà 
dare  la  rata  parte  in  natura,  o  il  giutto  fuo  prezzo  al  rivelante, 
ed  a  quei  che  avranno  colto  i  contravventori  e  complici  ;  e  le  altre 
due  terze  parti  fieno  detta  ttettà  Univerfità.  Riguardo  però  a  tutt* 
altre  merci,  fieno  del  Fifco  con  darne  il  terzo  al  rivelante,  ed  a 
quei  che  avranno  colto  i  contravventori  e  complici. 
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§.  XVIN.rpp  Utti  quei  che  delle  premette  cofe  ritrovanti  incarica- 
JiL  ti,  mancando  ne’  prefcritti  loro  rifpettivi  doveri,  lìeno 
privi  dell’  impiego. 

§.  XIX.  ”[*r  vafcelli  foreftieri,  che  capitano  in  quello  generai  porto, 
non  li  lafcino  partire ,  fé  prima  non  avranno  pagato  il 
debito,  ed  il  fol ito  ancoraggio  fecondo  l’antico  coftume,  vai  a  di¬ 
re,  vafcello  di  gabbia  uno  feudo,  e  fenza  gabbia  tail  fei  e  mez¬ 
zo  ;  fotto  pena,  a’  Guardiani  del  porto,  di  pagarli  dei  proprio . 


§.  XX.  Eftun  foreftiere,  o  padano  ardifea  vendere  fòrte  al* 

JLn  cuna  di  gioje  ,  ovvero  catene  ,  e  limili  cofe  d’  oro , 
oppure  barattarle  con  altre,  per  effer  eftratte  da  queflo  Nollro  Do¬ 
minio  ;  fe  pri  na  non  le  manifefterà  e  rivelerà  al  Doganiere  con 
pagare  i  diritti  ordinarj  di  dogana:  nè  il  compratore,  o  quallilia 
altra  perfona  prefuma  eftrarre  limili  cofe  da  quello  Nollro  Domi¬ 
nio  fenza  Nollro  decreto .  E  per  ogni  contravvenzione  di  quelle 
5’  incorra  nella  pena  della  confìfcazione  delle  iftcftè  gioje  ed  ori,  e  lè 
ne  darà  la  fella  parte  al  rivelante,  che  metterà  il  cafo  in  chiaro  « 


§,  XXI.  E  (Rino  polla  pefire  fuori  della  Dogana  mercanzie  fòg- 

JLn  gette  a’  diritti  di  quella,  fenza  licenza  del  Doga¬ 
niere  ,  fotto  pena  di  pagare  once  venti  ai  Fifco:  ed  ettèndo  mer¬ 
ci  non  foggette  a’  diritti  di  dogana,  da  cinque  quintali  in  giu, 
pollano  pefarli  da  qualunque  perfona  ;  ma  da  cinque  quintali  in  fu 
fi  pelino  da*  pefatori  della  Dogana,  o  da  chi  avnà  la  co m melilo* 
ne  dal  Doganiere;  fotto  pena  di  pagare  al  Fifco  once  dieci. 

§.  XXII.  Olendo  Noi  ovviare  alle  frodi  ed  inconvenienti,  che 

V  potrebbero  fuccedere  ne*  pagamenti  de’  diritti  di  do¬ 
gana  e  calfa,  ordiniamo  che  lieno  ollèrvate  ad  unguem  le  feguenti 
'  ordinazioni . 


§.  XXIII.  TQ)  Ortandolì  robe  in  quello  Nollro  Dominio  da  fuori 
JÌU  regno,  e  sbarcandoli  dalle  navi,  colle  quali  faranno 
(late  portate;  li  paghino  da*  N olili  valfalli  alla  dogana  tre,  ed  un 
terzo  per  cento;  e  da  foreftieri,  per  ragione  di  catta  e  dogana, 
fei  ed  un  terzo  per  cento. 


§.  XXIV.  IO)  ER  le  robe  foggette  a  dogana  ,  le  quali  s’  eftraggo- 
JÌL  no  da  quella  Fola  per  fuori  regno,  tanto  da’  citta¬ 
dini,  quanto  da  foreftieri  li  paghi  alla  calla  tati  uno  per  oncia. 


f.  XXV. 


ER  1*  eftrazione  degli  animali,  cioè  de’  fomari,  (ì  pa¬ 
ghino  taù  tre  per  tefta:  e  per  ciafchedun  cavallo  tari  fei. 
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§.  XXVI. 


ER  ogni  vafcello  foreftiero  di  gabbia  fi  paghi  uno  feudo, 
e  per  ogni  vafcello  fenza  gabbia  tari  tre  e  grani  dieci. 


§.  XXVII.  LI  fchiavi  che  s’  eftraggono  per  fuori  regno,  come 

mercanzie,  efiendo  più  di  uno,  paghino  calla,  e  dogana. 


§.  XXVIII.  ER  le  cofe  commeftibili,  che  qua  fi  portano  in  fer- 
JiU  vizio  effettivo  di  quelle  Nofire  Ifole,  e  per  le  legna 
da  bruciare,  non  fi  paghi  diritto  alcuno:  ma  in  quanto  alle  altre  cofe 
fi  paghino  i  fediti  diritti,  conforme  V  ufo  antico. 

§.  XXIX.  Tj^sT  EfiTuno  ardifea  partire  colla  fua  nave  da  quello  No-* 
JLn  ftro  Dominio,  fe  quella  non  farà  fiata  prima  vifitata 
da'  miniftri  della  Dogana,  e  dal  Noftro  gran-vifeonte  ;  fotto  pena 
di  pagare  once  venti  al  Nofiro  Eifco. 


§.  XXX.  ElTuno,  di  qualunque  fiato  e  condizione  fia,  ardifea 

/  Jln  fotto  qualunque  caufa  e  pretefto  imbarcare  fenza  No- 
fira  licenza  alcuna  forte  di  metallo  rotto,  ovvero  in  mafia,  nè  armi 
difenlìve ,  od  offenfive ,  ovvero  falnitro,  polvere,  folfo,  carbone  per 
polvere,  o  altri  materiali,  atti  a  fervire  per  la  guerra,  nè  meno 
cotto^ine  ,  farfiami,  gomene,  ancore,  vino,  olio,  nè  altra  forte  di 
vettovaglie,  o  liquori  per  eftrarli  fuori  del  Noftro  Dominio;  fotto 
pena  al  padrone  del  vafcello  di  vogare  il  remo  in  galera  per  anni 
dieci:  ed  i  marina)  devono  rivelare  in  Caftellania  tale  contrav¬ 
venzione  fra  un  giorno ,  fotto  pena  di  vogare  il  remo  in  galera  per 
anni  cinque:  e  fe  faranno  imbarcati  per  luoghi  de’ nemici;  il  vafcello, 
i  metalli ,  armi,  ed  altre  cofe  fuddette  faranno  confifcate,  ed  il  pa¬ 
drone  del  vafcello  aftìeme  co’  marina)  incorreranno  la  pena  di  vo¬ 
gare  il  remo  in  galera,  il  padrone  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita, 
ed  i  marina)  per  anni  dieci.  E  perchè  abbiano  luogo  tali  pene, 
ballerà  che  li  trovino  imbarcate  le  cofe  fuddette.  S’  intendano  anche 
foggetti  ad  effe  pene  i  mandanti,  e  padroni  di  eflè  robe,  e  tutti 
gli  altri  complici . 

1 

§.  XXXI.  Ualfifia  padrone  di  nave,  marinajo,  o  altra  perfo- 

na,  che  prefumerà  vendere  fuori  di  quello  Nofiro 
Dominio  in  Criftianità  artiglierie,  mofehetti ,  ar¬ 
chibugi,  feopette,  paleftre,  picche,  o  altra  fpecie  d’armi  inaliate, 
polvere  ,  o  altro  che  farà  fiato  imbarcato  in  quefto  ifteflo  Dominio 
per.  ufo  della  nave  medefìma;  fia  in  pena  di  vogare  il  remo  in 
galera  per  tre  anni:  ma  vendendoli  in  paefi  nemici  incorra  nella  pe¬ 
na  di  galera  a  vita .  E  per  evitare  le  frodi ,  che  in  ciò  fi  potreb¬ 
bero  commettere,  qualfìfia  padrone  di  vafcello,  quadro  o  latino,  fud- 

dito 
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dito  Noftro  ;  in  farli  fpedire  la  patente  della  fanità  fia  tenuto  (  ogni 
volta  che  vorrà  partire  da  quello  porto  )  a  rivelare  nella  Caftellania, 
e  nella  Dogana  ogni  forte  d’armi,  che  in  quel  viaggio  porterà  per 
ufo  del  vafcello ,  e  ad  ottenerne  da  Noi  efprefla  licenza ,  perchè  fi 
poffa  fapere  nel  ritorno  a  Malta ,  fe  l’ aveffe  alienato  j  fotto  pena 
della  confifcazione  di  tutte  le  armi,  così  rivelate  come  non  ri¬ 
velate  ,  e  di  pagare  al  Fifco  once  venti ,  non  rivelando  la  vera 
e  reale  quantità  e  qualità  delle  armi  :  il  quale  manifefto  dovrà 
farli  onninamente ,  non  oftante  quello ,  che  i  padroni  faranno  nel 
Confolato,  in  vigor  del  quale  non  s’  intenda  conceffa  licenza  veruna 
per  l’eftrazione  delle  dette  armi;  e  però  trovandoli  imbarcate  fenza  No- 
lira  licenza,  e  fenza  il  manifefto  della  Dogana,  foggiacciano  i  pa¬ 
droni  alla  anzidetta  pena,  benché  1’  avellerò  rivelate  nel  Confolato. 


§.  XXXII.  TT&  A  n^uno  fi  potranno  imbarcare  da  qualfivoglia  parte 
JU'  del  Noftro  Dominio  fu  alcun  vafcello  o  barca,  ca¬ 
valli  o  cavalle  ,  ed  in  particolare  qualfivoglia  forte  di  puledri  per 
eftrarli  fuori  di  quello  Noftro  Dominio  ,  nè  i  padroni  di  vafcelli 
o  barce  ardifcano  imbarcarli  fenza  bollettino  col  fuggello  del  No- 
ftro  Cavallerizzo  ;  fotto  pena  al  padrone  del  vafcello  di  tre  tratti 
di  corda  ,  da  dargli!!  fubito  ;  ed  a’  padroni  degli  animali ,  della 
loro  confifcazione. 

*■  i 


§.  XXXIII.’lj^CT  ON  lì  potranno  diftrarre ,  permutare ,  vendere ,  o 
JLn  per  qualfifia  titolo  o  caula  alienare ,  comperare ,  e 
ricevere  cavalli ,  cavalle  ,  o  poledri ,  fenza  1’  efpreflà  licenza  dei 
Noftro  Cavallerizzo  ,  fotto  pena  d’  elfere  ipfo  faclo  confidati  tali 
animali  o  il  loro  prezzo ,  da  applicarli  al  Noftro  Fifco . 


■'§.  XXXIV.*&CT  ON  li  potrà  far  compra  di  roba  alcuna,  foggetta 
JLn  a’  diritti  di  dogana ,  fe  prima  non  vi  fi  farà  fìtto  il 
manifefto  ;  fotto  pena  di  pagare  once  quaranta  al  Fifco ,  e  della 
confifcazione  di  tale  roba. 


§.  XXXV.  HÌT5  Utte  le  robe,  mercanzie,  e  vettovaglie,  che  da  qua- 
JL  lunque  perfona  s’  eftraggono ,  o  li  portano  colle  ga¬ 
lere,  o  navi  da  guerra  di  quella  Noftra  làgra  Religione,  devono 
rivelarli  e  manifeftarfi  nella  Dogana,  e  nella  Gran-Corte  della  Ca- 
llellania,  in  conformità  di  quanto  s’  è  difpofto  di  fopra  per  li  Noftri 
vallàlli ,  ed  efteri;  fotto  pena  a’  contravventori  di  pagare  al  Fifco 
once  quaranta,  e  della  confifcazione  di  effe  robe:  nella  quale  pena 
incorreranno  pure  i  compratori,  fe  avranno  di  quelle  comprato,  prima 
d’efferne  flato  fatto  il  manifefto,  come  li  è  ordinato  nel  §.  precedi 

O  o  §.  XXXVI. 


/ 
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§.  XXXVI.  (D*  I  dovrà  praticare  indiftintamente  e  con  tutti  il  tran- 
Cj)  lito  delle  mercanzie  fotto  le  leggi  e  dichiarazioni 
feguenti  (  non  comprefi  fra  quelle  i  commeftibili ,  in  ordine  a’  quali 
li  dovrà  offervare  il  folito ,  e  quanto  di  fopra  li  è  ordinato,  lìccome 
pure  qualunque  altro  regolamento  che  li  farà  )  . 

Primo ,  che  arrivando  quallilia  nave  o  imbarco  in  quello  porto , 
dovrà  il  capitano  di  ella  ,  o  altro  fuo  fattore  fra  il  termine  d’  ore 
ventiquattro  rivelare  nella  Dogana  le  mercanzie,  fu  di  quella  tralpor- 
tate,  ed  a  chi  precilàmente  appartengano:  e  quelle  che  avranno  por¬ 
tato  per  vendere  in  quello  Dominio ,  devono  entrare ,  e  diretta¬ 
mente  portarli  nella  Dogana  .  Ma  quelle  che  introdurranno  ad  altro 
tifo  di  negozio  ,  lì  sbarcheranno  nel  luogo  desinato  del  tranlìto, 
reflando  in  arbitrio  de’  padroni  d’ imbarcarle  nuovamente  ed  eftrarle 
per  dove  vorranno  ,  con  pagare  il  folito  ftallaggio ,  ed  uno  per 
cento  per  ragione  del  tranlìto ,  oppure  di  venderle  in  quello  Do-  - 
minio ,  pagando  anche  il  diritto  di  dogana . 

Secondo ,  che  quando  le  mercanzie  fono  foggette  a  contumacia , 
dopo  polle  in  lazzeretto,  deve  il  capitano,  o  altro  per  lui,  nel 
termine  di  giorni  due  mandare  al  Doganiere  col  barcajuolo  di  fua 
guardia  il  manifello  odia  nota  di  tutte  le  mercanzie,  ed  a  chi  fpet- 
tino,  e  dillintamente  quelle  da  venderli  in  quello  Dominio,  e  quelle 
che  li  vogliono  di  nuovo  ellrarre  ;  affinchè  avuta  la  pratica,  le  pri¬ 
me  li  portino  fubito  nella  Dogana,  e  riconofcendoli  paghino  il  fo¬ 
lito  diritto  ;  e  le  feconde  da  eftrarfi  li  portino  nel  delìinato  luogo 
del  tranlìto  fra  ’l  termine  di  giorni  quattro  :  rellando  parimente  in 
arbitrio  de*  padroni  d’ imbarcarle  di  nuovo  e  trafportarle ,  ovunque 
vorranno ,  oppure  di  venderle  in  quelle  Ifole  con  pagare  i  diritti 
fovraccennati . 

Terzo  ,  che  il  tranlìto  che  godono  i  foreftieri  non  ha  luogo  riguardo 
agli  effetti  di  prede,  che  s’  introducono,  e  li  sbarcano. 

Quarto,  che  i  foreftieri,  per  goder  del  tranlìto,  devono  fubito  ed 
immediatamente  al  loro  arrivo  farne  la  conveniente  dichiarazione  ; 
e  io  godono  folamente  per  li  effetti  di  commercio. 

E  perchè  lìa  nota  a  tutti  quella  Noftra  difpofizione,  vogliamo  che 
in  un  luogo  pubblico  delle  danze  della  Dogana  fe  ne  tenga  appelà 
lina  copia  autentica. 


%.  XXXVIL  *pT  N  ciafcuno  de’capi  di  fopra  ordinati  il  Noftro  Fifco 
JjL  proceda  anche  per  via  di  prove ,  benché  la  con¬ 
travvenzione  non  lì  trovaffe  in  fragranti ,  purché  fra  un  anno  li 
giuftifichi  ;  altrimente  s  intenda  preferita  al  medelìmo  ogni  azione. 


§.  XXXVIII. 


ON  fi  potranno  introdurre  in  quella  città  per  ef- 
fer  venduti  o  eftratti  da  quello  Dominio  per  qual- 

fiiia 


\ 
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fi  fia  parte  del  mondo  cimini  di  forte  alcuna,  nè  dolci  nè  agri,  che 
non  iieno  crivellati  e  mondati  bene,  mercantibili,  e  ricettibili,  e  fen- 
ra  veruna  mefcolanza;  fotto  pena  a’  contravventori  di  pagare  once 
venti  al  fifco  totics  quoties,  oltre  alla  confifcazicne  de*  cimini  medefimi. 

§.  XXXIX. Ualunque  perfona ,  che  tramefchierà  colle  erbe  di 
\LJ/  cenere  alcun  altra  erba ,  labbia ,  falè ,  o  qua- 
^  lunque  altro  materiale  *,  oltre  alla  confifcazione  di 
eflà  cenere,  fia  in  pena  di  pagare  al  Fifco  once  venti  toties  quoties . 

§.  XL.  E  duna  perfona  ardifca  vendere  in  quello  Nollro  Do- 

JLN  minio  in  fervizio  di  chiccheflia  alcuna  forte  di  tabac¬ 
co  in  polvere ,  che  lia  malignato  con  tintura  o  di  negro  fumo , 
o  di  murga ,  limaco ,  o  d’altra  limile  materia;  fctto  pena  a’ con¬ 
travventori  di  pagare  al  Fifco  once  cento .  E  per  ovviare  ad  ogni 
forte  di  frode  ,  che  potrebbe  praticarli  nella  vendita  del  tabacco , 
dichiariamo ,  che  trovandoli  nelle  loro  botteghe  alcun  tabacco,  che 
fia  conciato  e  mefcolato  con  alcuna  delle  materie  di  fopra  indica¬ 
te  ,  s*  intendano  incori!  nella  pena  fuddetta ,  e  confifcato  tutto  quel 
tabacco ,  che  cosi  conciato  farà  per  trovarli  nelle  loro  botteghe  : 
e  volendoli  dare  qualche  tintura  al  tabacco,  fe  ne  prenda  1*  ap¬ 
provazione  dal  Protomedico  fotto  1*  ifteiìà  pena, 

CAPO  QUINTO 

VI  VARJ  REGOLAMENTI  RIGUARDO  ALL ’  UNIVERSITÀ 1 

ED  ANNONA. 

E  Rima  di  noleggiarli  i  vafceili  per  Io  trafporto  del 

I  frumento  in  feivigio  di  quello  pubblico,  li  depu- 
*  tino  i  due  capi-mallri  del  Nollro  Arfenale  per  vi¬ 
etarli,  e  riconofcere,  fe  liano  ben  ormeggiati,  cor¬ 
redati ,  Hagni,  ed  atti  alla  navigazione:  e  ritrovati 
tali,  dovranno  i  capi-mallri  medefimi  apporre  nella  parte  inferiore 
il  fegno  fin  deve  pollano  i  padroni  de*  detti  vafceili  caricarli,  con 
farne  poi  elfi  capi-maflr  i  la  relazione  giurata  nell’  officio  Giuratale, 
Il  che  anche  s*  ofiervi  inviolabilmente  in  tutti  gli  altri  fulTeguenti, 
benché  immediati,  viaggi  ,  che  faranno  gl*  illelfi  vafceili  per  lo 
trafporto  di  frumenti . 

§.  II.  HIP*  Rovandofi  d*  avere  i  padroni  de’  predetti  vafceili  caricato 
JL  oltre  al  fegno,  di  modo  che  quello  venga  fott’  acqua  9 
fieno  in  pena  di  pagare  feudi  cinquanta  al  Nollro  Fifco,  e  di  rifarcire 

O  0  2  ai 


2  9  2  L.  Vll.C.V.  di  varj  Regolamenti 


al  pubblico  tutt’  i  danni  ed  interetti ,  che  ne  farebbero  talvolta 
feguiti  ;  ferma  1*  obbligazione  della  nave . 


§.  III.  ON  pottàno  i  Giurati  dare  la  facoltà  per  T  imbarco  del 

Jln  frumento,  piu  di  quello  che  farà  flato  giudicato  da’  fuddetti 
capi- madri,  colia  detrazione  di  dieci  per  cento  ,  fenza  poter  arbi¬ 
trare.,  nè  ufère  parzialità  alcuna  per  qualunque  pretetto  o  motivo;  fotto 
pena  di  once  quaranta  al  Fifco,  e  fotto  l’obbligo  di  rifarcirne  il  danno 


§.  IV.  TO)  Itornato  qua  alcun  battimento  carico  di  frumento  per  * 
JjOL  quetto  pubblico ,  non  prefuma  il  padrone  porre  mano 
al  difcarico,  fe  prima  i  Giurati  non  avranno  ocularmente  riconofciuto* 
le  T  iftefTo  battimento  fotte  carico  fin  al  fegno  appofto  da’  fud¬ 
detti  capi-maftri,  ovvero  più  ;  come  anche  fe  i  frumenti  fodero  di 
quell’  iftefla  qualità  e  condizione  della  mottra  confervata  nelle  giar- 
re  ;  fotto  pena  di  feudi  cinquanta,  da  incorrerli  irremilibilmente  da 
ogni  contravventore ,  e  per  ciafcuna  contravvenzione  in  qualunque 
de’  premetti  cali . 


§.  V.  ’Tj^T  Ettùn  padrone  di  battimento,  o  marinajo  abbia  1*  ardire 
JLn  di  mefcolare  frumento  od  orzo  bagnato  coll’  afeiutto, 
ma  li  tengano  feparati  e  ben  condizionati;  fotto  pena  di  galera 
per  anni  cinque:  obbligando  in  tale  calo  gli  altri  marinaj  del  va- 
ìcello  medelimo,  o  altri  che  in  qualunque  modo  fodero  confàpevoli 
di  tale  frode ,  a  rivelarla  in  Caftellania ,  ed  avranno  feudi  dieci 
di  beveraggio  fu  i  beni  de’  delinquenti  :  e  non  rivelandola  ,  in¬ 
corrano,  come  complici,  nelle  pene  fuddette:  ed  efiendo  di  ciò 
confàpevoli  i  parzionevoli ,  non  rivelando  in  Corte  ,  incorrano  la 
pena  di  confifcazione  de’  loro  battimenti . 

§.  VI.  Ettlin  padrone,  o  marinajo  di  vafcelli  o  barche,  nè  qual- 

JLnI  fìtta  altra  perfona  prefuma  infondere  acqua  nel  frumen¬ 
to,  orzo,  o  mefehiato,  che  porterà  per  ufo  di  quetto  nottro  Do¬ 
minio,  o  che  avrà  nel  fuo  magazzino  per  vendere  ,  oppure  vi¬ 
ziarlo  con  alcun  altro  liquore;  fotto  pena  di  vogare  in  galera  per 
tutto  il  tempo  di  fua  vita.  Nella  quale  pena  incorrano  anche  coloro  che 
ardiranno  di  rubare  dal  detto  frumento  quantità  eziandio  minima. 


§.  VII.*]*r  panettieri  e  fornari,  e  qualfifia  altra  perfona,  di  qualun* 
JìL  que  grado  fettò,  e  condizione,  non  ardifeano  da  oggi  in  avan¬ 
ti  fabbricare  forte  alcuna  di  bifeotti ,  fenza  Nottra  licenza.  11  contrae  *£ 
ventore  e  (Tendo  mafehio,  incorra  la  pena  di  galera  per  anni  cinque,  ov¬ 
vero  di  pagare  feudi  cinquanta  al  Fifco;  ed  ettèndo  femmina,  quella  dell’ 
efilio;  oltre  alia  confifcazione  de’ bifeotti,  comune  all*  uno  ed  all*  altra  . 

§.  VIII. 
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§.  Vili.  Ualfifia  perfona,  e  ferivano  di  nave,  ed  anche  gli  fchiavi, 

e  corniti  delle  galere,  o  delle  navi  da  guerra,  prima  di 
mettere  mano  a  difcaricare,  rivelino  diftintamente  nella 
Noflra  Gran-Corte  della  Caflellania  tutù*  i  bifeotti  ,  che  fi  ritro¬ 
verebbero  imbarcati  Tulle  medefime  navi  o  galere  ,  appartenenti  a 
particolari ,  con  efprimere  il  nome  del  padrone  ;  fiotto  pena  agli  fieri- 
vani,  e  corniti  delle  Noftre  galere  o  navi,  di  efiere  privati  dell’  officio; 
ed  a*  padroni  e  fcrivani  di  navi  particolari,  di  galera  per  anni  cin-» 
que  ,  ovvero  di  pagare  feudi  cinquanta  al  Fifico . 

§.  IX.  (QJ  Ulle  Noflre  galere  o  navi  da  guerra  non  fi  pollano  ven- 
dere  i  fuddetti  bifeotti  ad  altri,  che  ai  Ricevitore,  o 
al  Provveditore  delle  medefime;  fiotto  pena  di  galera  per  anni  tre 
al  venditore  ,  ed  al  compratore  d9  once  venti  toties  quoties. 

§.  X.  HfesT  EfTuno  ardifica  ritenere  in  fio  potere  vini  per  ven- 
JLn  dere  a  conto  proprio,  o  di  altri,  fienza  rivelarli  nella 
Noflra  Gran-Corte  nel  termine  di  giorni  tre ,  da  decorrere  dal 
giorno  della  compra;  con  dichiarare  di  fintamente  la  quantità  delle 
botti  e  de’  full i ,  e  la  qualità  de*  vini  ;  e  fè  fono  di  pantano  o  di 
fiumara,  o  di  buone  vigne.  Chi  contravverrà,  ovvero  nel  detto  termine 
non  avrà  realmente  rivelato  il  tutto  nel  modo  come  di  fiopra  ;  incorra 
la  pena  d*  eflergli  confificati  tutt’  i  vini,  così  rivelati  come  non  rivelati. 

§.  XI.  (fT^  HI  prefumerà  fialfificare  vino  ,  olio,  mele,  o  qualfifia  al- 
\L->  tro  liquore  ,  e  cofia  commeftibile ,  fia  in  pena  di  pa¬ 
gare  al  Fifico  feudi  venti,  e  di  rimanere  privo  della  licenza  di  fare 
il  venditore  di  tali  generi  :  e  ciò  fienza  pregiudizio  della  pena  del 
falfo,  attefie  le  circoflanze  della  qualità  delle  merci  medefime,  e  la  con¬ 
dizione  delie  perfione .  Nelle  quali  pene  incorrano  anche  tutti  quei 
che  vendono  qualche  roba  già  guafla  e  putrida ,  o  che  fi  ritrova 
eflère  deteriorata  di  condizione . 


§.  XII. 


per  ovviare  alle  frodi  che  intorno  a  ciò  fi  potrebbero 
commettere  ,  ordiniamo ,  che  non  fi  portino  mai  in 
quello  Dominio  vini  di  vigne  di  pantani  e  fiumare,  mefichiati  con 
vini  di  buone  vigne  ;  ma  fi  trafiportino  divifi  :  altrimente  collando 
di  tale  mefcolanza,  tutti  lì  palfino  per  vini  di  pantani. 


§.  XIII.  TO*  tale  mefcolanza  di  vini  non  fi  potrà  fere  dopo  tralpor- 
JC*  tati  in  Malta ,  e  polli  in  magazzino,  fiotto  pena  di 
efiere  confificati  elfi  vini  mefichiati:  alla  condanna  della  quale  pena 
fi  procede  con  prove  naficenti  da  fufficienti  prefunzioni  e  conget¬ 
ture,  e  per  relazione  di  periti,  che  a  quell’  effetto  faranno  ex  offici 9 

dipu- 
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diputati;  e  fecondo  il  parere  loro  fi  dovrà  paflare  all*  efecuzione 
della  detta  pena  . 

§.  XIV.  WT  ON  fi  tengano  in  un  medefimo  magazzino  vini  di  di- 
JLn  verfe  qualità  e  mete,  fiotto  pena  della  loro  confricazione. 

§.  XV.  Effiino  ardifica  fraudare  la  ficifà  del  vino  fiotto  prete- 

fio  di  tramazzare  vino  per  particolari ,  e  di  trafipor- 
tarlo  a’medefimi,  quandoché  dovrà  fiervire  per  tavernari ,  nè  in  qua¬ 
lunque  altra  maniera;  fiotto  pena  di  once  venti,  da  pagarli  toties 
quoties  al  Nofiro  Fifico  .E  fie  il  trafiporto  del  vino  farà  fiato  fat¬ 
to  con  animali  ,  quelli  faranno  ipfo  facio  confricati .  E  per  evi¬ 
tare  limili  frodi,  i  capi  di  polla ,  ed  i  bordonari  dovranno  gior¬ 
nalmente  ,  e  con  puntualità  riferire  al  Nofiro  Collettore  della  ficifa 
le  botti,  i  caratelli  o  barrili  di  vino,  trafportat’,  così  nelle  taverne 
come  in  cafie  di  particolari ,  tanto  in  quella  Nofira  città  Vailetta, 
come  in  qualfifia  altro  luogo;  fiotto  la  pena  medefima. 

§.  XVI.  Efllin  mercante  di  vino  ardifica  vendere  ad  alcuno 

JLn  vino  con  mifiura  minore  della  mezza  quartara  ,  nè 

tenere  nel  fuo  magazzino  altre  miliare ,  che  quella  della  mezza 
quartara,  nè  anche  barrilotti ,  eziandio  che  fodero  della  capacità 
della  mezza  quartara,  nè  per  fieivirfiene  nel  proprio  magazzino, 
nemmeno  per  fervizio  di  altri  :  nè  ardifica  permettere  che  i  com¬ 
pratori  ripongano  nel  di  lui  magazzino  il  vino  comprato  dentro 
diverli  barrili  o  vali,  che  fieno  di  minore  capacità  della  detta  mez¬ 
za  quartara .  E  tutti  quei  che  con  licenza  dei  Nofiro  Collettore 

della  ficifia  vanno  trafiportando  vino  in  fervizio,  e  per  commeflìone 
di  altri,  non  pollano  quello  trafiportare  in  barrili  minori  della 
capacità  di  mezza  quartara;  fiotto  pena  (  in  cefo  di  contravvenzione 
in  ciaficuno  de’fuddetti  cali)  di  pagare  ai  Nofiro  Fifico  once  dieci. 


§.  XVII.  Hìunque  per  Y  avvenire  portando  in  quello  Dominio 

vino  a  conto  proprio,  o  qualfivoglia  altra  mercanzia, 
che  paga  ficifa  o  gabella,  ardirà  di  portarla  fiotto  fìnto  e  fimulato 
nome  di  perfione  Religiofe,  o  di  luoghi  efenti;  fia  in  pena  di 
confificazione  di  tali  vini  e  mercanzie,  e  di  pagare  once  quaranta 
al  nofiro  I  fico  :  della  quale  pena  fie  ne  darà  la  quinta  parte  al 
rivelante,  mettendo  il  calo  in  chiaro.  Nella  quale  pena  incorrano 
anche  tutti  quei,  che  fiotto  nome  proprio  efiraggono  per  proprie 
le  mercanzie  altrui,  o  fu  di  quelle  faranno  atti  finti  e  fimulati. 


§.  XVIII,  "jr  A  mifiura  generale  della  botte  fia  di  quarta  re  ventile! 

JU  della  mifiura  di  Malta;  ed  ogni  quartara  deve  conte** 
cere  diciannove  quartucci» 
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§.  XIX.  Ovendofi  ftabilire  le  mete,  fé  ne  daranno  in  tale  ca- 

JU'  fo  gli  opportuni  regolamenti. 

§.  XX.  ON  fi  carrichino  mercanzie,  nè  vettovaglie  di  forte 

JL  n  alcuna ,  che  folamente  nello  fcaro  di  quella  città  Vai¬ 
letta  ,  nè  li  dia  principio  al  difcarico  fenza  licenza  del  Noftro  Do¬ 
ganiere  in  firiptis . 

§.  XXI.  HIP*  Utti  quei  che  defrauderanno  il  pubblico,  in  qualun- 
JL  que  modo  ciò  feguirà ,  fieno  privi  della  licenza  otte¬ 
nuta  di  efercitare  1’  arte  o  meftiere,  in  cui  avranno  commellà  la  frode* 


§.  XXII.  IO)  ER  buon  regolamento  dell’annona,  ogni  anno  quali!- 
Ji L  fia  perfona,  di  qualunque  grado,  fello,  e  condizione 
fia,  per  tutto  il  mefe  di  Settembre,  debba  onninamente  rivelare 
la  vera  quantità  di  vettovaglie  e  legumi,  feminato ,  e  raccolta  :  il 
quale  manifello  dovrà  farli  in  una  delle  Corti,  o  di  quella  città  Vai¬ 
letta ,  o  della  Notabile,  ad  elezione  del  rivelante;  e  quei  dell*  i- 
fola  del  Gozo,  nella  Corte  Governatoriale:  e  tale  manifello  fe  ne 
dovrà  ricevere  gratis .  Mancandoli,  s  incorra  la  pena  di  pagare  al 
Eifco  once  cinquanta. 


§.  XXIII.  O  Aranno  tenuti  i  Giurati,  e  gli  altri  officiali  dell’  Univer¬ 
si  lìtà  ad  olfervare  con  elàttezza,  quanto  da  Noi  fi  è 
ordinato  nel  Lap.  IV.  del  Lib.  III.  di  quefta  Compilazione  » 

CAPO  SESTO 

DI  VARI  STABILIMENTI  E  COSTITUZIONI  RIGUARDO 
AL  PROTOMEDICO ,  A9  MEDICI,  CHIRURGHI , 

ED  AROMATARI . 

nelfuno  farà  permeilo  di  efercitare  nelle  due  Ifòle 
la  profeffione  Medica,  o  di  Chirurgia  fenza  No- 
llro  decreto  ,  e  fenza  licenza  dei  Protomedico,  il 
quale  dovrà  vifitare  i  loro  privilegi,  e  dare  tale 
licenza  in  ifcritto;  fotto  pena  a*  contravventori  d’  on- 
ce  cinquanta  a  prò  del  Eifco . 

§.  II.  TT  L  Protomedico  non  potrà  accordare  la  detta  licenza  a  veru- 
1L  no,  quantunque  munito  di  privilegio  e  laurea,  fe  i  Medici, 
e  Chirurghi  non  avranno  prelà  pratica  nel  fagro  Noftro  Spedale  quanto 

a’  primi 
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a’ primi,  pel  corfo  d’anni  Tei;  e  riguardo  a’  Chirurghi  per  anni  quat¬ 
tro  ,  badando  a  quei  che  vorranno  efercitare  la  balla  Chirurgia  1’  eder- 
tizio ,  e  pratica  nel  detto  fagro  Spedale  per  anni  due  ;  fotto  pena 
a  chiunque  contravverrà  d’  once  venti  a  prò  del  Fidco. 

§.  III.  TTr  E  ricette,  che  per  qualunque  perdona  fi  faranno  da’ Me- 
JÌLj2  dici ,  e  da’  Chirurghi  dovranno  da  loro  eflère  fottofcritte 
col  giorno,  mede,  anno ,  e  nome  della  perdona,  per  cui  dovranno 
fervire;  altrimenti  non  faranno  prova  in  giudizio  a  prò  degli  Aro¬ 
matari  :  fatte  però  nella  prefcritta  forma,  la  faranno,  ed  il  Giudice 
competente  dovrà  condennare  il  debitore  al  pagamento,  a  tenore 
della  tallii  del  Protomedico:  e  de  le  ricette  daranno  repplicate  per 
lo  Hello  medicamento,  per  meritare  fede  e  fare  prova,  fi  dovrà 
ciò  in  quelle  efprimere  per  tutte  le  volte,  che  fi  repplicheranno. 

§.  IV.  *TCT  Medici,  e  Chirurghi  finché  non  fi  farà  nuova  tariffa,  noa 
JL  potranno  pretendere  per  ragion  di  cura  più  d’  un  tari  per 
vifita;  e  chiamati  di  notte  tempo  a  detto  fine,  fi  dovranno  loro 
tafiar  tari  quattro  per  ogni  vifita  :  e  terminata  la  cura,  fi  proceda 
pel  pagamento  della  mercede  denza  figura  di  giudizio .  Rimarrà  non¬ 
dimeno  prederitta  1*  azione  per  tale  loro  mercede,  a  tenore  di  quanto 
fi  didpone  nel  §.  3.  Cap,  V.  del  Lib.  IL 

§.  V.  Iadchedun  Medico,  o  Chirurgo,  ancorché  non  ttipendiatoj 

chiamato  per  qualche  cura  all’  improvvido ,  di  giorno  o 
di  notte,  dovrà  portarli  denza  perdita  di  tempo  a  vifitare  V  infer¬ 
mo  ;  altrimenti  darà  privato  dell’  edercizio  della  dua  profelfione,  e  dog- 
giacerà  alla  pena  d’  once  venti  a  prò  del  Fidco. 

§.  VI.  HIP*  Utti  gli  Aromatari  dovranno  di  notte  tempo  efière  molto 
a Su  vigilanti ,  e  ricercati  forniranno  quei  foccorfi  e  medica¬ 
menti.  ordinati  dai  medico  ;  dotto  pena  d’  once  dieci  a  prò  del  Fidco* 


§.  VII. 


Edsuno  ardidca  do  m  min  ideare  od  indicare  rimedj  abor¬ 
tivi,  così  interni  confetterai,  dotto  qualfilia  pretella 
o  cauda  :  ed  il  delinquente  incorrerà  la  pena  di  vogare  il  remo 
in  galera  per  anni  cinque  denza  llipendio  ,  oltra  le  altre  pene 
dalle  Leggi  Comuni  prederitte  in  cado ,  che  farà  deguito  F  abor¬ 
to;  efiendo  donna,  incorrerà  la  pena  del  dervigio  alle  invalide,  o  nel¬ 
la  cadetta  per  anni  tre  :  ed-ettfendo  mammana,  incorra  la  pena  dell’  efi- 
lio  per  anni  dieci  nell’  idola  dei  Gozo,  de  il  cado  darà  ducceduto  in  Mal¬ 
ta;  ovvero  in  qualche  cadale  di  Malta,  de  quello  darà  accaduto  nel  Gozo . 

§,  vili.  A  tutti,  di  qualunque  grado  e  condizione  fieno,  anche 

agli  Aromatari  retta  vietato  di  comporre,  e  molto  meno 
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dare  medicamenti  interni  od  ertemi,  vendere  radiche  medicinali, 
o  medicamenti  folutivi,  ovvero  oppiati,  tanto  fempiici  che  com¬ 
porti  ,  fenza  F  efprefia  ordinazione  del  Fifico  ;  fotto  pena  (  in  cafo 
di  ciafcuna  contravvenzione  )  di  pagare  al  Fifco  once  quaranta  todes 
quoties ,  e  di  altre  pene  maggiori,  fecondo  le  circoftanze  del  fatto . 

• 

IX.  A  neftìina  perfona  fi  permette  di  vendere  drogherie  od  aro- 
JT25L  mati  pefti,  fini,  comporti,  o  fempiici,  nè  a  minuto  nè  all* 
ingroflò,  lenza  che  li  avrà  prima  vifitato  il  Protomedico,  ed  accordata 
in  fcripds  la  licenza,*  fotto  pena  di  pagare  al  Fifco  once  dieci. 


§.  X.  A  nertìmo  fi  permette  fenza  permeilo  e  ricetta  di  Me- 

dico  prendere ,  anche  per  prefervativo,  affione  per  boc¬ 
ca,  per  quanto  minima  forte  la  quantità;  fotto  pena  di  galera  per  un 
anno,  o  per  maggiore  tempo,  concorrendovi  circoftanze  aggravanti. 

§.  XI.  Eftìma  perfona,  di  qualunque  gratta  e  condizione  po- 

trà  in  fua  bottega,  od  altrove  tenere,  oppure  ven¬ 

dere  drogherie ,  che  fiano  velenofe  ,  come  argento  vivo  ,  o  fubli- 
mato,  od  arfenieo  di  qualunque  fpezie ,  cioè,  nè  bianco,  che  pro¬ 
priamente  fi  chiama  arfenieo ,  nè  giallo,  volgarmente  detto  orpi¬ 
mento ,  nè  rollò  chiamato  vifagallo  o  fandraga  ,  nè  oppio,  nè  gom¬ 
me  fetide  ,  nè  altre  cofe  velenofe  ,  e  pregiudiziali  al  genere  uma¬ 
no,  col  loro  mal  ufo,  fenza  Y  efprerta  licenza  del  Protomedico  in  fcri¬ 

pds:  ed  ottenutane  tale  licenza,  dovranno  tenere  tali  droghe  nella  loro 
bottega  a  parte,  ben  curtodite  fotto  chiave,  acciocché  non  portano  ef- 
fere  maneggiate  dalle  loro  mogli  ,  o  da’  figli  ;  nertìmo  però  ardifea 
vendere  di  quelle  robe  a  fchiavi,  ad  infedeli,  a  fervitori,  a  ragazzi,  o  ad 
altre  perfone  fofpette;  fotto  pena  (  in  cafo  di  contravvenzione  in  ciafcun» 
di  quelli  cali  )  di  pagare  once  cinquanta  al  Noftro  Fifco:  e  non  potendo 
pagare,  fia  in  pena  di  vogare  il  remo  in  galera  per  anni  cinque  :  ed  ef- 
fendo  donna,  incorra  la  pena  delF  efilio  per  anni  tre  o  per  maggior© 
tempo  nelFifola  del  Gozo,  fe  il  delitto  fi  farà  commerto  in  Malta;  ov¬ 
vero  in  qualche  cafale  di  Malta ,  fe  quello  farà  accaduto  nel  Gozo . 

§.  XII.  Ertìin  Aromatario  porta  far  compofizioni  a  fuo  capric- 

Jln  ciò,  che  non  fieno  fcritte  da  Autori  approvati ,  fenza 
che  prima  conferifca  col  Noftro  Protomedico  ;  fotto  pena  di  pa¬ 
gare  once  dieci  al  Fifco  todes  quoties . 


§.  XIII. 


Eflun  Aromatario  porta  vendere  a  qualfifia  perfona  dro- 
^  ^  gherie  folutive  ,  ed  oppiate  ,  fenza  che  gli  fieno  ri¬ 
cettate  da  foli  Medici  Filici  approvati,  e  con  loro  fottoferizione/ 

tatto  pena  di  pagare  once  dieci  ai  Fifco. 

P  p  §.  XIV. 
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§.  XIV.  E  fiuti  Aromatario  polla  fare  cafle  di  medicamenti  per 

jLn  qualfifia  nave  o  naviglio ,  fenza  licenza  del  Protome¬ 
dico  ;  e  dopo  di  averle  fatte  con  tale  licenza  j  non  le  potrà  eftrarre 
dalla  fua  fpezisria ,  nemmeno  permettere  l’eftrazione  ed  imbarco,  fe 
prima  non  faranno  vedute  e  vifitate  dal  Protomedico  medefimo  ; 
fotto.  pena  d’  efTere  confifcate  le  dette  caffè,  e  di  pagare  once  dieci 
al  Noflro  Fifco. 

§.  XV.  Effun  Barbiere  o  Chirurgo  potrà  cavar  fangue  a  qua- 

JLn  lunque  perfona,  fpezialmente  alle  donne,  fenza  ordine 
efprefTo  del  Medico  Filico  ;  fotto  pena  di  pagare  once  dieci  al 
Noflro  Fifco . 

§.  XVI.  Effun  Chirurgo  o  Barbiere,  od  Aromatario  poffa  fare  al- 

Jln  tra  funzione  di  medicina ,  che  la  fua ,  fenza  licenza 
efpreflà  del  Protomedico;  fotto  pena  di  pagare  al  Noflro  Fifco  once 
dieci ,  e  della  fofpenfione  dall’  efercizio  della  fua  profeflione . 


§.  XVII.  HIP*  Utte  le  taffe  de’  medicamenti,  e  delle  cure  fpettino 
jJu  al  Protomedico  ;  proibendo  a  tutt’  i  Medici,  ed  Aro¬ 
matari  di  poter  fare  limili  taffe  ,  fotto  pena  di  pagare  once  dieci 
al  Noflro  Fifco. 


§.  XVIII.  Effuno  polla  vendere  alcuna  forte  di  drogherie ,  e 
jLn  cofe  compofìe  col  mele  e  zucchero,  fenza  fefpreflà  licen¬ 
za  del  Protomedico;  fotto  pena  di  pagare  once  quattro  al  Fifco. 


§.  XIX.  HIP*  Utte  le  perfone ,  che  hanno  la  licenza  in  fcripiis  da’ 
JìL  Protomedici  per  fare  qualche  mefliere  appartenente  alla 
medicina,  o  di  tener  bottega  di  Barbiere,  odi  cofe  aromatiche, 
di  confettiere,  di  drogherie,  di  cofe  di  farina  e  miele ,  come  anche  i 
diflillatori ,  le  mammane ,  ed  altri  foggetti  all’  officio  del  Protome¬ 
dico,  debbano  fra  un  mefe  prefentarla  in  mano  del  Protomedico,  che 
farà  prò  tempore  ;  fotto  pena  di  pagare  once  quattro  al  Fifco ,  ed 
in  oltre  le  dette  licenze  s’ intendano  invalide  e  rivocate  ipfo  farlo . 

f.  XX.  Utti  quei  che  nelle  loro  botteghe  tengono  drogherìe, 

Jiu  ed  altre  colè  aromatiche  da  vendere  ,  debbano  farli 
feri  vere  nella  Gran-Corte  della  Caftellania  co’  loro  nomi  e  cognomi , 
e  col  quartiere,  nel  termine  di  giorni  quindici,  in  un  regiftro  fepa- 
rato  ,*  fotto  pena  d*  once  quattro  da  pagarli  al  Fifco  toties  quoties . 


§.  XXI. 


Effun  Aromatario  potrà  permettere  di  farli  e  comporli 
Jln  feiroppi  folutivi  e  comporti ,  pillole,  bevande,  e  clifteri 


da 
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da  Tuoi  fervitori ,  o  fchiavi ,  o  da  loro  giovani  non  ancora  appro¬ 
vati  dal  Protomedico;  ma  è  tenuto  egli  ftelfo  farli  e  comporli,  e  quelli 
fatti  e  comporti  darli  in  mano  di  chi  verrà  a  prenderli;  fotto  pena 
d’  once  dieci  da  pagarli  al  Noftro  Fifco  toties  quoties. 

§.  XXII.  "T&T  ON  ardifcano  erti  Aromatari  fare  un  quid  prò  quo  nelle 
JU>1  compofizioni  non  folo  di  Autori,  ma  anche  di  ricette 
di  Dottori  Filici,  fenza  làputa  del  Medico,  che  avrà  ordinato  la 
ricetta;  e  per  ovviare  a  quell*  inconveniente,  devono  tutti  tenere 
le  loro  fpezierie  provvifte.  Contravvenendo  al  primo,  o  mancando 
nel  fecondo,  incorrano  la  pena  di  pagare  al  Fifco  once  dieci. 

§.  XXIII.  OP*  Utti  gli  Aromatari  debbono  tenere  ogni  forte  di  me- 
jJUa  dicamenti ,  tanto  femplici  come  comporti  ,  feparata- 
mente,  nelle  loro  fcaffe,  vali,  e  fcatole  rifpettivamente,  e  con  buon  or¬ 
dine,  con  affiggere  nella  parte  efteriore  d*  ogni  Vafo  (  lia  grande  o  pic¬ 
colo,  lia  di  creta  o  di  vetro  )  ed  in  ogni  fcatola  il  nome  di  quella 
compofizione  col  millefimo;  fotto  pena  per  ogni  contravvenzione  di 
pagare  once  dieci  al  Fifco. 


§.  XXIV. 


•  N 


Ertun  Medico  o  Chirurgo  potrà  comporre  alcun  me¬ 
dicamento  di  mano  propria,  e  quello  vendere,  o  da¬ 
re  ad  ammalati;  ma  folamente  ricettarli  ;  ed  i  Chirurghi  non  ar¬ 
difcano  ricettare  altri  medicamenti,  alla  riferva  degli  unguenti ,  em- 
piartri ,  balfàmi  ,  e  lavande,  che  fervono  per  curare  piaghe  e  fe¬ 
rite  ;  fotto  pena  a’  fuddetti  di  pagare  al  Fifco  once  dieci ,  ed  all’ 
Aromatario,  fe  mai  li  fornirà,  di  pagare  once  quattro,  toties  quoties . 


§.  XXV. 


Ella  vifìta  Protomedicale,  da  farli  in  ciafoun  anno  agli 
Aromatarj ,  droghieri ,  mercieri,  ed  altri  foggetti  all’ 


officio  Protomedicale  ,  ritrovandoli  alcun  femplice  di  mala  qualità , 
o  di  qualche  compolizione  mal  fatta,  o  dai  tempo  corrotta;  dovrà 
fubito  buttarli  via,  ed  il  padrone  pagherà  once  quattro  al  Noftro  Fifco. 


§.  XXVI.  Eflùna  perfona  ,  benché  licenziata,  potrà  tenere  Ipe- 

JLn  zieria  in  quello  Noftro  Dominio,  nè  alcuno  potrà 
fare  1*  officio  di  Barbiere ,  olila  della  balla  Chirurgia ,  cioè  cavar 
fangue,  o  altro,  nè  alcuna  donna  potrà  fare  la  levatrice  ;  fe  prima  non 
faranno  ftrettamente  efaminati  ed  approvati  dal  Protomedico  ,  con 
dover  tale  licenza  regiftrarli  in  un  libro  feparato  nella  Noftra  Gran- 
Corte;  fotto  pena  di  pagare  once  cinquanta  in  quanto  agli  Aroma¬ 
tarj  ,  e  riguardo  a’  Barbieri,  ed  alle  mammane  di  pagare  once  dieci . 
Se  ne  dovranno  in  oltre  olfervare  le  ordinazioni  contenute  ne’ 
§§.  I,  e  figg.  di  queflo  Capo . 
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§.  XXVII.  Effun  Medico  in  avvenire  potrà  coftringere  ed  ob- 
JLn  bligare  i  pazienti  a  pigliare  e  comprare  i  medicamenti 
individualmente  da  un  Aromatario,  e  non  già  da  un  altro,  ma  dovrà 
lafciarli  andare  con  tutta  libertà  da  chi  loro  pare  e  piace  ;  fotto 
pena  di  pagare  once  venti  al  Noftro  Fifco  toties  quoties . 

§.  XXVIII.  \  Ualfifia  Chirurgo  o  Barbiere,  che  avrà  medicato  qua- 

lunque  ferito  con  iftrumento  pungente  ,  incidente , 
o  contundente ,  deve  immediatamente  dopo  la  pri¬ 
ma  cura  fare  la  fua  relazione  negli  atti  della  Corte  ,  a  cui  fpetta, 
ancorché  nella  prima  cura  non  potelfe  dilcernere  e  giudicare  la  qua¬ 
lità  della  ferita,  fe  lia  mortale,  o  apparente,  o  deforme;  fotto  pe¬ 
na  ,  oltre  alla  privazione  dell’  efercizio  della  fua  profetinone,  di  paga¬ 
re  al  Fifco  once  dieci  per  la  prima  volta,  ed  once  venti  per  la  fe¬ 
conda.  Nelle  quali  pene  incorrano  anche  tutt’  i  Filici ,  ed  altri,  che 
talvolta  avranno  curato  qualche  ferito  ;  fe  fubito  non  ne  daranno 
notizia  alla  Corte .  Ed  elfendovi  fofpetto  di  veleno  ,  ogni  Medico 
o  Chirurgo  deve  immediatamente  rivelare  e  darne  parte  alla  Corte; 
fotto  le  dette  pene,  ed  altre  a  Noi  arbitrarie. 


CAPO  SETTIMO- 


REGOLAMENTI  RIGUARDO  AGLI  OREFICI ,  ARGENTIERI , 
MONETE ,  ED  ALCHIMIA . 

Utti  gli  Orefici,  ed  Argentieri  fieno  tenuti,  in  ciò 
che  in  qualunque  modo  riguarda  la  loro  arte ,  ad 
ubbidire  al  Mae  Uro  della  zecca,  come  miniftro  No¬ 
ftro  e  delia  Noftra  Religione  ,  e  come  capo  del¬ 
le  ideile  arti  ;  ficcome  anche  ognuno  di  elfi  al 
proprio  Confole  ;  fotto  pena  d’  once  dieci .  1/  elezione  di  quelli 
miniftri  fpetta  fempre  a  Noi  privativamente. 


§.  IL 
altra 


BOvranno  i  rifpettivi  Confoli  avere  la  foprantendenza  co¬ 
sì  per  le  opere  d’  oro ,  di  gioje ,  diamanti ,  e  d’ ogn 
fpezie  di  pietre  preziofe ,  come  per  le  opere  d’  argento . 


§.  III.  1F  E  opere  d’  oro  o  d’  argento  dovranno  elTere  lavorate  coll’ 
JLg.oro  o  colf  argento  di  chirati  e  libre,  a  tenore  delle 
ordinazioni  contenute  ne*  figg»  §§. ,  e  Relazione  de  CommeJJarj  da 
Noi  approvata  ;  lotto  le  pene  nel  feg.  §.  IV.  prelcritte  :  e  tali  re¬ 
golamenti  fi  dovranno  fotto  le  delle  pene  anche  ollervare  nella 
permelfa  liquefazione  di  monete  d’  oro  o  d’ argento. 


§.  IV. 


agli  Orefici,  A r genti  eri  .Monete  ecc.  3  o  1 

§.  IV.  ’fcvT  ElTùn  argentiere  od  orefice  potrà  fare  alcuna  opera  pic- 

JUn  cola  d’  argento  ,  di  rame  ,  o  d’  altro  metallo  per  ufo 

delle  proprie  cadette  o  per  commelfione  di  altri,  con  indorarla; 

fotto  pena  d’  edere  privato  della  facoltà  di  travagliare  in  oro  ed 

in  argento  ,  oltre  ad  altre  pene  a  Noi  arbitrarie .  Gli  fi  permette 
foltanto  di  lavorare ,  e  di  fare  opere  grandi  di  limile  fpezie  ,  por¬ 
tandole  al  Confole ,  prima  d’  indorarle  e  dopo ,  per  riconofcer- 
le  ed  approvarle. 

§.  V.  O  I  proibifee  a’  fuddetti  maeftri,  e  lavoranti  di  liquefare 
Cj)  alcuna  opera  d’  oro ,  d’  argento,  o  di  galloni  ,  loro  por¬ 
tati  da  rigattieri  ,  infedeli ,  fchiavi ,  buonavogli ,  fervitori,  figliuoli, 
o  da  altre  perfone  in  qualfifia  modo  fofpette  ,  fenza  che  preceda 
la  licenza  del  Confole  ;  fotto  le  pene  efprefie  nel  §.  preceda  :  fic- 
come  pure  fi  vieta  a  qualunque  lavorante,  lotto  le  pene  medefime, 
di  liquefare  veruna  cofa  fuori  della  bottega  del  proprio  maedro. 


§.  VI.  Otto  le  ideile  pene  a  nifilm  Bronzaro  è  permeilo  d’ in- 

O*  dorare  veruna  cofa,  alla  riferva  di  quelle,  che  riguar¬ 
dano  la  fua  arte. 


§.  VII.  IT  L  valore  dell’  oro  e  dell’  argento ,  che  fi  lavorerà  ,  do- 
JiL  vrà  edere  regolato  a  norma  della  Relazione  de ’  Commefi - 
fin ,  riportata  nella  fine  di  quello  Capo  . 


§.  VIII. 


FAtta  e  ridotta  a  perfezione  qualfifia  opera  d’  argento, 
grande  o  piccola  ,  dovrà  il  maellro  fra  dodici  ore 


portarla  al  Confole  per  farla  riconofcere,  e  bollare;  fotto  pena 
d’  once  dieci . 


§.  IX. 


Acendo  qualche  opera  il  Confole,  dovrà  farla  ricono¬ 
fcere  e  bollare  dal  Maellro  della  zecca,  fotto  l’ ideila  pena. 


§.  X.  Osi  anche  fotto  la  pena  medefima  farà  tenuto  il  Mae- 

Uro  della  zecca  a  far  riconofcere  e  bollare  dal  Con¬ 
fole  le  opere  particolari,  eh’  egli  farà. 

§.  XI.  Edun  altro  maedro,  che  il  proprio  Confole,  ed  in 

JL^  grado  di  riclamo  il  Maedro  della  zecca,  potrà  dimare 
le  fatture ,  oppure  veder  la  bontà  dell’  oro  ,  e  dell’  argento  de*  par¬ 
ticolari,  fotto  pena  d’ once  dieci,  da  pagarli  al  Fifco. 


§.  XII.  (t i 


Gni  maedro  deve  fare  la  fua  marca  differente,  ed  im¬ 
prontarla  in  qualunque  fua  opera,  benché  piccola,  per 

conofcerli 
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Conofcerfi  quindi  V  autore  ;  fotto  pena  d*  once  venti  da  incorrer¬ 
li  toties  quoties  . 

§.  XIII.  TX*  due  Confoli’,  fotto  pena  d’ once  venti,  fiano  tenuti  due 
JlL  volte  al  mefe  (  ed  in  ogni  altra  volta,  che  loro  parerà) 
a  vifitare  perfonalmente  le  cadette  degli  rifpettivi  Orefici  ed  Argen¬ 
tieri  per  riconofoere  le  opere  d*  oro  e  d*  argento  :  e  non  tro¬ 
vandole  de’  chirati  e  della  lega  a  tenore  degli  ftabilimenti ,  ovvero 
ritrovandovi  opere  d’ oro  o  d*  argento  non  bollate;  dovranno  fubito 
darne  parte  alla  Noftra  Gran-Corte  della  Caftellania. 

§.  XIV.  A  nelfun  maeftro  di  bottega  farà  lecito  perdere  il  rifpetto 

a’  fuddetti  Confoli  in  occafione  della  vilita  delle  caf- 
fette,  o  di  ftimare  e  riconofcere  le  loro  opere,  ma  dovranno 
trattarlo  con  rifpetto  ed  onore;  fotto  pena  d*  once  quattro,  e  fotto 
altre  pene  a  Noi  arbitrarie.  Ritrovandoli  però  il  maftro  Orefice  od 
Argentiere  gravato  dal  proprio  Confole  o  nel  pefo,  o  nella  ftima 
di  qualche  opera,  o  nel  rifiuto  indebitamente  di  bollarla  ;  abbia  il 
ricorfo  al  Maeftro  della  zecca;  al  cui  fentimento  e  deliberazione 
lì  dovrà  onninamente  Ilare. 

§.  XV.  TX*  punti  d*  oro,  che  indicano  i  carati  ed  i  bolli  pubblici, 
JÌL  devono  reftare  in  potere  del  Confole. 

§.  XVI.  ElTun  maeftro  potrà  fare  altro  dentro  alle  folle  degli 

JLn  anelli  d’  oro  o  d*  argento,  che  la  femplice  e  fola  ce¬ 

rata  ordinaria  ;  fotto  pena  d’  once  dieci. 

§.  XVII.  TO)  ER  lo  mancamento  delle  opere  d’  oro  ,  intagliate  di 

JiU  bolino  ,  o  martellate ,  gettate,  o  ftampate  fenza  cera  den¬ 

tro,  delle  mani  in  fedi,  degli  anelli  di  bizzarrie,  delle  croci  fmal- 
tate  ,  e  di  altre  limili  non  fi  pollano  pigliare ,  per  ragion  di  man¬ 
camento,  più  di  quattro  cocci  per  ifcudo.  Trattandoli  di  catene  tirate 
a  fei  angoli  faldate,  non  fi  piglino,  per  ragion  di  mancamento,  più  di 
cocci  due  per  ifcudo  ;  e  niente  li  pigli  per  le  opere  di  filo  con 
ifmalti  e  cera.  Nelle  opere  però  d’  argento  di  qualfilìa  forte  fi 
paghino  due  peli  per  oncia  di  mancamento,  e  non  più.  Chi  con¬ 
travverrà  in  alcuno  di  tali  capi  incorra  la  pena  di  pagare  once 
quattro  toties  quoties. 

§.  XVIII.  Gni  maftro  Orefice  od  Argentiere  potrà  pefare  ope- 

re  vecchie  ed  ulàte  d*  oro  o  d*  argento  a  partico¬ 
lari.  E  fe  talora  quelle  faranno  ftate  pefate  o  ftimate  dal  Con¬ 
fole,  e  parendogli,  che  il  Confole  avelie  prefo  errore  nel  pefo , 

o 


\ 
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o  nella  ftima,  dovrà  dire  al  padrone  della  roba  di  andare  dal 
Maeftro  della  zecca ,  per  riconofcere  bene  1*  errore  e  la  varietà 
de’  fentimenti . 

§.  XIX.  IT  N  neflun  giorno  feftivo  di  precetto  fia  lecito  nè 
JìL  permetto  agli  Orefici  ed  Argentieri  di  vendere  le  loro 
opere,  per  ritrovarli  in  limili  giorni  chiufa  la  bottega  del  Con- 
fole  ,  dal  quale  perciò  non  potranno  i  compratori  portarli  per  farla 
riconofcere;  altrimente  incorrano  nella  pena  d*  once  dieci  toties  quoties. 

§.  XX.  ElTun  lavorante  potrà  aprire  bottega  d’Orefice  nè  d’Ar- 

JLnI  gentiere  ,  fe  prima  non  avrà  fatto  per  lo  fpazio  d’anni 
cinque  continui  da  lavorante ,  e  fe  non  ne  avrà  da  Noi  ottenuta  la  li¬ 
cenza  ,  alla  quale  dovrà  precedere  un  rigorofo  efame  della  capacità  fua 
ed  attitudine,  da  farli  dal  Maeftro  della  Noftra  zecca,  e  dal  Confole  uni¬ 
tamente  :  ed  in  oltre  dovrà  fare  nella  Noftra  zecca ,  o  dal  Con¬ 
fole  un  capo  d’  opera  nuova  ,  che  fia  di  tutta  perfezione  :  dopo 
di  che  fe  ne  farà  a  Noi  la  relazione  in  fcriptìs  dagli  ftelli  Mae¬ 
ftro  di  zecca  ,  e  Confole ,  a’  quali  farà  commeflò  il  memoriale . 
E  prima  di  aprire  la  bottega,  dovrà  depolìtare  nelle  mani  del 
Confòle  feudi  tredici  da  riporli  nella  calla  in  benefizio  della  cappella 
di  fant’  Elena:  ma  eflendo  figlio  di  maftro  Orefice  od  Argenti¬ 
ere  ,  dovrà  depolitare  foli  feudi  cinque  . 

XXI.  Gni  maeftro  pagherà  in  ciafcun  mele  al  Confole  un 

^ J)  tari ,  e  ciafcun  lavorante  un  carlino,  per  porli  in  caffi 
in  fervizio  della  predetta  Cappella:  ma  i  garzoni  non  fono  te¬ 
nuti  ad  alcuna  contribuzione. 

§.  XXII.  L  Confole  tenga  un  libro,  nel  quale  vada  fedelmente 
JìL  notando  tutti  gl*  introiti ,  che  farà  dalle  accennate  con¬ 
tribuzioni,  e  da  altro,  per  renderne  conto  nel  giorno  feftivo  di 
fant’  Elena  ogni  anno,  ed  in  tutte  le  altre  volte  che  ne  fareb¬ 
be  richiefto  ;  fotto  pena  d’  once  dieci  :  dovendo  in  ciafcun  anno 
formarli  nel  detto  libro  un  bilancio  dell’  introito  e  dell’  efito  ,  che 
dovrà  ettere  riconofciuto  e  fottoferitto  dal  Maeftro  della  zecca: 
e  fe  talora  quefti  non  1’  approverà,  il  corpo  eleggerà  due  Ore¬ 
fici  od  Argentieri  dei  piu  anziani  ed  idonei  per  rivederlo,  e  da¬ 
re  in  Jcriptis  il  proprio  fentimento . 

XXIII.  ElTun  lavorante,  nè  garzone  di  Orefice,  o  di  Argen- 
jLn  tiere  polfa  andare  a  fondere  oro  od  argento  ,  ov¬ 
vero  lavorare  alcuna  opera  d’  oro  o  d’ argento  in  cafa  ,  o  in  bottega 
di  diverlà  profeffione  ;  fotto  pena  di  feudi  dieci,  e  di  rimanere  inabili¬ 
tato  ad  aprire  bottega  .  §•  XXIV. 
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$.  XXIV.  EL  giorno  della  feftività  di  fant*  Elena  neffun  Ore- 

JU^l  lìce  od  Argentiere  può  lavorare ,  nè  permettere  ciò  a’ 
fiioi  garzoni  o  lavoranti  nella  bottega;  fotto  pena  d’  once  dieci,  da 
applicarli  in  benefizio  della  {addetta  Cappella, 

§.  XXV.  Y  ^  occasione  della  morte  del  Maefiro  della  zecca,  o 
JÌL  del  Confole,  o  di  qualfilia  Orefice  ed  Argentiere  , 
tutti  dovranno  accompagnare  il  Tuo  cadavere  fino  alla  Chielà  con 
torce  accele  alla  mano:  e  chi  mancherà,  fia  in  pena  di  pagare  indifpen- 
fabilmente  tari  quattro,  da  cedere  in  benefizio  della  detta  Cappella. 


§.  XXVI. 


Andando  il  Maefiro  della  zecca,  o  il  Confole  col 
fuo  lavorante  1’  avvifo  ad  uno  o  piu  maeftri,  per 
portarli  nella  zecca  ,  affin  di  trattare  di  qualche  affare  concernen¬ 
te  la  propria  profeffione ,  o  per  alcuna  congregazione ,  o  configlio; 
tutti  intervengano ,  e  fentite  le  propofizioni  ,  darà  ciafcuno  con 
quiete  e  modefiia  fenz’  alcun  rumore  il  proprio  fentimento  ,  fpo- 
gliandofi  di  ogni  umano  rifpetto  e  paflione:  e  mancando  in  ciò,  s’ in¬ 
corra  nella  pena  d*  uno  feudo,  da  applicarli  in  benefizio  della  Cappella. 

§.  XXVII.  Ualfifia  perfona,  che  in  qualunque  maniera  riceve¬ 
rà  in  fuo  potere  moneta  di  rame,  che  per  fofpetto 
le  pareffe  non  vera  ,  per  efifere  di  falfa  fiampa, 
o  tragettata,  o  culata,  oppure  falfificata  ne*  bolli;  fia  tenuto  ad 
efibirla  fubito  nella  Noflxa  Gran-Corte  della  Caftellania ,  perchè  vi 
lì  faccia  riconofcere  dal  Maefiro  della  zecca,  e  bifognando,  fi  pren¬ 
dano  le  dovute  informazioni;  fotto  pena  di  pagare  al  Fifco  feudi 
cinquanta  .  L’  ifteflò  s’  intenda  fiabilito  per  tutte  le  altre  mone¬ 
te,  cosi  d*  oro  come  d’  argento,  eziandio  che  follerò  di  balla  lega. 


§.  XXVIII./^^\  Ualfifia  moneta  di  rame ,  fiampata  in  quello  Nofiro 

Dominio,  che  o  per  antichità,  o  pel  continuo  ma- 
neggio  E  è  confumata,  in  maniera  che  non  compa- 
rifee  totalmente  la  fua  primiera  impronta,  purché  abbia  le  altre  marche; 
non  fi  rifiuti  da  veruno,  ma  s’accetti  da  ognuno,  fotto  pena  di 
pagare  ogni  volta  al  Fifco  un*  oncia,  badando  per  convincere  i 
contravventori  il  folo  detto  giurato  di  colui  ,  al  quale  farà  fiata 
rifiutata  tale  moneta  ,  avuto  riguardo  alla  qualità  della  fua  perfona, 
ed  a  tutt’  alti  e  circofianze,  che  talvolta  vi  concorreranno. 


§.  XXIX.  A  Ceadendo  ritrovarli  qualche  moneta  falfa,  odi  baffi 

lega,  in  atto  che  fi  fa  alcun  pagamento  nella  Con- 
fervatoria  Conventuale  della  Nofira  fagra  Religione;  dovrà  allora 
Io  Scrivano  mandarla  al’  Maefiro  della  zecca  colla  defiinazione  del 

noma 
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nome  e  cognome  di  collii  che  avrà  fatto  il  pagamento  ;  dovendo 
F  ifteftb  Maeftro  della  zecca  prontamente  rivelarlo  alla  No  lira 
Gran-Corte  della  Callellania,  Con  efibire  F  ifteflà  moneta:  e  con¬ 
travvenendo  o  lo  Scrivano,  o  il  Maeftro  della  zecca,  fe  ne  incorra  la  pe¬ 
na  di  pagare  once  quaranta  al  Noftro  Fifco.  Ma  fe  la  detta  moneta 
li  ritroverà  falla  ,  o  di  balfa  lega ,  in  tempo  che  il  pagamento  li 
fa  dalla  Confervatoria  a  particolari  ;  per  non  fàperfi  allora  dà  dove 
farà  quella  provenuta,  farà  lecito  ai  Maeftro  della  zecca  in  quel 
cafo  tagliarla  fenza  F  obbligo  del  rivelo. 


XXX.  ElTuna  perfona,  di  qualunque  grado,  fello*  e  con* 

JLn  dizione  che  lia,  eziandiochè  folle  orefice  od  ar* 
gentierè,  prefuma  comprare  o  vendere  ori  od  argenti  lavorati  di 
vecchio ,  o  fonduti,  ovvero  perle,  gioje ,  ed  altre  cofe  limili  vec¬ 
chie  ,  primachè  non  F  abbia  portati  *  e  fìtti  vedere  e  riconofcere 
dal  proprio  Confole  ;  fotto  pena  di  pagare  al  Fifco  once  dieci, 
dalle  quali  fi  darà  il  premio  al  rivelante  ,  mettendo  il  cafo  in 
chiaro.  E  fotto  F  ideila  pena  fi  proibilce  alle  rivenditrici  la  vendita  dì 
fiffatti  ori  ed  argenti,  perle,  gioje,  e  cofe  limili  fenza  la  polizza  lotto- 
fcritta  dal  Confole ,  in  cui,  oltre  alla  data,  fi  efprimano  la  qualità, 
il  pefo,  ed  il  giufto  valore  di  quelli. 


§.  XXXI.  ON  potrà  il  Confole  fare  alcuna  deliberazione ,  e- 

ziandio  intorno  aìF  incorfo  degli  orefici  ed  argen¬ 
tieri  in  alcun  errore,  fenza  il  feniimento  del  Maeftro  della  zec¬ 
ca;  altrimente  quella  fia  e  $’  intenda  ipfo  iure  nulla  ed  invalida* 


§.  XXXIL  Bblighiamo  il  Confole  a  dover  notare  e  fcrivere 

diftintamente  in  un  libro  ben  tenuto  tutte  le  cofe 
d’oro  e  d’argento,  perle,  e  gioje,  che  gli  lì  faranno  Vedere,  colf 
efpreftlone  del  pefo ,  qualità,  e  valore,  e  colla  definizione  de’ no¬ 
mi  e  Cognomi  di  tutti  quei  che  glieli  porteranno,  e  del  giorno, 
mefe,  ed  anno  i  e  quante  volte  farà  richiedo  ad  efibire  il  detto 
libro  alla  Noftra  Gran-Corte  della  Callellania  ,  F  elìbifca  fubito  *, 
L’uno  e  F  altro  capo  fi  prefcrive  fotto  pena  arbitraria  al  Giudice. 


§.  XXXIII.  EfTunà  perfona  ardifca  lavorare  ,  nè  mettere  in  ope- 

JJn  ra  forte  alcuna  d’  alchimia ,  nè  efercìtarlì  in  quel¬ 
la,  nè  dare  principio  alla  fàbbrica  di  elTa  ;  fotto  pena  di  vogare 
il  remo  in  galera  per  anni  cinque  :  nella  quale  pena  incorreran¬ 
no  così  quei  che  lavorafferó ,  come  qualfifia  altro  che  commet- 
telTe  od  ordinalTe  fimili  lavori  ad  altri:  e  v’  incorreranno  pure  gli 
orefici  ed  argentieri,  che  riceveftero  o  lavoraftero  qualunque  metallo 
•d’alchimia,  fenza  che  p  offa  loro  fuffragare  alcuna  ficufa  d’ ignoranza. 

Q  q  §.  XXXIV. 
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§.  XXXIV. IO)  Roibiamo  a  tatti  gli  orefici,  argentieri,  ferrari,  calderaj, 
Jì U  e  ad  ogni  altra  perfona,  di  qualunque  fiato,  grado,  e  con¬ 
dizione  ,  di  non  tenere,  che  nelle  botteghe  (blamente  ed  in  luo¬ 
ghi  efpofii  al  pubblico,  mantici  grandi,  co’  quali  li  polla  fondere  ar¬ 
gento,  oro,  o  altro  metallo;  fiotto  la  pena  preficritta  nel  §.  preced. 

§.  XXXV.  Ella  ifiefia  pena  incorreranno  parimente  tutti  co- 

J*.n  loro  che  ardiranno  in  avvenire  mefchiare ,  ovvero  dar 
tinta  o  colori  a’  metalli  per  comporre  e  mettere  in  opera  ori  finti, 
così  in  fervizio  proprio,  come  di  altri. 

§.  XXXVI.Op  Utti  quei  che  fanno  negozio  in  quefie  Noftre  Ifio- 
JiL  le,  e  vendono  qualunque  forte  di  roba  a  pefo  di 
libbra,  debbano  ogni  anno  nel  mefe  di  Maggio  aggiuftare  e  bollare 
le  loro  libbre  dal  Confole  degli  argentieri;  fiotto  pena  di  pagare 
al  Fifco  once  quattro:  ed  il  Confole  tenga  un  libro  feparato  per 
notarvi  ciafcuna  perfona,  che  avrà  aggiuftato  e  bollato  le  fue  libbre, 
colf  efprefiìone  del  tempo  precifo,  in  cui  feguì;  e  per  ogni  fuo 
diritto  confeguirà  grani  dieci  per  ciafcuna  volta . 


RELAZIONE 

DE’VEN.  COMMESSASI  DELLA  ZECCA, 

Accennata  In  Questo  Capo . 

EMINENTISSIMO  SIGNORE  zz  Si  è  compiaciuta  V .  Em^a  ordinare 
di  fidare  i  pretfi  deir  oro  e  dell  argento  fino ,  come  pure  degli  or  detti 
due  metalli  ftabilire  le  diverfie  qualità  nell ’  opere ,  che  fi.  manif auliranno 
in  quejlo  fuo  Dominio ,  a  tenore  di  quanto  prefcrive  La  Prammatica 
tit.  XXVI.  degli  Orefici  §.  3.  ,  ed  in  conformità  della  memoria  da  V. 
Empi  confegnatici .  Pertanto ,  Emo  Signore ,  noi  per  efeguire  con  tutta  la 
maggior  attenzione  la  dataci  incombenza  facemmo  chiamare  il  Maeftro 
della  z^cca ,  /’ Affaggiatore,  ed  i  due  Confoli  dell ’  oro  e  dell'  argento ,  a 
quali  ordinammo  di  darne  in  ifcritto  il  loro  fentimento ,  che  ci  diamo 
r  onore  di  feparatamente  qui  inferire ,  ed  a  V .  Emza  umilmente  prefen- 
tare ,  affinché  dal  confiderarlo  conofca  il  parere  de *  fuddetti  quattro  periti . 

P er  quello  riguarda  la  prefente  noflra  ispezione  ,  crediamo  ,  che  /’  oro 
fino  fi  poffa  valutare  a  feudi  36.  V  oncia ,  e  V  argento  fino  a  feudi  30. 
la  libbra  ;  mediante  la  quale  fiffazione  di  prezzo  d' amendue  i  metalli , 
gli  arti/li  poffono  lavorarli  fenza  profittare  ,  nè  decapitare,  ed  in  Af¬ 
fitta  maniera  il  pubblico  non  viene  ad  effère  aggravato  riguardo  all* 
intrinfeco  valore  de  fuddetti  due  metalli  manif  otturati .  Stimando  adunque-. 

V . 
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V.  Ernia  ,  accettabile  queflo  noflro  fendine  rito  ,  in  tal  cafo  V  oro  di 
carati  22.  dovrebbe  fiffarfi  al  preiqo  di  feudi  33.,  e  V  oro  di  carati 
17.  a  quello  di  feudi  26.  6.  V  oncia. 

Parimenti  V argento  di  Malta  da  lavorarfi ,  in  bontà  denari  io.  e  me^o, 
fiffarfi  dovrebbe  al  greppo  di  feudi  26.  3.  la  libbra  ;  quello  di  Roma 
in  bontà  ir.  al  prcfto  di  feudi  27.  6.  la  libbra ,  e  finalmente  quello 
di  Francia  in  bontà  ir.  e  meno ,  al  pretto  di  feudi  28.  9.  :  le  quali 
cinque  fifi afoni  di  qualità  d ’  oro  e  d ’  argento  corrifpondono  al  fovrac- 
citato  Prammaticale  tit.  XXVI .  §.  3. 

quanto  ci  fiamo  dati  V  onore  di  efporre  a  V.  Ernia ,  potrà  agevol¬ 
mente  conofcere  le  diligenie  da  noi  ufate  per  togliere  qualunque  incon¬ 
veniente  potrebbe  fuccedere  nelle  opere  de' due  mentovati  metalli .  Quindi 
'ferina  piu  dilungarci  fu  quefto  particolare ,  ci  rimettiamo  a  quanto  farà 
/’  Ernia  V.  per  deliberare :  ed  attendendo  ulteriori  di  lei  veneratijfimi  co¬ 
mandi ,  ci  facciamo  gloria  cf  inchinarci  con  profondiamo  ri/petto  . 

Di  V.  Ernia  (  27.  Agoflo  1 778.  )  Unii  ^  Dmi  Ser.  ,  ed  Obbedì 
Rcligiofi  I  Commefjàrj  della  Zecca  Il  Prior  di  Lombardia  Refi 
felmini  ;=5  Il  Bali  Pereyra . 

Placet  &  exequatur.Dat.  in  Pai.  die  v.  menf.  Septemb.1778.  jnROHAN. 

CAPO  OTTAVO 

de:  LIBRI  MERCANTILE 

Utt’ i  mercatanti,  negozianti,  e  venditori  di  drappi, 
e  qual  fidano  altre  merci,  cosi  a  minuto  come  all* 
ingrofiò ,  dovranno  tenere  i  loro  libri ,  giornale  e 
maeftro ,  in  regola  e  fecondo  Y  ufo  mercantile  ;  al¬ 
trimenti  tali  libri  non  meriteranno  fede  alcuna. 


II. 


e  merci 


Ovranno  ne’  fuddetti  libri  notare  diftintamente  le  vendite, 
SU'  che  faranno  a  credenza,  la  qualità  e  quantità  de’  drappi 
ci,  il  prezzo  ed  i  patti  convenuti,  cosi  circa  il  tempo  de* 

•  •  .  *  1 .  in  n  •  _ 


pagamenti ,  come  rifpetto  a  tutt’  altro,  coll’  anno,  mefe ,  e  giorno* 

§.  III.  ’Tìn*  fe  da’  debitori  fi  allegheranno  pagamenti  fatti ,  dovranno 
JjHL»  eglino  farne  le  prove ,  qualora  ne’  libri  non  fi  trove¬ 
ranno  notati. 


§.  iv. 


m 


AL  difpofto  ne’  preced.  §§.  reftino  eccettuati  i  mercan¬ 
ti  ,  negozianti ,  e  venditori  per  iftrada  di  drappi  o 

Q  q  2  d’altro. 
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d’  altro ,  che  venderanno  a  minuto  fino  all'  importare  di  feudi  dieci» 

§.  V.  LI  orefici  e  tutt’  altri  artefici ,  rigattieri  ,  e  venditori 

>^23*  a  credito,  di  argenti,  ori,  gioje,  di  mobili,  robe* 
ed  altre  colè ,  non  avendo  libri  in  regola ,  dovranno  fare  prova 
del  loro  credito  :  e  fe  li  avranno  ,  dovranno  oflTervare  il  difpofto 
negli  anteced.  §§.  riguardo  a'  mercatanti ,  negozianti ,  e  venditori 
di  drappi,  o  di  altre  merci. 

# 

§.  VI.  A’  libri  mercantali  non  potrà  per  le  merci  fornite  e  ven- 

JìLe'  dute  nafeere  prova  di  obbligo  folidale ,  o  di  malleva¬ 
doria  ,  ovvero  d’  imprefiito  di  denaro ,  quantunque  in  efli  ve  ne  folle 
nota  fpeziale;  le  non  farà  fottoferitta  dalle  perfone  obbligate,  o  da' mal¬ 
levadori;  e  non  fapendo  fcrivere,  da  altri  di  loro  fpeziale  commeflione. 

§.  VII.  Tfljp  qualunque  altra  obbligazione  o  dichiarazione ,  che  ri- 
JjOg  fulterà  da'  predetti  Lbri ,  non  fi  dovrà  parimente  at¬ 
tendere ,  femp re  che  mancherà  la  foferizione  ordinata  nel  §.  preceda 

,  CAPO  NONO 

DE  PERITI ,  AGRIMENSORI ,  E  CALCOLATORI , 

E  D  E  LO  RO  DIRITTI. 

§•  m 


Periti  per  liquidare  e  taflàre  gli  alimenti  de*  mi¬ 
nori,  pupilli ,  prodigi ,  furiofi,  e  limili  perfone,  do¬ 
vranno  elfere  padri  di  famiglia ,  e  di  buona  condi¬ 
zione,  da  eliggerli  dal  Giudice  :  e  prima  di  fare  la 
loro  relazione  s’  informeranno  non  folo  delle  fa¬ 
coltà  ed  annue  rendite  libere  e  franche  da  ogni  pefo,  annua  pre¬ 
fazione,  cenli,  ipoteche,  e  delle  fpefe  ordinarie  ed  eftraordinarie 
di  dette  perfone,  ma  anche  dell’  età,  fiato,  e  condizione  loro; 
e  pel  congruo  e  competente  fofientamento  di  efiè  perfone  dovranno 
taflàre  gli  alimenti  con  aver  fempre  riguardo  alla  utilità  delle  medefime. 

§.  II.  IO)  Ofledendo  le  fuddette  perfone  fino  alla  fomma  d’once  cento 
JÌLn  di  capitale,  efigerà  ciafcuno  de’  periti  per  fuo  diritto  tari 
due;  dalle  once  cento  fino  alle  dugento,  tari  quattro;  dalle  once  du- 
gento  fino  alle  feicento,  tari  fei;  dall’  once  feicento  fino  alle  mille, 
tari  otto;  e  dalle  mille  in  fu,  tari  dieci. 

§.  III.  Periti  per  ifiimare  beni  c  dividerli  ,  pel  loro  pedaggio 
JL  nelle  quattro  città  Vailetta ,  Vittoriosi  ,■  Senglea,  e  Cefi* 
picua  confeguifcano  tari  due  per  ciafcuno  ,  e  fuori  di  quelle 
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città,  a  ragione  di  tari  quattro  al  giorno,  ancorché  la  perizia  fi 
facellè  in  poche  ore» 

§.  IV.  Ltre  al  diritto  del  pedaggio  è  dovuto  agl’  ifteflì  periti 

quello  della  perizia  e  relazione,  il  quale  fi  taffetà  nel¬ 
la  forma  feguente,  a  proporzione  dei  valore  de’  beni  da  limarli  ; 
cioè  lino  a  feudi  feicento,  tari  quattro;  da  feudi  feicento  fino  a 
mille  dugento,  tari  otto;  da  feudi  mille  dugento  fino  a  duemila 
cinquecento ,  tari  dodici  ;  da  feudi  duemila  cinquecento  fino  a  cin¬ 
quemila,  feudi  due;  da  feudi  cinquemila  in  fu,  feudi  cinque  per 
ciafcun  perito,  ancorché  fi  facefTero  piu  feflioni  :  lafciando  in  ar¬ 
bitrio  del  maeftro  Notaro  di  accrefcere  moderatamente  col  fenti- 
mento  del  Giudice  il  diritto  fuddetto  ;  quante  volte  il  valore  de9 
beni  trafcendelle  la  Tomaia  di  feudi  diecimila,  e  fi  facefTero  mol¬ 
te  feflioni . 


f.  v. 


Ovendofì  taflàre  il  valore  d*  un  annuo  pelo  perpetuo 
fopra  beni  (labili,  s’  oflervi  da’  periti  la  folita  tariffa: 
e  per  la  relazione  e  pedagio  confeguifca  ciafcun  perito  tari  quat¬ 
tro  folaniente,  attefo  che  non  fi  fa  in  limili  cali  alcun  àcceffo  ne9 
beni  foggetti  a  limili  peli» 


§.  VI.  O  Iccome  non  pub  faperfi  la  fatica,  fulla  quale  deve  re- 
golarlì  la  tafla  de*  periti  Calcolatori  ;  dovrà  tuffarli  il 
loro  diritto  dal  Computila  del  Noftro  Comun  Teforo,  fentite  le 
pirti:  ed  in  cafo  di  riclamo,  fi  ricorra  a  Noi  per  la  deputa¬ 
zione  di  un  altro  Computifta.  E  pretendendoli,  che  il  diritto  dovellè 
eccedere  once  dieci,  non  potrà  in  quel  cafo  farli  la  tafla  fen- 
za  ordine  del  Giudice  « 


CAPO  DECIMO 

DE  SENSALI,  E  D  E  L  O  R  O  DIRITTI. 

•  *  ‘  r 

Gni  Senfale  deve  tenere  un  libro  numerato  in  tutt’ 
i  fuoi  fogli,  e  munito  col  fuggello  del  Confolato,  e 
colla  foferizione  de’  Confoli  nel  primo  e  nell*  ulti¬ 
mo  de’  fuoi  fogli  ;  ed  in  quefto  libro  deve  notare 
diftintamente  il  tempo  precifo  di  tutt’  i  trattati  e 
vendite  colla  fpecificazione  della  qualità,  quantità,  pefo,  o  mi  fura 
delle  merci,  e  del  prezzo  e  forma  del  pagamento,  con  tutt’  i  patti 
convenuti  tra  le  parti  :  ed  in  cafo  di  contravvenzione ,  per  la 
prima  volta  incorrerà  nella  pena  d’ once  dieci,  da  applicarli  per  una 

metà 
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metà  in  benefìcio  de’  Confoli,  e  per  l’altra  alla  Noftra  Camera  Fifcale; 
e  per  la  feconda  volta,  oltre  alla  fuddetta  pena,  farà  privo  dell* officio. 


§.  IL  A  fi flutto  libro,  in  cafo  di  controverfia  tra  le  parti,  fi  do- 
JfÈu  vrà  ftare,  e  fecondo  il  contenutovi,  quella  decidere. 


§.  III.  Tir  L  partito  sy  intenda  ultimato  e  conchiufo  tra  le  parti,  quan- 
do  le  parti  in  prefenza  del  Senfale  fi  congiungono  recipro¬ 
camente  le  mani  per  contraflègno,  ovvero  quando  fe  ne  darà  capar¬ 
ra,  e  non  altri  mente  :  il  che  abbia  anche  luogo,  trattandoli  e  con- 
chiudendofì  il  partito  dal  Senfale  medefìmo.  Conchiufo  F  affare 
fe  ne  faccia  nota  nel  libro  fuddetto. 


§.  IV, 


n"-i 


GN  fia  lecito  a’  Senfali  di  ricevere  da  compratori  il  prezzo 


-«najS* 


della  roba  venduta,  nè  di  ricevere  in  confegna  F  ideila 
roba  venduta  colla  loro  mediazione;  ma  fidamente  di  trattare,  e  far  ul¬ 
timare  i  partiti  di  vendite  e  compre,  e  far  paflàre  per  le  mani 
delF  ideile  parti  le  caparre,  confegne,  e  prezzi;  fotto  la  pena  pre¬ 
feriteti  nel  §.  L,  quante  volte  però  non  vi  concorreffe  la  commef- 
iione  delle  parti . 


§.  V.  O  Fetta  al  Senfale  il  diritto  di  fenferia  per  lo  trattato  che 
avrà  fatto,  ancorché  s ultimaffe  il  partito  tra  le  parti 

fenza  di  elfo . 


§.  VL  Uante  volte  un  Senfale  avrà  incominciato  un  trattato  o 

vendita,  che  poi  finirà  un  altro  colle  ideile  condi- 
zioni  e  prezzo;  il  diritto  di  fenferia  li  divida  ugualmente 
fra  ambidue:  ma  fe  la  vendita  fi  conchiuderà  differentemente  dal 
trattato  fatto  dal  primo  Senfale,  tutto  il  diritto  della  fenferia  flet¬ 
terà  al  fecondo . 


§.  VII. 


Iuno  può  edere  codretto  a  fervirfi  de’ Senfali  nelle  ven¬ 
dite  o  compre,  che  vorrà  fare. 


§.  Vili,  (f  Hiunque  in  avvenire  farà  approvato  per  fare  il  mediare 

di  Senfale,  non  ardifea  fare  il  mercante  o  rigattiere  , 
nè  efercitare  forte  alcuna  di  negozio  per  fe  medefìmo ,  nè  per 
mezzo  di  altri  ;  fotto  pena  di  pagare  al  Noitro  Fifco  once  cinquanta. 


§.  IX.  Elfun  Senfale  ardifea  offerire  determinato  prezzo  per 

JJn|  qualfifia  mercanzia ,  fe  non  vi  farà  compratore  reale  per 
tale  prezzo;  fotto  pena  di  pagare  al  Fifco  once  dieci. 
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§.  X.  ’TVT  ON  ardifeano  i  Senfali  fare  tra  effi  unione  e  compagnia , 
JL  N  fotto  la  già  detta  pena,  ed  in  oltre  d’  edere  privati  dell’  of¬ 
ficio:  fi  permette  per  altro  ad  ogniun  di  loro  di  tenere  un  compagno . 

§.  XI.  Ommettendo  il  Senfale  qualfivoglia  baratteria,  o  frode,  fia 

privato  ipfo  faclo  dell’  officio,  e  di  più  caftigato  dalla 
Noftra  Gran-Corte  della  Caftellania  fecondo  la  qualità  dei  delitto. 


CAPO  UNDECIMO 


BANDI  DEL  CASTELLANO . 

§.  I.  Erchè  i  delitti  non  reftino  impuniti ,  ed  i  popoli 

pollano  pacificamente  vivere  ;  ordina  e  comanda , 
che  quallilia  perfona ,  alla  quale  farà  rubata  qualche 
roba ,  debba  fra  il  termine  d’  ore  ventiquattro,  on¬ 
ninamente  manifeftare  alla  Gran-Corte  della  Caftel¬ 
lania  il  furto  commefiò  ;  fotto  pena  di  pagare  al  Eifco  di  S.  A.  S. 
once  dieci . 

§.  II.  ’TSìyT’  ElTuna  perfona ,  di  qualunque  condizione  0  fello,  fi  pre- 
Jln  fuma ,  nè  di  giorno  nè  di  notte ,  camminare  traveftita 
con  abito  diffimulato  per  quefte  città  Valletta,  Vittoriofa,  Senglea, 
e  Burmola,  fotto  pena  di  pagare  al  Fifco  once  quattro,  e  di  per¬ 
der  f  abito ,  che  avrà  portato ,  il  quale  farà  dato  all’  officiale  cattu¬ 
rante  .  E  trovandoli  qualunque  perfona  camminare  di  notte  tempo 
dopo  il  tocco  della  caftellana,  incorrerà  nella  pena  di  tari  dodici, 
da  pagarli  agli  officiali  catturanti  :  a’  quali  però  vietiamo  d’  elì- 
gere  danaro  veruno ,  prima  d’  edere  i  contravventori  condannati  dal 
Giudice,  nei  di  cui  arbitrio  riliede  il  condannare  o  liberare  li¬ 
mili  perfone  dalla  detta  pena ,  fecondo  le  circoftanze  del  fatto. 

§.  in.  utt’  i  mercatanti,  padroni  di  barche,  bottegari,  taver- 

nari,  o  che  tengono  tavole  in  piazza,  ed  altri  che 
tengono  bottega  di  pefo  o  mifura ,  oppure  rivenditori  per  iftrade, 
debbano  fra  ’l  termine  di  giorni  otto  utili,  rinnovare  le  polizze 
o  licenze,  e  bollare  i  tummoli,  mondelli,  piccole  mifure,  mezze  canne, 
e  tutt’  i  peli  ;  intendendoli  anche  comprefi  in  tale  obbligo  i  molinari. 
Ed  i  padroni  di  barche  ,  e  tavernari  debbano  in  oltre  rinnovare  la  fo- 
lita  mallevadoria,  fotto  pena  di  pagare  al  Fifco  once  due  toties  quoties. 

§.  IV.  TF'  I  fuddetti  peli  debbano  elTere  di  ferro,  e  bollati,  come 
JìLfi  fopra ,  precedendo  bensì  la  loro  ricognizione  ed  ap¬ 
provazione 
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provàzióriè  degli  accattapani  ;  ficcome  anche  i  tummoli ,  mon- 
dalli  ,  piccole  mifure,  e  mezze  canne  debbano  e  fiere  approvati  da’ 
medefimi  accattapani  ;  fotto  pena  d’  un1  oncia  per  qualliiia  contrav¬ 
venzione  .  Eccettuamo  bensì  coloro  che  vendono  fave  ,  meloni  , 
uva,  ed  altri  fratti  frefcÀi;  a’  quali  venditori  fi  concede  la  facoltà  di 
tenere  i  loro  peli  di  pietra ,  fempre  però  riconofciuti  ed  ap-> 
provati  dagli  accattapani  ,  e  bollati  come  fopra. 


§.  V.  Utt’  i  mercieri ,  e  bottegari  di  lardo  debbano  nelle  lo- 

JL  fo  botteghe  tenere  efpofia  ed  affilia  in  una  tavoletta 
vicino  alla  bilancia  la  nota  delle  mete  delle  robe  che  vendono  prò 
tempore  nell’  ideile  botteghe;  di  maniera  che  polla  edere  facilmente 
letta  da’  compratori:  la  quale  nota  dev’  edere  prima  cavata  dalla 
Gran-Corte  della  Caftellania,  e  fottofcritta  dal  maellro  Notaro;  fotto 
pena  di  pagare  al  Filco  once  due.  E  ciò  dovrà  offervarfi,  tutte  le 
volte  che  non  vi  farà  la  libertà  di  vendere  diverlamente  * 


§.  VL 


Efiuna  petfona  prefuma  vendere  olio,  candele  di  levo* 
làpone,  padole*  mandorle,  rifa,  miele  ,  palla,  cafcio, 
cafciocavallo,  forra,  tonnina,  caviale,  merluzzo,  carne  falata,  fal- 
ficcia  ,  cofe  grafie  ,  ne’  vettovaglie  o  legumi  ;  primachè  non  le 
farà  fiata  data  la  meta  in  feriptis  da  uno  almeno  de’ Giurati,  e  fi  farà 
quella  approvata  e  fottofcritta  dal  Callellano,  e  regifirata  nella  detta 
Gran-Corte;  fotto  pena  di  pagare  al  Fifco  onde  quattro,  fenza  che  polla 
fotto  qualfilìa  pretefio  fufiragarle  la  meta ,  che  talora  avranno  prela  i 
padroni  dell’iftefià  roba,  i  quali  s’intendano  anche  Compreli  in  quella 
ordinazione  fotto  la  pena  medefima,  quantunque  fofièro  vettovaglie  traf- 
portate  dall’  ifola  del  Gozo.  Tutto  ciò  avrà  luogo,  mancandovi  la  libertà 
di  vendere  altrimenti  « 


VII.  dT**  HI  avrà  f  ardire  di  vendere  piu  della  meta  qualfilk 
colà  commefiibile,  od  altra,  incorra  ipfo  facio  nella  pe-^ 
na  d’  once  tre  :  rifervata  però  fempre  al  Giudice  la  facoltà  di  ac- 
crefcere  o  diminuire  la  pena,  fecondo  le  circoftanze  del  fatto  * 

VIIL  Ualfifia  perfofia,  che  fi  proverà  d’  avere  vénduto  meno 
hLJ/  del  giallo  pefo  o  mifura,  oppure  con  mifura  o  pefo 
fdfo  ;  fia  in  pena  di  pagare  al  Fifco  once  due  per 
la  prima  volta,  once  quattro  per  la  feconda,  e  d’  edere  per  la 
terza  volta  cafligato  ad  arbitrio  della  Corte. 

§.  IX.  T filma  perfona  che  Vende  o  compra  qualfifia  lpecie 

di  roba  commefiibile,  od  altra,  prefuma  tenere  peli  al¬ 
la  grolla  ed  inficine  alla  fiottile  ;  ed  in  confeguenza  non  ardifca 

vendere , 
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vendere,  che  con  uno  de’  detti  pefi,  fecondo  la  qualità  della  roba; 
fotto  pena  di  pagare  un*  oncia  al  Fifco. 

X.  E  (luna  perfona  porta  tenere  nella  fua  bottega  altri  peli, 

JLn  che  quelli  fidamente,  de’  quali  avrà  bifogno  pel  fuo 

mertiere;  nè  prefuma  impreftar  ad  altri  le  fue  bilance,  pefi,  e 
mifure,  fenza  licenza  del  Cartellano  ;  fotto  pena  di  pagar  un’  oncia 
al  Fifco  ;  nella  quale  pena  incorrerà  anche  colui  che  vende  con  tali 
pefi  impreftati,  fenza  la  fuddetta  precedente  licenza. 

§.  XI.  Efllina  perfona  ardifca  tener  nafcorti  frutti ,  fogliami , 

Jln  erbe,  o  roba  da  mangiare  di  qualfifia  fpecie,  nè  quelli 

vendere  dal  fineftrale,  con  tenere  chiufa  la  porta  della  bottega; 
ma  dovrà  tener  efpofta  la  roba,  perchè  ognuno  la  veda,  lotto 
pena  di  pagar  al  Fifco  once  otto. 


§.  XII.  Hip*  Utti  quei  abilitati  a  poter  vendere,  fe  ridderanno  di 
JiU  vendere  delle  robe  che  avranno  nelle  loro  botteghe 
o  cantine  ,  incorrano  la  pena  prefcritta  nel  §.  preced. 


§.  XIIL  Efilin  rivenditore  o  bazzaratore  porta  in  pubblico,  nè 

JUn  in  privato  comperare  alcuna  fpecie  di  frutti,  nè  fiori 
d’  aranci ,  nè  rofe  da  bottegaia ,  per  rivenderle  ;  nettampoco  pol¬ 
lami  ,  ova ,  nè  caccia  da  altri  rivenditori  di  limili  fpecie  per  ri¬ 
venderli  ;  nemmeno  portarli  in  campagna ,  o  nelle  ftrade ,  o  in  giar¬ 
dini  ,  e  dovunque  li  forte ,  a  fare  limili  compre  ,  per  poi  riven¬ 
derle  nella  piazza,  od  altrove:  di  maniera  che  non  fia  lecito  ad  al¬ 
cuno  di  vendere  altrui  frutti,  pollami,  ova,  e  caccia,  che  quelli 
che  gli  faranno  flati  confegnati  nella  piazza  dell*  erbe  da’  giardinieri 
e  padroni  principali  di  dette  robe,  nella  conformità  che  fi  pratica 
da  quelli  co’  bottegari  della  rterta  piazza .  Ed  in  calo  d’  alcuna 
contravvenzione  s’ incorra  nella  pena  di  pagare  al  Fifco  per  la  prima 
volta  once  venti ,  e  per  la  feconda  ,  oltre  alla  detta  pena,  di  ertere 
privato  dell’efercizio.  Nelle  pene  medefime  incorreranno  anche  i  bot¬ 
tegari,  od  altri  rivenditori ,  i  quali  avranno  venduto  a’  detti  rivenditori 
limili  cofe.  Concedendo  loro  fidamente  di  poter  comprare  erbaggi  per 
rivenderli,  dopo  che  fi  farà  provveduto  il  pubblico,  e  pallate  le  ore 
fette  della  mattina. 


§.  XIV. 
§.  XV, 


Utti  quei  che  vendono  col  mondello,  devono  tenere  tale 
mifura  tanto  larga  3  quanto  alta ,  fotto  pena  d’ once  due. 

Utte  quelle  perfone  che  vendono  carbone,  debbono  tene¬ 
re  i  loro  tummoli,  e  mondelli  perforati  di  fotto,  di 

Il  r  modo 


314  Libro  VII.  Capo  XI. 

modo  che  il  fondo  fia  fatto  a  fpecie  di  graticola,  ed  il  fondo  del 
tummulo  fia  alto  da  terra  mezzo  palmo,  e  del  mondello  un  terzo 
di  palmo  ;  fiotto  pena  di  pagare  al  Fifico  once  quattro . 

§.  XVI.  HIP*  Utti  quei  che  portano  frutti  dal  Gozo,  o  dalla  Si- 
JjtU  cilia ,  o  da  altrove ,  non  pollano  venderli  qui  fienza 
licenza  almeno  di  uno  de’  Giurati,  colf  approvazione  del  Caftel- 
lano  ;  fiotto  pena  di  pagare  al  Fifico  once  due  .  Gli  efteri  però  non 
s’ intendano  a  ciò  tenuti . 

§.  XVII.  Eflun  bottegaro,  bazzarratore,  o  qualfifia  altra  perfona 

JL^ìI  che  vende  frutti,  o  altra  fpecie  di  commeftibili ,  pofi. 
(à  dopo  la  meta  datagli  quelli  vendere  in  altra  forma  ,  che  a  pe¬ 
lò ,  e  fecondo  la  meta  ;  fiotto  pena  di  pagare  al  Fifico  once  due . 

§»  XVIII.  EfTun  bottegaro,  che  vende  lardo,  o  fialami,  polla 
JL?n}  -  vendere  vino,  nè  macellare  alcuna  fpecie  d’  animali, 
e  sfarne  carne  per  venderla  a  minuto  ;  fiotto  pena  di  pagare  al 
Filco  once  due. 

§.  XIX.  HI  venderà  o  per  le  ftrade ,  o  in  bottega ,  o  altrove, 

latte  ovvero  aceto,  che  fiano  mefcolati  con  acqua,  e  che 
non  fiano  di  buona  qualità  ;  fioggiaccia  alla  pena  d’ once  due . 

§.  XX.  "ET  bordonari  di  trafporto  di  vino  dalla  marina  a  quella  città 
JÌL  Valletta,  non  pollano  efìgere  piu  di  tari  due  per  ciaficuna 
botte;  e  per  le  città  Vittoriofia,  Senglea,  e  Burmola ,  piu  di  tari  quattro: 
eligendone  di  piu,  incorreranno  nella  pena  di  pagare  un’  oncia  al  Fifico. 

§.  XXI.  4^*5  LI  fleffi  bordonari  per  trafporto  di  legna  dalla  marina 

in  ciafcun  luogo  più  remoto  di  quella  città  Vailetta  , 
non  pollano  pretendere  piu  di  grani  tre  per  quintale  ;  e  pel  trafi* 
porto  del  carbone,  piò  di  grani  dieci  per  falma ;  fiotto  Fiftellà  pe¬ 
na  ,  preficritta  nel  §.  preced. 

§.  XXII.  ElTuna  perfona  polla  tenere  tavole  efpofte ,  così  nel- 

J-.N  la  piazza,  ed  in  qualfifia  altro  luogo  di  quella  città 
Vailetta,  come  nelle  altre  tre  città  e  luoghi  del  dillretto  della 
Gran-Corte  della  Callellania,  da  vendere  commellibili ,  fapone,  e 
qualfifia  altra  fpecie  di  roba,  fienza  licenza  del  Callellano,*  fiotto 
pena  di  pagare  un’oncia  al  Fifico. 

§.  XXIII.  ’BCf  Effuno  ardifca  d’ introdurre  o  far  introdurre  in  que- 
JLn  Ha  città  Valletta  bovi  o  vacche,  così  per  edere  ma¬ 
cellati. 
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celiati,  che  per  qualunque  altra  occafione;  che  non  fiano  legati  nel¬ 
le  corna  con  una  corda  ,  e  condotti  almeno  da  un  uomo  robudo  nel 
luogo  desinato  :  e  lo  delfo .  fi  dovrà  praticare ,  in  cafo  che  fi  ri¬ 
portino  vivi  fuori  della  ideila  città  ;  fotto  pena  nell’  uno  e  nell’  al¬ 
tro  cafo  di  pagare  al  Fifco  once  quattro . 

XXIV.  "ET  N  avvenire  nefTun  macellajo,  nè  qualfifia  altra  perfona 
JìL  prefuma  macellare  o  far  macellare  alcun  animale  di 
carne  grolla  ,  per  venderlo ,  o  a  minuto  o  tutto  infieme,  fenza  far¬ 
lo  prima  vedere  ed  oflèrvare  da  uno  de*  Giurati  :  ed  in  cafo  eh* 
eglino  ricufino  fenza  giudo  motivo,  o  che  non  pofià  alcuno  di  elfi 
vedere  ed  ofièrvare  limili  animali  ;  ricorra  dal  Caflellano  per  elFer- 
gli  provveduto  dell’  opportuno  rimedio.  Tutto  ciò  fi  preferive  fot¬ 
to  pena  di  pagare  al  Fifco  once  quattro. 

§.  XXV.  Iafcun  macellajo  prima  di  cominciare  a  vendere  la  car- 

ne  grolla,  fia  in  obbligo  di  portare  un  intero  quarto 
nella  Gran-Corte  della  Caftellania ,  per  edere  olfervato  dal  Ca¬ 
rtellano;  nè  prefuma  mettere  mano  alla  vendita  colla  meta ,  la  quale 
gli  farà  data  data  da’  Giurati,  primachè  quella  fia  approvata  e  fot- 
toferitta  dal  Cadellano  .  Così  anche  dovrà  ciafcun  macellajo  fino  al 
totale  confiimo  e  vendita  di  ciafcun  animale  Macellato ,  tenere  affilia 
ed  efjaoda  vicino  alla  bilancia ,  la  polizza  della  meta ,  in  maniera , 
che  polla  edere  facilmente  letta  da’  compratori  .  Contravvenendoli 
ad  alcuno  di  quelli  capi ,  s’  incorra  la  pena  di  pagare  al  Fifco 
once  quattro . 

§.  XXVI.  A  nedìin  macellajo  fia  permeilo  di  tenere  nel  fuo  ma- 

cello  o  bottega,  o  in  qualunque  altro  luogo,  per 
vendere ,  carne  di  due  o  più  animali  macellati  dell’  ideila  fpecie, 
ma  di  differente  meta;  fotto  pena  di  pagare  al  Fifco  once  quat¬ 
tro:  finita  però  totalmente  la  vendita  di  uno  de’  detti  animali,  potrà 
far  introdurre  nella  fua  bottega  o  macello,  od  in  un  altro  luogo, 
ed  efporvi  alla  vendita  V  altro  animale  di  differente  meta ,  febbene 
dell’  ideila  fpecie . 


§ .  XXVII.  TOjF  Acellandofi  da  chiccheffia  due  o  più  animali  della 

ideila  fpecie,  non  gli  farà  lecito  di  tenere  nafeoda 
carne  di  alcuno  di  tali  animali  macellati  per  venderli  1*  un  dopo 
l’altro;  ma  dovrà  tenerli  tutti  efpodi,  febbene  in  differenti  ma¬ 
celli  o  luoghi ,  mai  però  dentro  ad  una  della  bottega  o  danza  ; 
lòtto  pena  di  pagare  ai  Fifco  once  due. 


Rr  2 


§.  XXVIII. 
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§.  XXVIILT^r  EfTun  macella jo,  o  altra  perfona  porta  introdur- 
JL^l  re  fotto  qualfifia  pretefto  dentro  querte  città  Val¬ 
letta,  Vittorio  fa,  Senglea  ,  e  Burmola,  o  ne’  loro  diftretti  carne  di 
forte  alcuna  per  venderla ,  che  fia  morta  o  macellata  fuori  de’  fo- 
liti  macelli  ;  fotto  pena  di  confifcazione  dell’  ifierta  carne ,  e  di 
pagare  al  Fifco  once  quattro  per  la  carne  bovina  e  vaccina,  ed  on¬ 
ce  due  per  la  porcina  . 


§.  XXIX.  WT  EfTun  macellajo,  nè  per  fe  nè  per  altri  ,  prefuma 
JLn  vendere  di  notte  tempo  carne  di  forte  alcuna,  fenza 
licenza  del  Cartellano  ;  fotto  pena  di  pagare  ai  Fifco  once  due  . 


§.  XXX.  AL  primo  giorno  di  Giugno  finp  a  tutt*  Ottobre 

JjLJ/  non  fi  può  macellare  il  venerdì,  nè  prima  che 
non  fia  entrata  Y  alba  del  fabato  ,*  fotto  pena  d’  once  due . 


t 

§.  XXXI.  EfTun  macellajo  porta  in  un  ifteflò  luogo  tener  carne 

di  majale  e  di  troja  per  vendere,  nè  anche  di 
montone  e  di  pecora,  neppure  falficcia  di  majale  e  troja,  nè  meno 
venderla,  fenza  prima  ottenere  da  chi  appartiene  la  meta;  fotto  pena 
di  pagare  al  Fifco  once  due  per  ogni  contravvenzione . 


§.  XXXII.  EfTun  macellajo,  tavernaro,  nè  qualunque  altra  per- 
JL  n  fona  prefuma  vendere  in  luogo  pubblico  o  privato 
una  fpecie  di  carne  per  un’  altra  ;  fotto  pena  di  pagare  al  Fifco 
per  la  prima  volta  once  quattro ,  per  la  feconda  fei ,  e  per  la 
terza  otto . 


§.  XXXIII. ■^fi'una  Perfona,  di  qualunque  condizione  o  ferto  che 
JLn  fia,  ardifca  vendere  in  cafe  private  alcuna  forte 
di  carne,  ma  dovrà  venderla  in  pubblico,  e  con  tenere  aperta  la  porta 
della  bottega;  fotto  pena  di  pagare  al  Fifco  once  dieci. 


§.  XXXIV. ’^T  EfTun  macellajo,  bottegaro,  nè  altra  perfona  porta  but- 

tare  fporcizie ,  fchifezze  ,  o  lordure  nella  piazza  e 
nel  fuo  dirtretto ,  ovvero  nelle  rtrade  pubbliche  di  querta  città  Val¬ 
letta  ;  fotto  pena  di  pagare  al  Fifco  once  quattro . 


§.  XXXV.  ’Ì^T  EfTun  rivenditore  di  colombe,  agnelli,  capretti,  mon- 
JuN  toni ,  pefci ,  o  d’altre  cofe  ,  il  quale  farà  fiato  per 
Magifirale  referitto  abilitato  ad  efercitare  tal  meftiere,  ardifca  efer- 
citarlo ,  primachè  n’  abbia  ottenuta  la  licenza  in  fcriptis  dal  Cartel¬ 
lano  ,  e  quella  fatta  regirtrare  nella  Gran-Corte  della  Cartellane; 
fotto  pena,  di  pagare  al  Fifco  once  due. 


§.  XXXVI. 
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§.  XXXVI. 


Efluno  ardifca  vendere  agnelli  e  capretti  in  altri 
luoghi,  eccettocchè  nelle  piazze  delle  fuddette  quat¬ 
tro  Città ,  ove  dovranno  venderli  a  pefo  ,  fecondo  la  meta;  fotto 
pena  di  pagare  al  Fifco  un  oncia  per  la  prima  volta ,  e  per  la  fe¬ 
conda  once  tre. 

§.  XXXVII.  Eflun  compratore  o  rivenditore  di  pollami,  di  qua- 

JLn  lunque  fpecie  fiano,  ardifca  dare  pafcolo  o  be¬ 
vanda  colla  bocca  ,  o  gonfiare  piccioni ,  od  altri  pollami  ;  fotto 
pena  di  pagare  al  Fifco  once  quattro  :  pafTate  però  le  ore  nove 
di  mattina  ,  farà  lecito  a’  detti  rivenditori  di  darlo  colla  bocca 
a*  piccioni  folamente ,  ma  giammai  ad  altri  pollami  :  e  per  con¬ 
vincerli  di  contravvenzione ,  faranno  fufficienti  le  congetture  e  pre¬ 
funzioni,  ad  arbitrio  del  Giudice. 


§.  XXXVIII.  EfTun  mercatante  di  vino  ardifca  vender  vino  a 
JLn  quartuccio  ovvero  a  cannate;  fotto  pena  di  pagare 
al  Fifco  once  venti. 

§.  XXXIX.  ON  ardifcano  i  tavernari  o  bottegari  dopo  il  toc- 

JLn  co  della  Caftellana  tenere  aperte  le  loro  botte¬ 
ghe  o  calè,  nè  indi  aprirle  prima  del  tocco  del  Pater  nofler;  fotto 
pena  di  pagare  ogni  volta  uno  feudo  all’  officiale  che  1*  avrà  col¬ 
to,  precedente  bensì  la  dichiarazione  del  Giudice.  E  ritrovandoli, 
che  avellerò  dato  da  mangiare  e  bevere  dentro  alle  loro  taverne 
dopo  il  detto  fegno  della  Caftellana,  incorrano  nella  pena  di  pa¬ 
gare  al  Fifco  once  quattro. 


§.  LX.  Elfuna  donna  di  mal  nome  o  di  cattiva  fama  ar- 

Jun  difea  dopo  il  tocco  della  Caftellana,  fotto  quallìfia 
pretefto  tenere  aperta  la  porta  di  fua  cafa ,  nè  quella  aprire  fino  al 
tocco  del  Pater  nofter  ;  fotto  pena  di  pagare  tari  dodici  all’  officiale 
denunziante,  precedente  tèmpre  la  dichiarazione  del  Giudice. 


§.  LXI.  tavernari  non  prefumano  comprar  vino  da  perfona  ve¬ 
di  runa  a  fiafeo,  nè  a  hocale ,  nè  in  qualunque  altra  ma¬ 
niera  ,  eccettocchè  a  fufto ,  e  fiano  obligati  a  far  quello  trafportare 

nella  loro  taverna  co’  foliti  bordonari ,  e  non  già  con  altri ,  net- 
tampoco  con  ifchiavi;  fotto  pena  di  pagare  al  Fifco  once  dieci. 

§.  LXII.  EfTun  tavernaro  od  altra  perfona,  che  vende  vino 

JUn  a  minuto,  prefuma  vendere  dalla  botte,  prima  che 

quefta  non  fia  fiata  fuggellata  col  fuggello  del  collettore,  o  ga¬ 

belliere,  in  quella  conformità  che-  dal  medefimo  farà  fiata  preferitta, 

e 
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e  riabilita,  ed  a  quell’  effetto  dovranno  farli  fuggellare  le  botti  da’ 
capi  di  polla;  fatto  pena  di  pagare  '  once  dieci  al  Fifco:  nella  quale 
pena  anche  incorreranno  ,  fe  lì  troverà  levato  o  fmolTo  il  fuggel- 
lo.  All’  ideila  pena  foggiaceranno  pure  i  capi  di  polla,  lafciando  di  fug¬ 
gellare  le  botti  nel  modo  fuddetto  ,  fubito  che  farà  trafportato  il 
vino  nella  taverna,  ovvero  trovandoli  in  qualunque  altra  manie¬ 
ra  negligenti  nell*  efercizio  loro. 


§.  XLIII.  Ipf.  Ovranno  i  tavernari  tenere  anche  affida  la  polizza 
.pi  Ìj  della  qualità  e  prezzo  del  vino  fopra  il  piccolo  car- 
tuccio,  e  vicino  alla  cannella;  fotto  pena  di  pagare  un’  oncia  al  Fifco. 

§.  XLIV.  Eflun  tavernaro  o  bottegaro  poflà  dentro  alla  propria 

XnI  taverna  o  bottega  dare  da  mangiare  e  bere  agli 
fchiavi,  od  altri  infedeli,  ancorché  fodero  liberi,  nè  vendere  loro  vino 
pd  acquavite;  fotto  pena  di  pagare  al  Fifco  once  quattro. 


§.  XLV.  prefumano  gl’  idedì  tavernari  o  bottegari  dar 

credito  a  perdona  veruna  più  di  tari  fei ,  ed  a  buo¬ 
navoglia  più  di  tari  due  ;  fotto  pena  di  perdere  il  danaro  avan¬ 
zato  ,  o  la  roba  data  a  credenza . 


§.  XLVI.  Edùn  tavernaro  prefuma  vendere  con  maggiore  mifu 

JL  n  ra  del  quartuccio ,  alla  riferva  del  mofcadello ,  eh 
potranno  vendere  con  qualliiia  mifura  approvata,  precedente  ben: 
la  licenza  del  Cadellano,  e  fecondo  la  meta;  fotto  pena  di  -pagai 
al  Fifco  once  quattro. 


§.  XLVII.  Ualunque  venditore  di  vino  a  minuto,  non  prefu- 

ma  tenere  nella  fua  taverna,  ovvero  in  altro  luogo 
di  vendita  vini  di  due  forti,  e  di  diverfe  mete; 
fotto  pena  di  pagare  al  Fifco  once  dieci . 


§.  XLVIII.  HI  eontrawerà  nella  vendita  de’vini  alla  meta  de’  Giu- 

rati,  incorrerà  nella  pena  di  pagare  al  Fifco  once  fei. 


§.  XLIX. 


Effun  tavernaro  prefuma  vendere  carne  cruda,  o 
pefee  non  cotto,  fotto  pena  d’  once  due. 


§.  L.  A  neflùn  tavernaro  è  lecito  di  tener  mifura  più  gran- 

jLMa  de  del  quartuccio  ;  e  le  fue  mifure  debbono  efler 
bollate,  ed  il  vino  che  vende,  dovrà  in  quell’ iftante  cavarlo  dalla 
botte,  e  tenere  quartucci  abboccati;  nè  oltra  quelli  potrà  avere  al¬ 
tri  vali ,  nè  maggiori  nè  minori ,  e  non  ardirà  tener  vino  dentro 

a  bacili, 
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à  bacili,  nè  altri  vart,  nettampoco  dentro  all’  ifteflè  mifure;  (òtto  pe¬ 
na  di  pagare  al  Fifco  once  lei  per  ciafcun  capo  di  contravvenzione. 


§ .  LI. 


Ertilo  tavernaro  per  la  fua  taverna,  nè  rivendito¬ 
re  per  rivendere ,  potrà  andare  con  barche  nel  porto 
o  fuori  ad  incontrare  i  pefcatori ,  per  comprare  pefci;  nemmen 
arrivate  le  barche  nel  molo  ^di  quella  città ,  potrà  falirvi  fopra 
per  comprare  pefci  ;  fotta  pena  di  pagare  al  Fifco  once  quattro. 


§.  LII.  E  duna  perfona,  di  qualdfia  condizione  e  fedo ,  pof- 

fa  in  avvenire  tener  camere ,  o  letti  locandi ,  fenza 
licenza  in  Jcriptis  del  Cartellano:  e  quelle  perfone  che  prefentemente 
li  tengono ,  debbano  rinnovar  la  licenza  fra  otto  giorni,  e  tenere  in 
pubblico  efpofta  V  inlegna  denotante  tale  efèrcizio;  fotto  pena  a’  con¬ 
travventori  di  pagare  al  Fifco  once  quattro  ,  ma  fenza  intenderd 
punto  derogato  alle  pene  ftabilite  dalle  Leggi,  in  cafo  che  lì  tro¬ 
vino  degli  abufi  che  meritano  pena  maggiore.  E  tutte  quelle  perfone 
che  in  virtù  delle  dette  licenze  terranno  camere  o  letti  locandi,  fà- 
ranno  obbligati  fra  ’l  termine  d’  ore  ventiquattro  continue ,  da  ma¬ 
nierarli  dal  punto  del  loro  arrivo  nelle  dette  locande ,  a  dare  alla 
Gran-Corte  della  Cartellante  notizia  de’  foreftieri  che  alloggeranno 
da  loro  ,  con  ifpecificare  i  loro  nomi,  cognomi,  età,  e  patria;  fotto 
la  pena  fuddetta . 


LUI.  ON  preliimeranno  le  fuddette  perfone,  che  tengono 

letti  o  camere  locande,  alloggiare  uomini  e  donne 
infieme  ,  nè  meno  giovani  sbarbati  ;  fotto  pena  di  pagare  al  Fifco 
once  quattro ,  e  fotto  altre  pene  arbitrarie  al  Giudice,  fecondo  le 
circoftanze  del  fatto  . 

§.  LIV.  HiP*  Utt’  i  forertieri  fra  ventiquattr*  ore  dopo  il  loro  arri- 
JjL  vo  avvifati  dal  gran-vifconte ,  dovranno  perfonalmen- 
te  prefentarfi  nella  Gran-Corte  della  Cartellante,  ed  ivi  far  notare 
la  camera,  cafa,  od  orteria,  in  cui  avranno  prefo  l’alloggio;  fotto 
pena  di  pagare  al  Fifco  once  quattro  :  e  mutando  camera  o  cafà, 
faranno  anche  obbligati  a  darne  notizia  alte  fteflà  Gran-Corte,  e  far 
fare  la  nota  della  ftanza  o  cafà ,  che  avranno  prefo  per  abitare  ; 
fotto  la  pena  medefima. 

§.  LV.  Ertìm  tavernaro,  oppure  ofte  ardifca  dar  da  mangiare 

JJn  e  bevere  nella  fua  taverna  od  orteria ,  nè  in  quella 
introdurre  perfone  che  portino  di  fopra  nelle  faccoccie ,  o  in 
quallìvoglia  altra  parte  coltelli  od  altre  armi  proibite  :  ed  in  calo 
che  fuccedeffe  nella  loro  taverna  ed  orteria  qualche  ridà ,  debbano 

fermare 


3  20  Libro  VII.  Capo  XI. 

fermare  e  catturare  i  ridanti,  e  condurli  nelle  carceri  della  Corte, 
a  cui  appartengono,  dando  loro  facoltà  Sua  Altezza  Sereniflima 
di  domandare  ajuto  (  fe  ne  avranno  bifogno  )  da  qualunque  perfona 
per  parte  e  d’  ordine  deli’  Altezza  medefima  ;  lòtto  pena  di  pa¬ 
gare  once  venti  in  eafo  di  contravvenzione  in  ciafcuno  di  quelli  capi. 

§P  LVI.  Edùn  tavernaro,  ode,  od  acquavitaro  ardifca  permet- 

JLn  tere,  ch’entrino  nella  fua  taverna,  od  olleria,  o  bottega 
donne  di  mal  nome,  nè  che  bevano  in  elle  ;  ma  volendo  comprare 
qualche  cofa,  debbano  fermarle  innanzi  al  limitare  della  porta ,  ed 
ivi  congegnare  loro  le  cofe  che  dimandano;  fotto  pena  di  pagare 
al  Fifco  in  cafo  di  ciafcuna  contravvenzione  once  dieci. 


§3  LVXI.  tJalfifìa  padrone  di  vafcello  ,  e  qualunque  altra  per- 

fona  ,  che  vende  legna  a  quintale ,  dovrà  dare,  nel 
vendere,  dieci  rotoli  di  più  per  ciafcun  quintale,  come 
fempre  fi  è  praticato,  non  effendovi  convenzione  efprelTa  in  oppo- 
ilo  :  contravvenendo  incorrerà  ipfo  facio  nella  pena  di  pagare  al 
Fifco  once  quattro. 


§.  LVIII-Y  ,mazzi  di  qualunque  erba,  che  fi  vendono  al  pubblico, 
*lìL  non  pofiTono  venderli  più  di  grani  quattro  per  mazzo  : 
e  però  dovranno  farli  di  tre  piccioli  fino  a  quattro  grani  ;  fotto 
pena  di  pagare  un’oncia  al  Fifco,  in  cafo  di  contravvenzione,  ed  in 
cafo  che  li  vendano  contra  la  meta  qui  riabilita  ,  o  da  fiabilirli 
prò  tempore  da  chi  fpetta,  fecondo  le  occorrenze  de’  tempi. 


§.  LIX.  HiP*  Utt*  i  /  molinari ,  per  dritto  di  macinatura ,  non  po£ 
JiL  fono  dimandare  più  di  grani  quindici  per  ciafcun  tum- 
mulo  di  frumento,  grani  dodici  per  tummolo  di  mefchiato  ,  e  grani 
dieci  per  quello  d*  orzo,  ovvero  altro  dirtto  maggiore  che  farà  re¬ 
golato  ;  fotto  pena  di  pagare  un’oncia  al  Fifco. 


§.  LX.  "TCT  venditori  di  pane  debbono  venderlo  ben  cotto,  condi- 
JÌL  zionato ,  lievitato  ,  e  di  pefo  ;  altamente  incorreranno 
la  pena  di  pagare  once  due  al  Fifco  ,  e  della  confifcazione  del  pa¬ 
ne,  da  diftribuirfi  dal  Fifcale  a’ carcerati,  od  a  poveri:  ed  in  que¬ 
lla  pena  incorrerà  il  bollatore  ,  fe  avrà  ftampato  e  bollato  il  pane, 
non  elTendo  di  giudo  pefo,  fenza  che  gli  polla  luffragare  fcufa  veruna. 


§.  LXI. 


<d’  once  due  * 


prefumendo  gl*  ideili  venditori  di  venderlo  fenza  il 
(olito  bollo  e  (lampa ,  incorreranno  nella  fuddetta  pena 


§.  LXIL 
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§.  LXII.  TP  E  formagelle  frefche  di  Malta  e  del  Gozo  dovranno  tra£ 
JÌL4  portarli  e  tenerli  dentro  a  tinelli  perforati  nel  fondo, 
nè  potranno  venderli  fenza  la  meta,  e  non  devono  elTere  falate 
fuor  di  modo,  ma  fecondo  quello  che  li  ricerca,  perchè  abbiano 
folamente  la  lega;  fotto  pena  (  in  cafo  di  contravvenzione  in  qual- 
fivoglia  di  quelli  capi  )  di  pagare  al  Fifco  once  due ,  e  della 
confifcazione,  in  cafo  che  li  trovino  falate  fuor  di  modo. 

§.  LXIII.  Utt’  i  bordonari  per  trafporto  di  pietre  dalle  bar- 

JjL  riere  in  quella  città  non  pollano  dimandare  più 
di  grani  quattordici  per  ogni  carico  fino  alla  colonna  della  fama;  e  di 
là  in  giù,  più  di  grani  fedici;  fotto  pena  nell*  uno  e  nell’  altro 
cafo  di  pagare  al  Fifco  once  due. 

§.  LX1V.  ElFun  bordonaro,  facchino,  o  rivenditore  ardilca  fal- 

JLn  tare,  e  portarli  fu  ballimenti,  grandi  o  piccoli,  che 
vengono  dal  Gozo,  per  prenderne  roba;  ma  debbano  appettare ,  che 
fi  fcarichi  in  terra  nel  molo ,  fotto  pena  di  pagare  al  Fifco  once  due . 

* 

§.  LXV.  lafcun  bottegaro  o  maflro  artigiano  in  quella  città  Val- 

letta  è  in  obbligo  di  tenere  uno  fpontone  offia  labarda 
nella  fua  bottega,  per  accorrere  a’ cali  di  bifogno;  fotto  pena  di  pagare 
al  Fifco  once  due:  eccettuando  folamente  da  tale  obbligo  i  tavernari. 

§.  LXVI.  HIP*  Utti  i  bazzarratori,  bottega],  macella],  pollajoli,  ed 

altri  rivenditori,  i  quali  tengono  o  terranno  in  av¬ 
venire  le  polle  per  vendere  nella  piazza  dell’  erbe  di  quella  città 
Talletta  fotto  le  loggie,  non  ardifcano  per  alcun  motivo  o  pretella 
dilatarli  oltra  i  limiti  alfegnati  a  ciafcuna  polla  e  luogo,  e  colle 
«Manze  già  liabilite  e  preferite  dai  gran-vifeonte  ;  di  maniera 
che  ciafcuna  polla  di  quelle  che  fono  in  mezzo  alla  detta  piazza, 
dovrà  elTere  talmente  lontana  dall’ altra,  che  lafci  libero  il  palleggio, 
e  tutte  elfer  debbono  in  conformità  della  pianta  fatta  dal  predetta 
gran-vifeonte .  E  ritrovandoli  d*  avere  taluno  ecceduto  ed  avan¬ 
zato  i  limiti  della  fua  polla,  o  quelli  alterato;  incorra  nella  pe¬ 
na  di  pagare  al  Fifco  once  dieci  ,  fenza  che  gli  polTa  fof- 
fragare  feufa  0  pretello  alcuno. 

§.  LXVII.  Ella  fontana  della  piazza  di  quella  città  Vailetta , 

JLn  fìccome  anche  in  quella  della  marina,  e  di  altri  luo¬ 
ghi  di  quella  città  Valletta,  nefiùna  perfona  ardifea  lavare  delle 
robe ,  o  di  dare  a  bevere  agli  animali  ;  fotto  pena  di  pagare 
al  Fifco  once  quattro  ;  eccettuatane  però  la  fontana  attaccata  al¬ 
la  Ferrarla,  nella  quale  folamente  farà  lecito  di  far  bevere  ani- 

S  f  anali. 
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mali.  In  quella  difpofizione  s’intendano  anche  comprefe  le  donne. 

V 

§.  LXVIII.nr*  Utti  quei  che  tengono  cavalcature ,  debbano  ogni 
JU  giorno  pulire  i  luoghi,  dove  tengono  i  loro  animali, 
e  trafportare  il  letame  fuori  delle  mura  delle  quattro  città,  in  modo 
che  non  poffano  tenerlo  nelle  danze  e  cantine  di  quelle  quattro  città; 
fotto  pena  d’  once  dieci,  e  della  confìfcazione  d’  elio  letame:  net- 
tampoco  ardifca  veruna  perfona  tenerlo  fopra  o  fotto  i  ballioni, 
o  marine  della  detta  città ,  fotto  la  pena  medefima* 


§.  LXIX.  EfTuna  perfona  dentro  a  quella  città  Valletta,  ed  in  qual- 

Jun  fida  altro  luogo  polla  tenere  piu  di  (alme  venti  di  noz- 
zole  per  ogni  volta,  ed  i  fornari  piu  di  falme  cinque  per  volta;  fotto  pena 
della  confìfcazione  di  tutte  le  nozzole,  e  di  pagare  al  Fifco  once  dieci. 

§.  LXX.  EfTuna  perfona,  di  qualunque  condizione  fia,  termi- 

JLn  nata  qualche  fila  fabbrica,  ardifca  lafciare  materiali 
nelle  pubbliche  llrade,  nè  quelli  far  buttare  per  le  firade  di  quella 
Città,  nè  meno  fu  i  ballioni  j  ma  dovrà  fra  ’l  termine  d’  un  me- 
fe  perentorio ,  da  decorrere  immediatamente  dopo  terminata  la 
fabbrica,  far  trafportare  tali  materiali  ne*  luoghi,  da  dellinarfi  da’ 
Commeflàrj  di  guerra,  oppure  dal  loro  Commeflario;  fotto  pena 
di  pagare  al  Fifco  once  dieci .  Ed  effendo  bordonari  o  carrettie¬ 
ri,  che  ardiranno  commettere  ecceffo  limile ,  incorreranno  nella  pe¬ 
na  d’  once  venti . 

f.  LXXI.  W  Elle  llrade  di  quella  città  Valletta,  nelle  quali  per 
JLn  comodità  della  gente  fi  fono  dall’  uno  e  dall’  altro 
lato  fabbricati,  o  li  fabbricheranno  muriccioli  ;  neffuno  per  qualfìvoglia 
motivo  o  pretello  ardifca  fu  quelli  far  paffare  animali  di  forte  alcuna, 
nè  meno  calcili;  fotto  pena  di  pagare  al  Fifco  once  quattro:  dichiaran¬ 
do,  che  in  tale  pena  incorrano  così  i  padroni  degli  animali  e  ca¬ 
lcili,  come  i  loro  condottieri. 

§.  JLXXII.  "ITT  calelfieri  non  ardifcano  far  condurre !  i  loro  caleffi  da 
JjL  fchiavi  infedeli ,  nè  da  giovani  minori  d’  età  d’  anni 
diciotto,  nè  padano  i  condottieri  conducendo  metterli  a  cavallo, 
o  full’  alle  del  calefTo,  nè  di  notte  tempo  farli  andare  per  le 
firade  di  quella  Città;  fotto  pena  in  ciafcuno  di  quelli  capi  di 
pagare  al  Fifco  once  lei. 

§.  LXXIlI.Pip  Utti  i  caleffi  e  carri  d’  affitto  debbano  di  notte 
JiL  tempo  trafportarfi  dentro  alla  polla  d’Italia,  fotto  pe¬ 
na  d*  once  fei. 


§.  LXXIV. 
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§.  LXXlV.HjH  Utt’  i  bordonari  o  giardinieri  non  portano  palfare 
jJìU  co’  loro  animali  per  la  ftrada ,  la  quale  dai  quar¬ 
tiere  della  Ven.  Maggior  Chiefa  Conventuale  di  San  Giovanni 
conduce  al  palazzo  Magifirale,  e  fino  alla  firada  detta  della  fa¬ 
ma :  e  dovendo  camminare  co’ loro  animali  per  qualfilia  ftrada  di 
quefia  città  Vailetta,  non  ardifcano  andare  a  cavallo,  ma  dovranno 
tirare  e  condurre  gli  animali  per  le  loro  cavezze,  e  camminare  a- 
vanti  ad  elfi.  In  cafo  di  contravvenzione  in  ciafcun  capo,  s’incorra 
nella  pena  di  pagare  al  Fifco  once  quattro  per  la  prima  volta;  e  per 
la  feconda  volta  ,  della  confifcazione  de’  loro  animali. 

§.  LXXV.  Oloro  che  ardiranno  bagnare  con  acqua  le  fragole  , 

o  i  cavoli  cappucci  prima  della  vendita  (  fiano  giardi¬ 
nieri  ,  bottcgari,  bazzarratori,  o  rivenditori  ) ,  s’  intendano  ipfo  iure 
incori!  nella  pena  d’once  due,  oltre  alla  confifcazione  degl’  iftefli  frutti. 

§.  LXXVI.  TT  L  cafcio  e  cafciocavallo  debba  venderli  mondato  e 
JìL  pulito  dalla  terra  e  fporchezze ,  colle  quali  fi  fogliono 
mantenere  ;  altrimente  il  venditore  incorrerà  nella  pena  di  pagare 
al  Fifco  once  quattro. 

§.  LXXVII.  Gni  anno  nel  mefe  di  Settembre  ciafcuna  perfona 

(di  qualunque  grado,  fello ,  e  condizione)  dovrà, 
in  cafo  di  bifogno,  acconciare  e  battumare  le  cifierne  che  tiene 
in  cafa ,  ficcome  i  tetti  e  canali ,  per  dove  palla  l’acqua ,  acciocché 
quella  non  fi  perda  :  pel  qual  effetto  il  foprantendente  delle  fon¬ 
tane  manderà  ogni  anno  delle  perfone  a  riconofcere  le  dette 
cifierne  ;  e  non  ritrovandoli  quelle  in  buono  fiato  di  ricevere  e  con- 
fervare  l’acqua,  incorreranno  i  padroni  nella  pena  d’once  venti. 

CAPO  DUODECIMO- 
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Ualunque  perfona  d’  anni  fedici  fino  a  fertànta- 
cinque  debba  Ilare  provvifta  colle  fue  armi:  cioè 
quei  del  molchetto  co’  loro  mofchetti  puliti  ,  un 
quarto  di  polvere,  dodici  palle ,  e  due  palli  di 
miccia  ;  e  quei  del  dardo  co*  loro  dardi ,  Ipade , 
e  fionde  :  gli  uni  e  gli  altri  fotto  pena  d’ uno  feudo . 

§.  II.  A  L  primo  tiro  del  mortajo  ,  sì  di  giorno  come  di  not- 
Jt&a  te,  tutta  la  cavalleria  e  gente  di  cavallo,  e  mefehet- 

S  s  2  ti«ri 
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tieri  del  reggimento ,  debbano  ritrovarli  nel  tocco  armàri  e  ben 
in  ordine ,  cioè  la  cavalleria  colle  armi  e  fornimenti  necefl'arj  fotto 
il  comando  del  Luogotenente;  altrimente  s*  incorra  nella  pena  d’  uno 
feudo:  e  comparendo  fprovveduti  e  male  in  ordine  ,  cioè  i  giu- 
mentieri  fenza  fella  e  fenza  armi  e  fornimenti,  fìano  in  pena  di 
tari  quindici,  ed  i  mofehettieri  di  tari  fei. 

§.  III.  Uei  che  fono  della  cavalleria,  debbano  (  entrato  il 

mefe  di  Maggio)  tener  ferrate  i  loro  cavalli  o  cavai- 
le,  almeno  ne’ due  piedi  d’  avanti;  e  di  tali  animali  non 
pollano  fervirli  a  triturare ,  nè  macinare,  nè  meno  in  alcun  fervi- 
zio  rurale  ;  fotto  pena  di  pagare  tari  trenta  per  ogni  contrav¬ 
venzione  . 


§.  IV.  A  L  primo  tiro  ognuno  ftia  avvilato  ed  in  ordine  colle 
fue  armi  ;  cioè  quei  del  Borgo  fui  tocco,  e  quei  del 
Gran-Caftello  fulle  fue  mura  ;  fotto  pena  d’  uno  feudo,  e  di  tari 
fei  a  quei  che  comparifcono  fenz’  armi  contro  alla  forma  fuddetta. 


§.  V.  np  Anto  nelle  ralTegne ,  quanto  nelle  guardie  neffuno  polla 
JiL  imprecare  le  armi  al  compagno,  fotto  pena  di  tari  fei, 
da  pagarli  da  ciafcuno  di  elfi. 


§.  VI. 


vi  EfTuno  polla  vendere,  impreftare,  nè  in  qualunque  modo 
^  alienare  le  fue  armi,  fotto  pena  di  tari  fei;  ed  al  compra¬ 
tore,  o  pignoratario,  di  perdere  il  fuo  danaro,  e  di  reffituire  le  armi . 


§.  VII. 


Elle  ralTegne  generali  tutti  gli  efenti  o  per  decreto  o  per 
infermità,  o  per  quallivoglia  altra  caufa, debbano  comparire 
colle  loro  efenzioni;  altrimente  incorreranno  la  pena  de’  mancanti. 


§.  VIII.'TìF  giovani  di  anni  ledici  compiti  debbano  fra  il  termine  d’ot- 
JìL  to  giorni  afcriverli  alle  guardie,  fotto  pena  di  tari  trenta  : 
nella  quale  pena  incorrano  anche  i  padri  ed  i  padroni  degl’  iftelfi 
giovani,  non  rivelandoli. 


§.  IX.  HIP*  Utti  i  foreftieri ,  che  vengono  da  Malta  per  abitare  qui 
aMa  nel  Gozo ,  debbano  fra  ’l  termine  di  giorni  quindici,  do¬ 
po  il  loro  arrivo,  afcriverli  nelle  guardie,  fotto  pena  di  tari  trenta. 


§.  X.  O  E  taluno,  il  quale  fuol  fare  le  guardie  marittime,  foflè 
O)  infermo  ,  od  avelie  alcun  altro  legittimo  impedimento  di 
non  poterle  fare;  Ha  tenuto  a  darne  l’avvifo  un  giorno  prima,  affinchè 
fi  polla  provvedere  ;  e  quei  che  fi  porteranno  per  loro  affari  a 

Malta, 
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Malta  ,  debbano  lafciare  perfona  che  faccia  la  prima  guardia , 
fotto  pena  di  tari  tre . 

§.  XI.  OP*  Utti  quei,  a’ quali  toccherà  la  guardia  delle  marine, 
JL  dovranno  portarli  nel  luogo  deftinato  per  F  ora  della 
feconda  Ave  Maria ,  e  di  là  non  partirfene  fino  al  far  del  gior¬ 
no;  fotto  pena  di  pagare  once  cinque  al  Fifco. 

§.  XII.  HiP*  Utti  quei  che  faranno  di  guardia,  fe  fi  troveranno  dor- 
JL  mendo  in  tempo ,  che  gli  toccherà  a  fare  la  fenti- 
nella  ;  incorrano  nella  fletta  pena  o  in  altra  maggiore ,  fecondo  le 
circoftanze  del  cafo. 

§.  XIII.  EfTuna  barca,  brigantino,  od  altro  battimento  polla  di 

JLn  notte  tempo  avvicinarli  al  luogo  delle  guardie  marit¬ 
time,  nè  andare  fulF  iftefle  guardie;  fotto  pena  di  galera  per  anni 
due  ,  e  di  confifcazione  della  barca  o  battimento . 

§.  XIV.  Uei  che  faranno  di  fentinella  nelle  guardie  marittime, 

vi  dovranno  ftare  con  ogni  vigilanza:  e  fentendo  alcun 
rumore  ,  o  vedendo  qualche  fegno  in  mare  ,  faran¬ 
no  dettare  i  compagni;  ed  uno  di  etti,  da  eleggerli  dal  più  anziano 
(al  quale  faranno  tutti  gli  altri  in  obbligo  indifpenfabile  di  ubbidire ,  ) 
dovrà  portarli  dal  Governatore  ad  avvifarnelo  ,  fermandoli  tutti  gli 
altri  nello  fletto  luogo,  fenza  poter  partire,  che  per  puro  bifogno; 
fotto  la  pena  della  mancanza,  e  di  altre  rifervate . 

§.  XV.  Uallifia  padrone  di  barca  o  d’  altro  battimento,  che 

HLJ/  giungerà  in  quella  Ifola ,  dovrà  di  notte  tempo  fare 
la  fentinella  nella  propria  barca  o  battimento  ;  fotto 
pena  di  feudi  due ,  e  di  altre  rifervate  :  ed  eflendo  forefliero  il 
Guardiano  del  porto  ne  lo  dovrà  notificare  per  F  effetto  medefimo, 

§.  XVI.  O  Uonato  il  folito  tocco  della  caftellana,  ognuno  debba 
O)  ritirarli  ;  e  ritrovandoli  fuori  fenza  legittima  caulà,  lia 
in  pena  d’ uno  feudo,  da  pagarli  al  capitano  catturante:  nella  qua¬ 
le  pena  incorreranno  parimente  i  tavernari  e  bottegari,  che  fi 
troveranno  colle  loro  botteghe  aperte. 

§.  XVII.  Ettùn  guardiano,  tanto  della  marina  e  torre ,  quanto 

JLn  del  caftello  e  guardia,  pottaffoflituire  e  mandare  un  al¬ 
tro  in  fuo  luogo  a  fare  le  fue  guardie,  fenza  F  efprettà  licenza  del 
Governatore  (  dal  quale  non  gli  farà  negata ,  quante  volte  il  fur- 
rogato  farà  idoneo  a  tal  effetto  ,*  )  fotto  la  pena  della  mancanza  . 

•  §.  XVI II. 
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§.  XVIII.  Utti  coloro  che  tengono  reti ,  rizzagli ,  cani  da  cac- 

JiL.  eia ,  foretti ,  ed  altri  ordegni  da  cacciare ,  debbano 
fra  il  termine  di  giorni  otto,  da  contarli  da  oggi  in  avanti,  quelli 
rivelare  al  Governatore  ,  e  portarli,  nella  di  lui  cala,  fotto  pena 
della  confifcazione ,  e  fotto  altre  pene  riferbate;  promettendo  a 
chi  rivelerà  i  trafgrelfori  un  buon  regalo ,  e  di  tenerlo  fegreto  : 
proibendo  efprefifamente  a  chicchera  1*  andare  a  caccia  fenza  licenza 
in  fcripiis  dell’  ilielìo  Governatore,  fotto  pena  di  tari  trenta. 


§.  XIX.  T^sT*  EfTuno  polla  partire  da  quella  Ifola,  nè  far  imbarcare 

perfona  veruna,  ancorché  folle  de*  fuoi  marinaj,  nè 
anche  roba  fuori  dello  fcaro  del  migiarro,  fenza  V  efpreflà  licenza  del 
Governatore  ;  fotto  pena  di  tari  trenta ,  da  pagarli  cosi  dal  pa¬ 
drone  del  brigantino  o  barca,  come  dalla  perfona  imbarcata,  ed 
in  oltre  di  confifcazione  della  roba. 


§.  XX.  *jTT  padroni  delle  barche,  si  forellieri  come  paefani ,  ve- 
JìL  nati  in  quella  Ifola,  debbano  fubito  dar  parte  del  loro 
arrivo  al  Governatore ,  fotto  pena  di  tari  trenta. 

§.  XXI.  X[r  macellaj ,  pefeatori ,  e  cacciatori  non  pollano  vendere 

alcuna  forte  di  carne  ,  pefei  ,  e  caccia  rifpettivamente, 
fe  prima  non  1*  avranno  interamente  inoltrati  e  portati  in  cala 
del  Governatore  ;  fotto  pena  di  tari  trenta  per  volta. 

§.  XXII.  compratori,  rivenditori,  macellaj,  ed  altre  perfone 
JìL  che  negoziano  in  pollami,  ova,  formaggelle ,  ed  ani¬ 
mali,  si  grandi  come  piccoli,  prima  d’ottenere  il  bollettino,  debbano 
efporre  nel  tocco  ogni  forte  di  roba,  e  ne  dimanderanno  licenza 
per  l’ effrazione  ;  affinchè  i  paefani  fe  ne  poffano  fervire,  ed  anche 
la  Corte  li  polla  riconofcere  ;  fotto  pena  di  confifcazione  della  roba. 


§.  XXIII.  ’TCL  padroni  delle  barche  e  dei  brigantini  non  pollano  intro- 
JÌL  durre  roba  dentro  alle  loro  barche  e  brigantini,  primachè 
fia  riconofciuta  dal  Luogotenente ,  o  almeno  da  uno  de’  Guardiani 
del  porto  ;  lòtto  pena  di  tari  trenta ,  e  fotto  altra  pena  arbitraria. 


§.  XXIV. 


animale  ,  nè 
d’  uno  feudo. 


Effim  bordonaro  od  altro,  qualunque  folle,  polTa  intro¬ 
durre  polla  loggia  o  magazzino  del  migiarro  alcun 
quello  legare  ne’  pilallri  della  detta  loggia  ;  fotto  pena 


§.  XXV. 


t  bordonari  non  pollano  fotto  qualunque  pretello,  all’  ar¬ 
rivo  delle  barche  o  de’ brigantini,  faltar  dentro  quelli,  e 

levare 
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levare  o  sbarcare  roba ,  prima  che  tutù’  i  paflèggieri  fiano  sbarcati ,  e 
pofto  il  carico  in  terra;  (òtto  la  pena  preferitta  nel  §.  preceda 

§.  XXVI.  Efluno  polla  tagliar  brufea,  nè  da  pubblico  nè  da  pri- 

JLn  vato  terreno,  prima  che  fieno  pattati  giorni  otto  dopo 
la  fetta  di  S.  Giovanni  Battitta,  ed  ottenuta  licenza  dai  Gover¬ 
natore  ;  fiotto  pena  di  tari  trenta. 


§,  XXVII,  Eflfina  perfiona  ardifica  legare  animali  nella  piazza 
JLn|  del  Borgo  ,  fiotto  pena  d’  uno  feudo . 


§.  XXVIII. "ET  guardiani  delle  marine,  in  mancanza  di  qualche  loro  com- 
Jtu  pagno,  debbano  nel  fufleguente  giorno  di  fetta  darne  par¬ 
te  al  Governatore  ,  affin  di  provvedere;  fiotto  pena  di  tari  trenta,  e 
(otto  altra  pena  arbitraria. 


§.  XXIX.  HIP*  Utti  quei  che  tengono  bottega  di  lordo ,  debbano 
*iL  provvederli  almeno  di  due  fialme  di  fave  ,  ed  una 
di  lenti,  per  venderle  a  minuto;  fiotto  pena  <T  once  dieci,  da  ap¬ 
plicarli  al  Fifico  di  S.  A.  S.  Padrone. 


§.  XXX. 


LI  abitanti  nel  Cattello  e  nel  Ilio  borgo  debbano  feopare 
avanti  alle  loro  cale  e  botteghe,  fiotto  pena  d’uno  feudo. 


§.  XXXI.  *j3T  guardiani  marittimi,  volendo  dimandare  licenza  ne’  cat- 
JÌL  tivi  tempi,  debbano  comparire  almen  uno  d’ ogni  guardia; 
fiotto  pena  d’  elfiere  mancanti,  ancorché  fi  folle  data  licenza  agli  altri. 


§.  XXXII. 


ne 


Elfiuno  poflà  pattare  dalla  guardia  al  molchetto, 
far  permuta  di  guardia  fienza  partecipazione  e  licen¬ 
za  del  Governatore. 


§.  XXXIII.'TJP  guardiani  tanto  del  Gran-Caftello ,  quanto  delle  ma- 
JL  rine  debbano  fare  le  loro  guardie,  cioè  quei  dei  Ga¬ 
ttello  col  loro  dardo ,  e  quei  delle  marine  con  dardo ,  fpada  ,  e 
fionda;  fiotto  la  pena  della  mancanza. 

§.  XXXIV.’I^T’  Eflfin  padrone  di  brigantino  o  di  barche  Gozitane, 
JL  n  o  peficarecce  ardifica  trafiportare  perfione  dall’  ifiola 
del  Cornino  a  quella  di  Malta;  fiotto  pena  d’  uno  feudo  per  ogni 
perfiona,  che  s’  imbarcherà  ,  alla  riferva  de’  bombardieri,  e  di 
altri  falariati  della  torre  di  eflk  ifiola  del  Cornino. 


CAPO 
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CAPO  DECIMOTERZO- 

BANDI  CAPITANIALI. 

EfTuna  perfona,  di  qualfifia  fiato,  fefTo,  e  condizio- 
ne ,  ardifca  o  prefùma  camminare  di  notte  per 
quella  città  Notabile  e  fuo  borgo  ,  fenza  lume  nel¬ 
le  mani,  pallate  due  ore  di  notte;  fotto  pena  d’ un’ 
oncia,  da  applicarli  al  Governatore  e  Capitano  della 
Verga,  e  fotto  altra  pena  a  lui  ben  villa:  e  fe  in  quella  notte  farà 
commefiò  alcun  furto,  quei  tali  che  contravverrano  al  prefente  ban¬ 
do  ,  faranno  anche  in  pena  di  rifarcire  il  danno  alla  parte  lefà . 


§.  II.  Yì^sT  EfTuna  perfona,  di  qualunque  condizione  ella  fìa,  prefuma,  nè 
Xn  di  giorno  nè  di  notte,  andare  travellita  con  faccia  coperta, 
cosi  dentro  alla  predetta  Città,  come  fuori  di  eflà;  fotto  pena  di  due  tratti 
di  corda  o  di  carcere  per  un  mefe,  o  più  fecondo  le  circoflanze  del  calò.. 


§.  III.  ’IVT  luna  perfona,  di  quallivoglia  flato  e  condizione,  prefuma 
Jun  od  ardifca  portare  la  fpada  fenza  fodero  o  fenza  cafpa; 
fotto  pena  di  tari  quindici ,  da  applicarli  al  Capitano  della  Verga. 


§.  IV. 


^  Iun  tavernaro  prefuma  dare  da  bere  vino  a  fchiavi  den- 
^  tro  alla  fua  taverna  ,  fotto  pena  d’  once  tre,  da  applicar¬ 
li  al  Eifco  di  S.  A.  S. 


$.  V. 


mi 


EfTuna  perfona  prefuma  portare  fpada  dentro  quella  città 
Notabile  fuori  della  cintura,  fotto  pena  di  perdere  le  ar¬ 
che  faranno  del  Capitano  della  Verga. 


Itrovandoii  qualfifia  corpo  umano  morto  di  morte  repen¬ 
tina  o  violenta,  con  ferita  o  fenza,  in  qualfifia  luogo, 
neffuno  prefuma  quello  fotterrare,  prima  di  darne  notizia  al  Ca¬ 
pitano  della  Verga,  ovvero  alla  fua  Corte;  fotto  pena  d’  once  dieci, 
da  applicarli  al  Fifco  di  S.  A.  S. ,  e  fotto  altre  pene  riferbate  all’  ifleflà 
Altezza  Sua,  fecondo  Tenormità  del  delitto  che  farà. 


§.  VII.  A  Ccadendo  nelle  terre ,  cafali ,  villaggi ,  ed  altri  luoghi 
jOSu  della  campagna ,  alcun  delitto  di  morte  ,  ferimento  , 
violenza,  o  infulto  in  perfona  d’ alcuno,  ovvero  qualche  altro  delitto;  i 
Sindaci  e  Giurati  di  quel  luogo  del  delitto  commelTo  fian  obbligati  fo¬ 
bico  a  rivelare  tali  delitti  ai  Capitano  della  Verga  od  alla  fua 

Corte 
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Corte;  sotto  pena  d’  once  dieci,  da  applicarsi  al  Fisco  di  S.  A.  S. ,  per 
ogni  volta  che  contravverranno;  e  la  parte  offesa  (  volendo  )  dovrà 
fra  il  termine  di  giorni  due  rivelare  il  delitto  a*  detti  Sindaci  e 
Giurati  ;  e  questi  dovranno  subito  reuderne  informata  la  Corte  , 
sotto  la  pena  medesima  . 

Vili.  Ualsisia  persona,  la  quale  avesse  sehiavi  infedeli,  dovrà 
fargli  tenere  in  un  piede  un  anello  di  ferro,  sotto  pena 
di  pagare  al  Fisco  di  S.  A.  S»  once  due. 

IX.  Ualsisia  padrone  de*  detti  schiavi  non  battezzati,  dato 

il  segno  dell*  Ave  Maria ,  debba  tenerli  in  casa  ria** 
chiusi  sino  al  fare  del  giorno,  sotto  pena  della  confisca¬ 
tone  di  essi  schiavi,  eziandio chè  la  contravvenzione  si  provasse 
con  deposizioni  di  testimonj. 

§.  X.  Essuno  schiavotufedele,  nè  di  giorno  nè  di  notte,  ar- 

JU^I  disca  camminare  o  passeggiare  con  alcuna  sorte  di  armi, 
«ccettocchè  se  sarà  in  compagnia  del  suo  padrone  ;  e  contravve¬ 
nendo  perda  le  armi  che  si  troveranno  sopra  il  medesimo,  da  ap¬ 
plicarsi  ai  capitano  della  Verga,  te  sarà  in  pena  di  servire  alle  opere 
pubbliche  per  un  anno. 

&  XI.  Essun  medico  o  chirurgo  presuma  medicare  persone  fe- 

rito  o  battute  più.  d’una  volta  ;  ed  alla  seconda  sari 
tenuto  a  farne  il  rivelo  in  questa  Corte:  contravvenendo,  sia  in  pene 
d’once  dieci,  da  applicarsi  al  Fisco  di  S.  A.  S. 

§.  XII.  Essun  tavernajo  di  questa  città  Notabile  e  suo  borgo 
JL^  presuma  tenere  la  sua  taverna  aperta  dopo  le  due  ore 
di  notte,  nè  meno  in  quella  tenere  lumi  :  contravvenendo,  sari 
in  pena  di  un’oncia  da  applicarsi  al  capitano  della  Verga:  edi  taver¬ 
na;  delle  terre,  casali,  e  ville  siano  tenuti  ed  obbligati  a  chiuderete 
loro  taverne,  nè  possano  tenervi  lume;  dopo  il  segno  della  se~ 
«onda  Ave  Maria  ;  e  non  seguendo  il  detto  segno,  passata  un’ora 
di  notte:  altrimenti  incorreranno  nella  pena  medesima. 

f  •  XIII.  PITI  Utt’i  tavemaj  o  bottegai  nel  termine  di  giorni  |dieci9 
JL  da  contarsi  da  oggi,  debbano  rivelare  le  loro  taverna 
e  botteghe  in  Corte  :  e  chi  contravverrà,  sari  in  [pena  di  un’  on» 
eia,  da  applicarsi  al  capitano  della  Vergi. 


fi 


?3° 


Urto  FU  Capo  XIII. 

XI V?  lMsi$ia  persona,  alla  quale  sarà  rubata  qualche  cosa, 
^LJ/  debba  fra  il  termine  dì  giorni  tre  (  volendo)  manifestare 
'^'alla  corte  Capitaniate  il  furto  commesso  ,  sotto  pena 
di  pagare  al  Fisco  di  S.  A.  S.  once  dieci  • 


r  \ 


|0  XV.  Essun  macellajo  ©  altra  persona  ardisca  sotto  qualsisia 

pretesto  introdurre  dencj-0  a  questa  città  Notabile  c 
suo  borgo,  o  nelle  terre,  casali,  ville ,  o  in  altra  parte  di  cam¬ 
pagna,  carne  di  ?°rte  alcuna  per  venderla,  che  sia  morta  di  mor¬ 
te  naturale  od  accidentale,  sorto  pena  della  ccnfìscasione  deli*  «tessa 
carne  ,  e  di  pagare  ai  Fisco  once  quattro  per  la  carne  bovina 
e  vaccina,  ed  once  due  per  la  porcina,  pecorina,  e  caprina . 

§°  XVI.  A  nessun  tavernaio  è  lecito  di  tener  misura  più  grande  del 

quartuccioj  ed  il  vjno  che  vende,  dovrà  jn  quell’ istante 
cavarlo  dalla  botte,  e  npu  ardirà  tener  vino  dentro  bacili,  nè  al¬ 
tri  vasi,  nettampoco  dentro  alle  stesse  misure;  sotto  pena  di  pagare 

al  Fisco  pnce  sei-  per  ciascun  capo  di  contravvenzione. 

.  »  •* 

XVII;  Essun  wvernajo  oppure  oste  ardito)*  dar  da  mangiar? 

e  bere  nella  sua  taverna  od  osteria;  ovvero  introdur¬ 
ci  (  sapendo  )  delle  persone  che  tengono  di  sopra  nelle  saccoccia,  o  ìq 
qualsisia  altra  parte  coltelli  od  altre  armi  proibite?  ed  in  caso  che 
-  succedesse  nella  loro  taverna  oppure  osteria  qualche  rissa,  deh# 
bano  fermare  e  catturare  i  rissanti,  e  condurli  nelle  carceri  della 
Corte,  alla  quale  appartengono,  dando  loro  facoltà  S.  A.  S.  di 
domandare  ajuco,  se  n'avranno  bisogno,  da  qualunque  persona  per 
parte  ed  ordine  della  medesima  AUezoa  bua;  sotto  pena  tì'once  venti 
io  caso  di  contravvenzione  in  ciascun  di  questi  capi. 

XVIII.  T^T  Essun  tavernaio,  oste,  qd  acquavitaio  ardisca  permette- 
re,  eh’  entrino  nella  sua  taverna,  osteria,  o  bottega 
donne  di  mal  nome,  nè  che  bevano  in  esse  ;  ma  volendo  com¬ 
prare  qualche  cosa,  debbano  fermarle  innanzi  al  limitare  della  por¬ 
ta,  ivi  consegnare  loro  le  robe  che  domandano  ;  sotto  pena  di 
pagare  al  Fisco  once  dieci  per  ogni  contravveuzione. 

.  XIX.  TJT  caletsier?  npn  ardiscano  far  condurre  i  loro  calessi  da 
JL  schiavi  infedeli,  nè  da  giovani  minori  d’età  danni  di- 
ciotto.*  pè  possano  i  condottieri  conducendoli  mettersi  a  cavallo  o 
subaste  del  caiesso;  sotto  pena  di  pagare  al  Fisco  once  sei,  in 
caso  di  ciascuna  contravvenzione. 


§0  XX, 


Oloro  che  ardiranno  bagnare  con  acqua  le  fragole,  ov« 
vero  i  cavoli  capucci3  prima  di  venderli  (  siano  giarda 
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inerì,  0  bottegai,  o  rivenditori)  ,  s*  intendano  ipfo  iure  incorfi  nella 
pena  d’  once  due,  oltre  alla  confifcazione  delle  ìleflè  frutta . 

§.  XXL  ElTuna  perfona  pofTa  tenere  nella  fua  bottega  altri 

JLn  peli,  che  quelli  folamente  de’  quali  avrà  bifogno  per 
il  fuo  melliere;  nè  prefuma  imprecar  ad  altri  le  lue  bilancie,  peli, 
e  mifure  fenza  licenza  del  Capitano  della  Verga;  lotto  pena  di  pagare 
al  Fifco  un’  oncia  :  nella  quale  pena  incorrerà  anche  colui  che  ven¬ 
de  con  tali  peli  imprecati,  fenza  la  detta  precedente  licenza. 

§.  XXII.  HI  venderà  (  o  per  le  ftrade,  o  in  bottega ,  od  altro- 

ve  )  latte  oppure  aceto,  che  lìano  mefcolati  con  acqua, 
o  che  non  lìano  di  buona  qualità;  foggiacerà  alla  pena  d*  once  due. 


§.  XXIII.  Eflim  macellajo,  nè  per  fe  nè  per  altri,  prefuma  ven- 

JLn  dere  di  notte  tempo  carne  di  forte  alcuna  fenza  licen¬ 
za  del  Capitano  della  Verga,  fotto  pena  di  pagare  ai  Fifco  once  due. 

§.  XXIV.  ‘rEP^  AL  primo  giorno  del  mefe  di  Giugno  lino  a  tutt’ 
JSLJy  Ottobre  non  li  può  macellare  nel  venerdì,  nè  pri¬ 
ma  che  lìa  entrata  1*  alba  del  fabato,  fotto  pena  d’once  due. 

§.  XXV.  T^sTT  Elfim  macellajo,  tavernajo,  nè  qualunque  altra  per- 
JLn  fona  prefuma  vendere  in  luogo  pubblico  o  privato 
una  fpecie  di  carne  per  un’  altra  ,  fotto  pena  di  pagare  al  Fifco 
per  la  prima  volta  once  quattro,  per  la  feconda  fei,  e  per  la 
terza  otto. 

§.  XXVI.  T&T  ElTuna  perfona,  di  qualunque  condizione  o  fello  che 
JLn  lìa,  ardifca  vendere  in  cafe  private  alcuna  forte  di 
carne,  ma  dovrà  venderla  in  pubblico,  e  con  tenere  aperta  la  porta 
della  bottega  ;  fotto  pena  di  pagare  al  Fifco  once  due. 


§.  XXVII.  ElTuna  donna  di  mal  nome  o  di  cattiva  fama  ardifca 

JLn  dopo  il  tocco  della  caftellana  olila  fecond*^ve  Maria 
de*  cafali  e  parrocchie  di  campagna ,  fotto  quallilia  pretefto  tenere 
aperta  la  porta  di  cafa  fua,  nè  quelle  aprire  iìn  al  tocco  del  Pater 
nofler ,  fotto  pena  di  pagare  tari  dodici  all’  officiale  denunziante  ; 
precedente  fempre  la  dichiarazione  del  Giudice. 


§.  XXVIII. 


Ualunque  venditore  di  vino  a  minuto  non  prefuma 
tenere  nella  lua  taverna  o  in  altro  luogo  da  vendita 
vini  di  due  forti  e  di  diverfe  mete  ;  fotto  pena  di  pa¬ 


gare  al  Fifco  once  dieci. 


T  t  2 


§.  XXIX. 
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.  XXIX.  yr  L  cafcio  e  cafciocavallo  debbano  venderli  mondati  e  pu- 
JÌL  liti  dalla  terra  e  fporchezza,  colla  quale  fi  foglio  no  man¬ 
tenere;  altrimente  il  venditore  incorrerà  nella  pena  di  pagare  al  Fifco 
once  quattro. 


§.  XXX. 


ElTun  bottegajo  ardifca  vendere  rofolio ,  liquori  di 

_ ^1  veruna  forte ,  caffè  a  bevanda,  nettamppco  acquavite, 

fenza  efprefla  licenza;  fotto  pena  d’once  quattro  al  Fifco  ,  od  al-f 
tra  arbitraria . 


§,  XXXI. 


Otto  F  ifteffa  pena  neflun  tavernajo  od  acquavitaro  pof- 
È)  fa  tenere  nella  fua  bottega  alcuna  forte  di  fuono. 


§.  XXXII.  TT  detti  taverna)  ed  acquavitari  debbano  (  feguito  il  fegno 
ÌL  della  commemorazione  de’  Defunti  di  quella  città  No¬ 
tabile,  ed  i  fegni ,  detti  dell' orazione,  de*  rifpettivi  cafali,  o  dopo 
un’  ora  di  notte  )  chiudere  liibito  le  porte  delle  loro  rifpettive 
botteghe,  con  dover  vendere  dalla  feneftra  fino  alla  caftellana,  of- 
fia  commemorazione  de’  Defunti ,  detta  caftellana  ;  fotto  la  pena 
preferita  nel  §.  XXX. 

CAPO  DECIMOQUARTO- 

BANDI  DEL  MAGISTRATO  DELLA  CITTA  NOTABILE. 

$,  I.  Utt’  i  mercanti ,  mercieri ,  pizzicaroli  ,  taverna), 

bottegaj,  giardinieri,  ortolani,  rivenditori,  ed  altri, 
i  quali  vendono  al  pubblico  con  pefi  e  mifure  nella 
^  città  Notabile  e  fuo  borgo,  e  per  tutte  le  terre,  vil¬ 
le,  e  cafali,  ed  f altri  luoghi  della  campagna;  de¬ 
vono  in  quella,  ed  in  ciafcuna  altra  indizione  (  tra  il  termine  di  giorni 
venti  continui,  da  decorrere  dal  giorno  della  pubblicazione  di  quelli 
bandi)  portare  i  loro  pefi,  mifure,  e  bilancie  nell’  officio  Giuratale 
dell’  ideila  Città,  per  effiere  in  prefenza  degli  accattapani  riconofciuti, 
e  (  bifognando  )  aggiuftati  e  pareggiati ,  non  citante  che  talora  foffiero 
flati  precedentemente  riconofciuti,  ed  aggiuftati  altrove  e  fuori  della 
detta  città;  fotto  pena  d’  once  due,  da  applicarli  in  benefizio  della 
fabbrica  dell’  ifteftà  città .  Proibendo  a  tutti  di  riconofcere  e  pareg¬ 
giare  i  detti  pefi  e  mifure  fuori  del  Magillrato ,  fotto  f  ifteftà 
pena ,  ed  in  oltre  della  privazione  della  carica  ipfo  faclo ,  e  di 
altre  rifervate  a  S.  A.  S. ,  ed  al  fuo  Magillrato. 


§>  II. 


«1 


Elfuno  poffa  vendere  pane  di  piazza  fenza  il  folito  bollo 
de’  gabellieri  di  tale  dritto  j  nè  meno  vendere  frumento  , 
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ìnefchiato ,  ed  orzo  (  qualora  dovrà  prendere  la  meta),  fenza  prima 
efìbire  al  Magiftrato  la  moftra  fedele  per  effer  riconofciuta  e  dar- 
fegli  la  meta ,  da  regiftrarfì  in  atti  del  Magiftrato  .  Ed  i  contrav¬ 
ventori  fiano  in  pena  d’  once  due,  da  applicarli  alla  detta  fabbrica, 
e  in  altre  pene  rifervate  a  S.  A.  S.  ,  ed  all’  ifteffò  Magiftrato. 

§.  III.  A  nelfuna  pedona  fia  lecito  di  lavare  od  imbianchire  alcu- 
JL%*  na  forte  di  roba ,  panni ,  Tacchi ,  fogliami,  nè  alcuna  al¬ 
tra  cofa  nelle  beverature  della  Saccaja  e  di  Gharìefcem ,  nè  in  altra 
fontana,  nè  vicino  a  quelle  ;  liccome  nè  meno  bagnare  lini ,  o  porci 
così  nelle  fud dette,  che  in  qualunque  altra  fontana  o  gebia  pubbli¬ 
ca  :  ma  ciò  potranno  fare  folamente  nella  Mifida  .  In  cafo  di  contrav¬ 
venzione  di  qualunque  capo  del  prefeute  Bando ,  s’  incorra  la  fud- 
detta  pena  d’  once  due,  ed  in  oltre  quella  della  confìfcazione. 


§.  IV. 


Eflun  malfarò ,  bottegajo ,  nè  qualfifia  altra  perfòna  pof- 
fa  tenere  formagelle  frefche  di  Malta,  che  folamente 
dentro  ad  un  vafo  perforato  di  fotto,  con  divedi  buchi,  o  dentro  a 
coffe  di  verghe;  fotto  pena  d’  once  due,  da  applicarli  alla  fàbbrica* 


§.  V..  éjT\  Ucdfìfia  tavernajo  fìa  in  obbligo  di  rivelare  tra  ’1  ter- 

mine  di  giorni  quindici  la  bottega  che  tiene  in  qual- 
fida  terra  ,  cadale,  villa,  od  altro  luogo  ;  e  quei  del¬ 
la  città  Notabile  e  fuo  Borgo  fra  otto  giorni  ;  fotto  la  pena  pre- 
fcritta  nel  §.  preceda 


%  VI.  Ualunque  perfona,  che  con  licenza  0  permeilo  del 

Magiftrato  vende  al  pubblico  frumento,  ìnefchiato, 
orzo ,  o  legumi  di  qualfifia  fpezie,  fi  a  in  obbligo  di  te¬ 
nere  tummulo,  o  mondello  di  legname,  ferrato,  bollato,  e  pareggiato; 
fotto  f  ifteffa  pena ,  e  fotto  altre  pene  arbitrarie . 


§.  VII.  'tr  A  carne,  le  formagelle,  le  frutta,  i  fogliami,  ed  altri  comme- 
Jfl  A  ftibili,  non  fi  pollano  vendere  fenza  la  meta,  da  darli  dal 
Magiftrato,  qualora  non  vi  farà  la  libertà  di  vendere  diverfamente;  fot¬ 
to  la  pena  fuddetta:  e  f  ifteffa  meta  che  fi  dà  per  le  frutta  e  fo¬ 
gliami  ,  che  fi  vendono  in  piazza  e  nelle  botteghe,  s’ intenda  anche 
data  per  le  frutta  e  fogliami,  che  fi  vendono  ne’  giardini  e  negli  or¬ 
ti:  nè  potranno  i  giardinieri  ed  ortolani  ricufàre  a  qualfifia  perfo¬ 
na  la  vendita  di  quelle  frutta  e  fogliami  che  avranno  ne’  loro  giardi¬ 
ni  ed  ortaggi .  E  per  qualunque  contravvenzione  di  ciafcuno  de’  detti 
capi  incorreranno  nella  pena  dianzi  prefcritta. 


§.  Vili.  *|fr  fogliami  che  fi  portano  in  piazza  o  nelle  botteghe  fi  devono 
JÌL  nel  primo  giorno  vendere,  non  effendovi  la  fuddetta  libertà, 
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a  tenore  della  meta ,  nel  fecondo  e  terzo  giorno  meno  della  metà, 
e  nel  quarto  dovranno  buttarli  via  ;  fotto  la  già  prefcritta  pena . 


§.  IX.  Eflìm  mulinaro ,  nè  altra  perfona  polla  per  ragione  di 

*Ln  macinatura  elìgere  più  dei  dritto  qui  riabilito;  cioè  pel 
frumento  grani  quindici  il  turnmulo  ,  pel  mefchiato  grani  tredici, 
e  per  V  orzo  grani  dodici,  fotto  1’  iftelFa  pena. 

§.  X.  ’tkT  EfTùn  tavernajo,  o  bottegajo,  nè  qualfifia  altra  perfona  pot 
JLn  fa  vendere  frutta  di  qualunque  fpezie  nella  bilancia  di  ra¬ 
me,  ma  lolamente  in  quella  di  giunco  o  limile;  nè  meno  polla  dar  da  bere 
nè  fare  zuppa  ne’quartucci,  od  altre  mifure  di  vino;  fotto  pena  di  feudi 
cinque,  da  applicarli  in  quanto  a  feudi  tre  alla  fuddetta  fabbrica,  ed 
in  quanto  agli  altri  feudi  due  in  benefizio  degli  accattapani. 


§.  XI.  Uei  c^e  con  licenza  e  permeilo  del  Magifirato  ven- 

dono  frumento,  mefchiato,  orzo,  ed  altri  legumi,  lie- 
^  no  tenuti  a  mifurare  col  turnmulo  ,  e  non  col  mondel- 
io,  da  cinque  mondelli  in  fu  ;  fotto  la  pena  prefcritta  nel  $.  preced» 


§,  XII.  "RT  taverna]  e  bottegaj,  portando  vino  da  vendere,  faranno 
JìL  tenuti  a  rivelarlo  al  Magifirato  ;  quei  della  città  No¬ 
tabile  e  fuo  Borgo  tra  ’l  termine  d’  un  giorno ,  e  tutti  gli  altri 

tra  giorni  due,  fotto  la  fuddetta  pena. 

■ 


§.  XIII. 


Ellùn  tavernajo,  nè  altro  prelùma  vendere  in  alcun  va- 
fo,  che  non  lìa  bollato  e  pareggiato;  e  Ila  ciafcuno 
obbligato  a  tenere  i  quartucci  ed  altre  mifure  rivolte  fopra,  appefè 
ad  un  chiodo:  e  per  ogni  capo  di  contravvenzione  s’  incorra  nella 
pena  medefima  dianzi  prefcritta . 


I 


§,  XIV.  HIP*  Utt*  i  tavernaj  e  venditori  di  vino  fieno  in  obbligo, 
JL  portato  il  vino,  a  fare  fubito  fuggellare  dal  capo  di  polla 
o  altro  fubordinato,  e  commellionato  la  botte  o  caratello  col  fug- 
gello  del  gabelliere,  in  quella  conformità  che  dal  medefiino  farà  fia¬ 
ta  prefcritta  ;  fotto  pena  di  icudi  cinque  ,  da  applicarli  come  fopra. 
Nella  quale  pena  incorreranno  anche,  fe  li  troverà  levato  o  rimot 
fo  il  fuggello;  ed  i  capi  di  polla  ovvero  i  loro  fubordinati  e  commeflio- 
n  iti  tralafciando  di  fuggellare  la  botte  o  altro  furto  nel  modo  fud- 
dett^,  fubito  che  farà  trafportato  il  vino  nella  taverna,  o  ritrovan¬ 
doli  in  qualunque  altra  maniera  negligenti  nell'  efercizio  del  loro 
miniftero;  incorreranno  nell’  ilìelfa  pena. 


§.  XV. 
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§.  XV.  Gyranno  j  tavernari  tener  anche  affici  U  poliiea 

JU  della  qualità  e  prezza  del  vino  sul  piccolo  carniccio* 
e  vicino  alla  cannella^  sotto  Ostessa  pena. 

*  v 

§.  XVI.  TT  Ncominciando  a  guastarsi  il  vino,  non  pam  d*  chie¬ 
di*  chessia  vendersi  per  vino,  ma  se  ne  dovrà  subito  dare 
notizia  al  Magistrato  per  ordinarsi  da  questo,  che  sia  misurato,  e 
darsi  la  mata  per  essere  venduto,  sotto  la  già  detta  peni, 

§.  XVII.  Iascun  bottega j#  portando  aceto  in  sua  bottega,  sia 
t4*>  tenuto  a  far  suggellare  come  sopra  le  botti  o  caratelli, 
dove  sarà  riposto,  nè  presuma  mescolare  faceto  paesano  col  fore¬ 
stiero,  nè  tener  faceto  in  alcuna  sorte  di  vasi  di  cretti  sotto  pena 
di  scudi  cinque,  da  incorrersi  per  ciascuna  contravvenzione, 

*  \  -,  / 

§.  XVIUf'&XEssun  tavernajo,  nè  qualsisia  altra  persona  che  vende 

con  pesi  alla  grossa,  possa  tenere  nella  taverna  o 
bottega  altri  pesi  alla  sottile  j  sotto  li  suddetta  pena, 

7 

§,  XIX,  T^T  Essun  merciere,  tavernajo,  pizzicajolo,  od  altro  botte- 

gajo,  possa  aprire  barili  di  tonnina^  sarde,  surra,  od 
altra  roba  salata*  nè  vendere  caspio,  casciooa vallo,  come  anche  pas¬ 
coli,  fichi,  e  cose  simili,  senza  prima  fare  il  rivelo  in  Magistrato  per 
esserne  riconosciuta  la  qualità,  mediante  la  mostra  fedele,  per  averne 
la  meta,  da  ivi  registrarsi;  sotto  l’iscessa  pena,  E  ciò,  qualora  non  vi 
sarà  la  libertà  di  vendere,  poiché  in  tale  caso  rimarrà  solamente  l’ob¬ 
bligo  d’esibire  la  mostra  fedele  per  essere  riconosciuta  la  qualità, 

§.  XX.  dT'i  Hi  vende  passali,  fichi,  e  cose  simili,  e  tabacco  non 

possa  vendere  surra,  tonnina,  sarde,  olio  *  cascio,  nè 
casciocavalio  ;  sotto  la  pena  suddetta. 

§.  XXI.  op  lieti  quei  che  vendono,  o  trasportano  vinta  od  aceto8 
JIL  sjan  in  obbligo  tra  otto  giorni  a  portare  i  loro  ba¬ 
rili  nell’officio  Giuratale,  per  essere  ivi  pareggiati  dagli  accatta¬ 
pani;  sótto  l’istessa  pena. 

§,  XXII.  ^IpUtt*  i  bottegai»,  portata  la  roba  in  bottega,  sieno  te- 
«ftL  nuti  a  rivelarla  nell’officio.  Giuratale  ;  quei  della  cit¬ 
tà  Notabile  e  suo  borgo  tr.a  il  termine  d’un  giorno,  e  quei  del¬ 
le  terre,  casali,  ville,  ed  altri  luoghi,  tra  due  giorni,;  sorto  fin- 
«detta  pena. 


§.  XXIII.  Iascun  bottegaio  portando  qualsisi*  sorte  di  cammesti^ 

bili  o  altre  merci  ij  bottega,  sia  in  obbligo  a  tenerli  es« 
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pesti  alla  pubblica  vista,  senza  poterli  tenere  nascosti  nelFistem  bot¬ 
tega,  nè  in  qualunque  altro  luogo;  ed  essendo  richiesto,  debba  ven¬ 
dere  senza  poterli  negare  sotto  alcun  pretesto:  ed  in  caso  di  qual- 
sìsia  contravvenzione  incorra  nella  pena  d*  once  due  • 

§e  XXIV.  Ualunque  bottegaio  di  merda,  o  di  lorde,  e  qualsisia 
\Jr  altro  venditore,  o  rivenditore  di  roba  a  peso,  sia  iit 
obbligo  di  tenere  la  bilancia  in  tale  forma,  che  traboc¬ 
cando  da  una  parte  ritorni  all*  equilibri»;  sotto  la  pena  suddetta  * 

XXV.  f  \  Ualunque  massaro,  venditore  di  cottone  o  bambace , 
o  altro  negoziante  o  paritario  sia  in  obbligo  di  tenere 
la  bilancia  pareggiata,  come  sopra,  nelFoffizio  Giuratale, 
ed  i  pesi  anche  pareggiati  e  bollati  nella  forma  di  sopra  ordinata  sot¬ 
to  la  pena  suddetta.  * 

§.  XXVI.  Utt®  i  massari  e  venditori  di  vettovaglie  sieno  in  ob« 
aJÌL  bligo  di  tenere  il  tummolo  e  mondello  bollati  e  pa¬ 
reggiati,  come  sopra,  sotto  1*  is tessa  pena  • 

§ c  XXVII.  HIP*  Utt*  i  bottegaj  non  possano  colla  meta  generale  dati 
JiL  per  le  feste  Pasquali  della  Resurrezione  del  Signore 
vendere  altro  formaggio  o  casciocavallo,  che  di  là  in  poi  avranno 
trasportato  o  trasporteranno  nella  loro  bottega;  ma  in  ciascuna 
volta  che  provvedono  la  loro  bottega  ;  di  simle  roba,  dovranno 
portare  le  mostre  nel  Magistrato  per  ricevere  nova  meta,  sotto  Fan- 
zidetta  pena.  Ciò  però  non  avrà  luogo,  essendovi  la  libestà  di  ven* 
dere  a  prezzi  ben  visti. 

§o  XXVIII.  «ip  Utt®  i  massari,  ed  altri  che  hanno  od  avranno  un  paro 
Jy*  di  bovi  o  vacche,  sieno  in  obbligo  di  tener  peso, 
fummulo,  e  mondello  di  legno,  ferrati,  bollati,  e  pareggiati,  sotto 
Fistessa  pena. 

§  XXIX.  TF  *  orzo  che  si  trasporta  dalFisola  del  Gozo  non  si  possa 
JLl  vendere  senza  la  precedente  licenza  e  meta  del  Ma¬ 
gistrato,  sotto  la  pena  suddetta. 

§•  XXX.  Utti  quei  che  vendono  calce,  bitume,  o  carrube  non 

JSL  possano  quelli  vendere  senza  tummoli  o  «tondelli 
bollati  e  pareggiati,  come  sopra,  sotto  l’istessa  pena. 

$•  XXXI.  A  nessun  fòrrajo  sia  lecito  di  vendere  tummoli  o  mon- 
*£$ L  delli  di  legname,  senza  che  prima  sieno  stati  ferrati, 

bollati. 


» 


\ 
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§ 


bollati  e  pareggiati  come  sopra,  sotto  la  pena  dianzi  espressa. 

.  XXXII.  fiT*  Iascun  irmlinaro  sia  in  obbligo  di  tener  nel  prò- 
VuJl  prio  centimolo  il  tummol©  ed  il  monrìello*,  ferrati, 
bollati,  e  pareggiati  come  sopra;  nè  possa  comodarli  a  massari, 
nè  a  qualsisia  altra  persona;  sotto  l’istessa  pena  in  caso  di  qua¬ 
lunque  contravvenzione. 


§.  XXXIII. 


t*vi  Essun  macellajo,  nè  altra  persona  possa  macellare 
^  carne  in  qualsisia  altro  luogo,  eccetto  che  nella  bec¬ 


cheria  solamente,  precedente  la  licenza  da  darsegli  dal  Magistrato; 
nè  possa  quella  vendere,  se  prima  non  gli  sari  stata  data  la  metà 
in  scriptis  dalfistesso  Magistrato,  con  registrarsi  nell’Officio  ;  nè  pos¬ 
sa  colla  carne  vendere  parte,  eziandio  minima,  d’osso  di  ginocchio,  ' 
o  altro  simile  ;  nè  possa  vendere  una  specie  di  carne  per  un’  al¬ 
tra  ;  nè  meno  possa  mescolare  carne  d’animali  grandi  con  quella 
de’piccoli,  ma  dovrà  tenere  e  vendere  separata  la  carne  grande 
dalla  piccola.  E  fornita  la  vendica, dovrà  subito  far  pulire  il  macel¬ 
lo.  Chi  contravverrà  a  ciascuno  de’capi  contenuti  in  questo  Bando, 
sia  in  pena  di  scudi  cinque,  da  applicarsi  come  sopra,  e  sotto  altre 

pene  riservate  a  S.  A,  li.  s  ed  al  Magistrato. 

♦ 

§.  XXXIV,  nessuno  sarà  lecito  di  macellare  carne  nelle  terre. 


A 


casali,  ville,  o  in  altra  parte  della  campagna,  in  ser¬ 
vizio  degli  abitanti  di  que®  luoghi,  senza  la  precedente  licenza  del 
Magistrato,  da  registrarsi  in  officio,  e  senza  l’assistenza  d’un  accat¬ 
tapane  ,  da  designategli  dall’  iscesso  Magistrato  ;  socco  la  pena 
suddetta  in  caso  di  contravvenzione. 

§.  XXXV.  Esstino  ardisca  dare  principio  alla  vendita  della  car- 
Jln  ne  macellata,  prima  che  quella  sarà  pesata  in  pre¬ 
senza  d’uno  de’ gabellieri  del  maldenaro  o  d’ alcun  loro  commes- 
sionato;  e  non  trovandosi  alcuno  di  quei  ,  dovrà  pesarsi  in  pre¬ 
senza  di  due  testimonj  degni  di  fede;  socco  la  pena  suddect3. 

§.  XXXVI.  /fjT^  Hiunque  avrà  avuta  la  meta  e  la  licenza  di  ven- 

dere  carne,  non  potrà  quella  tenere  nascosta ,  ma 
dovrà  tenerla  esposta  alla  pubblica  vista  di  tutti  :  nè  meno  potrà 
sotto  qualsisia  pretesto  e  causa  ricusare  la  vendica  a  qualunque  per¬ 
sona,  che  vonà  comprare;  senza  potergli  suffragare  la  scusa  d’es¬ 
sere  stata  quella  carne  venduta  a  persona,  di  qualsisia  grado  e  con¬ 
dizione.  Concravveneado  in  ciascuna  parte  di  questo  Bando,  sìa 
ipso  iure  mcòrso  irremisibilmente  nell’istessa  pena  di  sopra  espressa. 

u  u  §.  xxx  vi  ir; 
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XXXVII*  's&sT  Esian  bottegajo  di  questa  città  Notabile  e  suo 
JLn  borgo  potrà  vsndere  a* corrieri  alcuna  sorte  di 
frutta,  nè  cascio  fresco  di  Malta,  nè  altro  commestibile  ,  se  non 
se  io  poca  quantità  per  uso  proprio,  e  della  famiglia  degl*  istessi 
corrieri  ;  sotto  la  pena  dianzi  prescritta. 


§*  XXXVIII.  A  nessuna  persona, morendo  alcun  animale,  sarà  lecito 

u  di  lasciarlo  sulla  terra  nelle  campagne  aperte; 
ma  sia  in  obbligo  di  farlo  sotterrare  in  quell’istesso  giorno,  per 
non  essere  di  nocumento  a  viandanti,  nè  ad  alcun  altro;  sotto  la 
pena  di  sopra  espressa. 


§.  XXXIX.  Essuna  persona  potrà  buttare,  o  far  buttare  ma- 

JLn  teriali  dentro  al  fosso,  nè  meno  nelle  triuciere  del¬ 
la  città  Notabile,  sotto  la  pena  suddetta. 


§*  XL. 


Essuno  poss  i  legare  animali  quadrupedi  nella  pia¬ 
nura  della  Saccjja ,  sotto  l’istessa  pena. 


§=  XLI. 


con  essendovi 


Av  venditori  di  pesci  si  dovrà  nella  loro  vendita 
inviolabilmente  osservare,  quanto  ci  sarà  prescritto; 
la  libertà  di  vendere  diversamente. 


CAPO  DEC1MOQUINTO 

BANDI  GIURATALI  DEL  GOZO . 

Utte  quelle  persone,  di  qualsivoglia  stato,  grado,  sesso, 
e  condizione,  abitanti  in  qualunque  luogo  di  questa 
Isola,  che  tengono  pesi  o  misure  (  come  sono  ro¬ 
toli,  mezzi  rotoli,  quarti,  e  mezzi  quarti,  libbre* 
once  ecc. ,  sì  alla  sottile  come  alla  grossa;  tum- 
moli,  e  mondelli ,  quartuccr,  mezzi  quartucci,  misure  d*o!io  ,  e 
bilance  )  debbano  tra  otto  giorni,  d.i  contarsi  da  oggi  in  avanti, 
farli  pareggiare  nell’  officio  Giuratale,  come  anche  in  ogni  prin¬ 
cipio  d*  indizione  ;  con  farli  ivi  bollare  e  suggellare  conforme  il 
solito  :  e  per  ogni  contravvenzione  incorreranno  nella  pena  di 
tari  quindici,  da  applicarli  la  metà  all* Università,  e  falera  metà 
al  denunziante. 


§.  II.  OH*  Utti  quei  che  fanno  o  faranno  i  tavernaj,  da  oggi  in 
JL  avanti  debbano  tenere  i  loro  quartucci,  ed  altri  vasi  da 
misurare  il  vino,  abboccati  in  giù,  sospesi  in  caviglie  affisse  nel 
muro,  per  non  tenere  liquore;  e  debbano  ogni  sab  to  lavarli  e 
pulirli  ;  sotto  pena  di  tati  quindici,  da  applicarsi  come  sopra. 


i 
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§.  III.  rpp  Utti  quei  che  vendono  vino  a  minuto,  non  presumano 
JL  empire  vino  da  altra  parte  della  botte  o  caratello  ,  che 
solamente  dalla  cannella,  dentro  al  quartuccio  o  altro  vaso,  con  cui' 
avranno  da  vendere  esso  vino  3  e  non  tengano  altro  vaso  ,  se  non 
quello  che  sarà  bollato  :  e  per  ogni  contravvenzione  incorreranno 
nella  pena  di  tari  quindici,  da  applicarsi  come  sopra. 

§.  IV.  PTiP* Utti  quei  che  vendono  vino  a  minuto,  non  possano 
JL  mettere  mano  al  fusto  e  vendere,  se  prima  non  avran¬ 
no  avuto  la  meta  da’  Giurati,  e  prima  che  non  sarà  stato  suggel¬ 
lato  lo  stesso  fusto  coi  suggello  de’gabelheri,  e  della  Università, 
e  colla  polizza  di  meta,  ytfissa  al  medesimo  fusto;  sotto  pena  di 
tati  quindici,  da  applicarsi  come  sopra. 


§.  V.  rW^  Utti  quei  c^e  vorranno  vendere  olio  ,  salme,  lardo, 
JL  cascio,  cusciocavallo,  tonnina,  sarde,  e  qualsisia  altra  cosa 
solata  o  commestibile,  non  possano  quelle  vendere,  prima  che 
(  non  essendovi  la  libertà  di  vendere  )  non  abbiano  avuto  la  meta 
da’Giurati,  e  quella  fatta  registrare  neU’offi  :io  Giuratale;  sotto  pena  dì 
tati  quindici,  da  applicarsi  come  sopra;  e  quante  volte  avranno  avuto 
la  meta  oretenus ,  e  quella  non  sarà  stata  registrata  come  sopra;  in  tale 
caso  s’intenda  per  non  data,  ed  incorreranno  nella  pena  medesimi:  e 
debbano  tenere  nella  bottega  la  polizza  delia  meta,  sottoscritta 
dal  mastro  Notaro  della  suddetta  Università,  sotto  ristessa  pena. 


§,  VI.  •M*  giardinieri  la  prima  volta  che  avranno  portato  de’frutti  9 
JL  saranno  obbligati  a  comparire  nell'officio  Giuratale,  ed  a  non 
vendere  prima;  sotto  pena  di  tari  quindici,  da  applicarsi  come  sopra* 


§.  VII.  *pr  pannettieri  non  possano  impastare  il  pane  con  acqua  di 
JL  cisterna  del  borgo  del  Gran  -  Castello,  nè  con  altra  ac¬ 
qua  non  limpida,  sotto  pena  di  tari  quindici,  per  ogni  contrav¬ 
venzione,  da  applicarsi  come  sopra:  e  sotto  la  stessa  pena  debbano 
tenere  le  tovaglie  ben  nette  e  monde. 


§.  Vili, 


TUtti  quei  che  vendono  aceto,  debbano  tenere  il  quar- 
taccio  di  cinque  quarti,  cioè  un  quarto  piti  di  quello 
del  vino,  la  quale  misura  dovrà  essere  pareggiata  e  bollata;  sotto  pena 
di  tari  quindici  per  ogni  contravvenzione,  da  applicarsi  come  sopra. 


} 

§.  IX.  insp  Utti  quei  che  vendono  acque  per  le  strade,  debba 
JL  tenere  le  giarre  di  capacità  di  sedici  quartucci  V  una; 
possano  pigliare  acqua,  che  solamente  dal  canale  della  gran-foncan 
«sotto  pena  di  tari  quattro  per  ogni  contravvenzione,  da  applica 
come  sopra.  Una  §»  X; 
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§o  X.  V  mulinar!  non  possono  macinare  il  frumento  per  piè  di  grani 
JL  dodici  il  tummulo;  il  meschiato  per  piè  di  grani  dieci;  e  l'or¬ 
bo  per  piè  di  grani  nove:  e  quei  che  guasteranno  la  farina»  o  che  non  sarà 
di  buona  macinatura,  saranno  in  pena  di  pagare  tari  quindici,  da  ap¬ 
plicarsi  ^come  sopra,  e  di  rifare  il  danno  ed  interesse  a* padroni. 


§e  XI.  TJT  macellaj  non  possano  vendere  veruna  sorte  di  carne  ne! 

-81-  macello  od  altrove,  nè  macellare  alcun  animale,  se  prima 
aaon  sarà  veduto  ed  osservato  da*  Giurati,  e  dagli  accattapani^^  do¬ 
vranno  vendere  la  carne  macellata,  secondo  la  meta  che  si  sarà  loro 
data.  E  per  ogni  contravvenzione  incorreranno  nella  pena  di  ta»l  quin¬ 
dici,  da  applicarsi  come  sopra:  sotto  la  quale  pena  sieno  pure  tenuti  a-, 
macellarla  nella  notte  precedente, e  come  si  saranno  obbligati  nel  partito 


§.  XII. 


licenza 

come 


NEssuna  persona  presuma  scavare  o  fare  scavare  negli 
spazj  pubblici  e  strade,  e  da  quelli  pigliare  terra,  senta 


de*  G  iurati  » 
sopra . 


sotto  pena  di  tari  quindici  ;  da  applicarsi 


§.  XIII. 


Essuna  persona  presuma,  nè  possa  imprestare  alcuna 
sorte  di  misure,  pesi,  o  bilancie  a  chicchessia  per  ven¬ 
dere  ,  misurare,  o  pesar®  con  quelli;  dovendo  ognuno  valersi  de’ 
proprj,  che  saranno  pareggiati  e  bollati  dagli  accattapani;  sotto 
pena  di  tari  qaindici,  da  applicarsi  come  sopra. 


§.  XIV.  OT3  Utt*  i  bordonari,  che  tengono  barrili  di  posta  per  tras- 
JL  portare  vino,  {debbano  rivelarli  a*  Giurati,  e  da  essi 
prendere  licenza  di  trasportare  vini;  e  gfistessi  barrili  devon 
essere  pareggiati  dagli  accattapani;  sotto  pena  di  tari  quindici,  da 
applicarsi  come  sopra. 

§.  XV.  TT  bottega]  che  vendono  frutta,  ed  erbe,  non  possano  quelle 
JL  tenere  in  terra»  ma  sulle  tavole  in  luogo,  dove  non 
si  sporcano;  sotto  pena  di  tari  quindici,  da  applicarsi  come  sopra. 

§0  XVI.  Essun  ardisca  lavare  alcuna  sorte  di  panni,  nè  sacchi, 

nè  lana,  nè  qualunque  altra  cosa  nella  beveratura  della 
fontana  grande,  nè  meno  nel  canale  di  essa, ma  solamente  nel  luogo  ordi¬ 
nario;  sotto  pena  di  tari  quindici,  da  applicarsi  per  una  metà  all’Univer- 
sità,  e  per  Taltra  al  maestro  di  piazza,  ovvero  a  chi  ne  farà  la  denunzie- 

§.  XVII.  LI  abitanti  nel  Gran-Castello  e  suo  borgo  almeno  io 
%3T  ogni  giorno  di  festa  sian  obbligati  a  scopare  o  fare  sco¬ 
pare  le  porte  di  loro  case  o  botteghe,  ed  a  levar  via  le  brutture,  sotto 

pena 
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pena  di  pagare  tari  sei,  da  applicarsi  per  una  metà  aU’Università, 
e  per  feltra  al  maestro  di  piazza,  ovvero  al  deaunziante. 

§.  XVIII.  TXT  bottegaj,  ed  altre  persone  che  vendono  cascio  forestie- 
JL  ro,  debbano  prima  pulirlo  e  mondarlo,  e  poi  vender¬ 
lo  netto  da  ogni  lordura  ;  sotto  pena  di  tari  quindici,  da  applicarsi 
come  ne’due  §§.  prcced . 


CAPO  DECIMOSESTO 


REGOLAMENTO  CIRCA  LE  PROPINE 
F.  DRITTI  t)  E’  G 1  U  DICI. 

■  .  fi.'/,  .  •  f,  V 

§.  I.  ON  si  pubblichino  le  sentenze  diffinitive,  se  prima 

j  non  sarà  stata  dalle  parti  consegnata  in  mano  de* 
Maestri  d’atti.  Cancellieri,  o  Notari  la  propina  del 
Giudice  o  de’Giudici  in  danari  contanti,  libera  e  senza 
condizione  veruna  ;  sotto  pena  della  nullità  desistesse 
sentenza,  e  di  pagare  i  detti  Maestri  datti.  Cancellieri  o  Notari 
once  dieci  al  Fisco.  Sotto  l*iste9«a  pena  nessun  di  essi  ardisca  con¬ 
segnare  la  propina,  prima  d  avere  in  mano  la  sentenza  sottoscrìta 
dal  Giudice  :  e  trattandosi  di  propina  che  dee  porsi  in  cassa,  saran- 
qo  tenuti  a  metterla  subito  in  [cassa,  sotto  la  pena  medesima. 

5*  Ovraino  le  parti  a  semplice  ordiae  de’Giudici  fare 

MJ  il  deposito  della  propina  in  mano  /  de’Maestri  d’atti. 
Cancellieri,  o  Notari  :  e  restando  una  delle  parti  renitente  a  fere 
il  detto  deposito,  in  caso  che  i  Giudici  ordinassero,  che  la  pro~ 
pina  si  paghi  per  metà,  da  ciascuna  delle  parti;  deve  la  parte 
renitente  onninamente  depositare  la  sua  metà,  non  ostante  qual- 
sisia  appellazione  o  richiamo,  affinchè  depositata  tale  metà  si  re¬ 
stituisca  pll’altra  parte,  che  avrà  depositato  la  propina  per  intero, 

§.  III.  Seendovi  contesa  trasudici  ed  i  Maestri  d’atti,  Can« 
JlCa  cellieri,  o  Notari  sulla  quantità  della  propina,  si  dovrà  que¬ 
sta  depositare  nella  conformità,  e  per  quella  somma  che  sarà  ordi« 
nata  da’Giudici,  senza  che  si  possa  rimuovere,  nè  restituire  alla 

parte  alcuna  porzione  di  quella,  prima  di  farsi  la  ritassa=> 

/ ,  - 

5.  IV.  TjT^  A*  Maestri  d’atti*  Cancellieri,  e  Notari  si  dovrà  notare 
JL#  in  margine  della  sentenza  la  somma  pagata  per  ragion 
della  propina,  sotto  pena  di  pagare  al  Fisco  once  dieci. 

§.  Ve 
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§„  V.  A  Relatori  per  le  relazioni,  che  faranno  nella  Nostra  pubbli- 
aiflL  ca  Udienza,  e  nella  Ven.  Camera  de*  Conti  del  Co- 
man  Tesoro  ,  ed  a  tutt*  i  Giudici  per  le  relazioni  che  a  Noi 
faranno  ;  si  tassi  lo  stesso  diritto,  come  se  fossero  sentenze. 


§,  VL  *rcn  Nostri  Religiosi,  delegati  Commessarj  nelle  cause,  non 
Jlt  potranno  conseguire  diritto  veruno,  ossia  propina  dalle 
parti,  se  non  un  terzo  solo  :  e  ciò  nel  caso  che  prendessero  il  voto 
in  scripùs  da’Giurisperiti,  il  qual  voto  dovrà  prodursi  in  actis ,  sot¬ 
toscritto  dal  medesimo  Consultore;  altamente  tutta  la  propina 
dovrà  darsi  al  Dottore  od  a’Dottori  delegati  con  loro. 


§.  Vii,  rnrjTSsendo  i  Giudici  ovvero  i  Commessarj  piò  di  uno,  e  tutti 
jjflg  Giurisperiti,  la  propina  si  divida  tra  essi  prò  czquis  por « 
tìonibus  ;  ma  nel  supremo  Magistrato  di  Giustizia  si  ponga  in  cassa 
in  tutto  eppure  in  quanto  al  contingente  di  esso  supremo  Magistrato, 


§.  Vili.  E  protestate  si  daranno  solamente  a’  Giudici  letterati 
rlìl^  in  esclusione  degli  altri» 

f .  IX.  'TITE  Nostro  Castellano  giudicando ,  come  delegato ,  esiga 
dalla  sola  propina  un  terzo  intero,  anche  quando  non  si 
consultasse  con  altri  Giurisperiti,  senza  alcun  dritto  per  le  protesta¬ 
te:  ma  pronunciando  in  qualità  di  esecutore  delle  sentenze,  n’esige¬ 
rà  la  metà  della  propina  ;  ed  in  questo  secondo  caso  solamente 
esigerà  anche  il  dritto  delle  protestate,  siccome  l’esige  il  Giudice.' 


§,  X»  Dritti  degli  officiali,  tanto  di  confìscazione  come  di  qual- 

JL  sisia  altra  pena,  s’intendano  acquistati  a’Giudici,  i  quali 
avranno  date  le  sentenze,  ed  agli  officiali  di  quel  tempo;  benché 
le  sentenze  non  restassero  effettuate  a  tempi  loro,  a  motivo  di  mu¬ 
tazione  di  essi  officiali,  o  per  qualunque  altro  accidente;  ma  trattan¬ 
dosi  dì  dritti  del  supremo  Magistrato,  g  si  pongano  sempre  in  cassa. 

v  /  *  -’  v  '  , .  7 

§.  XL  TOh  Alle  pene  pecuniarie  esiga  il  Tribunale  il  terzo  inte-< 
JU'  ro;  ed  in  qujnto  alle  confìscazioni,  quella  rata  e  por¬ 
zione  che  a  Noi  piacerà  :  ma  ascendendo  la  porzione  delle  pene  o 
delle  confìscazioni,  spettante  agli  officiali  a  scudi  cento,  entreran¬ 
no  pure  a  parteciparne  i  Nostri  Uditori. 


§.  XII.  QE  un  delinquente  sarà  condannato  nel  primo  giudizio  a 
ty$  pena  corporale,  o  veramente  fosse  totalmente  liberato; 
ed  in  grado  d’appello  o  revisione  sarà  riformata  la  prima  sentenza, 
condannandolo  a  pena  pecuniaria,  o  col!’  alternativa ,  ed  il  con- 

dan«ì 
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dannato  elegge!  à  la  pecuniaria;  in  tale  caso  il  terzo  dell’istessa  pe¬ 
na  si  dovrà  dividere  tra  gli  officiali  delle  due  corti  :  si  dovranno 
bensì  mettersi  in  cassa,  qualora  le  due  corti  saranno  quelle  della 
Gran -Corte  Castellante,  e  del  supremo  Magistrato  di  Giustizia, 


§.  xiii. 


Recedendosi  nell»  cause  criminali  per  audìtam ,  la  por¬ 
zione  degli  officiali  dalle  pene  fiscali  sarà  la  metà. 


§.  XIV.  Uante  volte  nelle  cause  criminali  non  vi  sarà  diman- 

d3  di  beni,  se  la  pena  potrà  stendersi  dalla  galera  si* 
'^no  alla  morte,  la  propina  de’  Giudici  sia  d*  once  due, 
essendo  la  sentenza  assolutoria:  ma  se  la  pena  satà  minore,  di  mo¬ 
do  che  non  potrà  stendersi  siao  alia  galera;  la  propina  per  la  sen¬ 
tenza  assolutoria  sarà  d’un*  oncia,  quantunque  si  trattasse  di  diversi 
rei  convenuti  per  l’iscesso  delitto.  Ma  essendovi  la  dimanda  der" 
beni,  il  dritto  si  regoli  secondo  il  loro  valore,  come  nelle  cause 
civili,  con  tassarsi  due  propine,  P  una  per  la  pena  criminale  come 
sopra,  e  l’altra  sulla  domanda  de*  beni . 

§.  XV.  Utfio  quanto  si  è  disposto  di  sopra,  s’osservi  indistinta- 

Ju  mente,  così,  se  le  cause  criminali  saranno  agitate  tra  l’ac¬ 
cusatore  ed  il  Fisco  duna  parte,  ed  il  reo  dall’altra;  come  nelle 
cause  che  s’agitano  tra  il  Fisco,  ed  il  reo  solamente;  e  tanto  se 
il  Fisco  sarà  attore,  come  se  sarà  reo. 


§.  XVI.  TTJ  EX  decreto  interlocutorio  de  excar cerando  sub  fide * 
JET  iussione9  ovvero  de  mutando  aut  e  larga  rido  carceres ,  op¬ 
pure  di  n»n  essere  tenuto  il  mallevadore  de  presentando  reum,  ovvero 
di  non  potersi  molestare  il  reo;  si  tassino  tari  sei  sino  a  t3ri  ventotto, 
se  narcerà  disputa  e  discussione  :  e  tanto  s’osservi  per  simili  ed 
altri  decreti,  che  si  profferiranno  nel  corso  della  causa. 

XVII.  TO)  ER  l’assistenza  del  Giudice  nell’esame  de’cestimonj, 
JSL  che  si  producono  ad  defensam  senza  interrogacorj,  si  tas¬ 
sino  tari  due  per  ciascun  testimonio;  e  cogli  interrogatori  tari  quat« 
tro,  da  pagarsi  dal  reo,  e  dall’accusatore,  e  da  ciascuno  di  essi , 
accordando  la  facoltà  a’  Mastri  d’atti.  Cancellieri,  e  Notar!  d’ac¬ 
crescere  la  tassa,  avuto  riguardo  alle  fatiche. 


r  '  '  •  , 

TTJ  ER  qualunque  relazione,  che  sì  farà  da’Giudici  in 

JET 


§.  XVIII.  _ 

affari  di  lieve  momento,  e  vi  cade  disputa  ;  si  tassino 
tari  sei  sine  a  ventotto,  secondo  le  circostanze  del  caso. 


§.  XIX. 
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§.  XIX.  *10)  ER  l’accesso  dentro  questa  Nostra  cittì  Valletta  si  diano 
JJT  tari  sei:  e  per  P  accesso  alle  città  Vittoriosa,  Seneca,  e 
Burnitila,  ed  alla  Porta  de’ cani  tari  otto  franchi:  ed  innoltrandosi  da 
detti  luoghi  tari  dodici:  e  ricercandosi  P  assistenza  del  Giudice  per 
tutto  il  giorno,  dovrà  anche  esser  trattato.  L*  istesso  pure  s’  inten¬ 
da  disposto  pe*  giorni  susseguenti,  quante  volte  gli  converrà  pro¬ 
seguire  a  prestar  la  sua  assistenza.  Ciò  anche  s’osservi  pe’Giudici  delle 
Nostre  Curie,  Capitaniate  e  Governatoriale:  dovranno  bensì  i  Giu¬ 
dici'  badare,  per  quanto  sarà  possibile,  a  non  aggravare  i  litiganti  . 

§/  XX.  15G1  ’^sendo  in  qualunque  istanza  diputati  tre  Giudici  omni 

&  qnaairnque  appellatione  remota ,  si  tassino  a  mede¬ 
simi  due  propine.  Pana  come  in  prima,  e  l’altra  come  in  seconda 
istanza:  e  lo  stesso  si  osservi, diputato  particolarmente  il  supremo  Ma¬ 
gistrato  di  Giustizia:  siccome  dovendo  i  medesimi  conseguire  por¬ 
zione  di  pene  Fiscali,  per  aver  dato  sentenza:  ciascuno  di  essi  farà 
numero,  con  conseguire  la  sua  porzione  prò  virili ,  assieme  cogli  al¬ 
tri  ministri.  Essendo  però  uno  o  due  Giudici  aggiunti  all’ordinario* 
ossia  delegato,  senza  la  detta  clausola  ornai.  &  quacumque  appel¬ 
lazione  remota ,  si  tassi  solamente  la  propina  di  quella  loro  istanza;  ed 
a  tutti  tre  si  dia  una  sola  porzione  dalla  pena:  e  diputandosi  un 
solo  Giudice  colla  detta  ciousola  ornai  &  quacumque  appellatione  re - 
mota9  gli  si  tassi  una  sola  propina  prout  in  secunda  instantia9  e 
conseguirà  una  sola  porzione  dalle  dette  pene:  e  trattandosi  del  supre¬ 
mo  Magistrato,  la  porzione  che  gli  toccherà,  dovrà  porsi  in  cassa. ^ 

§0  XXL  IO)  ER  lo  dritto  del  mancato  esecutivo  si  paghino  grani 
JÌL  dieci  per  oncia  al  Giudice,  così  ordinario  come  de¬ 
legato;  purché  il  dritto  non  trascenda  le  once  sei. 

§.  XXII.  *10)  ER  lo  decreto  nella  cedola  del  secondo  decreto,  es- 
JÌ U  sendo  Pesecuzione  causata  sino  ad  once  quaranta,  sì  de¬ 
vono  grani  dieci  per  oncia,  purché  il  dritto  del  Giudice  non  ec¬ 
ceda  te  once  sei:  non  ascendendo  però  Pesecuzione  alla  detta  som¬ 
ma  d’once  quaranta,  si  tassino  tari  sei. 

§.  XXIII. 


E  nelP  articolo  rejettivo  si  pronuncerà,  che  le  oppo¬ 
sizioni  sieno  rigettate,  di  modo  che  fatto  il  reale  adem¬ 
pimento,  l’opponente  potrà  essere  inteso  nelle  sue  eccezioni,  si 
cassino  grani  cinque  per  oncia  sul  piè  della  somma,  per  la  qua¬ 
le  procedette  l’esecuzione,*  purché  la  propina  non  ecceda  Ponce 
cinque;  il  che  anche  s’osservi,  se  sarà  nell’istessa  forma  pronun¬ 
ciato  sul  termine  esecutivo.  Ma  pronunciandosi  che  le  opposi¬ 
zioni  sì  debbano  ammettere,  si  tassino  grani  otto  per  oncia.  Il 

che 
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che  pure  dovrà  oflervarfi  nelle  caufe  oppofitorie ,  e  tutte  le  volte 
che  procedendoli  per  via  di  termine  efecutivo  in  vigor  d*  fru¬ 
mento  pubblico ,  reitera  in  qualunque  maniera  vulnerata  la  via  e- 
fècutiva;  dovendoli  in  ciafcuno  di  tali  cali  talTare  la  propina  a 
grani  otto  per  oncia ,  purché  la  tafia  non  ecceda  once  quindici . 

§.  XXIV.  IT  N  qualunque  caulà  ordinaria,  quantunque  fi  procedei 
JiL  fe  per  viam  termini  fino  ad  once  dieci,  fi  talli  un 
tari  per  oncia  :  e  dalle  once  dieci  in  fu  grani  quindici  per  oncia  fili¬ 
la  fomma  dimandata  ;  purché  neffuna  propina  trapali!  le  once 
quindici.  Lo  Hello  s’  oflérvi  propofa  in  prima  ifanza  la  caulà  nel 
fupremo  MagiHrato  di  GiuHizia. 

§.  XXV.  O  E  però  le  materie  faranno  difparate,  e  le  fomme  pre- 
tj)  tefe  e  decife  procedenti  da  diverfe  forgenti,  quantum- 
que  comprefe  in  un  folo  capo  ;  li  dovranno  taflàre  tante  propine, 
quante  fono  le  materie  diverfe,  e  le  fomme  pretefe,  come  fe  de¬ 
cife  follerò  in  piu  capi  feparati . 


XXVI.  ’*|Tr  O  Hello  fi  dovrà  olTervare  ne*  giudizj  di  convenzio- 
JìLfi  ne  e  riconvenzione,  decife  conteHualmente ,  ovvero 
feparatamente  1*  una  dopo  l’altra. 

$.  XXVII.  Elle  caufe,  in  cui  di  loro  natura,  o  per  decreto 

JCn  fi  procede  fola  vifione  fcripturarum  ,  fi  talli  la  pro¬ 
pina  a  grani  dieci  per  oncia. 


§.  XXVIII.  T^T  E’  giudizj  polfelTorj ,  eziandio  fommarilfimi  e  di  Ipo- 
J31  glio,  fi  diano  grani  otto  per  oncia  :  in  cafo  però  che 
r  attore  farà  rigettato  dalla  domanda,  fi  tallino  grani  dieci  per  oncia . 


§.  XXIX.  TO)  ER  1*  articolo  di  rimeflione  di  Foro  fi  paghino  ta- 
Jr  ri  fei  per  ragion  di  propina  fino  a  tari  ventotto , 
fempre  che  la  difcuflìone  e  dilputa  fi  farà  fatta  con  rifiretti  formati 
dalle  parti,  o  da  una  di  loro. 


§.  XXX.  THl  Ovendofi  taffare  la  dote  di  paraggio,  oja  vita  mi- 
JLJr  lizia,  ovvero  qualunque  altra  annua  prefazione,  af- 
fegnazione  d’  ufufrutto,  o  di  alimenti,  ed  altro,  fi  deve  primieramente 
riguardare  la  fomma  domandata  ,  e  fu  di  quella  taflàre  grani  cin¬ 
que  per  oncia  ,  non  eflèndovi  citazione  di  parte:  ma  quante  volte 
quella  vi  farà  ,  fi  regoli  la  talfa  come  ne’  giudizj  ordinari .  In  cafo 
però  che  non  vi  farà  dimanda  di  fomma  certa,  fi  faccia  la  talfa  fili¬ 
la  fomma  ottenuta  per  anni  dieci  fidamente:  e  fe  1*  attore  farà  ri- 

X  x  get- 
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gettato,  per  liquidare  il  depofito  fi  dovrà  Ilare  al  detto  verifimile 
del  reo,  quante  volte  non  potrà  liquidarli  in  altra  maniera.  Lo  defi¬ 
lò  s’  ofifervi  nel  fupremo  Magiftrato  di  Giudizia  in  prima  iftanza . 

§.  XXXI.  Elle  cau^  di  giurifdizione ,  matrimonio,  libertà, 

JLn  figliazione,  fervitu ,  ed  altre,  nelle  quali  non  fi 
può  giudicare,  quanto  dimar  fi  polla  la  vittoria  della  caufa;  fi  dia¬ 
no  fidamente  tari  ventotto:  ma  nel  cafo  che  lì  può  dimare  o  giu¬ 
dicare,  ciocché  s’  ottiene  in  quelle  caufe  ;  fi  talli  la  propina  fui 
valore  di  quello,  fenza  aver  riguardo,  fe  la  dimanda  lia  articolo  di 
diritto,  o  di  fatto,  ovvero  mido. 


§.  XXXIL  EL  giudizio  di  preferenza  fu  gabelle,  affitti  di 

Jln  cafe,  e  limili,  oppure  di  ritratto,  cedrone  di  beni, 
dilazioni  quinquennali,  rimeffione  di  debito  ,  obblazione  di  beni,  e  li¬ 
mili,  fi  taffino  tari  ventotto:  la  quale  talTa  fi  potrà  accrefcere  fino 
ad  once  cinque,  tutte  le  volte  che  ciafcuno  de’  litiganti  verrà  in  con- 
feguenza  a  fentire  un  vantaggio  fino  alla  fomma  di  feudi  cinquecen¬ 
to:  e  fe  ne  farà  inferiore  il  vantaggio,  il  dritto  dovrà  edere  tallito 
a  proporzione  fulle  dette  once  cinque. 


§.  XXXIII.  ER  la  fentenza  che  dichiara  di  doverli  fubadare  i 

JT  beni,  o  fare  giudizio  di  concorfo,  fi  diano  folament© 
tari  fei  fino  a  tari  quattordici,  edèndovi  difparità:  ma  per  la  fentenza 
di  concorfo  e  graduazione  de’  creditori ,  fi  regoli  il  depofito  filila 
fomma  procedente  dal  prezzo  de’  beni;-  dal  quale  depofito  dovrà  de¬ 
durli  tutto  quanto  farà  pagato  al  Giudice  pe’  decreti  provvilionali. 


§.  XXXIV.  HIP*  Erminato  il  giudizio  di  concorfo,  fe  comparirà 
JiL  altro  creditore,  infiftendo  d’  avvocare  il  danaro  pa¬ 
gato  ad  altro  creditore  ;  fi  dovrà  dare  nuovo  depofito  fulla  fom¬ 
ma  domandata:  ma  tutte  le  fpefe  giudiziali  fi  dovranno  incaricare 
al  foccombente ,  e  non  già  al  debitore  principale  ;  quante  volte  non 
vi  farà  giuda  caulà  di  liberarlo  dalle  fpefe.  Nel  cafo  però,  che  il 
creditore  pulfato  redepolìterà  lènza  contraddizione ,  ed  il  creditore 
pulfante  fi  graduerà  pure  fenza  contraddizione  ;  fi  diano  al  Giudice 
tari  fei  finora  ventotto,  fecondo  le  circofianze  che  vi  concorreranno. 


§.  XXXV.  Ivhiarandofi  la  caufa  appellabile,  non  fi  paghino, 

JUy  che  tari  fei  di  propina:  fe  però  fi  dichiarerà  di  non 
effere  appellabile,  fi  paghino  grani  cinque  per  oncia,  purché  non 
fi  trapalino  le  once  cinque. 


§.  XXXVI. 


Ichiarandofi  la  caufa  perenta,  o  deferta  1*  appella¬ 
zione,  fi  taffino  grani  cinque  per  oncia,  purché 
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non  ecceda  le  once  cinque;  ma  se  sarà  dichiarato  di  non  essere  pe¬ 
renta  e  deserta,  si  paghino  solamente  tari  sei  sino  a  ventotto,  secon¬ 
do  le  circostanze  del  fatto,  e  la  discussione  che  sarà  seguita. 

§.  XXXVlI.  OH*  Erminandosi  una  causa  per  via  di  reiezione,  al  Giu- 
aIÌu  dice  relatore  la  propina  debba  tassarsi  a  tenore 
del  disposto  ne’  §§.  F.  e  VII .  di  qu.  Gap, 


§.  XXXVIII.  TjT|)  ER  la  dichiaratoria  fuisse ,  o  non  fuisss  illatum  gra- 
.JET  vamtn  si  diano  tari  sei,  ovvero  ventotto,  secondo 
le  circostanze  del  fatto. 

§.  XXXIX.  IT  *  Istesso  s*  osservi  per  qualunque  altro  articolo  non 
JÌL4  diflinitivo,  introdotto  via  appellati  onis9  nulhtatis ,  aul 
olio  quovis  remedio:  se  però  si  tratterà  di  nullità  proposte  nel  supremo 
Magistrato  di  giustizia  dopo  le  due  sentenze  e  decreti,  si  tassi  la 
metà  della  propina  di  prima  istanza. 

§.  XL,  Pp°ste  le  eccezioni  impedienti  l’ingresso  della  litep 

acciocché  fattore  non  possa  essere  inteso  nella  sua 
domanda,  si  diano  grani  cinque  per  oncia,  purché  non  eccedano  le 
once  cinque;  quante  voice  la  sentenza  sarà  profferita  a  favore  del  reo: 
ma  se  sarà  a  favore  dell’attore,  si  paghi  solamente  il  dritto  delie 
candele  al  Giudice  che  avrà  pronunziato  in  favor  di  quello,  eziandio- 
chè  fosse  Giudice  d’appellazione,  e  che  rivocaase  la  prima  senten¬ 
za  profferita  contro  all’attore.  Opposte  però  le  eccezioni,  che  l’at¬ 
tore  non  possa  essere  inteso  per  difetto  di  sua  persona,  cioè  perchè 
si  trova  bandito  o  scomunicato,  minore,  o  figlio  di  famiglia  senza 
consenso  di  suo  padre,  moglie  senza  consenso  di  suo  marito,  non 
procuratore,  non.  tutore,  non  curatore,  ed  altre  simili  dilatorie  ; 
sì  diano  solamente  tari  sei. 

*  j  '  ■  *i 

§:  %LL  *BP  Ntrodotta  la  causa  in  grado  di  prima  0  seconda  ap- 
Ji  pellazione  per  ragion  delia  nullità,  la  quale  deve  termi¬ 
narsi  insieme  col  merito,  s’aggiunga  la  metà  alla  metà  della  pro¬ 
pina  tassata  in  prima  istanza,  così  nelle  cause  civili,  che  criminali,  in 
cui  vi  sarà  la  dimanda  per  li  beni  o  per  gl’interèssi  civili.  Quante 
volte  però  di  una  sentenza  si  dirà  solamente  de  nullitate  ejusdtm% 
ed  il  Giudice  pronuncierà  solamente  sulla  nullità,  si  tassi  Sa  metà 
della  propina  della  prima  istanza;  talmente  che  se  tutto  il  dritto 
della  propina  della  prima  istanza  ascenderà  ad  once  quindici,  si  tas¬ 
serà  la  propina  ad  once  sette  e  mezza  :  e  decidendosi  poi  sul  me¬ 
rito,  si  tasseranno  altre  once  quindici. 


X  x  2 
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§♦  XLH.  [mandandosi  la  nullità  o  liberazione  da  una  mallevadoria 
JL#  oppure  la  rivelazione  da  qualche  obbligazione  ;  si  diano 
grani  cinque  per  oncia,  sulla  somma  che  s'ottiene,  ovvero  dalla  quale 
viene  ad  essere  liberata  la  parte  ;  purché  là  propina  non  trapassi 
Foncé  sei 

§o  XLIIL  E’ giudizj  di  nullità  ©rescissione  di  qualche  contratto 
JLx  per  qualsisia  causa  eziandio  ex  capite  enormissima  lacsio* 
m\  qoantunque  vi  fosse  la  dimanda  de'beni,  o  di  qualche  sommai  si 
regoli  la  propina  sul  piè  della  somma  o  del  valore  de'beni  annessi  alla 
dimanda,  che  verrà  ad  ottenere  1*  attore  colla  sua  petizione,  co¬ 
me  ne8  giudizj  ordinarj;  dedotta  però  prima  la  somma  non  alter¬ 
cata:  e  Tistesso  s'intende  disposto,  quante  volte  il  reo  ^  sarà  li¬ 
berato  dalla  dimanda  dell'attore,  senza  che  si  possa  più  dis¬ 
putare,  se  tali  dimande  siano  articolo  di  dritto  o  di  fatto. 

§„  XLIVa  E*  giadizj  di  nullità  d’aggiudicazione  fatta  per  pri- 

JLn  mo  e  secondo  decreto,  la  propina  si  tassi  come  nel¬ 
le  cause  oppositorie,  a  ragione  di  grani  otto  per  oncia;  alla  riserva  ben¬ 
sì  del  caso,  in  cui  si  trattasse  di  lesione  enormissima,  per  la  quale  si  ri¬ 
cercano  prove  estrinseche  ;  nel  quale  caso  la  propina  si  regoli  come 
nelle  cause  ordinarie. 

\  v_ 

§.  XLV-  E*  giudizj  ipotecarj  h  propina  si  regoli  sul  valore 

de'beni  ^ipotecati,  quante  volte  il  credito  eccederà 
l*istesso  valore;  oppure  sul  credito,  quante  volte  sarà  inferiore  al 
valore  degl’istessi  beni. 

§.  XLV1.  "IO)  Roposte  la  convenzione  e  la  riconvenzione,  si  dia  ad 
Jtg  ognuna  la  sua  propina,  a  tenore  del  disposto  nel  §. 
XXV,  di  questo  Capo *  _  '  ■  ‘  . 

§.  XLVlI.  IO)  ER  la  sentenza  liberatoria  ab  observatione  iudicii  si 
JÌU  paghi  la  metà  della  propina, secondo  la  natura  della,  causa. 

§0  XLVIIL  Hi  la  sentenza,  per  cui  si  dichiara,  di  essere  o  non 
JiU  essere  taluno  tenuto  a  fare  ratificare  un  contratto,  si 
paghi  la  metà  delle  propina,  come  ne'giudizj  ordinar). 

§.  XLIX.  Tip)  ER  l’interlocutoria  oscura,  che  talvolta  si  profferirà 
JÌL  per  impedire,  (che  non  perisca  l'istanza  dell’articolo 
rejettivo;  si  paghino  solamente  al  Giudice  tari  sei:  perla  sentenza  poi 
dichiaratone,  tanto  se  sarà  profferita  dall'istesso  Giudice,  come  dal  suc¬ 
cessore,  o  da  altro  delegatoci  tassi  la  propina,  come  nell’articolo  rejettivo. 

§.  L. 
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§  L.*  OP*  Rattandosi  dì  qualche  officio,  la  propina  si  regoli  prout 
jL,  in  caussa  ordinaria  sulla  somma  de’  salar)  ed  emolu¬ 
menti  d’anni  dieci  ;  eziandiochè  Tofficio  fosse  stato  conceduto  per 
se  e  suoi  eredi:  e  non  essendovi  salarj,  si  regoli  su  i  soli  emolu¬ 
menti,  per  li  quali  si  dovrà  stare  al  giuramento  deU’i^tesso  possessore, 

*  t  *  \N  r  '-.*•'<*>  '  v  * 

§.  LI.  TQER  l’articolo  delle  lettere  remissoriali  si  tassino  tari 
JUL  ventotto. 

§.  L1I.  Ontenendo  la  sentenza  diffinitiva  qualche  condì- 

zione  di  prova  o  altro,  nel  giudizio  che  si  farà  per 
la  verificazione  di  tale  condizione,  la  propina  si  tassi  a  tari  sei 
sino  a  ventotto,  secondo  le  circostanze  del  fatto. 


§.  LIII. 


E  il  reo  convenuto  chiamerà  in  giudizio  il  suo  at¬ 
tore,  o  qualunque  altra  persona,  e  proporrà  la  sua  di¬ 
manda  contro  al  medesimo  per  la  sua  rilevazione*  per  essere  diversi 
i  giudizj,  benché  si  uniscano  in  un  processo,  si  tassi  la  propina 
sopra  ogni  domanda,  cioè  t3nto  su  quella  proposta  dall*  attore, 
come  sull’altra  proposta  dal  reo  cantra  il  suo  attore*  non  ostante 
che  la  propina  di  ciascuno  ascenda  ad  once  quindici. 

/  .  h  .  •  y  f  ’  C 

§.  LIV.  T^CTEL  giudizio  di  rivistone  si  tassi  la  propina,  come  in 
JUni  prima  istanza  ;  nè  s’accresca  in  caso  che  per  Nostro 
decreto  o  per  qualunque  altra  causa  saranno  ammesse  nuove  prove. 

§,  LV,  "Uy  Sbendo  discrepanti  ne9  loro  voti  due  o  più  Giudi- 
JC*  ci  diputati,  si  dividerà  tra*  medesimi  la  propina;  ed 
al  terzo  Giudice  diputato  intcr  discrepante  vota  si  dia  un’altra 
distinta  metà  delfiniera  propina, 

§•  LVI*  IT^ER  la  sentenza,  che  dichiara  d*  essere  o  non  essere 
JÌL  i  fieni  soggetti  a  fedecommesso ,  quantunque  non 
dasse  fimmissione,  per  non  essere  ancora  purificato  il  caso  della  vo¬ 
cazione;  si  tassi  la  propina  sul  piè  del  valore  de’heni,  come  in  giu¬ 
dizio  ordinario  :  in  caso  però  che  exceptive  si  canonizzi  il  fedecom- 
messo  per  liberarsi  i  beni  da  qualche  partita,  si  tassi  sul  piè  della 
somma  dimandata,  e  dalla  quale  si  pretenderà  liberarsi,  quante  vol¬ 
te  l*istessa  somma  sarà  inferiore  al  valore  de’fieni  fedeconxmessarj. 

LVII.  IO)  ER  la  sentenza ,  che  dichiara  d*  esservi  luogo  al 
JlU  compromesso,  si  tassi  la  propina  a  cinque  grani  per 
oncia  ;  purché  non  ecceda  le  onde  dieci:  ma  se  dichiara  di  non  es¬ 
servi  luogo  al  compromesso,  si  tassino  tari  sei» 

LVIIL 


/ 
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§.  LVIII.  IOAcendosi  uno  o  piò  decreti  provvisionali  sopra  danaro 
Jl:  depositato  in  banco  ,  si  tassino  grani  dieci  per  on¬ 
cia,  purché  il  dritto  non  ecceda  le  once  sei. 

§.  LIX.  'ET  Giudici  non  possono  obbligare  le  parti  a  fare  il  depo- 
JL  sito,  nisi  post  aperta]  panda  ;  e  fatto  il  deposito,  non 
potrà  mettersi  in  cassa,  nè  prendersi  da'Giudici,  che  dopo  la  sentenza. 

§.  LX.  IT  A  propina  de'  Giudici  non  s'intende  a’  medesimi  ac- 
JLtf  quistata,  che  dopo  aperti  i  punti,  e  votata  la  causa  :  se 
però  dopo  aperti  i  punti,  e  prima  d’esser  votata  la  causa,  le  parti 
s'sccorderanno;  i»  tale  caso  i  Giudici  acquisteranno  la  metà  della 
propina.  Ma  quante  volte  votata  la  causa,  le  parti  transigeranno, 
si  deve  a’ Giudici  l'intera  propina,  purché  da' Mastri  d'atti,  Can- 
cellieri,  o  Notari  sarà  stata  già  notata  ia  giornata,  in  cui  fu  votata 
la  causa,  e  vi  concorri  una  precedente  deputazione  dell'  istessa 
causa  ;  perchè  se  avranno  senza  di  quella  votitu  la  causa,  e  le  par¬ 
ti  concorderanno;  non  si  deve  loro  tassare,  che  la  metà  della  propina* 

§.  LXI. 


E  dopo  aperti  i  punti  si  dimanda,  se  si  concederà  fa 
restituzione  in  integrimi  per  farsi  prove,  e  le  parti  dopo 
s'accordano,  non  si  deve  dritto  alcuno  a*  Giudici  :  essendo  però 
denegata  la  restituzione,  se  dopo  ie  parti  transigeranno,  si  tassi 
2a  metà  delia  propina. 

...  I  ;■ 

§.  LXII.  1T^) Recedendosi  sola  Visione  scripturarum ,  non  si  dicono  aper* 
JÌU  ti  i  punti,  nè  si  deve  dritto  veruno  al  Giudice,  se  non 
dopo  che  avrà  considerate  le  scritture  dell’una  e  dell’altra  parte  , 
ed  avrà  aperto  i  punti:  e  però  dopo  d’aver  considerate  le  suddette 
scritture,  aperti  i  pùnti,  e  votata  la  causa,  si  tassi  la  propina  al  Giudi¬ 
ce  nella  maniera  disopra  disposta  ne*  preced.  §§.  LIX.  LX.  e  LXI* 

§.  LXIIL  ’TST  A  dimanda  per  li  frutti  sì  deve  (  potendosi  )  decidere 
-li  A  unico  contextu  colla  dimanda  principale  :  ed  in  questo 
caso  ,  siccome  pure  se  sarà  decisa  dopo,  si  deve  tassare  e  liqui¬ 
dare  il  suo  deposito  sul  piè  della  somma  pretesa. 

§.  LXIV.  T^TEL  giudizio  di  liquidazione  di  frutti.  In  esecu- 
JUn  zione  di  sentenza,  ma  per  gli  stessi  atti,  la  propina 
si  tassi  a  grani  tre  per  oncia,  purché  non  ecceda  le  once  tre:  se 
però  si  farà  ex  noviter  deduclis ,  si  tassi  a  grani  sei  per  oncia, 
purché  non  ecceda  le  once  sei. 

«  , 

§«>  jLXV.  giudizio  di  firmazione  di  stato,  che  s’introdu- 

ce  pnncipaliter,  e  Qon  già  in  sequela  del  giudicato,  si 
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talli  la  propina  tamquam  in  iudicio  ordinario ,  colla  dichiarazione,  che 
dimandandoli  la  firmazione  di  flato  di  taluno  per  folo  e  precifo  fine  di 
liquidare  il  proprio  credito;  la  propina  li  talli  fui  piè  dell*  iftelTo  cre¬ 
dito  :  ma  facendoli  il  giudizio  della  firmazione  di  flato  in  fequela  del 
giudicato,  li  talli  la  propina  a  grani  tre  per  oncia,  quante  volte  la  fen- 
tenza  li  profferirà  per  cadérti  acla ,  purché  non  ecceda  once  tre  ;  e  fa¬ 
cendoli  ex  noviter  deduclisyi i  talli  a  grani  fei  per  oncia  lino  alle  once  fei* 


LXVI.  IH)  ER  la  dimanda  di  compenfazione  o  di  deduzione 
JL  li  talfi  la  propina,  come  nel  giudizio  ordinario,  fui 
piè  della  fomma  oppolla . 

§.  LXVII.  EL  giudizio  di  collazione  di  beni  li  deve  pari- 

JLn  mente  tallare  la  propina,  come  nel  giudizio  ordi<* 
nario,  fui  piè  della  dimanda  dell’  attore . 


§.  LXVIII.  Ubitandolì  del  valore  de’  beni  dimandati  in  giudi— 

JSL Jy  zio,  li  faccia  la  liima  da  due  Periti,  da  eleggerli  dal 
Giudice,  intefe  le  parti  ;  ed  alle  loro  perizie  li  deve  ilare  con  far- 
fene  nota  in  margine  della  fentenza,  o  dopo  la  nota  del  con- 
chiufo  in  caufa . 


§.  LXIX.  IT  *  Articolo  iuris  diceli ,  quante  volte  concordato  il  fat- 
JL*  to ,  li  difputa  folamente  V  articolo  legale  :  T  artico¬ 
lo  facli ,  quando  li  controverte  il  fatto  ed  il  dritto . 

§.  LXX.  Elle  caufe  di  rendimento  di  conti ,  quante  volte 

Jln  non  vi  farà  dimanda  pel  pagamento  del  reliquato; 
fi  talli  la  propina  a  tari  ventotto,  liccome  in  tutte  le  dichiarato¬ 
ne  di  quallilia  articolo  legale  ,  fenza  punto  derogare  a  quanto  di 
fopra  è  flato  llabilito. 

§.  LXXI.  Ichiarandofi ,  che  1’  inventario  fia  valido  e  giu- 

Ho  ,  oppure  nullo  o  difettofo ,  la  propina  fi  talli 
come  nel  preced . 


§.  LXXII. 


Elle  caufe  di  fufpizione  di  quallilia  Giudice,  or¬ 
dinario  o  delegato  ,  la  propina  fi  talli  a  tari  ventotto. 


LXXIII.  IO)  ER  la  fentenza  convalidante  o  rivocante  il  feque- 
Jui  Uro  li  taffino  tari  fei  lino  a  tari  ventotto,  fecondo 
le  circollanzc  e  l’ importanza  del  fatto  in  quillione . 


§.  LXXIV. 


PER  la  fentenza,  che  dichiara  di  elfere  o  non  ef- 
fere  intero  il  depolito,  fi  taflino  per  ragion  di 
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propina  tari  Tei  fino  a  ventotto,  fecondo  F  importanza  della  caulà. 


§.  LXXV.  1|J)  ER  la  dimanda  fatta  efecutivamente  pel  pagamen- 
JtL  to  di  legati  lafciati  in  teftamenti  o  codicilli,  la 
propina  fi  talli  come  nelle  caufe  oppofitorie. 


§.  LXXVI.  Elle  caufe,  in  cui  F  enfìteuta,  o  conduttore,  o 

Xn  inquilino  di  beni  è  convenuto  a  dover  fare  lo  fini¬ 
mento  ricognitorio,  la  propina  fi  talli  a  tari  ventotto . 

§.  LXXVII.  Aufata  F  efecuzione,  fe  prima  di  darli  la  mallevadoria 

falvis  oppofitionibus ,  o  dopo  data,  F  efecutato  ottiene 
il  decreto  dal  Giudice  effe  o  non  effe  locum  difpenfationi  ;  fi  tallino 
tari  fei:  e  concedendoli  la  difpenlà  d’  allora  in  avanti,  fi  talli  il 
depofito  tamquam  in  cauffa  oppofitoria.  E  tanto  anche  s’  offervi,  fe 
unica  fententia  fi  concederà  la  dilpenfa ,  e  fi  deciderà  il  merito . 

§.  LXXVIII.  E’  giudizj ,  i  quali  s’  introducono  per  viarn  ce - 
JLn  dulce  iaclantice ,  profferendoli  la  fentenza  per  la  pu¬ 
rificazione  della  medefima,  e  liberandoli  il  reo  preveniente,  oppure 
condannandoli;  fi  talli  la  propina,  come  nel  giudizio  ordinario,  fino 
ad  once  quindici . 

§.  LXXIX.  Uando  fi  procede  per  viarn  cedulce  condemnatoriae , 

o  in  quallilìa  altra  maniera,  reftando  contumace  la 
parte,  o  confefiàndo  il  debito,  o  cedendo  la  lite, 
oppure  offerendoli  pronta  a  pagare,  ficcome  all’  attore  refia  fem- 
pre  il  dritto  d’  infifiere  per  la  fentenza,  poiché  F  obblazione  ver¬ 
bale  non  è  pagamento  ;  fe  realmente  s’  infilzerà  per  la  fentenza  , 
fenza  riguardo  alla  contumacia,  confeffione,  celfione ,  ovvero  obbla¬ 
zione  fitta  dal  reo,  li  talli  per  la  fentenza  il  dritto  fui  piè  del¬ 
la  fomma  dimandata.  / 


§.  LXXX.  A  L  Commelfario  letterato  del  Ven.  Magifirato 

degli  Armamenti  non  fi  talli  dritto  veruno  per 
la  confegna  degli  effetti  e  danari  procedenti  dalle  prede,  la  quale  do¬ 
vrà  farli  a  tutti  gli  armatori  prima  o  dopo  fatto  il  ripartimento, 
eziandiochè  i  fuddetti  effetti  o  danari  folfero  fequeftrati;  potendo  in 
quello  cafo  gli  armatori  dare  la  mallevadoria  de  ftando  iuri ,  & 
iudicatum  folvendo  per  li  fequefiri:  ed  in  quella  maniera  fi  devono 
loro  pagare  i  danari,  o  confegnare  gli  effetti  fenza  altra  provvifta: 
e  facendoli  quella,  neppure  fe  ne  talli  verun  dritto,  eccettocchè  fe  fi 
formerà  giudizio  formale  fulla  validità  de’  fequellri,  e  fi  darà 
la  fentenza;  nei  quale  cafo  fi  dovrà  regolare  il  dritto,  come  nelle 
caufe  ordinarie.  §.  LXXXI. 


circa  le  propine  e  dritti  de  Giudici.  3  ;  3 

§.  LXXXI.  Uante  volte  la  condegna  degli  effetti  o .  danari 

non  potrà  farli  a  tutti  gli  armatori,  o  perchè  vi 
^  farà  qualche  fequedro  fulla  porzione  d’  uno  di 
loro,  o  perchè  bifognerà  afpettare  il  ripartimento,  o  per  altre  caufe; 
fe  fi  domanderà  la  provvida  al  Giudice  da  uno  degli  armatori,  dovrà 
taffarfi  il  dritto  a  grani  dieci  per  oncia;  purché  non  ecceda  once 
fei,  non  effendovi  citazione  della  parte  ;  effendovi  però  la  citazione 
della  parte,  ancorché  quefta  redadè  contumace,  fi  dovrà  taffare  il  det¬ 
to  dritto  parimente  a  grani  dieci  per  oncia,  ma  purché  non  ec¬ 
ceda  once  quindici . 


§.  LXXXII.  Oman  dando  il  capitano,  o  gli  armatori  la  provvida 

-Jl  Jx •  di  qualche  danaro  per  bifogno  dell’  armamento, 
fe  vi  farà  oppofizione  degl’  intereffati ,  fi  regoli  il  dritto  fui  piè 
della  fomma  oppofta  ,  e  non  già  dimandata,  a  grani  dieci  per  on¬ 
cia,  fino  ad  once  quindici  ;  fe  però  non  vi  farà  oppofizione  degl’ 
interedàti,  fi  regoli  come  fopra,  purché  non  oltrapaflì  once  fei. 


LXXXII I.  Acendo  idanza  i  creditori  cambidi,  od  altri  interef- 

1T  fati  per  la  provvida  di  danaro  procedente  dalle  pre¬ 
de,  fi  tadì  come  fopra  il  dritto;  purché  non  ecceda  once  fei, 
non  effendovi  citazione  di  parte  ;  e  fino  ad  once  quindici ,  concor¬ 
rendovi  la  detta  citazione  :  e  tanto  s’  offervi  in  tutti  gii  altri  cali 
che  potranno  occorrere . 


§.  LXXXIV.  Al  *  Confoli,  ed  all’  Affeffore  in  prima  idanza  fi  tadi  la 
jLJSu  metà  de’  dritti  e  propine ,  che  fi  taffmo  nella 
Gran-Corte  deila  Cadellania  :  e  nel  fupremo  Magidrato  di  Giudizia 
le  propine  fieno  regolate  in  metà  di  piu,  conforme  in  oggi  fi  tallàno. 

§.  LXXXV,  Elio  dedo  fupremo  Magidrato  di  Giudizia  fi  tadìno 

Jln  le  propine  per  le  caufe  non  marittime,  introdotte 
in  feconda  o  terza  idanza ,  come  fi  taffano  al  predente  ;  aggiungendo 
alla  propina  di  prima  idanza  un’  altra  metà  :  e  lo  dedò  s’  offervi 
ne’  decreti  o  fentenze  d’  effo  fupremo  Magidrato,  profferite  in  gra¬ 
do  di  reclamazione  :  ed  in  cafo  di  receffo  nella  reclamazione  dal 
primo  decreto,  pel  decreto  o  fentenza ,  che  in  grado  di  reclama¬ 
zione,  toccante  all’altra  parte,  farà  profferita,  fi  tadì  il  dritto 
come  nella  prima  reclamazione  farà  dato  taflàto. 
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CAPO  DECIMOSETTIMO- 

REGOLAMENTO  CIRCA  I  DRITTI  DI  DECRETI . 


EL  decreto  di  tutela  fi  taflìno  grani  cinque  per 
oncia ,  purché  non  s’  ecceda  la  fomma  d’  once  die¬ 
ci  :  ma  pel  decreto  confìrmatorio  di  tutela,  fìc- 
come  quando  fi  dà  un  aggiunto  al  tutore,  non  fi 
trapaffino  once  cinque. 


§.  IL 


EL  decreto ,  che  fi  pollano  alienare  i  beni  del  mi¬ 
nore,  dell’univerfiià,  e  di  altre  perfone  privilegiate,  fi  taffi¬ 
no  grani  Tei  per  oncia ,  purché  non  s’  eccedano  once  dieci. 


§.  III. 


EL  decreto  d’ infinuazione  di  donazione  fi  taffino  tari  lèi: 
ed  effendo  donazione  d’  once  cinquanta  d’  annua  rendita, 
ovvero  di  beni  del  valore  d'  once  cinquecento,  fi  taffino  tari  trenta. 


§.  IV. 


EL  decreto  in  qualunque  cedola,  rubrica,  fcrittura,  o 
memoriale  fi  talli  folamente  un  tàrrf  ficcome  per  1*  ap- 
polizione  del  fuggeilo  fi  dia  parimente  un  tari  :  ma  nelle  caule  fom- 
marie  non  fi  talli  alcun  dritto  per  ragion  di  proteftate. 


"Tira  EL  decreto  negli  articoli,  che  fi  danno  prò  verificatione- 
iST  extremorum ,  non  fi  talli  dritto  veruno. 


§•  vi. 


EL  decreto  ad  tantumdem ,  e  per  ricevere  la  lìibizione  fi 
tallì  un  tari  :  ma  pel  decreto  dell’  introduzione,  o  della 
combinazione  fi  taffino  tari  due  :  e  nefiun  dritto  fi  talli  pe’  de¬ 
creti,  co’  quali  s’  ammettono  gl’  interrogatorj,  o  pel  decreto  Vidit 
in  qualunque  fcrittura,  ficcome  nè  anche  pel  decreto,  che  fi  fa  per 
tafiàrfi  le  fpefe. 


§•  VII. 


ER  P  aperizìone  di  qualfifia  tefìamento  o  codicillo  fo- 
lenne,  fi  taffino  al  Giudice  tari  ventotto . 


§.  Vili.  IO)  EL  decreto  nella  cedola  aditionis  hereditatìs ,  e  per  Faf- 
JU  filìenza  nella  pubblicazione  dell’  inventario,  fi  talli  al 
Giudice  un’  oncia  fino  a  due ,  fecondo  P  importanza  dell’  alfe  .  Lo 
Hello  s’  olfervi  per  1’  Avvocato,  come  anche  pel  maeftro  Notaro. 


§.  IX. 


ER  T affiftenza  nella  liberazione  di  ciafcuno  liabile,  il 
Giudice  confeguirà  tari  fei . 


circa  i  dritti  di  Decreti.  3 ss 

§.  X.  ip  ER  T  aflìftenza  in  qualunque  frumento  fi  taffino  tari  Tei. 

§.  XI.  IT  L  dritto  delle  candele  fi  talli  a  tari  due  e  grani  dieci  :  ef- 
*  JìL  fendo  però  voluminofo  il  proceflò,  potrà  la  taflà  ftenderfi 
fino  ad  un’  oncia,  eziandiochè  foflero  molti  gli  attori  oppure  i  rei, 
e  Toluminofo  il  proceflò. 

1 

§.  XII.  OH*  Ale  dritto  di  candele  fi  deve  fidamente  ,  decidendoli 
JìL  la  caufa  fui  merito,  e  non  già  fu  quallifia  articolo: 
ed  una  volta  taflàto  e  pagato,  non  può  di  nuovo  taf- 
farfi  e  pagarli. 

XIII. 


E  prenderanno  i  Giudici  anche  a  fronte  folvente  più  di 
quello  che  è  flato  da  Noi  taflàto  e  provvido  in  quella  No- 
flra  Compilazione  di  Prammatiche,  ovvero  fe  ne  faranno  domanda; 
s’  intendano  incori!  nella  pena  d’  eflorlione  :  e  però  non  ardifcano  ri¬ 
cevere  fomma  veruna,  prima  d’  eflerfi  fatta  la  taflà  dal  maeftro 
Notaro ,  nè  ricevano  che  per  mano  del  Notaro  medefimo. 

§.  XIV.  ']ÌT  madri  Notari  nel  fare  le  tafle  delle  propine  e  drit- 
JiL  ti  fuddetti  (  fotto  pena  d’  edere  privati  dell’  officio,  e 
di  pagare  once  venti  al  Fifco  )  devono  inviolabilmente  oflervare  i 
fuddetti  e  feguenti  regolamenti:  e  fuccedendo  di  non  trovare  re¬ 
golamento  efpreflò  nel  cafo  occorrente,  devono  taflàre  con  rego¬ 
larli  a  fimilibus  ad  fimilia  :  e  non  ritrovando  cali  totalmente  li¬ 
mili,  devono  aftenerfi  dal  fare  la  taflà  >  con  ricorrere  a  Noi  per 
1’  opportuno  provvedimento. 

$.  XV.  ’Kf  Elle  curie,  Governatoriale  e  Capitaniale,  per  ciafcun  ter- 
JLn  mine ,  che  per  quallifia  caufa  li  dà  dal  Giudice  parti- 
bus  auditis ,  fi  tallì  al  medefimo  tari  uno. 

CAPO  DECIMOTTAVO. 

REGOLAMENTO  SU'  DRITTI  DEGLI  AFFOCATI, 

E  DE'  PROCCU  RAT  ORI. 

&  E  llSisEplil  Elle  caufe  criminali,  in  cui  può  entrare  la  pena 

corporale  fi  tallino  all’  Avvocato  once  due:  fe  però 
potrà  entrare  la  pena  dell’  ultimo  fupplizio,  fi  taffino 
once  due  fino  a  dieci,  fecondo  le  Ètiche  che  avrà 
fatte ,  coftando  prima  d’  aver  formato  il  riflretto  in 
faclo  &  iure,  ed  informato  i  Giudici,  e  non  altrimente:  nell’ altre 

Y  y  2  caule 


3*6  L . VII.  Cap  XVI IL  Regolamento 

caufe  però,  nelle  quali  non  pub  entrare  la  pena  corporale*  fi  talli 
folamente  un’  oncia .  Se  poi  nelle  dette  caufe  vi  farà  dimanda  di 
beni,  fi  regoli  la  taflà,  in  conformità  li  è  difpofto  per  li  Giudici. 


§.  IL  TO)  ER  li  decreti  interlocutorj  nelle  caufe  civili  e  crimi- 
Jiu  nali  fi  taflìno  agli  Avvocati  e  Proccuratori  tari  fei  finor 
a  ventotto,  fecondo  le  circoftanze  del  cafo. 


§.  III.  "TÌT  L  patrocinio  .degli  Avvocati  nelle  caufe  ordinarie  fi  tafll 
JiL  a  tari  uno  per  oncia  fino  ad  once  dieci:  dalle  once  dieci 
in  fu  a  grani  quindici  per  oncia;  purché  in  nefluna  caufa  di  pri¬ 
ma  iftanza  la  taflà  ecceda  once  quindici. 

§.  IV.  Elle  caufe  efecutive  all’  Avvocato  dell’  efecutante  fi  talli 

Jln  il  dritto  del  mandato  efecutivo ,  conforme  fi  taflà  ai 
Giudice  :  e  per  la  fentenza  dell’  articolo  rejettivo  fi  taflino  grani  cin¬ 
que  per  oncia  fui  piè  della  fomma  ,  per  la  quale  fi  farà  rilafciata 
1*  efecuzione  ;  purché  il  '  depofito  non  ecceda  once  cinque  :  nella 
caufa  però  oppofitoria  fi  taflino  grani  otto  per  oncia ,  con  quello 
che  non  fi  trapaflino  once  quindici. 


§.  V.  fljT\  Uante  volte  l’ efecuzione  farà  fiata  caufata  per  meno 
nLJ'  d’ once  quaranta  ;  in  quel  cafo  per  la  cedola  del  fe- 
condo  decreto  all’  Avvocato  dell’  efecutante  fi  taflino 
tari  quattro  fino  a  dodici ,  ad  arbitrio  de’  Maeftri  d’  atti ,  Cancel¬ 
lieri,  o  Notari,  attefe  le  circoftanze  e  1’  importanza  delle  caule  :  le 
però  l’ efecuzione  farà  fiata  caufata  per  once  quaranta  o  piu,  fi  taf¬ 
fino  grani  dieci  per  oncia,  come  al  Giudice. 

§.  VI.  Pponendofi  eccezioni  impedienti  l’ ingrefiò  alla  lite  ,  o 

\Jy  riguardanti  la  perfona  dell’attore,  perchè  non  poflà ^fi- 
fere  irtelo,  od  altre  limili  dilatorie;  s’  oflèrvi  quanto  fi  è  difpofio 
pe’  Giudici  nel  §.  XL.  del  Cap .  XVI, 


§.  VII. 


Elle  caufe,  in  cui  fi  procede  fola  vìfione  fcrìptura - 
rum,  ed  altre,  come  d’appellazione  per  eadem  acla,  revi- 
fione  fupplicazioiie,  e  limili,  fi  taflino  grani  dieci  per  oncia,  purché 
non  fi  eccedano  once  quindici. 


§.  Vili.  E’  giudizj  di  concorfo  de’  creditori  che  non  furono  gra- 

duati,  ovvero  in  cui  efièndo  graduati,  non  avanzerà  danaro 
per  pagarli;  fi  diano  grani  dieci  per  oncia,  purché  la  taflà  non  ecceda 
un’  oncia.  Per  ottenere  poi  i  decreti  provvilionali  fui  danaro  depoli- 
tato,  fe  r  iftanza  fi  farà  in  voce,  fi  taflino  tari  fei  a  ventotto ,  fe¬ 
condo 
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condo  le  fatiche  ed  altre  circodanze  del  cafo,  ed  avuto  riguardo 
alla  fomma  provvida;  fe  però  li  farà  in  fcriptis ,  non  ellèndovi  op- 
polìzione  della  parte,  li  dia  f  ideilo  dritto,  che  li  dà  al  Giudice . 


§.  IX. 


ER  F  aflìdenza,  che  in  Curia  fanno  oretenus  gli  Avvo¬ 
cati  a  favore  della  parte  nella  pubblica  udienza,  li  tallì 
un  tari  lino  a  tre:  fcrivendo  però  in  iure  per  ordine  del  Giudice, 
li  talli  loro  un’  oncia  lino  a  due,  avuto  riguardo  all*  importanza  e 
qualità  della  caufa. 


§.  X.  A  Gli  Avvocati  è  dovuto  un  terzo  del  patrocinio,  con- 
jTÈu  tedata  la  lite,  o  nel  primo  atto  contraddittorio,  che 
fa  la  parte,  il  quale  ha  forza  di  contedazione;  altro  terzo  dopo  fetta 
la  pubblicazione;  e  F  ultima  terza  parte,  e  tutto  il  depolito  dopo  con- 
chiufa  la  caufa,  formato  il  ridretto  in  fatto  e  dritto,  coll’  obbligo 
d’  inlidere  per  la  terminazione;  fe  pur  non  fanno  vedere ,  che  per 
eflì  non  vi  iìa  mancato .  Rimangono  folamente  efenti  dalla  forma» 
zione  del  detto  ridretto,  quante  volte  la  caufa  farà  di  piccolo  rilievo. 


§.  XI.  (Incordandoli  le  parti,  perchè  fi  regoli,  qual  depofito 

li  debba  agl’  Avvocati;  s’ olfervi,  quanto  di  fopra  fi  è  or¬ 
dinato:  ed  al  terzo  già  acquidato  s’  aggiunga  fempre  un  altro  terzo 
folamente:  e  non  effendo  dato  acquidato  alcun  terzo,  perchè  il 
reo  non  li  farà  oppodo,  fi  tafli  folamente  all’  Avvocato  dell’  attore 
pel  libello  formato  e  prefentato  un’  oncia  fino  a  tre,  eflèndo  caulà 
grave  ed  importante . 


Sfendo  dati  diverfi  Avvocati  in  una  caufa ,  ad  ognuno 
fi  talli  la  fua  rata,  fecondo  la  taflà  ordinata . 


§.  XIII.  Tj^rr  Elle  caufe,  in  cui  il  Giudice  non  ha  provvifione  , 
Jln  ma  folamente  le  candele,  gli  Avvocati  e  Proccuratori 
non  polfono  domandare  pili  delle  dette  candele,  eccettocchè  nelle 
caufe  criminali,  nelle  quali  fi  deve  talfare,  come  di  fopra  fi  è  ordinato. 

§.  XIV.  A  Sfunto  un  Avvocato  per  difputare  una  caufa  ,  nella 

quale  non  predò  il  fuo  patrocinio,  gli  fi  tallì  la  ter¬ 
za  parte  del  patrocinio. 

§.  XV.  A  quei  che  danno  il  loro  confulto  in  fcriptis  fi  tafii- 

no  grani  dieci  per  oncia  fino  ad  once  dieci  folamente: 
e  dando  il  loro  fentimento  oretenus ,  fi  talfino  loro  grani  cinque  per 
oncia,  purché  non  s’  eccedano  once  cinque. 

§.  XVI. 
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§.  XVI.  TT  *  Avvocato  dal  patrocinio  deve  confeguire  due  terze  parti, 
.JLg  e  F  altra  terza  parte  la  deve  avere  il  Proccuratore:  ed 
eflendo  molti  gli  Avvocati ,  dalla  porzione  di  ciafcuno  deve  dedurli 
la  detta  terza  parte  ;  non  dovendoli  pagare ,  che  un  folo  patrocinio . 

§.  XVII.  1TJ)  ER  F  incufazione  di  contumacia  ,  ed  iftanza  che  F  at- 
Jr  tore  li  metta  in  polTeflo  cauffa  rei  fervandae ,  li  taf- 
fi  un  terzo  di  tutto  il  patrocinio . 


§.  XVIII.  TD  Acendolì  V  iftanza  per  effere  bandito  o  fuorgiudicato 

il  reo,  o  per  difefa  delF  iftelfo  reo,  acciocché  non  lia 
bandito  o  fuorgiudicato;  li  talli  un’  oncia  lino  a  due  ,  attefa  la 
qualità  del  delitto,  o  deli*  iftelfo  reo. 


§.  xix.  ira 
Jr 

§.  XX. 


ER  l’ articolo  della  carcerazione  o  fcarcerazione  del 
reo  li  tallino  tari  fei. 

Rattandoli  di  rimeftione  di  foro  in  caulà  criminale 
li  tallino  tari  quindici,  ma  in  caufa  civile  un’  oncia. 


§.  XXI.  TT  N  tutti  gli  altri  cali  non  compreli  in  quelle  Ordinazioni 
JÌL  li  talli  agli  Avvocati  ,  in  conformità  farà  tallàto  pel 
Giudice;  proibendo  agli  Avvocati  di  eligere  più  di  quello x  che 
fi  paga  a’  Giudici. 


§.  XXII.  Hiamato^  un  Avvocato  ad  aftlftere  alla  confezione  d’ un 

teftamento,  codicillo,  iftrumento  matrimoniale,  tranfazio- 
ne  ,  vendita ,  o  di  qualunque  altro  atto  per  confultare ,  ed  or¬ 
dinare  oretenus ,  li  tallino  grani  cinque  per  oncia  fui  valore  de’  beni, 
o  danaro  ;  purché  la  talla  non  ecceda  once  cinque ,  come  s’  è 
dilpofto  pel  confulto  verbale  nel  §.  XV. 


XXHLjy 


interprete  per  quallilìa  felftone,  la  quale  non  deve  effer 
meno  di  due  ore ,  confeguifca  tari  quattro. 


§.  XXIV.  tjf*\  Ualunque  Avvocato,  o  Proccuratore,  che  ardirà  diman- 

dare  ed  eligere  più  di  quello,  che  li  contiene  in  quella 
nuova  Compilazione,  s’ intenda  incorfo  nella  pena  dell’ 
eftorlione  ,  e  refterà  fempre  foggetto  al  lindicato:  e  trattandoli  di 
delitto  di  difficile  prova,  vogliamo  che  s1  ammettano  le  conget¬ 
ture  e  prefunzioni,  affinché  s’  abbia  per  provato. 


E*  giudizj  di  concorlò  * de’  creditori  dall’ alfe  del  debi¬ 
tore  una  fola  propina  s’  eftragga  per  patrocinio  di  tutti 


§.  XXV. 


✓  . 
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gli  Avvocati  d’  efli  creditori,  che  dovrà  dividerli  tra  efll  fui  piè  delle 
fomme  conlèguite. 

§.  XXVI.  EL  ofEcio  del  Confidato  agli  Avvocati,  nel  cafo  che 

In  faranno  abilitati  per  Nolìro  fpeciale  decreto  a  poter 
alfiftere  ed  informare  nelle  caufe  ,  fi  tallì  fidamente  il  terzo  di 
quello ,  che  fi  tafia  a’  Confoli  ed  all*  AiTeflòre . 

§.  XXVII.  A  Gli  Avvocati  ed  a’  Proccuratori,  che  fono  abbandonati 
il*  da’  clienti  o  principali,  fi  tallì  il  dritto,  conforme  è 
flato  preformo  nel  Lib.  /.  Cap.  XL .  §.  15. 

CAPO  DECIMONONO 

DE ’  DRITTI  DE ’  MASTRI  NOTAR!  E  CANCELLIERI 
DELLE  NOSTRE  CURIE ,  E  DEL  SEGRETARIO  E  DE* 
MASTRI  U  ATTI  DEL  S.  M.  DI  GIUSTIZIA . 

§.  L  ^ge>^E!S|g  ER  T  elàme  de’  tellimoni  fu  capitoli  fi  paghi- 
■ 15  Tira  *1#  n°  &ran*  dieci  per  ciafcun  tellimonio  :  ma  ec- 
|T  cedendo  i  capitoli  il  numero  di  cinque,  fi  paghino 
*  altri  grani  due  per  ogni  capitolo  che  vi  farà 
di  piu  dei  cinque. 

§.  IL  fiO)  ER  F  elàme  de’  tellimoni  lùgl’  interrogatorj  ,  altri  gra- 
JtU  ni  dieci:  ed  eccedendo  gl’  interrogatorj  il  numero  di 
dodici,  efiga  il  malìro  Notaro  oltra  il  detto  dritto  un  grano,  per 
cialcun  interrogatorio,  che  vi  farà  di  più  dei  dodeci:  e  ciò  oltre 
al  dritto  come  fopra  dovuto  per  1’  elàme  fu  i  capitali. 

§.  III.  TO5  Saminandofi  tellimoni  coll’  alfilìenza  degl’  Interpreti,  il 
JlrL»  Maeftro  per  dritto  della  produzione  abbia  tari  due  per  ogni 
fellìone,  oltra  il  pedaggio,  quante  volte  fi  efamineranno  extra  Curiam 
ovvero  extra  domum  I odici s  ;  ma  fia  obbligo  fuo  di  fcrivere  egli  llef- 
fo,  o  di  provvedere  di  ferivano. 

§.  IV.  IO)  ER  dritto  di  vifione  de’  teflimonj  efiga  grani  dieci  per 
JL  ciafcun  teftimonio  efaminato  fu  i  capitoli,  ed  altrettanti, 
fe  farà  efaminato  fugl*  interrogatorj  ;  non  oflante  che  i  capitoli 
eccedelfero  il  numero  di  cinque ,  e  gl’  interrogatorj  quello  di  do¬ 
dici  .  Per  la  vifione  però  de’  tellimonj ,  efaminati  coll’  alfilìenza 
degl’  Interpreti,  efiga  per  vifione  grani  cinque  per  pagina. 

§•  v. 


/ 


§.  V. 


3  6  O  Lib.  F1I:  Gap.  XIX.  de  dritti  de 

ON  potranno  i  maftri  Notari  per  loro  precifo  comodo 
^  delegare  ad  altri  Notari  1*  efame  de’  teftimonj;  e  dele- 


gandolo ,  non  potranno  confeguire  alcun  dritto  per  la  produzione. 
Ma  delegando  per  comodo  delle  parti,  confeguiranno  1’  intero  drit¬ 
to,  taflato  come  fopra. 


§.  VI. 


EL  dritto  della  produzione  de’  teftimonj,  efaminati  dal 
JET  Notaro  delegato  ,  fi  paghi  il  doppio  della  fuddetta  tafià. 


§.  VII.  IO)  ER  la  copia  di  capitoli  efiga  il  maftro  Notaro  gra- 
JL  ni  dieci  :  eccedendo  però  quelli  la  pagina ,  confeguirà 
grani  dieci  per  ciafcuna  pagina  .  E  per  la  copia  di  teftimonj  erge¬ 
rà  altri  grani  dieci  per  ciafcuna  depofizione  :  fe  però  i  teftimonj 
faranno  efaminati  anche  fugl’  interrogatorj  ,  abbia  grani  diciaflette 
per  copia  d’  ogni  teftimonio  :  eccedendo  però  quella  la  pagina, 
abbia  per  il  di  piu  grani  dieci  per  ciafcuna  pagina . 


§.  Vili. 


§.  IX. 


EL  dritto  di  fubizione  efiga  grani  dieci  per  ogni  fac¬ 
ciata  di  pagina,  ed  altrettanti  per  la  copia. 


ER  le  rifpofte  agl’  interrogatorj  preparatori  efiga  granì 
due  per  ciafcun  interrogatorio  dall’  interrogante,  ed  al¬ 
trettanti  dall’  interrogato. 


§.  X. 


EL  dritto  di  prefentata  di  libello,  cedola,  memoriale, 
ed  articoli  abbia  il  maftro  Notaro  grani  dieci,  e  per 
le  prefentate  di  quallìlia  fcrittura  in  caule  civili  grani  cinque,  ed  in 
caufe  criminali  grani  dieci;  purché  le  note  delle  prefentate  fieno 
fcritte  per  exttnfum ,  altrimente  non  gli  farà  dovuto  dritto  alcuno  : 
ed  altrettanti  efigerà  per  la  vifione,  da  pagarli  per  una  fol  volta, 
quantunque  le  parti  voleflero  più  volte  olfervare  gli  atti  del  procefio. 


§.  XI. 


contro , 


ER  dritto  di  ciafcuna  nota  di  pubblicato ,  conchiulb 
in  caufa ,  o  full’  articolo ,  e  pel  termine  ad  dicendum 
efiga  grani  cinque . 


§.  XII. 


EL  dritto  della  nota  di  combinazione  di  procefio  ab¬ 
bia  grani  dieci ,  e  per  quello  dell’  ifteflà  combinazio¬ 
ne  grani  due  per  foglio  del  procefio  combinato ,  dalla  parte  che 
farà  1’  iftanza  per  la  combinazione;  ed  altrettanti  efigerà  dall’altra 
parte  per  dritto  di  vifione,  purché  il  procefio  combinato  non  farà 
flato  agitato  tra  1’  iftefiè  parti .  Combinandoli  però  un  procefio  a- 
gitato  tra  le  parti  medefime,  non  efiga  dritto  alcuno,  nè  dall’  una  nè 
dall’  altra  parte  «  E  combinandoli  un  procefio ,  agitato  fidamente  tra 

una 
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una  delle  parti  collitiganti,  il  madro  Notaro  efiga  dall’  altra  i 
grani  due  per  foglio.  Il  che  procede  nel  cafo,  che  la  combinazione 
fi  faceffe  nella  della  Curia,  ove  verteva  il  procedo  combinato;  poi¬ 
ché  facendoli  in  altra  Curia,  il  Notaro  che  confegna  il  procedo  da 
combinarli,  dovrà  confeguire  il  dritto  di  grani  due  per  foglio;  ed  il 
Notaro,  al  quale  li  tralìnette  il  procelfo  per  combinarli,  eligerà 
cosi  dall’  una,  che  dall’  altra  parte  il  dritto  di  fopra  taflàto,  ezian- 
diochè  il  procelfo  folle  flato  agitato  tra  le  parti  medelime. 

§.  XIII.  *IO)  EL  dritto  della  nota  d’.  introduzione  del  procelfo  via 
JSL  ordinaria  eliga  il  mallro  Notaro  grani  dieci. 


§.  XIV.  Y  Ntroducendofi  il  procelfo  da  una  Curia  ad  un’altra,  il  ma- 
Jiu  Uro  Notaro  della  Curia,  nella  quale  li  fa  F  introduzione, 
non  deve  confeguire  dritto  alcuno  :  facendoli  però  nella  Nodra  Cancel¬ 
leria  od  avanti  al  nuovo  Giudice  ,  eligerà  il  maedro  Notaro  dalla 
parte  che  farà  1’  idanza  per  F  introduzione,  grani  due  per  foglio. 
Dichiarando,  che  fe  il  procedo  farà  dato  introdotto  per  la  prima 
volta,  e  poi  occorrerà  d’ introdurlo  per  un’altra  o  piò  volte  avanti  ad 
altri  Giudici,  il  dritto  dell’  introduzione  dovrà  folamente  confeguirfi 
per  quegli  atti ,  che  faranno  dati  fatti  dopo  la  detta  introduzione  : 
e  così  s’  olfervi  nella  terza  ed  ulteriori  introduzioni .  E  finalmente, 
facendoli  1*  introduzione  da  ambe  le  parti ,  il  madro  Notaro  con- 
feguirà  il  dritto  di  fopra  tallato  da  ciafcheduna  di  effe . 


§•  xv. 


ER  qualfifia  nota  di  proteda,  o  di  termine  che  fi  fa  in 
aciis  Curiae ,  ovvero  ne’  procedi,  abbia  il  madro  Notaro 
grani  dieci,  ed  altrettanti  per  la  copia,  purché  non  ecceda  una  pa¬ 
gina  ;  ed  eccedendo ,  confeguifca  altri  grani  fei  per  ogni  pagina  : 
ma  per  la  femplice  nota  ad  producendum ,  ovvero  ad  repetendum 
ttjles ,  grani  cinque. 


§.  XVI. 


EL  dritto  di  qualfifia  lettera,  che  fpedifee  la  Curia, 
abbia  il  madro  Notaro  grani  dieci. 


§•  XVII.  T* 
JL 

eccedendo  la 


ER  vifione  di  qualunque  decreto  interlocutorio  con- 
feguifea  grani  cinque  ;  per  la  definitiva  grani  dieci:  ed 
pagina,  grani  cinque  per  ogni  altra  pagina. 


§.  XVIII.  IO)  EH  la  copia  di  qualfifia  fentenza  interlocutoria,  o  di- 
jìtr  finitiva  colle  note  della  letta,  e  della  notifica  eliga  tari 
uno  ;  purché  non  fi  trapalfi  la  pagina;  e  trapanandoli ,  grani  dieci  per 
ciafcuna  fuccelfiva  pagina. 


Z  z 


§.  XIX. 


3^2  Lib.  VII. Cap. XIX.  de  dritti  de 

§,  XIX.  TO)  ER  ciafcun  termine,  che  fi  dà  auditis  partibus ,  con» 

feguirà  grani  dieci,. 

§,  XX.  IO)  ER  dritto  di  nota  di  qualfifia  mandato  efecutivo  efi» 
JET  ga  il  maftro  Notaro  grani  dieci,  col  pefo  di  fare  1? 
folita  polizza  fenza  altro  pagamento;  ed  altrettanti  efigerà  per  la 
copia ,  purché  non  trapafli  la  pagina:  e  trapalandola ,  gli  flet¬ 
teranno  grani  diedi  per  ogni  pagina,  eziandio  cominciata, 

§.  XXI.  *10)  EL  dritto  della  nota  di  quindena,  grani  dieci,  ed  altret- 
Jr  tanti  per  la  polizza  ;  purché  la  fomma  non  ecceda 
once  tre  :  e  fopravvanzando ,  efigerà  tre  carlini  per  la  polizza  9 
e  per  la  copia  grani  dieci. 

§.  XXII.  ^O)  EL  dritto  della  polizza  di  pegno  efiga  il  Notare) 
JSZ  grani  cinque  , 

§.  XXIII.  nO  EL  dritto  del  regiftro  di  qualfifia  memoriale  confe- 
JÌL  guifea  il  maftro  Notaro  un  tari,  purché  non  ecceda 
la  pagina;  ed  eccedendola  ,  efiga  un  carlino  per  ciafcuna  fucceA 
fiva  pagina  r  L*  ifteflà  tafià  fi  pratichi ,  quante  volte  nel  memo¬ 
riale  yi  faranno  relazioni  per  la  facoltà  di  tenere  bottega,  o  di  efer» 
citare  qualche  profeflìone  od  arte,  ovvero  altro  meftiere,  e  per  qual-* 
fìfia  altra  relazione  breve.  Per  lo  regiftro  però  di  relazioni  fatte 
in  materia  contenziofa,  o  di  relazioni  prolifle  fu  qualfifia  altra  ma» 
teria  ,  efiga  il  maftro  Notaro  un  carlino  per  pagina:  e  lo  fteffò 
s*  oflervi  per  le  copie, 

§.  XXIV,  np>  EL  dritto  della  nota  di  rinnovazione  (  quando  fari 
Jr  neceflària  )  dell*  accennata  facoltà  di  continuare  a  te¬ 
ner  bottega,  od  efercitare  qualunque  profeflìone  o  meftiere,  efiga 
fidamente  il  maftro  Notaro  grani  dieci. 

§.  XXV,  IO  ER  lo  regiftro  delle  cedole  di  primo  e  fecondo  de- 
JL  creto ,  purché  ciafcuna  cedola  non  ecceda  una  pagina, 
efiga  il  maftro  Notaro  tari  due;  e  per  1’  ecceflò  grani  dieci  per 
ciafcuna  pagina;  e  pel  regiftro  del  mandato  efecutivo  grani  die» 
ci ,  ed  altrettanti  per  la  nota  di  pofleflò  ,  L*  ifteflà  tafla  s*  oA 
fervi  per  le  copie  f 

§,  XXVI.  IO)  ER  dritto  di  tafle  fi  paghino  grani  dieci  per  pagina, 
JÌL  ed  altrettanti  per  lo  regiftro. 


f,  XXVII. 


ER  la  copia  di  procedi  abbia  grani  otto  per  pa» 
gina  dell*  originale  ;  e  1*  ifteflò  dritto  confeguifca  , 
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eziandio  introducendofi  originalmente  il  procedo,  nulla  retenta  copia, 
purché  l’ introduzione  fi  faccia  via  ordinaria  ;  ma  introducendofi  il 
procedo  da  un  Tribunale  ad  un  altro  via  gravaminis ,  il  maftro  No- 
taro  non  potrà  confeguire  dritto  alcuno. 


§.  XXVIII.  *jO)  E  L  dritto  di  qualfifia  fubafta  efiga  il  maftro  No- 
JSL  taro  a  ragione  di  grani  cinque  per  ifeudo;  da*  quali 
dovrà  dare  al  banditore  grani  due:  e  nel  Magiftrato  degli  Arma¬ 
menti  s’  ofièrvi  il  folito . 


§.  XXIX.  ‘'IO)  EL  dritto  di  ricevute  di  danari  depofitati  in  ban- 
JL  co  fino  ad  once  cinquanta  efiga  il  maftro  Nota- 
ro  grani  dieci  ;  da  cinquanta  lino  a  cento  un  tari  ;  da  cento  in 
fu  tari  due  :  per  la  rivendizione  altri  grani  dieci,  ed  altrettanti  per 
la  cefiìone ,  quante  volte  occorreranno  farli  nelle  fiefie  ricevute.  E 
la  fteffa  tafia  s’  olfervi  nelle  copie  di  limili  ricevute ,  rivendizioni, 
e  cefiioni ,  che  fi  fanno  fu  danari  depofitati  in  Curia . 

§.  XXX.  lira  ER  la  nota  del  confenfo,  che  i  teftimonj  s*  abbiano  per 
JET  ripetiti ,  f  alvo  iure  dicendi  contra  eorum  perfonas  & 
dicia ,  confeguifca  il  maftro  Notaro  grani  dieci. 

§.  XXXI.  ER  la  nota  del  termine  ad  producendum  teftes  grani  cin- 

JìL  que  :  altrettanti  per  la  nota  di  qualfifia  proroga ,  e 
di  notifica  di  fentenza  ;  per  la  nota  però  di  pubblicazione  dell’  iftefla 
fentenza  grani  dieci . 


§.  XXXII. 


EL  dritto  di  vilione  di  cialcun  coftituto  nelle  cau- 
fe  criminali  tari  uno. 


xxxm.jp 

la  pagina  ;  ed 


EL  dritto  di  vilione  de’  teftimonj  efaminati  ad  of¬ 
ferì  fam  grani  dieci  per  ciafcuno ,  purché  non  ecceda 
eccedendola,  efiga  proporzionalmente  il  dritto . 


§,  XXXIV.TO)  EL  dritto  di  produzione  di  teftimonj  ad  ojfenfam 
Jìlr  efiga  il  maftro  Notaro  grani  dieci  per  ciafcun  te- 
ftimonio;  ed  altrettanti,  fe  vi  faranno  interrogatorj . 


§.  XXXV.  IO)  ER  qualfifia  nota  di  mallevadoria,  quantunque  mol- 
JtL  ti  fodero  i  mallevadori  od  i  rei  d’  un  iftefio  de¬ 
litto,  fi  paghino  grani  dieci,  ed  altrettanti  per  la  copia . 

§.  xxxvi.  ]0)  ER  r  atto  di  cancellazione  di  tale  mallevadoria 

grani  dieci,  e  per  la  copia  altrettanti. 

Z  z  2  §.  XXXVII. 


3  6  4  Lib.  VII.  Cap.  XIX.  de  dritti  de 

§.  XXXVII.  Olendo  un  terzo  vedere  un  procedo  agitato  o  ver- 

yf  tente  tra  altre  perfone,  e  non  già  con  edo  lui  , 
pagherà  per  ragion  di  vilione  grani  due  per  foglio. 

§.  XXXVIII.  1p)  ER  qual  fili  a  nota  di  relazione  di  bando  odia  pro¬ 
sile  clama,  d’  affidione  di  bando  o  cedola  ne  luoghi  pub¬ 
blici  e  confueti,  e  per  qualfifia  nota  d’obblazione,  e  d’oppofizione  fi  tafli- 
no  grani  dieci:  altrettanti  per  la  nota  d’incufazione  di  contumacia,  come 
anche  per  la  proccura,  che  in  forma  breve  fi  fata  in  aclis  CuriaCy  ovvero 
procejfus  ,  e  per  la  nota  di  qualunque  fequedro,  elevazione,  ingiun¬ 
zione  ,  e  qualunque  altro  mandato .  L’  ifteflo  fi  taffi  per  le  copie. 


§.  XXXIX. 


O)  EL  regidro  di  privilegio  dottorale  e  figa  il  madro 
Notaro  della  Curia  tari  otto. 


§.  XL. 


PER  ifcrivere  la  relazione  di  periti,  eziandiochè 
fo fiero  molti,  purché  fi  feriva  eodem  contextu9  grani 
dieci:  ma  fe  divifamente,  fi  paghino  grani  dieci  per  ciafcuna  nota 
di  relazione  :  eccedendo  però  la  pagina,  fi  paghino  grani  dieci  per 
ciafcuna  altra  pagina.  L’  iftefio  s’  ofièrvi  per  la  copia. 


§.  XLI. 


ER  la  perquifizione  di  procedi,  atti  e  fcritture  in 
tutte  le  nofire  Curie,  Tribunali,  ed  Archivj  non  fi 


paghi  alcun  dritto  per  quell’  anno  corrente  :  ma  per  gii  altri  anni 
fi  paghino  grani  dieci  per  ciafcun  anno. 


§.  XLII. 


ERI’ accedo  dentro  alla  Città  e  luogo,  ove  rifiede 
la  Curia,  abbia  il  mafiro  Notaro  tari  uno:  difeo- 


ftandofi  però  dalla  Curia  per  un  miglio  di  ftrada,  abbia  tari  due: 
e  più  d’  un  miglio,  confeguifca  tari  quattro ,  ritornando  nell’  ideilo 
giorno  ;  ma  fe  vi  pernotterà,  abbia  tari  fei  per  ciafcun  giorno ,  oltre 
alle  fpefe  per  fuo  trafporto  odia  tragitto. 


§.  XLIII.  *RT  L  dritto  di  regifiro  del  Segretario  del  fùpremo 

Magidrato,  e  delle  copie  che  dal  medefimo  fi  edrag- 
gono,  dovrà  regolarli  fecondo  quello  che  fi  trova  fidato  pe’  madri 
Notari  degli  altri  Tribunali:  ed  il  dritto  del  fuggello  a  grani  dieci. 


§.  XLIV.  '  *]JT  Madri  d’ atti  del  fupremo  Magidrato  confeguiranno 
J!L  gl’  idedl  dritti ,  come  fopra  regolati  pe’  madri  Notari 
degli  altri  Tribunali. 

§.  XLV.  EI  Scrivani  del  fupremo  Magidrato  devono  por- 

tare  i  procedi  al  Commedàrio  in  caufà  e  Con- 
figlieri  ;  e  fi  darà  loro  per  dritto  dell’  accedo  in  cafa  del  Commef- 
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fario,  e  de  Configlieri  un  tari  per  una  fola  volta:  e  tale  dritto  fi 
pagherà  al  Mattro  d  atti  per  edere  confegnato  agli  Scrivani  mede- 
fimi,  efeguita  la  commeflìone  . 

§.  XLVI.  ’O)  ER  le  copie  lènza  edratta,  che  le  parti  non  vorranno 
JltT  fare  da  loro,  e  le  ricercheranno  da’  Madri  d*  atti,  il 
dritto  farà  confegnato  allo  ferivano,  che  le  farà,  da’ Madri  d’ attij 
i  quali  dovranno  commettere  le  copie  e  didribuirle  con  quella  equità, 
che  toglie  ogni  motivo  di  lagnanze. 

§.  XLVII.TT  L  dritto  di  copie  con  edratta ,  che  fi  faranno  da® 
JÌL  Madri  d*  atti,  dovrà  regolarli  come  quello  de’  madri 
Notari  delle  altre  Curie,  con  darne  la  metà  allo  ferivano  copida . 

CAPO  VIGESIMO 

DE'  DRITTI  DEL  CANCELLIERE  DEL  NOSTRO  OFFICIO 

DEL  CONSOLATO  DI  MALTA. 

|JP|  °&n*  confolato*  offia  tedimoniale  confeguirà  feu- 

di  quattro,  col  pefo  però  di  dover  darne  la  copia. 


§•  I. 


§.  II. 
$.  III. 


§.  IV. 


§.  V. 


s'  ER  la  polizza  di  partenza  grani  dieci. 


EL  dritto  di  ciafcuna  proteda,  che  non  eccede  la  pagina, 
un  tail;  ed  eccedendo,  abbia  un  tari  per  ciafcuna  pagina. 

ER  ciafcuna  nota  di  dimanda,  oppofizione ,  replica,  e 
contrareplica  grani  dieci  per  pagina. 


^  ER  la  nota  d’  efibizione  di  fcrittura  o  fcritture  abbia 
grani  dieci  (  fenza  poter  pretendere  dritto  alcuno  per 
le  fcritture,  che  s’ efibifeono  per  incartamento);  oltre  alla  vifione 
a  ragione  di  grani  cinque  per  pagina,  da  pagarli  dalla  parte  avverfa. 


4.  VI. 


PEL  dritto  d’  affiftenza  nelle  AfTemblee  tari  dieci  col 
,  pefo  di  fcrivere  gratis  i  fentimenti  e  le  rifoluzioni  degli 
AfTemblanti;  tari  dodici  a’  Confoli,  ed  all*  Ade  flòre;  e  tari  quattro 
per  ciafcun  AfTemblante. 

§.  VII.  TO)  E  L  dritto  d’  affi  (lenza  nel  difcarico  di  mercanzie  da  fu 
JSZ  i  battimenti  tari  quattro  per  feffione  ;  ed  al  Con¬ 
fòle  tari  fei,  da  dividerli  egualmente  fra  i  Confoli,  ed  Aflèffore. 

§.  Vili. 
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t 

§.  Vili.  TO)  ER  tutti  gli  altri  dritti  non  difpofti  nel  prefente  Capo, 
JÌL  fi  regoli  il  dritto,  a  tenore  della  tafla  fatta  per  gli 
altri  maftri  Notari . 

CAPO  VIGESIMOPRIMO 

DE  DRITTI  DEL  GRAN -VI SCONTE  ,  DE  CAPITANI , 
VISCONTI ,  E  PORTIERI  DEL  S.  M.  DI  GIUSTIZIA.  , 


%  jlf  d’  on. 
fell  tari'  c 


§.  I.  ER  pedaggio  nell’  efecuzione  perfonale,  quante 

”  sn.L  voite  il  mandato  efecutivo  trafcenderà  la  fomma 
once  quattro,  nella  città  Valletta  fi  diano  tari 
nella  città  Vittoriofa,  Senglea  ,  e  Burmola 
quattro;  nelle  terre  di  Bircarcara ,  Curmi, 
Gudia,  Zeituni,  e  Micabiba,  nella  villa  Lia,  e  ne’  cafali  Attardo, 
Balfano,  Zabbaro,  Tarfenio,  Paola,  Luca,  Hafciach,  Chercop,  e  Safi, 
tari  otto;  nelle  terre  Siggeui,  Zorrico,  Crendi,  Zebugi  ,  Nafciaro, 
e  Muda,  e  ne’  cafali  Gregorio,  e  Dingli  tari  dodici*  e  nella 
contrada  della  Melleha  tari  fedici.  Il  quale  pedaggio  non  s’ intenderà 
mai  acqui  flato,  fe  non  farà  feguita  la  cattura,  e  condotto  il  debi¬ 
tore  dentro  alle  carceri ,  ovvero  purché  non  farà  mancato  pel  cat¬ 
turante  che  non  folle  feguita  la  carcerazione . 

§.  II.  Secutandofi  perfonalmente  un  debitore  ad  iftanza  di  diver- 

fi  creditori,  e  conducendofi  carcerato;  per  tale  unica  car¬ 
cerazione  ,  quantunque  effettuata  alle  iftanze  di  più  creditori,  fi  talli 
un  folo  dritto  di  pedaggio,  da’  pagarli  da’  medefimi  efecutanti  prò  rata. 


§.  III. 


E  rilafciato  il  mandato  efecutivo,  il  debitore  pagherà  o 
$  concorderà  co’  fuoi  creditori ,  prima  che  folle  effettuato 
il  mandato  efecutivo;  non  farà  dovuto  dritto  alcuno:  fe  però  pre¬ 
cedette  la  perquilizione,  allora  fi  dovrà  la  metà  del  dritto  tuf¬ 
fato  nel  §.  I. 


§.  IV. 


ILa*  Ffettuandofi  il  mandato  efecutivo  col  precetto  penale  di 
dover  il  debitore  tenere  la  cafa,  o  città,  terra,  o  cafale,  o 
tutta  1’  ifola  per  carcere,  fi  taffi  la  metà  del  dritto,  come  fopra  regolato. 


f.  V. 


§.  VI. 


Eli’  efecuzione  reale  per  captionem  pignorisi  fi  dia  pa¬ 
rimente  la  metà  del  dritto  di  fopra  ftabilito . 


IJ2)  ER  qualfifia  impedimento  di  partenza  da  quello  Domi¬ 
nio  abbia  il  Gran-Vifcont©  tari  quattro. 

§.  VII. 


i 
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§.  VII.  IO)  ER  qualfifia  barramento,  che  fi  farà  per  credito  trafcen- 
JT  dente  once  quattro  ,  fi  paghi  il  dritto  come  nel  §.  III. 


§.  Vili,  ir  vifconti  pe’  loro  pedaggj ,  quante  volte  1’  efecuzione  farà 
JL  fiata  caufàta  per  piu  d’once  quattro,  abbiano  dall*  efecutante 
la  metà  del  dritto  come  fiopra  taffàto  nella  forma,  e  fotto  le  limi¬ 
tazioni  ivi  efpreflè, 

§.  IX,  Ella  città  Vailetta  per  efeguire  qualunque  citazione  efi- 

JUn  gano  grani  cinque;  e  per  effettuare  un  fequeftro  o  pre¬ 
cetto  penale  grani  dieci  ;  e  per  una  elevazione  o  carcerazione  in  vir¬ 
tù  di  mandato  efecutivo  fra  le  once  quattro  tari  uno.Nelle  città  Vittorio¬ 
sa  ,  Senglea ,  e  Burmola  efigeranno  il  doppio .  Nelle  terre  di  Bir- 
carcara,  Curmi,  Gudia,  Zeitun,  e  Micabiba,  nella  villa  Lia,  e 
ne’  calali  Zabbaro  ,  Paola,  Tarfenio,  Luca,  Hafciach,  Chercop  ,  Safi, 
Attardo,  e  Ballano  per  ogni  citazione  tari  uno,  e  per  fequefiro 
o  mandato  penale ,  e  per  pegno  tari  due  ;  e  per  carcerazione 
in  vigor  di  mandato  efecutivo  rilafciato  fra  le  once  quattro  efi- 
gano  tari  quattro.  Nelle  terre  Siggeui ,  Zurrico,  Crendi,  Zebugi, 
Nafciaro ,  e  Mufta,  e  ne*  cafali  Gregorio,  e  Dingli,  per  ciafcuna  cita¬ 
zione  tari  due,  per  fequeftro,  precetto  penale  o  d’elevazione  tari 
tre  ;  e  per  efecuzione  effettuata ,  che  non  afcende  ad  once 
quattro ,  tari  fei. 


§.  X. 


p 


ER  efecuzione,  che  uno  o  più  vifconti  effettueranno 
con  cattura  nell’  ifola  del  Gozo,  e  fucceffiva  carce¬ 
razione  nella  Gran-Corte  della  Caftellania  ,  quante  volte  quella  fa¬ 
rà  fiata  rilafciata  per  meno  d*  once  quattro  ;  avranno  tari  fedici  : 
ma  trafcendendo  le  once  quattro,  eligano  tari  trentadue ,?  e  da  que¬ 
lli  folamente  contribuiranno  la  metà  al  Gran-Vifconte . 


§.  XI,  (jr\  Ccorrendo  citarli  più  perfone  in  un’  ifteffa  città  o  luo- 

go ,  il  viiconte  confeguifca  il  pedaggio  per  una  fola 
perfona  citata,  e  per  le  altre  a  ragione  di  grani  cinque  per  ciafcuna. 
Così  anche  dovendo  efeguirfì  più  fequeftri  o  precetti  penali  contro 
a  più  perfone,  abitanti  in  un’  ifteffa  città  o  luogo,  un  folo  pedaggio 
farà  dovuto  al  vifconte,  e  per  le  altre  perfone  abbia  grani  dieci  per 
ciafcuna. 


§.  XII,  *RT  portieri  del  fupremo  Magiftrato  di  Giuftizia  faranno  te- 
JL  nuti  nelle  citazioni,  ed  in  altri  atti  giudiziari  ad  oflervare, 
quanto  fi  è  loro  prefcritto  in  quella  nuova  Compilazione  Lib.  I. 
Cap .  XIII .  §.  21.  ,  e  de’  loro  dritti  fi  faccia  la  taflà  in  metà  di  più 
di  quella  de*  vifconti  . 


CAPO 


;  6SLH>.  VII.  Cap.  XXII.de  dritti  del 


CAPO  VIGESIMOSECONDO 


DE1  DRITTI  DEL  GRAN -FAMULO,  DEFAMULI  E  SERVIENTI , 
E  DEL  CARCERIERE  DELLE  CURIE  E  TRIBUNALI 
DELLA  CITTA ’  NOTABILE . 

§.  I.  Notabile  per  efeguirfi  qualunque  no- 

~  tifica  e  citazione  fi  paghino  grani  cinque  ;  nel 
Tuo  borgo  grani  dieci;  nelle  terre  Zebugi,  Bir- 
carcara ,  Curmi ,  Muda ,  e  Nafciaro ,  nella  villa 
Lia,  e  ne’  cafali  Gregorio,  Dingli,  Attardo,  e 
Balzano,  tari  uno;  e  nelle  terre  Zeitun ,  Gudia, 
e  Zurrico,  e  ne’ cafali  Zabbaro  ,  Paola,  Tarfenio,  Luca,  Hafciach, 
e  Chercop,  tari  due. 

§.  IL  TQ)  ER  efeguirfi  un  mandato  di  fequeftro  o  precetto  pe- 
JÌu  naie,  o  qualunque  altra  citazione  coram  teftibus  nella 
città  Notabile,  fi  paghino  grani  dieci;  nel  fuo  borgo  tari  uno; 
nelle  terre  Zebugi,  Bircarcara ,  Curmi,  Muda,  e  Nafciaro, 
nella  villa  Lia,  e  ne’  cafali  Attardo,  Balfano,  Gregorio,  e  Dingli, 
tari  due  ;  e  nelle  terre  Zeituni ,  Gudia ,  e  Zurrico  ,  e  ne’  cafali 
Zabbaro,  Paola,  Tarfenio,  Luca,  Hafciach,  e  Chircop,  tari  tre. 

§.  III.  IO)  ER  elevarli  i  pegni  nella  città  Notabile  grani  quin- 
JT  dici  ;  nel  fuo  borgo  tari  uno  e  grani  dieci  ;  nelle 
terre  Zebugi,  Bircarcara,  Curmi,  Muda,  e  Nafciaro,  nella  vil¬ 
la  Lia,  e  ne’  cafali  Attardo ,  Dingli ,  Balfano ,  e  Gregorio ,  tari 
due  e  grani  dieci;  e  nelle  terre  Zeituni,  Gudia,  e  Zorrico,  e 
ne’ cafali  Zabbaro,  Paola,  Tarfenio,  Luca,  Hafciach,  e  Chercop, 
tari  tre:  e  lo  defiò  s’  intenda  tafiàto  per  qualunque  efecuzione, 
e  per  barramenti . 

§.  IV.  TO)  ER  F  efecuzione  perfonale ,  effettuandoli  nella  città 
JÌL  Notabile  tari  due;  nel  fuo  borgo  tari  tre;  e  per  tutte 
le  terre,  ville,  e  cafali ,  ed  in  qualunque  altro  luogo ,  anche  lon¬ 
tano  ,  tari  fei  :  ma  non  s’  intenda  mai  acquidato  1’  intero  drit¬ 
to,  che  dopo  feguita  la  carcerazione,  fecondo  però  la  dichiarazione 
fatta  nel  Cap .  preced .  §.  /.  In  ordine  poi  al  dritto  delle  elecuzioni  e 
mandati  che  fi  rilafciano  dal  nodro  Magidrato  della  Notabile  , 
elèguendofi  dal  portiere  dentro  ad  ella  città  Notabile  e  fuo  borgo,  gli 
fi  taffmo  tari  due,  e  fuori  de’  detti  luoghi  tari  quattro. 

§.  V, 


Gran-Famulo, Famuli  servienti  ec.  369 

§  V,  nr*  Vtte  resecuzioni  personali  arguiscano  da*  soli  famu- 
JflU  li,  e  mai  da’servienti, 

§.  VL  C*  E  il  debitore,  avuta  la  notizia  del  mandato  esecutivoj  con- 
corderà^  col  suo  creditore,  ovvero  pagherà;  i  fàmuli  ooa 
acquisteranno  dritto  alcuno;  quante  voice  non  n'avranno  precedente- 
spente  fatta  perquisizione  :  e  costando  di  questa  per  giuramento 
deTanatiìi,  conseguiranno  solamente  la  metà  del  dritto. 

$ .  VII.  Olendo  taluno  valersi  de!  gran-famulo  o  per  Sa  resti- 

v  tuzjone  di  qualche  processo,  o  peraltro  fine;  il  suo 
pedaggio  nella  città  Notabile  sia  di  tari  uno;  nel  borgo  e  ;  suoi  li¬ 
miti  sia  di  tari  due  ;  e  per  qualunque  altro  luogo,  di  tari  quattro. 


§,  Vili.  TT  L  carceriere  da  qualunque  scarcerato  per  causa  civile,  sic- 
JL  come  anche  da  uno  carcerato  per  causa  criminale,  e  ri* 
messo  sotto  la  mallevadoria  de  se  presentando ,  conseguisca  grani  tredici 


§.  IX»  *BT  L  banditore  conseguisca  per  suo  dritto  grani  uno  per 
JL  iscudo  da  qqalsisia  subasta,  così  di  beni  stabili  come  èi 
mobili,  e  per  qualunque  affissione  o  bando,  ^rani  dieci.  , 


CAPO  VIGES1MOTERZO 


pE  DRITTI  DEL  CAPITANO ,  E  DE'  SERVIENTI 
DELLA  CORTE  GOVERNATORIALE  DEL  GOZO , 


ER  semplice  citazione,  da  eseguirsi  ne!  Gran- 
Castello  e  suo  borgo,  il  serviente  conseguisca 
grani  cinque;  fuori  del  borgo,  e  oe*  casali  Scen¬ 
dila,  Caccia,  Satinati,  Garbo,  Zebugi,  gradi 
dicci;  e.  nel  Nadur  sino  alla  Cala,  tari  uno» 


§.  II.  TJ  ER  sequestro  a  precetto  penale,  od  affissione  di  cita- 
JL  zione  ad  valva*  tanuat, ,  o  citazione  coram  gestióni,  ael 
Gran-Castello  e  suo  borgo,  grani  dieci;  fuori  del  borgo,  e  ne! 
«asali  Sceuchiq,  Caccia,  Satinati,  Garbo,  e  Zebugi,  tari  uno  ;  e 
Del  Nadur  sino  alla  Cala,  tari  due. 


|.  III.  IO)  ER  pignorazione  da  once  quattro  in  giù  ne!  Gran-Ca« 
JT  stello  si  tassi  tari  uno;  nel  borgo  tari  uno  e  grani 
dieci;  fuori  d  esso  borgo,  e  ne*  casali  Sceuchia,  Caccia,  Sannaci, 
Garbo,  e  Zebugi,  Cui  due;  e  nel  Nadur  sino  alla  Cala,  tari  tren 
-  *  •  A  a  §  §.  IV. 
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§.  IV. 


li  Ovendosi  però  elevare  il  pegno  per  la  somma  da  once 
/quattro  in  su,  nel  Gran  -  Castello  e  suo  borgo  si  tas¬ 
sino  tari  due;  fuori  del  i>orgo ,  e  ne*  casali  Sceuchia,  Caccia, 
Sannati,  Garbo,  e  Zebugi,  tari  tre;  e  nel  Nadur  sino  alla  Cala,  tari 
quattro*  L’  istesso  dritto  sia  tassato,  effettuandosi  1*  esecuzione  col¬ 
la  carcerazione  in  cas3  o  per  i*  Isola,  e  per  qualunque  bacamento: 
@  da  tali  dritti  spetta  la  metà  al  capitano,  e  1*  altra  metà  al  serviente. 


e 

§•  V.  •BQ8  Ffettuandosi  il  mandato  esecutivo,  rilasciato  per  meno  d*on« 
ce  quattro,  colla  carcerazione  personale,  nel  Gran— Ca¬ 
stello  e  suo  borgo  si  tassino  tari  due;  fuori  dei  borgo,  e  ne*  cin¬ 
que  casali  Sceuchia,  Caccia,  Sannati,  Garbo,  e  Zebugi,  tari 
tre;  e  nel  Nadur  sino  alla  Cala;  tari  quattro. 

§.  VI.  TO)  ER  pedaggio  d*  esecuzione  rilasciata  dalle  onte  quattro 

Jk  i 


in  su,  effettuata  colla  carcerazione,  nel  Gran-Castel¬ 
lo  e  suo  borgo  si  tassino  tari  quattro:  fuori  del  borgo,  e  ne*  dee  - 
ti  cinque  casali,  tari  sei;  e  nei  Nadur  sino  alla  Cala,  tari  otto: 
e  tale  pedaggio  dovrà  dividersi  tra  il  Capitano  per  una  metà,  e  tra 
.  il  serviente  o  servienti  catturanti  per  l’altra  metà. 

§.  VII.  IO}  qualunque  atto  di  possesso  reale  nel  Gran-Ca- 
JSt  stello,  e  suo  borgo  si  tassino  tari  due,  ed  in  qualsisia 
altro  luogo  della  campagna  tari  quattro;  quante  volte  1*  esecuzione 
sarà  commessa  al  capitano:  commettendosi  però  al  solo  serviente, 
conseguisca  questi  la  metà  del  dritto.  Dichiarando,  che  il  dare  pos¬ 
sesso  ne*  beni  del  valore  in  proprietà  da  once  sessanta  in  su  spetti 
al  capitano;  e  negli  altri  beni,  il  cui  valore  non  ascenderà  alla 
detta  somma,  spetti  a*  famuli  e  servienti . 


CAPO  VIGESIMOQUARTO 

DE  DRITTI  DE  PUBBLICI  NOTA  RI. 


§°  L  ER  fattura  di  testamenti ,  codicilli ,  donazioni 

caussa  mortis ,  ed  altre  simili  ultime  volontà,  il 
Notaro  sino  alla  somma  d’ once  cento  esiga  ta¬ 
ri  quattro;  dall* once  cento  sino  a  dugento,  ta¬ 
ri  sei;  dalle  dugento  sino  a  cinquecento,  tari  otto;  da  cinque¬ 
cento  sino  a  mille,  tari  dodici;  e  da  mille  in  su,  tari  sedici; 


senza  che  debba  tale  dritto  difalcarsi  dalle  copie 


§.  IL 
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§.  IL 


5^  EL  dritto  della  copia,  fino  ad  once  cento  s’  efigano  gra¬ 
ffiò  ni  tre  per  oncia  ;  e  trapalando  le  once  cento,  s’  efi¬ 
gano  pel  di  pici  grani  due  per  oncia;  purché  il  dritto  di  qualfifia 
copia  non  ecceda  once  Tei. 


§.  III. 


§.  IV. 


ira  ER  la  feconda  ed  ulteriori  copie  di  tali  finimenti  il 
Notaro  efiga  il  dritto  nella  forma  difpofta  per  la  fattura. 


ER  ifiituzione  di  primogeniture  o  fedecommefii,  e  per  fon- 
ST  dazioni  di  jufpatronato,  o  d’altro  annuo  legato,  effendo 
i  beni  del  valore  fino  ad  once  cento,  diga  il  Notaro  tari  quattro; 
da  once  cento  fino  a  dugento,taiì  fei;  da  dugento  fino  a  cinque¬ 
cento,  taiì  otto;  e  da  cinquecento  in  fu,  tari  dodici. 

§•  V.  IO)  EL  dritto  della  copia,  fino  ad  once  cento,  tari  dodici;  dal- 
JÌU  le  once  cento  fino  a  dugento,  tari  diciotto;  da  dugento 
fino  a  cinquecento,  un’oncia;  e  da  cinquecento  in  fu;  once  due: 
volendo ,  che  il  dritto  cosi  della  fattura  ,  come  della  copia  di  tali 
fondazioni  s’  efiga  dal  Notaro,  eziandiochè  sì  ftabilifièro  tali  pri¬ 
mogeniture  ,  fedecommefii ,  ed  annui  legati  in  teftamenti,  codicilli, 
donazioni  caujju  mortis ,  o  irrevocabili,  ovvero  in  contratti  dotali,  od  altri; 
oltre  al  dritto,  che  gli  compete  per  lo  teftamento  ,  codicillo,  do¬ 
nazione,  od  altro  contratto. 

§•  VI.  *jO)  EL  dritto  della  feconda  copia  di  tali  finimenti  efiga  il  No- 
JjL  taro  come  nel  §.  IV.  li  difpofe  circa  il  dritto  della  fattura. 

§•  VII.  "IO)  EL  drittò  della  copia  di  legati  del  valore  fino  ad  once 
JÌL  dieci  efiga  taiì  uno;  da  dieci  fino  a  cinquanta,  tari  due; 
da  cinquanta  fino  a  cento,  tari  quattro;  dalle  cento  fino  a  cin¬ 
quecento,  tari  otto  ;  e  dalle  cinquecento  in  fu ,  tari  dodici.  Vo¬ 
gliamo  però,  che  il  dritto  di  tali  copie  s’ efiga ,  quante  volte  i 
detti  legati  s’  eftraggono  da  per  loro  ;  poiché  eftraendolì  la  co¬ 
pia  del  teftamento,  codicillo,  o  donazione  caujfa  mortis  per  intero; 
non  fi  deve  avere  la  confiderazione  di  ciafcun  legato  in  partico¬ 
lare,  ma  di  tutto  il  valore  de’  beni,  fu  de’  quali  cade  la  difpolìzione . 

§.  Vili.  IH)  ER  la  feconda  copia  di  tali  legati  il  Notaro  efiga  la  metà 
JlT  del  dritto  taftato  ntl  §.  preced.  :  per  quelli  legati  però,  il 
cui  valore  non  oltrapafierà  once  dieci,  diga  tari  uno,  come  s’  è 
talfato  per  la  prima  copia. 

.  IX.  ira  ER  fattura  dell’  iftrumento  di  manomefiione  efiga  il  No- 
JhT  taro  tari  due ,  per  l’ intera  copia  tari  quattro  ,  e  per 
la  copia  in  forma  brevi  taxi  due.  A  a  a  2  *  Y 


§.  X. 
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X,  IO)  ER  la  fattura  del  repertorio  di  beni  ereditar],  che  fi  fa 
JÌ£  in  vece  dei  folenne  inventario,  il  Notaro  efiga  per  fuo 
dritto  a  ragione  di  grani  due  per  oncia,  fui  valore  degl’  ifieffi  beni, 
fino  alla  fomma  di  once  cento;  e  per  lo  di  più ,  un  grano  per  on¬ 
cia;  e  per  la  inferzione  così  del  memoriale  d’  abilitazione  colla  rela¬ 
zione  e  referitto,  che  della  cedola  aditionis  hereditatis ,  altri  tari  due: 
purché  tutto  il  dritto  non  ecceda  once  due, 

§,  XI,  *[0)  ER  la  copia  fino  ad  once  cento,  tari  fei;  dalle  cento 
Jc  fino  a  dugento,  tari  otto;  dalle  dugento  fino  a  cinque¬ 
cento,  tari  dodici  ;  e  dalle  cinquecento  in  fu,  tari  diciotto , 

§,  XII.  ira  ER  fattura  degli  finimenti  di  concefiioni  enfiteutiche 
JL  co’  foli  patti  confueti ,  e  per  1*  annuo  canone  fino 
ad  once  otto,  efiga  tari  due  ;  dall’  otto  fino  alle  venti,  tari  tre;  e  dalle 
once  venti  in  fu,  tari  quattro, 


§.  XIII, 


ER  la  copia  intera  fino  ad  once  otto  d*  annuo  canone, 
tlT  tari  quattro;  dalle  once  otto  in  fu,  tari  fei  ;  per  la  co¬ 
pia  in  forma  brevi  efiga ,  come  vien  taflato  il  dritto  della  fattura^* 
e  per  la  feconda  ed  ulteriori  copie  tari  quattro  » 


§,  XIV,  ira  ER  la  fattura  delTifirumento  bollale,  fino  al  capitale  d’on- 
JÌU  ce  quaranta  efiga  il  Notaio  tari  uno;  dalle  once  quaranta 
fino  a  cento ,  tari  due  ;  dalle  cento  fino  a  cinquecento,  tari  tre/ 
dalle  cinquecento  fino  a  mille  ,  tari  quattro  ;  e  dalle  once  mille 
in  fu,  tari  fei, 


XV, 


PER  la  copia  intera  di  tali  finimenti  fino  ad  once  qua¬ 
ranta,  tari  due;  dalle  quaranta  fino  a  cento,  tari  tre  / 
dalle  cento  fino  a  cinquecento,  tari  quattro  ;  dalle  cinquecento  fino 
a  mille,  tari  fei;  e  dalle  mille  in  fu,  tari  otto:  per  la  copia  però  infor¬ 
ma  brevi  efiga  il  Notaro,  conforme  è  fiato  tuffato  il  dritto  della  fattura. 

O)  ER  la  fattura  degli  finimenti  di  locazione  per  1’annua  pen- 
«JL  fione  fino  ad  once  dieci,  un  tari;  da  dieci  fino  a  ven¬ 
ti,  tre  carlini;  da  venti  fino  a  cinquanta,  tari  due;  e  da  cinquan¬ 
ta  in  fu,  tari  tre , 


§.  XVI 


§,  XVII, tO)  ER  la  copia  fino  ad  once  dieci  d’  annua  penfione,  tari 
JT  due;  dalle  venti  fino  a  cinquanta,  tari  quattro  ;  dal¬ 
le  cinquanta  in  fu,  tari  fei;  e  fe  lo  ftabile  farà  feudo  o  territorio, 
il  cui  affitto  eccederà  T  annua  penfione  d’ once  dugento ,  il  dritto 
ddla  copia  fia  d’  un’  oncia, 

§.  XVIII. 
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§.  XVIII. lp)  ER  la  fattura  de£U  afHtti  di  Priorati,  Baliaggi,  o  Com- 
JL  mende,  il  Notaro  diga  tari  ventiquattro  ;  e  per  la  copia 
intera  due  once  ;  ed  in  fornici  brevi  come  per  la  fattura  1  ma  non. 
fi  potrà  dal  Notaro  efigere  altro  dritto  per  qualsia  fatto,  e  per 
le  inferzioni  di  fcritture,  che  li  fanno  in  fintili  contratti. 

§.  XIX.  IH)  ER  la  fattura  de*  contratti  di  vendita  di  beni  (labili ,  il 
JT  Notaro  diga  il  dritto  nel  §.  XIV .  taflato  per  la  fat¬ 
tura  de’  contratti  di  bolla. 

§,  XX,  ira  ER  la  copia  di  tali  contratti  di  vendita  di  beni 
JL  del  valore  lino  ad  once  quaranta,  tari  due;  dalle  qua¬ 
ranta  fino  a  cento,  tari  quattro  ;  dalle  cento  lino  a  cinquecento, 
tari  fei;  dalle  cinquecento  lino  a  mille,  tari  otto;  e  dalle  mille  in 
fu,  tari  dodici. 

§.  XXI.  IO)  ER  la  fattura  dell’  iflrumento  di  vendita  di  feudo  o 
Ju  territorio ,  il  cui  valore  nell’  annuo  affitto  eccede  la 
fomma  d’ once  cento,  il  Notaro  diga  grani  due  per  oncia;  purché 
il  dritto  non  ecceda  once  fei  :  colf  obbligo  bensì  di  dover  dare 
gratis  la  prima  copia  per  intero  al  compratore,  e  per  la  feconda 
ed  ulteriori  copie  eliga  once  due  ;  e  per  la  copia  in  forma  brevi , 
tari  dodici , 

1 . 

§.  XXII.  IO)  ER  le  rivendizioni  di  beni  (labili  o  di  partite  bollali,  e 
JìU  per  le  loro  copie,  il  Notaro  diga  rifpettivamente  il  dritto 
tallito  per  le  vendite  di  (labili,  per  le  conduzioni  di  cenli  bollali,  e  per 
le  loro  copie.  Per  la  rivendizione  però  di  beni  feudali  o  territori  ~IZ 
ga  tari  dodici ,  e  per  la  prima  copia  intera  tari  ventiquattro . 


eli- 


§.  XXIII. 


O)  ER  la  fattura  delle  donazioni  inter  vivos9  fino  alla  fomma 
JÌL  d’once  dieci  eliga  il  Notaro  un  tari;  dalle  dieci  lino 
a  cento,  tari  due;  dalle  cento  lino  a  cinquecento,  tari  quattro;  e 
dalle  cinquecento  in  fu,  tari  fei . 


§.  XXIV.  1Q)  EL  dritto  della  copia  di  tali  donazioni,  fino  ad  once 
JET  dieci  diga  il  Notaro  tari  due;  dalle  dieci  lino  a  cen¬ 
to,  tari  quattro;  dalle  cento  lino  a  cinquecento,  tari  otto  ;  dalle  cin¬ 
quecento  in  fu,  tari  diciotto. 

§.  XXV,  IO)  ER  k  fattura  de’  contratti  dotali,  o  d’alfegnazioni  delle 
Jltr  doti  co’  foliti  patti,  'fatte  alle  femmine  dotate,  non 
afcendendo  le  doti  lino  alla  fomma  d’once  cento,  tari  quattro;  dalle 
cento  lino  a  dugento,  tari  fei;  dalle  dugento  fino  a  cinquecento, 

tari 
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tari  otto;  dalle  cinquecento  fino  a  mille,  tari  dodici;  dalle  mille 
fino  a  duemila,  tari  diciotto;  e  dalle  duemila  in  fu,  un’  oncia:  e 
lo  fteflò  s  oflèi  vi  per  le  afifegnazioni  fatte  a  figli:  ma  s’  eglino  por¬ 
teranno  foftanze  proprie,  per  quelle  non  farà  dovuto  dritto  alcuno, 

§.  XXVI.  IO)  EL  dritto  della  intera  copia  di  fimili  contratti,  fino  alla 
Jk  lò-nma  d*  once  cento,  tari  fei  ;  dalle  cento  fino  a 
dugento,  tari  otto;  dalle  dugento  fino  a  cinquecento,  tari  fedici; 
dalle  cinquecento  fino  a  mille,  un*  oncia  ;  dalle  mille  lino  a  duemila, 
un*  oncia  e  tari  dodici  ;  e  dalle  duemila  in  fu,  once  due. 

§.  XXVII.  *]0)  ER  fattura  di  transizioni,  fino  alla  fomma  d*  once 
Jlr  dieci  il  Notaro  efiga  tari  due  ;  dalle  dieci  fino  a 
cinquanta,  tari  quattro;  dalle  cinquanta  fino  a  dugento,  tari  fei;  dalle 
dugento  fino  a  cinquecento,  tari  otto;  dalle  cinquecento  fino  a  mille, 
taii  dodici;  e  dalie  mille  in  fu,  tari  diciotto. 

• 

§.  XXVIII. IO)  EL  dritto  della  copia  fimili  contratti,  fino  ad  on- 
JiT  ce  dieci  efiga  il  Notaro  tari  tre  ;  dalle  dieci  fino 
a  cinquanta,  tari  quattro  ;  dalle  cinquanta  fino  a  dugento,  tari  fei; 
dalle  dugento  fino  a  cinquecento,  tari  dodici  ;  dalle  cinquecento 
(ino  a  mille,  tari  ventiquattro  ;  e  dalle  mille  in  fu,  un  oncia  e 
tari  dodici . 

§.  XXIX.  ER  la  fattura  de* contratti  di  divifìone,  fino  ad  once 

JtL  cento,  tari  quattro  ;  dalle  cento  lino  a  dugento, 
tari  fei;  dalle  dugento  lino  a  cinquecento,  tari  otto;  e  dalle  cin¬ 
quecento  in  fu,  taii  dodici . 

§.  XXX.  *|0)  ER  la  copia  di  tali  contratti,  fino  ad  once  cento,  tari 
JL  quattro;  dalle  cento  fino  a  dugento,  tari  dodici;  dalle  du¬ 
gento  fino  a  cinquecento,  tari  ledici;  dalle  cinquecento  in  fu,  un*  oncia. 
E  fe  nella  divifìone  vi  faranno  territorj  d’  annua  rendita  d’  once  cento, 
per  la  fattura  efiga  il  Notaro  tali  ventiquattro,  e  per  la  copia  once  due. 

§.  XXXI.  "IO)  ER  la  fattura  decontratti  di  permuta  confeguifca  il  No- 
Jtu  taro  il  doppio  del  dritto  di  fopra  nel  §.  XIX .  taflàto 
pe’  contratti  di  vendita  :  ficcome  anche  per  la  copia  efiga  il  dop¬ 
pio  della  tuffa  (labilità  nel  §.  XX. 

§.  XXXII.  ER  fattura  di  proccure  il  Notaro  efiga  un  tari  per 
JET  ciafcuna  autorità,  e  per  la  copia  tari  due  ;  purchèil  dritto 
della  fattura  non  trafcenda  tari  quattro,  e  quello  della  copia  tari  dodici. 


§.  XXXIII. 
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§.  XXXIII.  iraER  fattura  di  qualsisia  obbligazione  o  quietanza  * 
JÌL  sino  alla  somma  d’once  cinque  esiga  il  Notaro  grani 
dieci;  dalle  cinque  sino  a  dugento,  tari  uno  ;  e  dalle  dugento  in 
su,  tari  due. 

§.  XXXIV.  Tira  EL  dritto  della  copia  sino  alla  somma  d’once  cin- 
Jr  que,  tari  uno  ;  dalle  cinque  sino  a  dugento  t  tari 
due;  e  dalle  dugento  in  su,  tari  quattro. 

I  %  *4  A  .  «  .  > 

§.  XXXV.  ira  ER  la  fattura  decontratti  di  noleggio,  stabilito  sin© 
JT  alia  somma  d’once  venti,  esiga  il  Notaro  tari  due  ; 
dalle  venti  sino  a  cento,  tari  tre;  e  dalle  cento  in  su,  tari  quattro. 

§.  XXXVI.  TO)ER  copia  di  simili  contratti,  sino  ad  once  venti 
JÌL  di  noleggio  esiga  tari  quattro;  dalle  venti  sino  s 
cento;  tari  sei;  e  dalle  cento  in  su,  tari  otto. 

§.  XXXVII.  IT^ER  la  fattura  de*  contratti  di  cambio  o  sicurtà,  sino 
JL  alla  somma  d*once  quaranta  esiga  tari  uno;  dalle 
quaranta  sino  a  cento,  tari  due$  dalle  cento  sino  a  dugento  ,  tari 
quattro;  e  dalle  dugento  in  su,  tari  ssi,  eziandiochè  diversi  fòsse*, 
ro  gli  assicuratori  e  cambisti.  E  per  la  cancellazione  di  Simili  con¬ 
tratti  esiga  tari  uno  per  cento,  v 

Vii  j  .  i  ■  -  k  ’  ■ 

§.  XXXVlII.  *0  ER  la  copia  di  tali  contratti,  sino  ad  once  quaranta 
JT esiga  tari  due;  dalle  quaranta  sino  a  cento,  tari  quat¬ 
tro;  dalle  cento  sino  a  dugento, tari  sei;e  dalle  dugento  in  su,  tari  otto» 


§.  XXXIX. 


ER  la  fattura  del  contratto  dLtransunto  ordinario 


senza  le  solennità  il  Notafo  esìga  tari  quattro  5  ma 
pel  transunto  solenne  tari  sei  ;  ed  altrettanti  il  Giudice,  e  ciascuno 
degli  altri  Notari  tari  tre.  Ed  eccedendo  la  scrittura  cosi  nelfuna, 
che  nell’altra  specie  di  transunto  la  pagina,  per  lo  di  pià  esiga 
a  ragione  di  tari  uno  per  ciascun’altra  pagina 

§.  XL.  TO)  ER  la  copia  di  tali  contratti  della  prima  specie 
Jk  tari  sei,  e  della  seconda  tari  otto  e  se  la  scrittura 
trascenderà  la  pagina,  l’eccesso  sia  regolato  a  tari  uno  per  cia~ 
scuna  pagina. 

$ .  XLI.  1T|)  ER  la  fattura  de*  contratti  di  compromesso  il  No- 

JT  taro  esiga  tari  sei  ;  ed  eccedendo  la  pretensione 
once  cinquecento,  esiga  tari  dodici  ;  e  lo  stesso  dritto  esiga  per 
la  copia. 

§.  XLIL 


37«  m.  vii.  cap.  xxiv 

§.  XLII^  Tra  ER  la  fattura  dell’istrumento  di  laudo  tati  quattro  ref 
JtT  eccedendo  due  pagine,  il  di  più  già  regolato  ad 
uà  tari  per  pagina, 

§.  XLIIL  Tra  ER  la  copia  di  tale  istrumento  tari  sei  ;  ma  e$ce- 
JlT  dendo  le  due  pagine,  il  ;di  più  sia  regolato  cerne  no** 
pra  ad  i|h  tari  per  pagina. 

§.  XLIVo  Tra  ER  fattura  d’istrumentt  protestatori  il  Notaro  esig# 
JIL  tari  quattro,  e  per  la  copia  tari  sei. 

v,w  *.  /  ^  f  i  «  .  .ff,  ,i  '  ; 

§.  XLX.  "O  E**  fattura  d’istrumento  tji  ratìfica  esiga  il  Notar# 
B  tari  due;  e  trascendendo  l’interesse  once  cinquecento, 
etùga  tari  quattro  :  ma  quante  volte  vi  sarà  Tinseraione  dell’istru-, 
mento;  oltre  a  quel  dritto,  esiga  un  tari  per  pagina  delfistru- 
mento  da  inserirsi  f  e  per  la  copia  esiga  fistesso  dritto. 

§.  XLVl.  TJ  ER  la  fattura  de’contratti  di  società,  sino  ad  once  cits~ 
|  quanta  esiga  tari  due;  da  cinquanta  sino  a  dugento* 
tari  tre;  da  dugento  sino  a  cinquecento,  tari  quattro;  e  da  cinque-, 
cento  in  su,  tari  sei. 

§e  XLVIL  IO  ER  la  copia  de*  detti  contratti,,  sino  ai  once  da«? 

quanta  esiga  tari  quattro;  da  cinquanta  sino  a  du¬ 
gento,  tari  sei;  da  dugento  sino  a  cinquecento,  tari  otto;  e  dalle 
cinquecento  in  su,  tari  dodici. 

§.  XLVIII.  Tf]j)  ER  fattura  di  patti  straordinarj,  che  occorreranno 
JiL  farsi  in  qualsisia  genere  di  contratto,  esiga  il  Notar© 
grani  dieci  per  ciascuno;  purché  non  ecceda  dodici  righe,  ed 
eccedendo,  esiga  tari  uno  per  patto. 

§.  XL1X.  Ululandosi  più  contratti  in  uno,  il  Notato  esiga  il 

dritto  di  cìscuno  di  essi,  secondo  la  propria  tassa  di  so¬ 
pra  stabilita,  così  per  ragion  della  fattura,  che  della  copia.  Ed  es¬ 
sendo  prolisso  l*  istrumento  per  motivo  della  pluralità  de*  contratti 
stìpolati  in  uno  solo,  non  potrà  il  No  taro  esigere  dritto  alcuno 
per  la  prolissità  della  scrittura» 

§.  L.  TIJ)  ER  fattura  di  cabreo  di  beni  stabili,  esiga  il  Notare 
Jìk  un’oncia  al  giorno  per  ogni  suo  dritto  di  pedaggi,  ses^ 
sioni,  ed  atti  che  rogherà;  e  pel  dritto  della  copia  tari  uno  per 
pagipa  ;  ed  il  Giudice  ne  conseguisca  scudi  quattro  al  giorno.  Dichia¬ 
rando,  che  ttttt’i  detti  dritti  $' intendano  franchi  da  ogni  pepo  di 
yitto®  accesso»  e  recesso» 
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§.  LI.  'p  ER  la  feconda  ed  ulteriori  copie  di  tutt’  i  contratti,’ 
JuL •.  menzionati  ne  preced .  §§.  ,  dove  non  s’  é  provveduto 
efpreflàmente  per  quefte  altre  copie  ;  il  Notaro  efiga  la  metà  del 
dritto  taflàto  per  le  prime  copie. 


§.  LII.  Tp)  ER  le  copie  in  forma  brevi  de*  contratti  accennati  in 
JlL  tutt’  i  preced .  §§.  ,  dove  non  fe  n’è  provveduto;  il  No* 
taro  efiga  la  fomma  tafTata  per  la  fattura  di  eflì  contratti . 

LUI.  TO)  ER  lo  regifiro  di  tutte  le  fcritture ,  che  s’ infèrifeo- 
Jiu  no  in  qualfifia  finimento ,  il  Notaro  efiga  un  tari 
per  pagina ,  e  1*  ifteflo  dritto  per  la  copia . 

§.  LIV.  TO)  ER  copia  di  quegli  finimenti,  che  oltrapaflàno  fei  pa- 
JÌU  gine  ;  il  Notaro ,  oltre  ai  dritto  rifpettivamente  taflà- 
to  in  ciafcun  §.  come  fopra ,  efiga  un  tari  per  pagina ,  così  per  la 
prima,  che  per  le  ulteriori  pagine. 

§.  LV.  lp)  ER  pedaggio  il  Notaro  efiga  nell’  ifteflà  città  o  luo- 
J ìlj  go  un  tari  ;  fuori  delle  porte  della  città ,  tari  due  ; 
dalla  città  Valletta  alla  Vittoriofà,  Senglea ,  o  Burmola,  tari  tre; 
fe  poi  s’  innoltra  più  lontano,  con  fermarli  per  un  giorno,  efiga  tari 
otto  ;  e  non  ritornando  nell’  ifieflò  giorno,  tari  otto  per  ciafcun  gior¬ 
no  ,  oltre  al  dritto  dell’  ifirumento  che  rogherà:  dichiarando ,  che 
tali  dritti  »’  intendano  franchi  dalle  fpefe  deli’  acceflò  e  receffo. 


AP- 


Bfcfe 
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appendice 

A'  CAPI  Vili.  E  SEGG.  DEL  LIB.  I.  . 

Xfc  Opo  che  per  la  retta  amminirtrazione  della  Giurtizia,  in  feguito 
/  della  deliberazione  dell’  ultimo  Generale  Capitolo,  fu  eretto  da 
S.  A.  S.  un  Tribunale  Collegiata,  comporto  da  un  Prendente,  da  fei 
Configlieri,  da  un  Segretario,  e  da  altri  minirtri  fubalterni,  col  nome  di 
fupremo  Magirtrato  di  Giuftizia,  avendo  porte  in  conlìderazione  quanto 
conveniva  al  fuo  decoro  ed  alle  prerogative,  che  tali  fupremi 
Magirtrati  godono ,  e  nell*  irterto  mentre  riflettendo  al  decoro  di 
tutti  gli  altri  Tribunali;  è  condifcefa  ad  ordinare  1’  efatta  ortervan- 
za  di  quanto  fi  prefcrive  ne’  feguenti  articoli . 

I.  Sarà  tenuto  il  Prefidente  prò  tempore  portarli  nel  Tribunale  con 
mantello  nero ,  e  colla  verga  innalzata . 

IL  I  Configlieri,  ed  il  Segretario  dovranno  pure  portarli  nel  Tribu¬ 
nale  con  toga  di  feta  fiorita ,  e  con  berretta  dottorale  :  ma  la 
toga  de’  Configlieri  fia  col  ornamento  già  rtabilito. 

III.  Il  Prefidente  avendo  il  fuo  Confultore,  vi  dovrà  querti  interve¬ 
nire  con  toga  limile  a  quella  de’  Configlieri,  e  con  berretta;  ficcome 
anche  1’  Avvocato  Generale  del  Principato . 

IV.  I  detti  Confultore ,  ed  Avvocato  Generale  avranno  il  primo  luogo 
dopo  il  Prefìdente;  il  Confultore  a  lato  deliro,  e  1’  altro  a  lato  finiffro. 

V.  Se  però  v’interverranno  gli  Uditori  di  S.  A.  S. ,  ed  il  Cavaliere  Pro¬ 
tettore  de’  carcerati  ,  dovranno  avere  il  primo  luogo  dopo  il  Pre¬ 
fidente,  ed  i  detti  Confultore,  ed  Avvocato  Generale  l’avranno  im¬ 
mediatamente  dopo:  e  fe  coftoro  faranno  nell’  ideilo  tempo  Udi¬ 
tori,  avranno  il  luogo,  che  loro  fpetta  come  Uditori. 

VI.  In  tutt’  i  luoghi,  ne’  quali  il  Prefidente  ,  il  fuo  Confultore,  i  Con¬ 
figlieri,  e  ’l  Segretario  fi  troveranno  in  corpo;  dovranno  fempre  edere, 
il  primo  con  mantello  nero  e  colla  verga  innalzata,  e  gli  altri  colla 
loro  toga  e  berretta . 

VII.  Precederanno  al  corpo  del  Tribunale  della  Gran-Corte  della  Ca¬ 
rtellarne  ,  tuttoché  il  Cartellano  forte  anche  (  come  lo  è  prefente- 
'  mente  )  Prefidente  del  Tribunale  Collegiato . 
vili.  I  Giudici  della  Gran-Corte  della  Cartellala  dovranno  inter¬ 
venire  nel  Tribunale  dell’  irtertà  Gran-Corte  in  tempo  delle  udienze 
ed  informazioni  con  toga  di  feta  nera  fiorita,  ed  ornata  fecondo  il 
modello,  e  con  berretta  dottorale:  e  lo  rtertò  o  (ferveranno  in  tutt* 
i  luoghi  ,  ne’  quali  compariranno  in  corpo. 

IX.  L’  Avvocato ,  ed  il  Proccuratore  Fifcali  compariranno,  il  primo  con 
toga  di  feta  fiorita,  ma  fenza  ornamento,  ed  il  fecondo  con  toga 
di  feta  lifeia  \  ed  ambidue  con  berretta  dottorale . 
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X.  I  detti  Giudici ,  ed  Avvocato  e  Proccuratore  Fifcali  portandofi  nel 
Tribunale  Collegiato,  dovranno  intervenire  colla  rifpettiva  loro  to¬ 
ga/e  vi  avranno  il  luogo ,  i  Giudici  immediatamente  dopo  1*  ulti¬ 
mo  Configgere ,  e  1’  Avvocato  e  Proccuratore  Fifcali  dopo  i  Giu¬ 
dici  ;  e  dall’  altro  lato  il  Segretario  :  di  modo  che  niuno  fia 
fe parato  dal  fuo  corpo. 

XI.  Quei  che  come  aggiunti  interverranno  nel  mentovato  Tribunale 
Collegiato  dovranno  portarli  con  toga  di  feta  nera  lifeia,  e  ber¬ 
retta  dottorale,  e  vi  avranno  luogo  dopo  i  Configlieri,  e  dopo  i  Giudici 
ordinarj  della  Gran-Corte  della  Caftellania. 

XII.  Intervenendovi  col  permeilo  di  S.  A.  S.  i  Giudici  degli  altri  Tri¬ 
bunali  in  qualità  di  Avvocati  nel  detto  Tribunale  Collegiato,  avranno  la 
Tedia,  e  dovranno  portarli  con  toga  e  berretta  dottorale. 

XIII.  Finalmente  i  Giudici  di  tutti  gli  altri  Tribunali  di  quello  Domi¬ 
nio  potranno  portare  la  toga  e  la  berretta  dottorale  così  nelle  pub¬ 
bliche  udienze,  come  in  altre  pubbliche  comparfe:  la  quale  toga  dovrà 
ellere  di  feta  fiorita. 

EREZIONE  D'UN  COLLEGIO  DI  AVVOCATI. 

Volendo  S.  A.  S.  accompagnare  la  nuova  erezione  dei  Tribù-* 
naie  Collegiato ,  con  quella  d’  un  Collegio  di  Avvocati ,  e  pra¬ 
ticare  quella  diflinzione,  che  i  ProfelTori  dell’  una  e  deli*  altra  Legge 
nell*  efercizio  del  Foro  colla  loro  probità  ed  efperienza  fe  1*  avranno 
meritata  ;  ha  perciò  creato  un  Collegio  di  Avvocati  in  numero  di 
dodici ,  i  quali  fi  chiameranno  Avvocati  di  Collegio. 

|.  Si  è  rifervato  e  fi  riferva  la  di  loro  nomina  adeffo  e  per  tutt*  i  tem* 
pi  d’  avvenire . 

IL  Vuole  ,  che  portandofi  tali  Avvocati  per  informare  nel  detto  Tri¬ 
bunale,  fi  accordi  loro  la  Tedia  pel  tempo  dell*  informazione. 

III.  Che  dovranno  intervenire  a  quello  fine  con  toga  di  feta  nera 
lifcia  e  con  berretta  de*  laureati  nella  Legge . 

IV.  Prefcrive,  che  la  loro  Tedia  fia  polla  nello  (leccato  e  verlò  il 
fuo  ingreflò:  dovranno  però  cominciare  1*  informazione  in  piedi, 
e  farà  loro  permeilo  di  fervirfi  della  fedia ,  dato  dal  Prefidente  i| 
fegno  col  campanello. 

V.  Avranno  i  detti  Avvocati  il  luogo  fecondo  la  loro  anzianità. 

VI.  S’  avrà  di  elfi  riguardo  nelle  vacanze  odiano  prowille  d’  impieghi 
di  Giudicature,  ovvero  d’altri  che  riguardano  la  loro  profelfione. 

VII.  A*  Giudici ,  ed  Avvocati  e  Proccuratori  Fifcali,  terminato  il  tempo 
del  loro  impiego,  s’ accordi  la  fedia,  portandofi  ad  informare  in  qualità 
di  Avvocati  ;  e  vi  dovranno  intervenire  con  toga  fimile  e  berretta,  c 
$  diranno  Avvocati  di  Collegio  fovrannumero. 


3  So 


TENORE  DEL  GIURAMENTO  DA  PRESTARSI 


DAGLI  OFFICIALI. 

®gT  O  N,  N.  giuro  avanti  alla  Santiflìma  Trinità  d’  efercitare  bene  e  fe<* 
Ju  delmente  1’  Officio  ingiuntomi,  fenza  paffione  alcuna,  ma  retta¬ 
mente,  fecondo  le  leggi,  ftaniti,  e  confuetudini ,  ad  onor  di  Dio, 
di  Sua  Altezza  Sereniffima,  e  della  Sagra  Religione,  e  ad  utilità 
di  tutti»  E  così  Iddio,  e  la  Santiffima  Vergine  Maria  m*  a/utino* 


FORMULA  JURAMENTI  PRAESTANDI  PER  ADVOCATOS, 

7fp  GO  N ,  N.  iuro  per  hasc  facrofancia  Dei  Evangelia ,  quod  partes , 
JTU  quarum  patrociniwn  fufcipiam ,  omni  fide  &  ventate  y  fine  tergiver- 
fatione  aliqua  adiuvare  curabo .  Ipfafque  partes  de  faclo  non  inftruam ; 
cantra  meam  confcientiam  numquam  allegabo  ;  atque  caufi'as  non  reci - 
piam  defperatasi  6*  fi  quas  forte  receperim ,  partium  fortajfe  mendaciis 
coloratasi  quae  [luftae  in  principio  mihi  videbantur9  fed  in  progrefiu  ju- 
dicii  appareant  mihi  iniufiae9  ipfarum  patrocinium  ftatim  dimittam9  & 
ad  alterius  partis  patrocinium  minimè  accedam .  Iuro  edam  ,  quod 
augumentum  falarii  in  procejfu  Iudicii  non  requìram9  ncque  de  quota 
litis  inibo  paciiones .  Et  ita  Deus  me  adiuvet . 


REGOLAMENTO 


PEL  MILITARE  DI  TERRA  DELLA  CAMPAGNA. 


fei  Noftri  reggimenti  della  campagna  reftino  fot- 
to  il  comando ,  direzione ,  e  governo  del  Noftro 
Ven.  Sinifcalco,  o  d’un  Cavaliere  Noftro  Religiofo 
della  Gran-Croce,  col  titolo  di  Capitano  Genera¬ 
le  ,  ad  arbitrio  Noftro  ,  e  de’  Noftri  SucceiTori 
nel  Principato  prò  tempore  „ 


§.  IL  1T1\  Ovrà  ciafceduno  de*  fuddetti  fei  reggimenti  avere  dodi- 
ci  compagnie  ;  cioè  il  reggimento  di  Birchircara  lèi  com¬ 
pagnie  della  terra  medefima,  tre  di  cafal  Attardo,  e  tre  della 
villa  Lia  e  di  calai  Balzano;  quello  della  terra  Curmi  o  città 
Finto  dodici  compagnie  dell*  ifteffa  terra  ;  il  terzo  del  Nafcia- 
ro  quattro  compagnie  dell*  iftellà  terra;  tre  di  calai  Gregorio,  e 
cinque  della  Mufta;  il  quarto  del  Zebugi  o  città  Rohan  otto  com¬ 
pagnie  dell’  iftellà  terra,  e  quattro  del  Siggeui;  il  quinto  di  ca¬ 
fal  Luca  tre  compagnie  del  calale  medelìmo ,  una  della  Gudia,  quat¬ 
tro  del  Zurrico ,  due  della  Micabiba ,  e  due  del  Crendi  ;  il  fefto 
reggimento  è  del  Zeitun,  e  dovrà  avere  lèi  compagnie  dell’  iftellà 
terra,  tre  dei  Zabbaro,  due  del  Tarfcen,  ed  una  di  cafal  Hafciach. 

■  •'  ’  '  J 

§.  III.  1F  predetti  fei  reggimenti  faranno  comandati  rifpettivamente  da 
il  fei  Cavalieri,  da  nominarli  da  Noi,  cioè  quello  di  Birchir¬ 
cara  da  un  Cavaliere  con  titolo  di  Colonnello  del  reggimento,  e  Capi¬ 
tano  dell*  iftellà  terra:  il  fecondo  del  Curmi  o  città  Pinto  con 
titolo  di  Colonnello  del  reggimento  di  quello  nome,  e  di  Capitano 
della  Gudia:  il  terzo  del  Nafciaro  con  titolo  di  Colonnello  e  Capi¬ 
tano  della  terra  medefima  :  il  quarto  del  Zebugi  o  città  Rohan 
con  titolo  parimente  di  Colonnello,  e  Capitano  del  Siggeui  :  il 
quinto  di  cafal  Luca  con  titolo  di  Colonnello  del  reggimento  di 
quello  nome,  e  di  Capitano  del  Zurrico:  e  finalmente  il  fefto  del 
Zeitun  con  titolo  di  Colonnello  e  Capitano  dell'  iftellà  terra.  Go¬ 
dono  i  detti  fei  Colonnelli  gli  emolumenti  e  gaggi  affegnati  al¬ 
le  dette  capitanie  loro  annoile  ed  unite. 


IV.  IO  Roccurerà  il  Noftro  Ven.  Sinifcalco  o  Capitan  Gene- 
JT  rale,  che  da  tutt*  i  fei  reggimenti  feparatamente ,  l’uno 
dall’  altro,  in  diverli  giorni ,  e  fecondo  giudicherà  più  conveniente , 
lì  fpari  ogni  anno  al  berfaglio:  al  qual  effetto  affegniamo  loro  i 
(oliti  premj . 

§.  V. 
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§.  V.  tfT't  Iafcheduno  de’  Colonnelli  già  detti  farà  le  raffegne  del 
\L>  fuo  reggimento  in  tutt’  i  giorni  di  Domenica ,  che  oc¬ 
correranno  nel  mele  di  Marzo  fino  a’  quindici  di  Maggio,  e  dalla 
terza  Domenica  d’  Agofto  inclufive  fino  a  tutto  il  mefe  d’  Qttobre, 
nelle  quali  raffegne  dovrà  aleutamente  intervenire. 


VI.  Uelle  iftefle  rafTegne  frequenteranno  i  Sottotenenti  d’ 

ogni  compagnia  ,  efercitando  ed  iflruendo  con  diligen- 
za  nel  maneggio  ed  efercizio  delle  armi  i  foldati  del¬ 
la  loro  rifpettiva  fquadra  nella  propria  terra  o  cafale  ne’  giorni  di 
Domenica  ,  con  aver  un*  efàtta  e  diligente  cura  delle  armi ,  perchè 
fi  mantengano  pulite  ed  in  buon  ordine:  e  trafcurando  la  puntuale 
efecuzione  della  prefente  ordinazione ,  incorreranno  nella  pena  della 
privazione  dell’officio,  ed  in  altre  pene  ad  arbitrio  di  chi  deve  giudicare. 


§.  VII.  mofchettieri  una  volta  arrollati  s*  intendano  in  avvenire 
JL  obbligati  a  fervire  la  Noltra  Religione  in  tutt’  i  bifogni 
attinenti  al  pubblico  fervizio  :  e  quando  mai  daffe  il  cafo,  che  dovef- 
fero  trafportarti  da  quella  nell’  ifola  del  Gozo,  od  imbarcarli  fu 
battimenti  dell’  ideila  Noltra  Religione  ;  s’  alfegnerà  a  cialchedu- 
110  di  elli  dal  Noltro  Comun  Teforo  un  competente  fàlario  o£- 
fia  foldò:  dichiarando,  che  in  (òmiglianti  occafioni  fi  preferifca  fera^ 
pre  la  gente  non  accalàta  e  piu  libera. 


$.  Vili. 


Andofi  all’  arme  in  qualfifia  occafione,  liibito  al  primo 
tiro  i  mofchettieri  di  qualfifia  compagnia  fi  raccolgano 
lòtto  la  propria  infogna,  fermandoli  fotto  l’ubbidienza  del  proprio 
Capitano ,  ed  in  fuo  difetto  dei  piò  preminente  Officiale  della  com-* 
pagnia  medelima . 


§.  IX.  A  L  «fecondo  tiro  tutte  le  compagnie  s’  incammineranno 
JTÌSu  verfo  il  pollo  alfegnato  loro,  dove  andranno  gli  ordi¬ 
ni  del  Ven.  Sinifcalco  o  Capitan  Generale,  reftando  in  tutto  fotto  V 
©bbidienza  de’ loro  Capitani,  e  del  Maellro  di  campo  rilpettivamente. 


§.  X. 


TT*  A  cavalleria  delle  Nollre  città  Valletta ,  Vittoriolà ,  Sen- 
JÌL4  glea ,  e  Burmola  ,  e  della  campagna  al  primo  tiro  darà 
tutta  all*  ordine;  al  fecondo  tiro  s*  incamminerà  alla  volta  del  pollo 
denominato  di  S.  Giufeppe,  afpettando  1*  ordine  ,  che  dal  Noltro 
Cavallerizzo  le  farà  dato  :  eccettuando  però  la  cavalleria  efiltente 
tra’  limiti  de*  due  reggimenti  della  Gudia,  e  del  Nalciaro;  i  quali  fi 
fermeranno  fotto  ’l  comando  ed  ubbidienza  de’  loro  Capitani,  e 
del  Maellro  di  campo  rilpettivamente  fino  a  nuovi  ordini  del  Ven. 
Capitano  Generale. 

f.  XI- 
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§.' -XI.  'Tip  Maeftri  di  Campo  e  Colonnelli,  dovendo  valerli  della  ca- 
JUL'  valleria  ,  fé  ne  fervano  in  primo  luogo  di  quella  della  par¬ 
rocchia,  dove  farà  flato  il  rumore,  principalmente  quando  fi  tratta 
d’  andare  incontro  al  nemico  ;  nel  quale  cafo  mandino  fubito  ad  avvi- 
fare  con  uno  a  cavallo  il  Ven.  Capitan  Generale,  ed  il  Noftro  Ca¬ 
vallerizzo  ,  i  quali  in  avvenire  rifiederanno  nel  già  detto  pollo  di 
S.  Giufeppe. 


§.  XII.  'TJT  N  cafo  che  folle  afiàlito  qualfifia  Capitano  da  inimici,  farà 
diL  fubito  tirare  il  mortajo  d’avvifo  dalla  Noflra  città  No¬ 
tabile  ,  con  trafmettere  nell’  ideilo  tempo  le  notizie  al  più  vicino 
Colonnello  con  un  uomo  a  cavallo ,  acciocché  bifognando  lo  foccorra. 


§.  XIII.  ’lp’  A  compagnia  della  Noflra  città  Notabile,  e  di  calai  Din- 
JLa  gli  capitaneggiata  dal  Capitano  della  Verga  prò  tempore , 
rimarrà  cominella  all’  iflefiò  Ven.  Sinifcalco  o  Capitan  Generale. 


§.  XIV.  *]*p  L  reggimento  di  quella  Noftra  città  Vailetta,  comporto 
da  otto  diflinte  compagnie,  capitaneggiate  da  otto  Cava¬ 
lieri  Noflri  Religiofi  di  diverfe  nazioni,  e  le  due  compagnie  dette 
de’ Borgefi,  comandate  da  due  Noflri  vaffalli,  fìiano,  come  per  lo  ad¬ 
dietro,  fotto  ’l  comando  del  Noftro  Maeftro  di  Cafa,  con  titolo  di 
Maeftro  di  Campo . 


§.  XV.  Tp*  A  compagnia  de’  Noflri  familiari ,  e  de’  fervidori  de* 
Jil  J>  Noflri  Keligioli ,  foggetta  immediatamente  a  Noi,  fia 
cominella  al  Noftro  Sottomaeflro  di  Cafa,  con  titolo  di  Capitano. 


§.  XVI.  TP'  A  compagnia  della  Noftra  Gran-Corte  della  Caftella- 
.lil  A  nia,  foggetta  anche  immediatamente  a  Noi,  comporta  da 
tutt*  i  Dottori,  Notari,  Scrivani,  e  Curiali  di  quelle  Noftre  città, 
continui  fotto  ’l  comando  del  Cartellano  offia  Prefidente  dell’iflef* 
fa  Gran-Corte,  in  qualità  di  Capitano;  il  quale,  fenza  obbligarla  ad 
altra  ralfegna ,  al  primo  fuo  ingrelfo  viliterà  folo,  e  riconofcerà  le 
armi  di  tutti. 

1 

§.  XVII.TT  L  Capitano  della  Noftra  città  Vittoriofa  invigilerà  fui 
JtL  buon  governo  e  direzione  della  compagnia  de*  mofchettieri 
di  quella  città  a  lui  commeflà  :  e  1’  ideila  vigilanza  praticherà  il 
Capitano  delle  Noftre  città  Senglea,  e  Burmola  colla  fua  compagnia. 

§.  XVIII.  HIP*  Utt’  i  Capitani  di  fanteria  con  particolare  diligenza 
JiL  procureranno  iftruire  la  gente  della  propria  compa¬ 
gnia  per  mezzo  delle ,  ralTegne  e  d’altri  efercizj  militari;  affinchè 

nelle 
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nelle  occorrenze  fi  facciano  conofcere  ben  agguerriti ,  e  fi  dipor¬ 
tino  con  ogni  prontezza,  coraggio,  e  valore. 

§.  XIX.  HiP*  Utti  coloro  che  fono  obbligati  trovarli  a  cavallo  nel 
jJL  tempo  di  bilogno,  dovranno  tenere  le  loro  armi,  lan¬ 
de,  cavalli,  o  cavalle  Tempre  apparecchiate,  e  ben  in  ordine; 
ed  adempifcano  con  elàttezza  le  difpofizioni  del  §.  preced.  ,  fotto 
pena  per  la  prima  volta  di  pagare  feudi  dieci,  per  la  feconda  feu¬ 
di  venti,  e  per  la  terza  feudi  cinquanta. 

§.  XX.  IT  E  pene  fuddette,  e  tutte  le  altre  che  fi  leggono  dabi- 

lite  in  qualfilìa  delle  fuflèguenti  ordinazioni,  dovran-* 
no  applicarli  di  certa  Nodra  feienza  interamente  e  fenza  veruna 
diminuzione  per  fervizio  de*  medelimi  reggimenti  e  compagnie  ne* 
bilògni  e  necefiità,  che  occorreranno,  ad  arbitrio  Noftro ,  e  dei  No- 
ftro  Ven.  Capitan  Generale:  ed  a  quello  effetto  s’ordina,  che 
fi  fabbrichi  una  caflà,  la  quale  fi  chiamerà  militare,  da  confervarfi 
in  cafa  del  detto  Ven.  Sinifcalco,  ed  in  detta  caflà  fi  riponga¬ 
no  e  fi  confervino  le  fuddette  pene,  notandoli  prima  con  ogni  didin- 
zione  e  fchiettezza  dal  Cancelliere  in  un  libro,  da  confervarfi  dentro 
della  caflà  medetima,  dove  fi  terrà  conto  diftinto  così  dell*  introito , 
come  dell*  efito ,  fottoferitto  Tempre  dall’  ifteflò  Ven.  Sinifcalco  . 


§.  XXI.  HT*  Utt*  i  mofehettieri  fiano  in  avvenire  provvidi  di  mo- 
aIÌL  fchetti  ed  armi  proprie,  fotto  pena  (  in  cafo  di  qual- 
fifia  contravvenzione  )  di  pagare  alla  caflà  militare  once  due. 


§.  XXII.  "ET  N  tutte  le  occafioni  di  raflegne  compariranno  provvidi 
J IL  di  munizioni  da  guerra ,  cioè  di  polvere,  e  piombo,  per 
lo  fparo  almeno  di  dodici  tiri  ;  fotto  pena  di  pagare  ogni  volta 
tari  Tei  alla  caflà  militare . 


§.  XXIII.  Edino  obbligati  tutt’  i  mofehettieri  di  qualfilìa  reg- 
JOL  gimento  e  compagnia  a  fervire  nelle  guardie  così 
marittime,  come  delle  deime  rifpettivamente,  non  eflèndo  diffidenti 
i  pedoni  offieno  fpontoni  ;  con  queflo  però ,  eh*  eflendovi  tal  bi- 
fogno,  fubentrino  al  fervizio  i  piò  fiernaldi;  incaricando  agli  feri- 
vani ,  che  fi  diportino  in  quedo  particolare  con  ogni  puntualità  e 
fedeltà,  affinchè  i  poveri  Nodri  vaflàlli  mediante  la  parzialità,  chè 
talora  fi  potrebbe  praticare  con  alcuni,  non  redalfero  doppiamente 
veflàti  ed  aggravati  contra  tutt’  i  dettami  della  giudizia  didributiva. 


§.  XXIV. 


Iflettendo  al  povero  dato  de  mofehettieri  fuddetti, 
i  quali  tutti  fervono  di  fpontanea  loro  volontà,  e  lèn¬ 


za 
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za  foldo  alcuno,  fi  prefcrive  che  fieno  {blamente  in  obbligo  di  (parare 
effettivamente  nelle  raffegne  del  Ven.  Sinifcalco  o  Capitan  Gene¬ 
rale  ,  e  nella  prima  di  quelle  che  faranno  i  Colonnelli  prò  tempore . 

§•  XXV.  TT  N  occafìone  di  vacanze  d*  ajutanti  di  Maggiore ,  Al- 
JiL  fieri ,  e  Sergenti,,  fi  dia  Cubito  parte  a  Noi;  ed  i  pre¬ 
tendenti  ricorrano  per  via  di  memoriale  ;  affinchè  dopo  avute  le 
convenevoli  informazioni  e  notizie,  fi  pollano  con  maturità  e  giu- 
ftizia  da  Noi  provvedere  di  foggetti  benemeriti  ed  idonei  quelli 
luoghi  e  porti  vacanti. 

§.  XXVI.  IT  Maertri  di  Campo  ,  ed  i  Capitani  in  qualfifia  reggi - 
JìL  mento  praticheranno  tra  loro  1*  ufo  dell’  anzianità  ;  in 
maniera  che  il  più  anziano  precederà  al  fìernaldo;  eccettuatine  bensì 
i  Capitani  delle  terre  ,  i  quali  come  Capitani  d’  armi  fiffi ,  benché 
fiernaldi,  goderanno  fagli  altri  tutti  la  precedenza. 


§.  XXVII.  Hip  Utta  la  cavalleria  dell’  Ifola,  a  riferva  di  quella  di 
JìL  Turcopoli,  ftarà  Cotto  l’ubbidienza  del  Nortro  Caval¬ 
lerizzo,  colla  fubordinazione  però  nelle  occorrenze  al  Ven.  Sini¬ 
fcalco  o  Capitan  Generale  ;  gli  ordini  del  quale,  come  preminente 
ed  insignito  fempre  colla  Gran-Croce ,  dovrà  il  detto  Nortro  Caval¬ 
lerizzo  puntualmente  efeguire. 


§.  XXVIII/Ol  Affata  che  farà  qualfifia  all’arma  offia  rivolta,  e 
JT  dopo  finita  qualunque  raffegna ,  così  generale  come 
particolare,  fi  leggano  alla  prefenza  degli  Officiali  maggiori  dallo  feri¬ 
vano  i  mancanti,  così  della  cavalleria  come  della  fanteria;  de’  quali 
fi  dovranno  fare  con  ogni  efattiffima  puntualità  e  fedeltà  due  copie, 
e  di  quelle  ne  darà  lo  ferivano  una  al  proprio  Maeftro  di  Campo , 
e  1’  altra  al  fuddetto  Ven.  Capitan  Generale  :  de’  mancanti  però  delle 
altre  compagnie,  cioè  a  dire  de’  Noftri  familiari  della  Caftellania, 
della  Vittoriofa ,  e  della  Senglea ,  fi  dia  una  a’proprj  Capitani,  ed 
un’altra  a  Noi. 


§.  XXIX.  'in^  ER  togliere  poi  di  mezzo  le  frodi ,  che  alla  gior- 
JffT  nata  s’  introducono  da’  contumaci  per  isfuggire  le 
raffegne  ;  da  oggi  in  avanti  non  s’ ammettano  feufe  di  chiccheffia , 
portate  per  terze  perfone,  ma  debba  ognuno  portarle  egli  ftefiò  , 
o  lignificarle  al  proprio  Sottotenente ,  il  quale  dopo  informato 
della  verità  ,  fia  in  obbligo  di  notare  i  nomi  di  tali  impediti ,  e 
farli  traferivere  in  una  lifta ,  che  prefenterà  in  mano  del  Ven. 
Sinifcalco,  o  del  proprio  Maeftro  di  Campo,  o  del  Capitano  rif- 
pettivamente  ,  nel  tempo  che  fi  farà  la .  detta  raffegna . 

C  c  c  §.  XXX. 
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§.  XXX.  IO*  D  affinchè  le  prefenti  Noftre  Ordinazioni  fieno  da 

tutti  puntualmente  efeguite,  fi  preferi  ve  a  tutt’  i  Ca¬ 
pitani,  ed  a  qualfifia  altro  Officiale  maggiore,  che  non  abbiano  da  efer- 
citare  in  avvenire  in  quella  materia  alcun  dritto  o  giurifdizione 
rifervando  a  Noi  privativamente  riguardo  a  tutti  la  facoltà  d’ ag¬ 
graziare  ed  arbitrare  fecondo  le  occorrenze  ;  fotto  pena  (  in  ca¬ 
ffi  di  contravvenzione  in  qualfifia  di  quelli  capi  )  agli  Officiali  mag¬ 
giori  dell’  Abito ,  di  privazione  della  carica ,  e  della  nollra  dilgra- 
zia;  ed  a’  vafiàlli,  di  pagare  once  dieci  da  metterli  nella  caflà  militare. 


§.  XXXI.  tlT ^  Iunque  mancherà  dalle  rafiegne  generali  del  Ven.  Ca- 

pitan  Generale  o  Sinifcalco,  de’  Maellri  di  Campo 
e  de*  Capitani,  paghi  alla  caflà  militare  tari  fei  irremifibilmente;  ed  i 
mancanti  dalle  rafiegne  ordinarie  de*  Sottotenenti  pagheranno  ogni  vol¬ 
ta  alla  medefima  caflà  tari  due;  e  chi  mancherà  (  quante  volte  fi  darà 
all’  arma  ) ,  iìa  gaftigato  con  pena  arbitraria ,  aggravandoli  tale  pena 
fecondo  le  circoftanze  del  caffi. 


§.  XXXII.  HIP*  Utt’  i  mancanti,  che  maliziolàmente  non  làranno  fiati 
Jju  polli  in  lilla,  oltre  alla  pena  ordinaria  prefcitta  con- 
tra  di  loro  per  la  femplice  mancanza,  pagheranno  di  vantaggio  alla 
caflà  militare  feudi  cinque  per  ciafcheduno,  e  relleranno  privi 
per  fempre  della  loro  anzianità. 

* 

r 

§.  XXXIII.  TTlK  I  piti  tutti  coloro  ,  i  quali  metteranno  in  chiaro 
JiLJi'  fomiglianti  contravvenzioni,  oltrachè  faranno  tenuti 
ffigreti,  acquilleranno  per  loro  non  folamente  il  dritto  della  man¬ 
canza,  ma  anche  la  predetta  pena  di  feudi  cinque. 


XXXIV.  “1JT  L  Cancelliere  della  milizia  terrà  un  libro  grande 
ÌL  olila  matricola,  nella  quale  deferiverà  fedelmente,  fe¬ 
condo  l’ordine  della  rifpettiva  anzianità,  da  una  parte  tutt’  i  mofehet- 
tieri ,  ed  Officiali  ,  così  maggiori  come  minori ,  di  tutt*  i  reg¬ 
gimenti  e  compagnie  di  quell’  Ifola;  e  dall’  altra  tutti  gli  fpontoni 
aferitti  in  fervigio  delle  guardie  :  in  maniera  che  gli  feri  vani  di 
ciafcheduna  parrocchia,  e  compagnia  regoleranno  le  proprie  lille  col 
detto  libro  :  e  quelle  de*  mofehettieri  faranno  fottoferitte  dal  Ven. 
Sinifcalco  o  Capitan  Generale ,  e  le  altre  delle  guardie  dal  Ven. 
Turcopoliere;  affinchè  niuno  poflà  mai  più  efière  pregiudicato  nel¬ 
la  propria  anzianità,  ed  efecuzione  delle  guardie,  conforme  in  più 
occafioni  fi  è  praticato  per  lo  paflàto. 

SI  rinnoveranno  poi  le  già  dette  lille  ogni  anno  in  occa- 
fione  di  nuovi  ruoli,  che  fi  faranno  in  avvenire  an« 

ntjal- 
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lilialmente:  affinchè  cattati  i  morti,  gli  attenti,  e  quei  che  pattan¬ 
do  da  un  luogo  ad  un  altro  muteranno  domicilio,  ed  aggiungendo 
coloro  che  li  faranno  arrolati  di  nuovo  *  fieno  le  flette  fitte  in 
tutto  conformi  alla  matricola  del  Cancelliere. 

§.  XXXVI.  Ettuno  ardifca  partire-'da  quefto  Nottro  Dominio, 

JL.'n  nè  mutare  domicilio  e  ttanza,  pattando  da  limiti 
d’  una  campagna  a  quelli  di  un’  altra,  fenza  darne  prima  parte  al 
proprio  Capitano,  ed  al  Cancelliere  ;  fiotto  pena  (oltre  a  quella  (la¬ 
bilità  nelle  Nottre  Coftituzioni  Prammatica] i  contra  coloro  che  mu¬ 
tano  domicilio  fenza  Nottro  fipeciale  decreto  )  di  pagare  once  cinque 
alla  catta  militare  :  ed  in  quello  cafo  il  Cancelliere,  avuta  tale  no¬ 
tizia,  dovrà  (libito  comunicarla  allo  ferivano  della  parrocchia  e  com¬ 
pagnia,  dove  quel  tale  mofehettiere  o  fpontone  farà  pattato  ad  abi¬ 
tare  ;  affinchè  (ìa  arrolato  tra’  mofehettieri  o  fpontoni  rifpettivamente, 
nella  conformità  che  1*  filettò  Cancelliere  noterà  nel  libro  della 
matricola. 


§.  XXX VII.  Ovranno  tenere  cavallo  armato  e  ben  arredato,  op- 

JÌLJ/  pure  cavalla,  in  fervizio  della  milizia,  tutt’  i  No- 
ttri  vattalli,  che  n’hanno  d’  annua  rendita  da  beni  ruttici  od  urbani, 
o  da  capitali  impiegati  a  forma  di  bolla,  fomma  fufficiente,  da 
regolarli  e  fidarli  fecondo  i  tempi  dal  Nottro  Cavallerizzo.  De¬ 
terminerà  anche  quelli ,  riguardo  agli  abitanti  nelle  città,  1’  annua 
rendita  ,  che  fi  ricerca  per  doverli  tale  animale  da  loro  tenere  in 
cafa  ,  e  non  poterfene  mantenere  in  campagna. 


§.  XXXVIII.'TiT  malfari  poi ,  ancorché  di  proprio  non  potteggano  co- 
JÌL  fa  alcuna ,  nondimeno  tenendo  a  titolo  di  locazione 
beni  ruttici  dell’  annua  pendone  da  fidarli  (  come  nel  §.  preced.  )  dal 
Nottro  Cavallerizzo  ;  fieno  pure  tenuti  al  mantenimento  del  cavallo 
o  della  cavalla . 


§.  XXXIX.  IO)  Ivocando  prima  tutte  le  grazie,  fatte  a  qualfifia  per- 
JOL  fona,  circa  il  pefo  di  tenere  cavallo;  ciafcheduno 
che  n’  avrà  entrate  (ufficienti  per  mantenerlo  nella  conformità  pre¬ 
ferita  di  fopra;  richiedo  per  ordine  del  Nottro  Cavallerizzo,  dovrà 
fubito  rivelare  tutt*  i  Tuoi  beni  con  fedeltà  :  altrimenti  i  beni  non 
rivelati  e  non  confettati  rettino  ipfo  faclo  confifcati,  concedendoli  il 
terzo  a  chi  metterà  il  cafo  in  chiaro. 


§.  XL.  Etre  già  detto  rivelo  efiga  il  Cavallerizzo  le  infor- 

^ Js  mazioni  opportune  delle  facoltà  ed  entrate  diffidenti 
de*  Nottri  vattalli  da  rifpettivi  officiali  e  perfone  a  lui  benvitte,  le  quali 
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vi  dovranno  ufare  ogni  efattezza  e  diligenza  ;  ed  alterando  taluno 
la  verità,  fia  in  pena  di  pagare  once  dieci  al  Fifco. 

§.  XLI.  HI  fi  coftituirà  debitore,  o  difporrà  collufivamente  per 

via  di  donazioni  od  alienazioni  finte,  ovvero  in  qualfifia 
altra  maniera  fintamente  fé  ne  difproprierà  de’fuoi  beni,  affin  d’efimerfi 
dal  pefo  di  tener  cavallo  o  cavalla;  (coprendoli  la  collufione ,  incorra 
nella  pena  d’  once  cinquanta  a  prò  del  Fifco. 

§.  XLII.  /j OS  Oloro  che  fono  e  faranno  aferitti  al  fervizio  milita- 

re  con  cavallo  o  cavalla,  non  ardifeano  fervidi  di 
tali  animali  per  ufo  di  molino  ;  fotto  pena  di  pagare  once  cin¬ 
que  alla  cada  militare  per  ogni  contravvenzione  .  E  gli  Alfieri 
che  avranno  notizia  della  contravvenzione  ,  debbano  rivelarla  al 
Noftro  Cavallerizzo,  fotto  la  pena  medefima. 

§.  XLIII. IO)  ER  dar  animo  a  molti,  i  quali  non  lòn  obbligati  a 
JT  tener  cavallo ,  ma  che  volontariamente  volefièro  te¬ 
nerlo,  con  farli  fcriveie  nel  ruolo  ;  lia  in  libertà  loro  a  dimet¬ 
terli  ,  quando  così  loro  piacefle ,  ed  il  Noftro  Cavallerizzo  fia 
obbligato  a  dar  loro  licenza  ogni  volta,  che  gliene  farà  dimandata: 
volendo  di  vantaggio,  che  tali  pedone  ,  che  di  mera  loro  volontà 
tengono  cavallo  o  cavalla,  non  pollano  elfere  carcerati  per  caufe  civili. 

§.  XLIV.  Rdiniamo ,  che  chiunque  tiene  cavalla ,  come  aferitto 
^ J /  alla  milizia  equeftre  ,  non  la  faccia  coprire  ,  lenza  li¬ 
cenza  del  Noftro  Cavallerizzo  (  in  Malta  ) ,  o  del  Governatore  (  nel 
Gozo),  da  altri  animali,  che  dal  cavallo  (tallone  della  No ftra  ca¬ 
vallerizza  ;  fotto  pena  della  confifcazione  di  ella  cavalla ,  e  fotto 
altre  pene  a  Noi  arbitrarie. 


§,  XLV.  TST  bonbardieri  della  Noftra  Religione,  e  tutti  gli  altri  fala- 
JÌL  riati,  indifferentemente,  al  fecondo  tiro  d*  avvifo  li  ritro¬ 
vino  onninamente  avanti  alla  cafa  del  Noftro  Commendatore  dell*  Ar¬ 
tiglieria,  fotto  pena  di  perdere  il  falario  d’  un  anno  :  e  fe  non  ne 
dovrà  avere,  fotto  pena  di  fervire  per  fiftelfo  tempo  d’ un  anno 
fenza  foldo. 


§.  XLVI.  TT’  A  gente  di  capo  delle  Noftre  galere  al  primo  tiro  d’ar- 
JL*  tiglieria ,  che  di  notte  farà  tirato  da  quella  Città,  fi  por¬ 
ti  fubito  fotto  l’ inlegna  del  fuo  Capitano  di  galera,  per  efeguire  tut¬ 
to  quello,  che  le  farà  comandato;  e  mancandovi,  fia  in  pena  di  vo¬ 
gare  il  remo  in  galera  per  un  anno. 


$.  XLVH* 
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§ .  XLVII.  Elle  fortezze  e  torri,  fituate  intorno  a  quefta  Ifo* 

JUn  la,  fornite  di  calte llani,  torrieri,  e  foldati  rilp attiva¬ 
mente,  falariati,  s’  olfervino  le  leggi  feguenti. 

1.  Si  ripartifcano  tra  i  foldati  le  guardie,  conforme  al  folito, 
ogni  notte . 

2.  EIE  foldati  dall*  ora,  in  cui  fuole  darli  il  fegno  dell*  Ave 
Maria ,  non  li  partino  dalle  fortezze  e  torri,  nelle  quali  fi  ritro¬ 
vano  aferitti,  finché  farà  levato  il  fole;  permettendo  loro  in  tutto 
il  retto  del  giorno  di  trattenerli  per  travagliare  nel  circuito  e  ne* 
confini  dell’  ittellà  torre  e  fortezza . 

3.  I  torrieri,  fotto  pena  d’  un  anno  di  galera,  fi  fermino  con¬ 
tinuamente  nelle  torri:  e  feoprendo  quallìfia  vafcello,  od  altro  batti¬ 
mento,  cosi  grande  come  piccolo ,  inalberino  la  banderuola  quadra, 
fe  quello  farà  quadro;  ovvero  latina,  fe  farà  latino,  fino  al  numero 
di  fette;  ed  eccedendo  le  vele  tale  numero,  inalberino  lo  ftendardo. 

4.  Quello  medefimo  fegno  della  banderuola  o  dello  ttendardo 
faranno  nell’  iftefiò  tempo  tutt*  i  torrieri  ,  finché  il  battimento 
giunga  al  cartello  fant’  Elmo. 

5.  Permettiamo  a*  torrieri ,  che  portano  dalle  torri  loro  com¬ 
mette  partire  in  cafo  di  neceflìtà  o  di  loro  bifogno  :  con  ciò 
però  che  ciafcuno  le  raccomandi  a  perfona  idonea  e  fufficiente , 
delle  mancanze  e  difetti  della  quale  dovranno  eglino  render  conto 
fè  pure  quella  non  farà  de’  foldati  falariati. 

6.  Non  lalcino,  nè  permettano  ad  alcuno  d*  avvicinarli  alle  me- 
defime  torri  e  fortezze;  eccettocchè  folamente  agli  Officiali,  che 
vengono  per  vifitare  le  guardie ,  dopo  averli  conofciuti . 

7.  Approdando  qualfifia  nave  d’  alto  bordo ,  o  di  remo,  grande  o 
piccola,  debbano  la  prima  volta  tirare  il  cannone  con  palla  fenza 
però  la  mira  di  colpirlo:  e  quando  continuartene  le  dette  navi  nell* 
ifterta  navigazione  per  voler  approdare;  fecondino ,  e  tirino  una 
o  più  volte  con  palla ,  per  dare  in  corpo  dell’  irtertè  navi ,  ed 
offenderle;  quante  volte  non  mandartene  caicco  o  lancia,  e  fi  fa- 
certèro  riconofcere  per  amiche. 

8.  Dando  fondo  qualfifia  vafcello  amico,  vicino  o  fotto  alle  det¬ 
te  torri  ;  ne  mandino  fubito  i  torrieri  avvifo  al  Noftro  Ven.  Turco- 
piliere,  fotto  la  pena  di  fopra  preferitta. 

9.  Difcoprendo  i  caffettani  e  torrieri  qualfifia  vafcello,  che  da¬ 
rà  indizio  d’  ertère  nemico,  fe  farà  di  giorno,  fparino  un  colpo  di  can¬ 
none;  e  fe  farà  di  notte,  diano  fegno  con  fuoco:  e  l’ifterto  contrartègno 
di  cannone  o  di  fuoco  rifpettivamente  faranno  gli  altri  caffettani  e  tor¬ 
rieri  di  mano  in  mano,  1*  uno  dopo  1’  altro,  fenza  perdita  di  tempo, 
e  con  ogni  fòllecitudine,  finché  arrivi  il  vafcello  al  cartello  fant’  Elmo. 

10.  In  cafo  che  i  torrieri  di  mano  in  mano  non  corrifpondano  col 
Cannone  o  fuoco  rifpettivamente,  nella  conformità  che  vedranno  fa¬ 
re 
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re  le  fortezze  e  torri  convicine;  fiano  difcacciati  dalla  fortezza  e 
torre  loro  commefià,  e  puniti  con  pene  anche  corporali,  fecondo 
le  circoftanze  aggravanti ,  che  vi  concorreranno  :  ed  in  quella  iftef* 
fa  pena  incorreranno  i  caftellani,  torrieri ,  capi ,  e  foldati ,  contrav¬ 
venendo  in  qualfifia  di  quelli  capi  rifpettivamente  . 

§.  XLVIII.'r^r7*  Acando  il  pollo  di  qualunque  torriere,  il  fucceflòre 
v  riceva  la  confegna  dall’  antecellbre,  o  da’  fuoi  eredi 
e  fi  faccia  nota  diffcinta  dal  Cancelliere  della  milizia  per  modo  d 
inventario,  coll’  incarico  e  difcarico  opportuno  dal  confegnante  e 
confegnatario  rifpettivamente . 

§.  XLIX.  A  Ffinchè  le  guardie  folite  farli  cosi  di  giorno,  come 
JL%*  di  notte  rifpettivamente  in  tutto  quello  Nollro  Do¬ 
minio,  fi  pratichino  colla  diligenza  e  fedeltà,  che  fi  deve;  fi  rac¬ 
comanda  a’  Capitani  di  quelle  Nollre  città  Valletta,  Vittoriolà,  Sen- 

glea,  e  Burmola,  a’  Capitani  delle  Noflre  terre,  al  Capitano  della 

Verga,  a’  Bandolieri,  Turcopoli,  ed  a  tutti  gli  altri  Officiali  maggiori, 
e  minori  la  puntuale  efecuzione  delle  feguenti  leggi  e  collituzioni, 
flabilite  per  la  buona  direzione  delie  medefime  guardie,  dalle  quali 
principalmente  dipende  la  comune  difefa ,  e  falvezza  di  tutta  l’ Ifola. 

§.  L.  E  guardie  folite  delle  marine  fi  fornifcano  bene,  quanto 

^lil  A  fìa  poffibile:  e  nè  a  quelle,  nè  alle  altre  della  deima 

fi  foggettino  perfone ,  che  non  fieno  d*  età  da  diciotto  anni  in  fu » 
e  da  fefiànta  in  giù. 

§.  LI.  Ali  guardiani  fi  mandino  al  luogo  più  comodo  e  più 

JìL  vicino  alla  propria  loro  abitazione. 

§.  LII.  "IT  Capitani  delle  Noftre  terre  di  quando  in  quando  vifiti- 
JìL  no  le  guardie ,  ciafcheduno  tra’  fuoi  limiti  :  e  tro¬ 
vando  ,  che  i  Bandolieri ,  Turcopoli,  od  altri  Officiali  non  avranno 
fatto  il  debito  loro  ;  faranno  nota  e  relazione  di  qualfifia  difetto  a* 
Venerandi  Turcopiliere,  e  Sinifcalco  per  quello  che  rifpettivamente 
loro  appartiene ,  affinchè  i  colpevoli  fieno  caffigati  come  fi  deve. 


§.  LUI.  IT*  Capitani,  Bandolieri,  Turcopoli,  e  qualfifia  di  loro, 
JÌL  che  trovafiero  o  fapefiero  alcuno  mancante;  lo  denun¬ 
zino  fubito  al  Noftro  Ven.  Turcopiliere,  perchè  proceda  centra  di 
lui  :  ed  ancorché  fodero  due  gli  Officiali,  che  trovafiero  i  mancanti, 
non  fi  feufino  1’  un  coll’  altro  in  ordine  all’  aver  trafeurato  la 
detta  denunzia ,  obbligando  ognuno  da  per  fe  all’  ofiervanza  del  pre- 
fente  ordine  ;  e  chiunque  contravverrà,  farà  privato  del  fuo  officio, 
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t  da*  gaggi  dovutigli:  e  fe  farà  Bandoliere  o  Turcopolo,  oltre  alla 
detta  pena,  fia  gaftigato  fe  veramente  con  pena  corporale,  fecondo 
la  qualità  della  perfona  :  e  chi  ci  denunzierà  fegretamente  le  man¬ 
canze  e  contravvenzioni,  mettendoci  il  cafo  in  chiaro;  avrà  feudi 
dieci  di  paraguanto  fu  i  beni  dei  contravventore  medefimo. 

§.  LIV.  "pT  Turcopoli  ne*  loro  limiti  ogni  notte,  ed  i  Bandolieri  a 
JÌL  loro  beneplacito  vifitino  le  fuddette  guardie  :  ed  alle  re¬ 
lazioni  di  effi  Bandolieri,  e  Turcopoli,  e  di  altre  perfone,  mandate  a 
quelV  effetto  dal  Noftro  Turcopiliero,  fi  darà  piena  fede,  mediante  il 
loro  giuramento,  contro  a*  mancanti;  avvertendo  i  dett*  Officiali,  che 
non  debbano  per  caufa  veruna  dare  alcuno  per  mancante  e  contrav¬ 
ventore  contra  la  verità:  altrimente  faranno  feveriffimamente  gaftigati 
come  falfarj,  e  ballerà  di  tal  ecceffo  convincerli  per  fufficienti  pre¬ 
funzioni  e  congetture. 

§.  LV.  FTjP*  Utt*  i  Turcopoli,  mancando  di  vifitare  una  fol  volta 
aHL  le  guardie  de*  loro  limiti,  fieno  privati  deU*  officio  lo¬ 
ro:  ed  in  cafo  d*  infermità,  o  d’altro  legittimo  impedimento  di  chi 
mancherà  dalla  guardia,  fieno  parimente  obbligati  a  riferire  la 
mancanza ,  ad  afiègnarne  la  caufa  e  F  accidente  ,  con  allegare  le 
giuftificazioni  opportune  al  Ven.  Turcopiliero. 

§.  LVI.  TT  L  Turcopolo  obbligato  a  vifitare  ogni  fera  le  guardie 
JÌL  de*  fuoi  limiti,  in  cafo  d*  infermità  o  d*  altro  legittimo 
impedimento,  avvifi  fubito,  od  almeno  nel  giorno  feguente  il  fuo  Ban¬ 
doliere  o  *1  compagno,  il  quale  fia  obbligato  a  fupplire  la  vifita  dell* 
impedito,  durante  la  fua  infermità  ed  impedimento:  e  fe  vacherà 
per  più  di  fei  vifite,  continuerà  il  detto  compagno  a  fpefe  dell9 
impedito:  e  ritrovandoli  tutt*  i  Turcopoli  d’ una  parrocchia  am¬ 
malati  od  impediti  in  un  iftefiò  tempo,  il  Bandoliere  deputi  altre 
p'erfone  fufficienti  per  quella  notte  fidamente ,  e  ne  darà  parte  nella 
mattina  feguente  al  Ven.  Turcopoliere . 

§.  LVII.  niPS  Rovandofi  fprovvifta  una  guardia,  poffa  il  Turcopolo 
JL  pigliare  gente  di  qualfifia  altra:  e  fe  quei  tali  invia¬ 
ti  non  faranno  ubbidienti,  fieno  gaftigati  come  mancanti . 

§.  LVIII.  Ualfifia  obbligato  alle  guardie  di  quefte  città  Valletta, 

Vittoriofa,  Senglea  ,  e  Burmola,  mancando  dalla  guardia 
notturna  augnatagli  o  trovandoli  addormentato  in  effe 
guardie,  incorra  fubito  nella  pena  di  tari  quattro  in  benefizio  della 
caffa  militare;  badando  per  convincere  i  contravventori  il  femplice 
detto  dell*  Officiale  ,  che  gli  darà  per  mancanti  o  difubbidienti. 
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§.  LIX.  "ìTT5  D  in  quella  ideila  pena  incorreranno  tutti  coloro,  che 
.JirL*  mancheranno  nelle  guardie  marittime,  o  in  quelle  delle 
torri  e  fortezze*  che  vi  fono  intorno  a  quella  Ifola;  o  che  non  capiteran¬ 
no  al  luogo  dellinato  fin  ad  un’ora  e  mezza  di  notte,  per  fare  la  guar¬ 
dia;  o  che  partiranno  da  quello  prima,  che  farà  levato  il  fole:  ma  chi 
s’  addormenterà  in  qualfifìa  delle  guardie  marittime  ,  o  di  quelle 
delle  torri  e  fortezze;  incorrerà  nella  pena  d’  once  cinque  a  prò 
della  calla  militare  ,  ed  in  fulfidio  nella  pena  di  carcere  per 
giorni  otto. 


§.  LX.  E  guardie  marittime  fi  facciano  ne’  tempi  foliti  e  con- 

JiLg  fueti;  e  nella  notte  fi  dividano  in  quattro  guardie  ,  pri¬ 
ma  ,  feconda  ,  terza ,  e  quarta . 

§.  LXI.  ON  fuffraghi  a  chiccheflìa  qualunque  licenza,  fe  non  ar- 

JLTn  riverà  alla  guardia,  alla  quale  farà  aferitto:  lo  feuferà 
folamente  1*  infermità  ovvero  altro  legittimo  impedimento;  avvifando 
però  prima  di  tale  impedimento  od  infermità  chi  fi  deve ,  ac¬ 
ciocché  polla  forrogare  un  altro  in  vece  dell5  impedito  :  e  gli  obbli¬ 
gati  alla  guardia,  che  non  proveranno  come  fopra  tale  impedimento, 
faranno  gafligati  come  mancanti:  e  quallìfia  officiale  a  chi  farà  dato  l’av- 
vifo  dell5  impedimento  ,  mancando  di  notificarlo  al  proprio  Capi¬ 
tano  ,  e  trascurando  i  Conteftabili,  e  Turcopoli  d5  informarli  fubito, 
fe  lia  legittimo  o  no  l’ impedimento  allegato  ,  con  riferire  il  tutto 
al  Ven.  Turcopoliere  ;  incorreranno  la  pena  d’  once  cinque  a 
prò  della  cada  militare,  ed  in  fuffidio  quella  di  carcere  per  gior¬ 
ni  otto . 


§.  LXII.  E  filmo  foggetto  a  guardia  marittima  ardifea  partire 

JL  n  dall’  ifola  di  Malta ,  nè  andare  al  Gozo  ,  nè  accordar¬ 
li  per  navigare  con  chiccheflìa,  fenza  dimandarne  prima  la  licenza 
a  chi  appartiene,  e  furrogare  altri  in  fuo  luogo,  per  evitare  ogni  in¬ 
ganno  ed  inconveniente:  e  ricufandofi  la  licenza  richiefia,  debba  ri¬ 
correre  al  Ven.  Turcopoliere,  fenza  prefumere  di  partire  prima 
d’  ottenerla;  fotto  pena  di  fervire  nelle  opere  pubbliche  per  meli 
fei:  e  fe  dopo  ottenuta  la  licenza,  pafierà  ad  abitare  in  altro  luo¬ 
go  ,  città ,  terra ,  o  calale,  ofièrvi  puntualmente  le  dilpofizioni  di 
queflì  Regolamenti . 


§.  LXIII.  Ermettiamo  ad  ognuno  ,  che  polla  in  fua  vece 
*ÌL  mandare  un  altro  per  fare  la  fua  guardia ,  purché 
fia  degli  ordinarj,  che  fanno  le  guardie;  con  darne  notizia  a  chi 
fpetta  in  prefenza  d’  alcuno  de’  Turcopoli  o  Conteftabili,  o  in 
prefenza  di  due  teftirponj  :  ed  il  fuo  foftituto  mancando ,  o  in  qual- 
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fifia  altra  maniera  delinquendo  ;  incorrerà  nella  pena  medefima  del 
principale ,  che  1’  avrà  mandato  . 


§.  LXIV.  TO)  ER  buon  governo  e  mantenimento  della  deima  9 
JÌL  s’  oflervino  le  feguenti  coftituzioni  Prammaticali  ;  e 
primieramente,  che  i  conteftabili  e  capi  di  guardia  che  fi  fa  nelle 
terre  e  ne*  cafali ,  denominata  la  guardia  della  deima ,  fiano  tenuti 
a  vifitare  ogni  notte  le  dette  guardie  delle  loro  terre ,  e  de’  calali,  ed 
a  riferire  nei  giorno  fèguente  al  loro  Capitano,  ed  infieme  al  Bando¬ 
liere,  o  almeno  ad  un  Turcopolo  i  mancanti;  ed  i  detti  Turcopoli, 
e  Bandolieri  avvifati  notificheranno  incontinente  tale  mancanza  a 
chi  appartiene  ;  altrimente  incorreranno  nelle  pene  efprefle  ne*  (ùd- 
detti  capitoli . 


jo  LXV.  Ualfifia  perfona  obbligata  alla  guardia  della  marina 

Port*  con  almeno  un  dardo;  obbligata  alla  guar- 
^  dia  della  deima  uno  fchioppo,  ovvero  altre  armi, 
che  fono  foliti  portare  nelle  rafiegne;  altrimenti  incorreranno  la 
pena  di  carcere  per  un  mefe. 

§.  LXYL  O  Otto  le  pene  prefcritte  ne'  §§.  preced.  9  nefiùno  che  farà 

di  guardia  permetta  ,  che  s’  avvicini  alcuno  a’  luoghi 
della  guardia  0  deima  ;  alla  riferva  di  quei,  da’  quali  vengono  viiitati* 
dopo  averli  riconofciuti . 


LXVII.  Olui  che  fa  la  guardia  della  deima  ,  vifto  qualche 
VL J  fegno  di  fuoco,  fatto  nella  Noftra  città  Notabile,  od 
altrove,  ovvero  fentendo  qualche  colpo  di  cannone,  e  d*  altra  arma 
limile  da  alcuno  de’  detti  luoghi;  ne  dia  (libito  notizia  al  più  premi¬ 
nente  Officiale  di  milizia  di  quella  terra  o  calale;  il  quale  Officia¬ 
le  farà  in  obbliga  di  darne  (libito  f  avvifo  al  Capitano  di  quell» 
parrocchia ,  ed  in  fuo  difetto  al  più  vicino  Capitano. 


Q.  LXVIILir  vifitatori  delle  predette  guardie  marittime  vadano  & 
JL  visitarle  a  cavallo,  e  non  a  piedi;  fotto  pena  dell» 
privazione  dell’  officio  loro . 


S.  LXIX.  np  Utte  le  Ordinazioni  qui  contenute,  appartenenti  al- 
.riju  le  guardie,  rafiegne,  ed  alla  milizia,  ed  altre  che 
fi  faranno  a  maggior  cautela ,  fi  pubblichino  ogni  anno  nella  pri¬ 
ma  Domenica  de!  mefe  di  Maggio ,  e  ne  tengano  una  ccpia  i 
Capitani,  ed  un'  altra  i  Conteftabili  di  qualfifia  terra  e  cafale:  e  tali 
copie  dovranno  confervare  fempre  in  loro  potere,  e  confegnarle  di 
mano  in  mano  a*  loro  fucceflòri  rifpettivamente  ;  acciocché  i  me- 
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defimi  Capitani,  e  Conteftabili  potettero  nelle  occorrenze  iftruire 
i  popoli  in  materia  di  tanta  importanza;  fiotto  pene  a  Noi  ben  vifte. 

§.  LXX.  vjfT  N  cafio  che  per  negligenza  e  colpa  di  qualfifia  delle 
JjU  guardie  marittime  o  della  deima ,  de’  cavalli  o  de*  pe¬ 
doni  facett'ero  i  nemici  qualche  danno  in  quefto  Noftro  Dominio;  i  ne¬ 
gligenti  e  colpevoli  in  qualfifia  maniera  incorrano  nella  pena  di  galera 
a  tempo  od  a  vita,  a  mifiura  de’danni  cagionati  per  la  loro  mancanza;  ed 
in  oltre  dovranno  rifornire  i  danni  ed  interefli,  che  avranno  cagionato. 

§.  LXXI.  Apitando  in  quelle  Noftre  Ifiole  navi  di  nemici,  che 

metteranno  gente  in  terra;  qualfifia  perfiona ,  la  quale 
portaflè  uno  o  più  d’effi  nemici,  abbia  in  premio  dal  Noftro  Ri¬ 
cevitore  feudi  venticinque  per  tefta  :  ma  negli  altri  cali  di  naufragio 
delle  dette  navi,  fiano  da  guerra  oppure  di  mercanzia,  s’  otter- 
vino  i  Capitoli  e  Statuti  del  Noftro  Ven.  Magiftrato  degli  Armamenti. 

§.  LXXII.  ’VT  Ettuno  ardifica  fiparare  arme  alcuna  da  fuoco,  ovvero 
Jln  toccare  tamburro,  o  fonar  trombetta,  anche  dopo  fpa- 
rato  il  primo  e  fecondo  tiro  d’  avvilo,  lenza  ordine  del  fiuo  Capi¬ 
tano,  od  altro  Officiale  ;  fiotto  pena  a*  contravventori  di  tre  (frappa¬ 
te  di  corda. 

§.  LXXIII. 'HjV’T  Ettuno  ardifea  in  avvenire  fabbricare  o  far  fabbricare, 
JL  n  così  ne’liti  e  terre  proprie,  come  in  quelli  di  qualfivoglia 
altra  perfiona,  nella  diftanza  d’  un  tiro  di  cannone,  in  fuori  di  tutte 
le  fortificazioni,  ftanze  d’abitazione,  o  per  qualunque  altro  ufo;  nè 
meno  muraglie  di  forte  alcuna,  eccetto  che  di  pietra  fiecca,  le  quali  do¬ 
vranno  (blamente  fiervire  per  la  divifione  de’  limiti,  de’  (iti  e  terre 
di  ciafcheduno  ;  purché  non  eccedano  in  tutto  1’  altezza  di  cinque 
palmi,  e  la  larghezza  di  tre;  fiotto  pena  a’  contravventori,  ed  anche 
a’  lavoratori  d’  once  venticinque  a  prò  del  Fifico,  e  d’  elfere  loro 
demolite  le  fuddette  fabbriche  ;  ed  effondo  i  contravventori  perfone 
comode,  la  detta  pena  farà  d’once  cinquanta,  da  applicarli  come  (opra. 
Col  prefente  Statuto  non  fi  dovranno  intendere  approvate  o  to- 
lerate  quelle  fabbriche  e  cafamenti  antichi ,  che  fi  trovano  già  fat¬ 
ti  fra  la  diftanza  fuddetta;  nè  meno  quelle  muraglie,  che  fi  fio¬ 
ro  già  fabbricate  ne*  detti  luoghi  contro  all*  ordine  e  mifiure  preficritte 
nella  prefente  Prammatica  :  per  le  quali  fabbriche ,  enfiamenti,  e  mu¬ 
raglie  rimarrà  fempre  ferma  la  facoltà  di  farle  demolire  e  sfabbri¬ 
care  a  fiuo  tempo,  e  quanto  meglio  ci  parerà. 

.  LXXIV.TST  L  Colonnello  della  città  Notabile  invigilerà  al  buon 
JL  regolamento  di  tutta  la  milizia  della  detta  città  e  del 
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fùo  borgo ,  e  di  cafal  Dingli  ;  ed  invigilerà  pure  fugli  aferitti  al 
porto  Nadur,  e  gli  farà  fare  le  raflègne  neceflarie. 


§.  LXXV.  Y  ^  ^ett0  Colonnello  dovrà  afTegnare  le  prime  cariche 
IL  del  reggimento  a’  Giurati  della  Città,  come  Tempre 
fi  è  praticato  fin  dall'  afledio  di  Malta,  e  rimpiazzerà  gli  Officiali 
mancanti  con  nominar  gentiluomini  e  perfone  le  più  civili ,  le  quali 
faranno  tenute  ad  ubbidire  ad  eflò  Colonnello  fenza  replica  alcuna,  fot- 
to  pena  della  Noffra  difgrazia  ;  e  nella  nomina  degli  officiali  fubal- 
terni  eleggerà  i  più  atti  e  pratici  nel  militare*' 


§.  LXXVI.  TO)  Rovvederà  i  foldati  del  detto  reggimento  di  buoni 
J ÌL  fucili  dall’  armeria  della  città  Notabile  ;  ed  al  fuo 
avvifo  ed  ordine  i  foldati  dovranno  riconfegnarli  :  ed  e  (Te  n  dovi 
contumaci,  gli  coflringerà  per  un  officiale  minore,  acciocché  ri¬ 
portino  le  dette  armi  :  ed  a  queft’officiale  farà  pagato  un  tari  dal 
foldato  contumace,  per  la  di  lui  fatica. 


§.  LXXVXI,  lafchedun  Capitano  del  detto  reggimento  colla  per* 

miflione  del  Colonnello  potrà  fare  la  raflégna  de* 
foldati  nella  fua  compagnia. 


§.  LXXVIII.  A  Vrà  la  cura  il  Colonnello,  che  ogni  anno  una 
jtgsu  o  due  volte  fi  fpari  al  berfàglio  da*  foldati  del 
fuo  reggimento,  a’  quali  allignerà  il  premio  pel  primo,  fecondo, 
e  terzo  tiro  de*  migliori  fra  tutti. 


§.  LXXIX.  EH*  arrolare  i  mofehettieri ,  che  vorranno  efimerfi 

JLn  dalle  guardie,  gli  efamini  con  attenzione,  e  gli  fac¬ 
cia  efaminare ,  fe  fono  atti  e  capaci  al  maneggio  delle  armi:  e  tutte 
le  volte,  che  gli  bi fognerà  gente  per  compire  il  numero  delle  guar¬ 
die  in  tempo  d’  elfate ,  prenderà  de*  mofehettieri  men  atti  ai  detto 
maneggio,  e  degli  ultimi  arrolati,  fecondo  il  praticato  per  lo  addietro. 


§.  LXXX.  Y  L  detto  Colonnello  faccia  godere  1*  efenzione  folita 
JL  a  mofehettieri  e  guardiani,  di  non  fervire  alla  guardia 
della  deima. 


§.  LXXXL  Y  N vigilerà  fugli  obbligati  alla  cavalla  nella  mili- 
jL  zia  equeffre,  acciocché  non  applichino  al  lavoro  del 
molino ,  nè  all*  aratro  i  loro  cavalli  o  cavalle  aferitte  al  fervigio:  e 
ritrovandoli  contravventori,  gli  farà  incorrere  nelle  pene  preferire 
nelle  Prammatiche* 
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Idterà  almeno  due  o  tre  volte  V  anno  l’ armeria 
della  detta  Città  con  fare,  che  le  armi  ed  i  fucili  del¬ 
la  me  deh  ma  fieno  Tempre  tenuti  ben  netti  dalla  rugine,  ed  atti  al 
fervigio  per  le  occorrenze  in  cafo  di  bifogno. 


§.  LXXXIII.  ’IT  Nvigilerà  Tulle  guardie  e  fentinelle  di  notte  ,  e 
dìL  non  permetterà,  che  le  medelime  redino  fprov- 
vedute  della  gente  necedària,  ma  che  abbiano  un  numero  compe¬ 
tente,  mediante  il  quale  non  tedino  effe  fentinelle  aggravate  in  fare 
la  guardia  per  tempo  maggiore  di  quello,  che  farà  loro  adeguato;  e  le 
viiiterà  fpedo;  e  farà  vi  (ita  re  il  podo  Nadur,  guardia  cotanto  impor¬ 
tante  a  queda  Nodra  Ifola,  la  quale  vogliamo,  conforme  il  folito,  e  fe¬ 
condo  le  ordinazioni  de’  Nodri  Predeceflori ,  che  da  provveduta  di 
quella  gente,  che  travaglia  nel  Nodro  gran-ri  fervato,  ancorché  fod'e 
di  qualunque  parrocchia  dell’  Ifola:  e  queda  gente  cosi  arrolata 
per  guardia  del  Nadur,  redi  e  s’  intenda  obbligata  intervenire  nelle 
ra degne,  guardie ,  e  fdfe  all’  arme ,  che  d  faranno  nella  detta  città 
Notabile.  Parimente  dovrà  invigilare,  come  diputato,  fu  tutte  le  guar¬ 
die  marittime  di  queda  Ifola,  e  fu  quelle  della  deima  di  tutt’  i  caddi. 


§.  LXXXIV.  O  ferivano  della  milizia  della  detta  Città  farà  te- 
JÌLfi  nuto  a  leggere  ogni  fera  le  guardie  in  prefenza 
del  fuddetto  Colonnello  ,  da  cui  riceverà  il  nome  per  le  fentinelle, 
ed  altri  ordini,  che  gli  faranno  dati  per  buon  regolamento  delle  me- 
dehme:  c  dandod  il  cafo,  che  il  Governatore  non  pernotti  in  eda  città 
Notabile;  allora  lo  ferivano  dovrà  portarli  dal  Giurato  anziano,  ed  in 
difetto  di  quedo,  dagli  altri  Giurati,  fecondo  F  ordine  di  loro  anzia¬ 
nità,  ed  in  difetto  di  tutti  quedi  ,  dal  primo  gentiluomo,  che  fi  trova 
pernottare  dalle  porte  in  dentro  della  Città  medebma;  dal  quale  rice¬ 
verà  il  nome,  conferme  al  folito,  ed  altri  ordini,  che  talvolta  gli  darà. 


LXXXV.  A  Vendo  gli  abitanti  dentro  delle  mura  della  detta 

u.  Nodra  Città  l’efenzione  dalle  guardie,  e  la  facoltà  di 
appellarli  dalle  fentenze  criminali  al  Nodro  Magidrato,  in  virtù  di 
privilegio  loro  concedo  dall’ Emo  Garzes,  Nodro  Predecedbre,  di  fel. 
mem.  ;  quindi  incarichiamo  il  fuddetto  Governatore  e  Colonnello 
di  mantenere  tali  privilegi  a  favore  di  effi  abitanti . 


§.  LXXXVI.  "pT  L  primo  Giurato  della  Nodra  città  Notabile,  come 
JÌL  Luogotenente  Colonnello,  in  mancanza  del  Colon¬ 
nello  fubentri  nel  militare  colf  ideila  autorità ,  che  tiene  il  Co¬ 
lonnello  medefimo . 


§.  LXXXVll.(f\  Gni  volta,  che  occorrerà  qualche  partenza  improv- 

vifa  delle  Nodre  fquadre  delle  galere,  o  delle  navi  da 
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guerra;  farà  il  Noftro  Governatore,  dopo  avuta  la  lettera  d’  avvilo 
dalle  Ven.  Congregazioni  delle  dette  (quadre,  fparare  i  tiri  d’  av- 
vifo,  fecondo  f  Ordinazione  fpedita  il  dì  2 3.  Marzo  1722.  da’  No¬ 
ftri  Predeceffori,  ed  altre  volte  pubblicata  ne’  Noftri  Tribunali. 


LXXXVill.  TO*  perchè  al  già  detto  Colonnello,  come  Governatore, 


dSLui  corre  il  pefo  d’  avvifare  Noi  di  tutt*  i  tiri,  che 


di  notte  tempo  lì  fentiranno  per  le  fpiaggie  di  quella  Noftra  Ifola, 
come  anche  di  quelli  dell’  ifola  dei  Gozo,  e  dell5  Toletta  del  Cornino; 
ordiniamo,  che  dandoli  il  cafo  s’  offervino  le  feguenti  ordinazioni. 

1.  In  elfer  avvifato  dalle  guardie  del  Nadur,  o  da  quelle  della 
Noftra  città  Notabile,  d’  aver  intefo  qualche  tiro,  proccuri  afficurarfi 
per  quale  vento  lì  lia  intefo  :  ed  avvertito  dalla  fentinella  d5  ef- 
fere  flato  tiro  di  cannone,  farà  in  obbligo  d’  ordinare  prontamente 
il  tiro  del  mafchio  b5  avvifo  da  fovra  il  baluardo  S.  Pietro,  oppure  al¬ 
tro  pezzo  d5  artiglieria,  in  vece  del  detto  mafchio  ,  come  (limerà  ne- 
cellàrio  per  avvifarne  tutta  f  Ifola,  ed  obbligare  le  barche,  che  fi  tro¬ 
veranno  nelle  fpiaggie  della  medefima,  a  metterli  in  falvo  fotto  le 
fortezze  ;  e  fpedirà  lettera  di  ciò  a5  Noftri  Ven.  Turcopiliere,  e 
Sinifcalco  per  un  corriere  de’  due  falariati  a  queft’  effetto  ;  i  quali, 
intefo  il  tiro,  dovranno  fubito  trovarli  co1  loro  cavalli  armati  o  ca¬ 
valle  dietro  alla  porta  maggiore  della  Città  per  ricevere  gli  or¬ 
dini,  che  loro  faranno  dati  dal  detto  Governatore:  e  dalla  Noftra  città 
Vailetta  gli  farà  rifpofto  con  un  groffo  vafo  di  fuoco  in  fegno  d5  aver 
intefo  il  detto  tiro. 

2.  Dopo  che  dalle  medefime  guardie  farà.  avvifato  di  qualche 
altro  tiro,  che  avranno  Pentito;  proccurerà  con  ogni  diligenza  accer¬ 
tarli  ,  fe  dalle  altre  fentinelle  farà  flato  pure  intefo  :  ed  affi- 
curato  per  quale  vento  fia  feguito  il  detto  tiro;  farà  tirare  da 
fopra  il  beluardo  medefimo  per  fecondo  fegno  un  altro  colpo 
di  cannone,  e  fenza  dimora  alcuna  fpedirà  altra  lettera  a5  Noftri 
Ven.  Turcopoliere ,  e  Sinifcalco  per  via  d5  uno  de’  detti  corrieri 
colle  notizie  diftinte  degli  avvilì,  che  gli  avranno  dato  le  guardie  : 
e  che  dalla  Noftra  città  Vailetta  gli  fi  rifponderà  con  un  tiro  di  can¬ 
none,  affinchè  ognuno  fi  metta  in  arme. 

3.  Capitandogli  il  terzo  avvifo  di  altro  tiro  per  via  delle  guardie 
medefime;  allora  effo  Governatore  dovrà  fare  le  fue  rifleffioni,  dopo 
efaminate  tutte  le  guardie  per  accertarli  del  detto  terzo  tiro ,  e 
fpeditamente  farà  fparare  altro  colpo  di  cannone  per  terzo  avvifo; 
e  gli  farà  rifpofto  dalla  città  Valletta  con  due  colpi  di  canno¬ 
ne  :  ed  allora  la  milizia  della  Notabile  fi  radunerà  nel  palazzo  d’ 
effo  Governatore  ,  da  cui  le  faranno  affegnati  i  pofti  ,  e  dati 
gli  ordini  opportuni  per  la  buona  difefa  della  piazza ,  con  rad¬ 
doppiare  le  guardie  ne’  luoghi  necefìàrj  per  reftare  intefo  con 

più 
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più  particolar  cura  di  quello,  che  offerveranno  le  medelìme.  Fatto 
poi  giorno,  farà  inalberare  lo  Itendardo,  e  la  fìammetta  ne’  luoghi  foliti. 

4.  Divife  le  guardie  già  dette,  la  gente  che  fopravanzerà,  l’ap¬ 
plicherà,  ove  gli  parrà  più  necedàrio:  e  di  tutto  quello  che  bilognerà, 
darà  avvifo  a  Noi ,  mandandoci  corrieri  con  ogni  follecitudine , 
e  fcrivendo  a’  Ven.  Turcopiliere  ,  e  Sinifcalco. 

5.  Deve  il  Governatore  redare  accorto  ,  che  quando  le  guardie 
non  faranno  concordi  fra  loro  circa  il  primo  tiro ,  che  fèntiranno 
per  le  colte  di  quella  Ifola  ,  ma  difeordi  fulle  circodanze ,  per 
lo  che  ne  refterà  il  Governatore  fui  dubbio;  in  tale  cafo  non  farà 
tenuto,  che  di  fare  un  vafo  di  fuoco  fui  beluardo  fan  Pietro  a 
villa  della  città  Valletta. 

LXXXIX,  EL  mefe  di  Maggio  armerà,  e  provvederà  tutte 

Jl>1  le  guardie  ne’  polli  della  circà  Notabile ,  ed  in 
quella  del  Nadur;  e  vi  farà  pernottare  ogni  notte  i  due  ajutanti,  che 
faranno  di  fettimana,  de’  falariati  dal  Magiltrato,  nella  folita  danza 
a  ciò  (labilità,  per  trovai  li  pronti  nelle  occorrenze. 


§.  XC,  rjNT’  ^N  permetterà,  che  il  capo-maltro  di  efTa  Città 
JLn  pernotti  fuori  delle  mura  :  e  folamente  gli  conce¬ 
derà  tale  licenza,  concorrendovi  giuda  caufa;  ed  allora  in  fua  vece 
furrogherà  perfona  capace,  per  trovarla  pronta  in  cafo  di  bifogno. 


§.  XCL  vpTr  N  calo  che  nelle  fpiaggie  di  quella  Ifola  approdino 
JÌL  navi  nemiche,  il  detto  Governatore  oderverà  le 
ordinazioni  ftabilite  nel  1716.  dalla  Nollra  Ven.  Congregazione  di 
Guerra,  fotto  il  ut.  del  Regolamento  delle  Milizie  di  campagna  ;  e 
ciò  per  difendere  le  code  delle  marine,  ed  impedire  lo  sbarco  del 
nemico,  riconofeendo  il  Ven,  Turcopiliere  in  quello  che  lo  rifguarda;  e 
fpecialmente  offe r vi  quel  tanto  difbongono  fotto  le  parole  flato  de* 
Jegnali ,  che  lì  deve  offervare  da’  già  detti  reggimenti;  ed  odèrvi 
in  oltre  tutte  le  ordinazioni  poderiori,  e  quelle  che  talvolta  li  faranno. 


§.  XCII. 


ON  permetterà,  che  il  fuo  carceriere  polla  fare 
la  guardia  per  più  di  due  perfone  in  ogni  notte, 
e  di  altri  due  franchi  folamente,  incaricando  vigilanza  fu  di  ciò  al 
detto  Governatore,  a  non  permettergli  che  pigli  maggior  numero 
di  guardie  fuor  de*  detti  quattro:  e  tutte  le  volte  che  il  carceriere 
contravverà  ,  incorrerà  nella  pena  di  privazione  dell*  officio,  ed 
in  altre  a  Nodro  arbitrio.  Ed  in  cafo  che  il  detto  carceriere,  per  aver 
più  numero  delle  dette  quattro  guardie,  obblighi  le  altre  fentinelle 
a  dare  in  guardia  per  più  tempo  di  quello  che  loro  fpetta,  effóndo  il 
numero  delle  perfone  adeguate  per  la  guardia  competente.;  no» 
faranno  in  obbligo  d’  ubbidirlo. 
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ORDINAZIONE  RIGUARDO  A ’  MILITARI. 


TUtte  le  caufe,  tanto  attive  che  paflìve,  di  qualunque  fpecie 
fiano,  de’  militari,  cioè  di  quegli  arrolati  nelle  truppe  delle  gale¬ 
re,  e  delle  navi,  nella  compagnia  Magirtrale,  nel  reggimento  di  Mal¬ 
ta,  e  ne’  prefidj  e  guarnigioni  de*  cartelli  fànt’  Elmo  e  fant’  Angelo,  e 
nelle  fortificazioni  Ricafoli  e  Manoel,  fieno  da  tutt’  i  Tribunali  efami- 
nate,  decife,  e  terminate  per  auditamy  fola  facli  ventate  infpecia , 
nullo  iuris  ordine  fervalo ,  &  more  militari . 

In  oltre  i  militari  fuddetti  godono  e  goder  devono  il  privile¬ 
gio  de’  poveri  con  ertèr  ferviti  gratis ;  incaricando  perciò  1’  Avvo¬ 
cati  de*  poveri  di  patrocinarli;  e  qualor  erti  militari  in  vece  degli 
Avvocati  de’  poveri  fi  prevaieranno  del  patrocinio  di  qualfìfia  altro 
Avvocato,  dovranno  nondimeno  edere  ferviti  ne’  Tribunali,  come 
poveri,  fenza  necefiità  d*  alcun  altro  permeilo. 

ORDINAZIONE  CIRCA  LA  POLVERE . 

NEfluna  perfona,  di  qualunque  grado  e  condizione  fia,  porta 
mai  tenere  in  alcun  tempo,  fotto  qualunque  pretefto,  apprertò  di 
fè,  ed  in  cala  fua,  od  altro  luogo  che  gli  appartenga,  polvere  da 
fparo  in  quantità  maggiore  d’un  rotolo  e  mezzo;  quantunque  forte  per¬ 
fona,  che  averte  polvere  fotto  la  fua  guardia:  eccettuandone  foltanto 
i  polli  deftinati,  e  le  quantità  ivi  rimerte  fotto  la  Eia  guardia  da* 
fuperiori:  e  trovandoli  averne  prefentemente  in  poter  fuo  qualfifia 
perfona  quantità  maggiore  d’  un  rotolo  e  mezzo  ,  fia  indilpen- 
fabilmente  nell’  obbligo  di  efibirla  e  portarla  nel  magazzino  del¬ 
la  polvere,  fituato  in  Corradino ,  fra  il  termine  di  giorni  otto, 
da  decorrere  dal  punto  della  pubblicazione  del  prefente  bando;  fotto 
pena  a’  contravventori  di  vogare  il  remo  in  galera  per  anni  dieci,  ov¬ 
vero  fotto  altre  arbitrarie,  oltre  alla  confifcazione  di  erta  polvere. 

Ordina  in  oltre  e  comanda,  che  ne  (lima  perfona,  di  qualunque 
grado  e  condizione  fia,  polla  in  quelle  ifole  di  Malta,  e  Gozo 
vendere  polvere  da  fparo,  sì  a  minuto  come  all’  ingrortò;  eccet¬ 
tuando  quei  che  fono  abilitati  per  ifpeciale  referitto  di  S.  A.  S. , 
i  quali  dovranno  ortervare  fempre  le  condizioni  e  forma  di  erta 
abilitazione;  fotto  le  fuddette  pene.  Ed  a  chi  metterà  in  chiaro 
alcun  cafo  di  contravvenzione  relativamente  a  quanto  fi  difpone  in 
quelli  due  capi,  eziandio  che  forte  tenuto  per  debito  d’  officio;  fi 
pagheranno  once  dieci  da  fu  i  beni  del  contravventore. 

Ordina  altresì  e  comanda,  che  tutt’  i  baftimenti,  così  Maltefi  che 
forertieri ,  anche  armati  in  corfo  fotto  qualunque  fpecie  di  bandiera, 
che  vorranno  difarmare  in  quella  Ifola,  oppure  entrare  dal  follò  di 

fiat: 
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fant*  Angelo,  o  dalla  Sirena  in  dentro,  ovvero  accollarli  a  porto  pidoc¬ 
chio,  o  al  molo  dietro  la  Senglea,  fotto  pretefto  di  accomodare,  o  qua¬ 
lunque  altro  eziandio  legitimo  ;  fiano  tenuti  prima  di  tutto  a  depor¬ 
tare  e  confegnare  quella  polvere  che  avranno,  per  intero  nel  ma¬ 
gazzino  già  indicato;  fotto  pena  a*  capitani  o  padroni  di  pagare  al 
Fifco  once  cinquanta,  oltre  alla  confifcazione  di  tutta  la  polvere.  E 
fe  mai  per  mancanza  di  tale  confegna  veniflè  a  fuccedere  un  incendio 
od  altro  danno,  i  tralgrelfori  foggiaceranno  a  pene  più  gravi,  ed 
anche  corporali,  ad  arbitrio  de*  Giudici,  oltre  al  rifarcimento  de* 
danni  immediati  e  mediati . 

Affinchè  poi  nelfuno  in  alcun  tempo  polla  allegare  ignoranza,  or¬ 
dina  S.  A.  S. ,  che,  oltra  le  confuete  copie  da  darli  alle  corti  Ca¬ 
pitaniate  e  Governatoriale,  debbali  dare  copia  del  prefente  Bando 
e  Prammatica  a*  rifpettivi  Confoli  delle  nazioni  ,  a*  Capitani  del 
porto,  al  Gran-Vilconte,  ed  ai  Senfali;  a’  quali  tutti  efprettàmente  inca¬ 
rica  S.  A.  S.  di  rendere  confapevoli  del  tenore  di  ella  Pram¬ 
matica  i  Capitani  e  Padroni  de’  battimenti,  che  capitano  e  capite¬ 
ranno  in  quello  Dominio,  prima  del  dilcarico  delle  merci  ed  effetti:  ed 
in  particolare  incarica  al  Gran-Vifconte  ed  a*  Sentali  d’ invigilare  per 
V  elatta  olfervanza  del,, Bando  medefimo;  obbligandogli  perciò  a  dare 
nota  nella  Gran-Corte  della  Catteilania  di  quelle  quantità  di  pol¬ 
vere,  che  avranno  conolciuto  eliftere  fu  i  battimenti,  e  ad  im¬ 
pedire  il  difcarico  di  quallilieno  effetti,  per  lino  che  avranno  ricevuto 
da  chi  fpetta  gli  ordini  opportuni .  Mancandovi ,  incorreranno  nella 
pena  della  privazione  dell*  officio ,  e  della  indignazione  di  S.  A.  S* 

Concede  per  ultimo  a’  Giudici  la  facoltà  di  procedere  per  auditam\ 
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ORDINAZIONE  CIRCA  I  DEBITI  ED  OBBLIGAZIONI 
DE'  RELIGIOSI ,  E  NOVIZI  DELL ’  ORDINE. 

SUA  A.  S.  Padrone  uniformandoli  al  tenore  delle  Ordinazioni  iz. 
13.  14.  e  15.  Stai .  XXII .  tit.  /.  cte/Za  Regola ,  dei  fagro  Generale 
Capitolo,  celebrato  nello  fcorfo  anno  1776.  ,  le  quali  fi  trovano  qui- 
fotto  riportate  per  ordine,  prefcrive  e  comanda  ,  che  neffuna  perfona 
di  qualunque  condizione  fia,  ardifca  far  credito  a’  Religiofi  del  fagro 
Ordine  Gerofolimitano ,  non  ancor  provveduti  di  Commenda,  ed  a* 
Novizj,  fenza  la  precedente  licenza  o  decreto  in  ifcritto  del  Tri^ 
bunale  a  queft’  effetto  fpecialmente  iftituito  ed  eretto;  fotto  pe¬ 
na  della  nullità  di  tutt’  i  contratti  o  fcritture  private  di  credito, 
e  della  perdita  di  quelli  capitali  e  fomme  che  sborferanno  fenza 
la  detta  formalità:  di  maniera  che  i  creditori  nè  in  vita,  nè  in 
morte  de’  debitori  avranno  veruna  azione,  nè  potranno  in  verun 
Tribunale  effere  Tentiti  per  la  rifcoflione  di  fiffatto  loro  credito . 
Ben  intefo  che  dovrà  Tempre  reftare  nel  Tuo  vigore  l'  Ordina^.  12. 
di  fopra  citata ,  per  cui  fi  ftabilifce  dovere  tutte  le  obbligazioni 
de’  Religiofi  dell’  Ordine  edere  fottofcritte  e  fuggellate  dal  Ved. 
Marefciallo  o  dal  Tuo  Luogotenente. 

TENORE  DELLE  SUCCITATE  ORDINAZIONI  CAPITOLARI . 

V  .  -  .  V  V  *  ;  / 

«TT  N  oltre  hanno  confermato  e  comandato  (  i  Rey .  Signori  fedici  ), 
„JL  che  tutte  le  apoche  obbligatorie  al  pagamento  di  qualfifia  debito, 
fatte,  dai  Religiofi  refidenti  in  Convento,  non  devonQ  avere  verun 
„  valore,  fe  non  faranno  munite  colla  fottofcrizione  ,  e  fuggello  del 
»  Venerando  Marefciallo,  o  Tuo  Luogotenente. 


I  Rev.  Signori  Sedici  per  porre  un  freno  alla  facilità,  colla  qua- 
1.  .pi  jì  le  i  Noftri  Religiofi  e  Novizj  fi  gravano  di  debiti  con  ifca- 
,,  pito  del  loro  decoro  ed  intereffi,  hanno  iftituitó  un  Tribunale  com¬ 
f1  pofto  di  un  Ven.  della  Gran-Croce,  di  un  Commendatore  del  gra- 
j5  do  dei  Cavalieri ,  d’ un  Cavaliere  profeffo  ,  d’ un  Cappellano  Con- 
„  ventuale  ,  e  di  un  Dottore  di  Legge  focolare,  da  nominarfi  daU’Emo 
5>  Signor  Gran-Maeftro ,  dandoli  la  privativa  facoltà  di  efàminare  e  ri- 
jj  conofcere  la  qualità,  quantità ,  e  motivi  de’  debiti ,  che  li  Religiofi, 
„  e  Novizj' propongono  di  contrarre,  ed  indi  profferire  il  decreto, 
che  le  circoftanze  del  ricorrente  ergeranno. 


J5 

5> 


HAnno  li  medefimi  Signori  Sedici  ordinato,  che  neffun  Religiofo 
non  ancor  provvido  di  Commenda,  o  Novizio,  di  qualfifia  grado, 
poifa  contrarre  debito  veruno  fenza  la  precedente  licenza  o  decreto 
\  E  e  e  ^  per 
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per  ifcritto  del  Tribunale  come  fòpra  eretto.  Dichiarando  nulle  e  di 
99  neffiin  valore  tutte  e  qualfìfiano  obbligazioni  pubbliche  e  private,  che 
99  fi  faranno  fatte  contro  la  difpofizione  di  quella  legge;  di  maniera 
99  che  li  creditori  nè  in  vita  nè  in  morte  dei  debitori  avranno  veruna 
99  azione,  nè  potranno  in  verun  Tribunale  edere  fentiti  per  la  rifcof- 
99  fione  di  sì  fatto  loro  credito:  hanno  perciò  pregato  F  Emza  Sua  di 
99  promulgare  una  Prammatica  corrifpondente  a  quella  difpofizione  . 

99 TT  N  oltre  li  Rev.  Signori  Sedici  hanno  dichiarato,  non  intenderli  con 
99JÌL  la  precedente  legge  in  nulla  alterato  il  tenore  della  precedente 
9>  Ordinazione  12.  99 
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FRATER  EMMANUEL 
DE  RO H A N 

EI  grada  ,  [acrae  Domus  Hofpitalis  S.  Ioannis  Riero- 
folymitani ,  Militaris  Ordinis  [aneli  Sepulcri  Dominici  ,  & 
Ordinis  [aneli  Antonii  Viennenfis  Magifter  humilis ,  paupe- 
rumque  Ie[u  Chrifti  Cuflos .  Univerfis  &  [ingulis  praefentes 
nojlras  litteras  vi[uris ,  lecluris ,  &  audituris  [alutem  .  No- 
tum  [acimus ,  &  in  verbo  ventati  atteftamur  ,  qualiter  in - 
frafiriptae  copiae  extraelae  [uerunt  ex  libro  Conciliorum  in  Canediaria 
nojlra  con[ervato ,  in  quo  fimilia  notari  &  regiftrari  [olenti  quas  quidem 
in  hanc  publicam  [ormam  extrahi  &  redigi  iujjìmus ,  ut  ubique  tam  in 
iudicio ,  quam  extra  ei[dem  piena  &  indubitata  fides  adhibeatur  ;  qua - 
rum  tenor  eft ,  qui  [e  qui  tur  ?  videlicet 

Die  III .  menfis  Decembris  1777.  avendo  F  Emo  e  Riho  Sig. 
Gran-Maeftro  fatto  leggere  il  Chirografo ,  il  Breve ,  e  Coftituzione  , 
il  tenore  de’ quali  è  come  fìegue: 

HOSPITALIS 

MAGI  STER  HIERUSALEM 

SANCTI  SEPULCHRI , 

ET  ORDINIS  SANCTI  ANTONII  V1ENNENSIS . 

VI  fono  noti  pur  troppo,  dilettiflìmi  Fratelli,  i  moltiplicati  abulì 
qui  introdottili  coll’  arbitraria  ampliazione  data  all*  Immunità 
Ecclefiaftica  contro  alla  ftefTa  difpofizione  dei  più  fàcrolànti  Canoni  del¬ 
la  Chiefa*  Non  ignorate  ancora,  che  con  quello  allettativo  moltiflìmi, 
non  folamente  privi  de’  requifiti  neceflàrj  per  meritare  la  forte  di 
edere  adunti  allo  flato  Ecclefiallico  ,  ma  affatto  ancora  alieni  dalle 
maflime  di  tale  fanto  Illituto;  fe  lo  fono  unicamente  proccurati  per  un 
asilo ,  o  piuttoflo  per  una  impunità  per  tutta  Ipecie  di  eccelli:  ed  in 
tale  guifa  innovandoli  fempre  più  il  male,  giunfe  al  colmo  la  perfidia,  e 
feoppiò  nel  di  9.  Settembre  del  1775.  con  univerfale  fcandalo  dell* 
Europa  :  la  quale  tutta  mentre  diede  in  attenzione  degli  efpedienti,  che 
fi  farebbero  prefi,  per  ifvellere  dalla  radice  tanti  difordini,  con  porre 
una  volta  in  vigore  i  dritti  del  Principato  ;  le  Maellà  Criflianilfima, 
e  Cattolica ,  fpeciali  protettori  di  quella  Religione  ,  prelòfi  in  ciò  un 
particolar  intereffe ,  hanno  (limato  di  occorrere  facilmente  a  tanto 
male,  con  pafiàre  i  loro  più  calorolì  uffizj  predò  al  regnante  Sommo 
Pontefice,  ed  il  medefimo  ha  creduto  opportunamente  provvedervi 
col  Moto  Proprio  rimedòci  accompagnato  dal  Brevetto  ,  che  unita¬ 
mente  per  voltra  informazione  vi  communichiamo  ,  Dat .  in  Palano 
die  HE  Decembris  17 7 7.  ROHAN 
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Ilette  Fili  falutem,  &  Apoftolicam  Benedidionem  .  Magnope- 
re  iucundum  Nobis  eft,  Dilede  Fili,  ex  tuis  gratiarum 
officiis,  quas  Nobis  per  litteras  die  ix.  Junii  ad  Nos  datas 
detulifti,  intelligere ,  perfuafum  Tibi  tuoque  Ordini  ve- 
hementer  effe  de  prolixo  noftro  in  vos  ftudio ,  quo  ad 
veftras  res  omnes  fublevandas,  tuendas,  ac  edam  augendas  inducimur. 
Quae  hadenus  dedimus*  huius  voluntads  noftrae  indicia ,  eadem  prò 
certo  etiam  pignore  vobis  eftè  voluimus  patrocinii  in  vos  noftri  num- 
quam  vobis  prò  opportunitate  defuturi.  Atque  hoc  quidem  tempore 
accidit,  ut  adhuc  magis  vobis  id  ipfum  comprobare  debeamus  ,  no- 
ftraque  fponte  aliis  neceffitatibus  veftris  per  Apoftolicam  audoritatem 
occurrere .  Itaque  cum  iampridem  maxima  animi  noftri  moleitia  per- 
ceperimus  ,  quae  exortae  iftic  fuerint  publicae  tranquillitatis  pertur- 
bationes,  quae  in  dies  immineant  offenfionum  difcrimina,  quamque  idcirco 
graves  de  Melitenft  Clero  queielae  iint,  in  quem  &  nimia  fui  mul- 
titudine ,  &  Ecclefiafticis  privilegiis  praefidentem  plurimi  abufus  &c 
corruptelae  irrepferint;  Nos  quae  efticaciora  effe  in  Domino  iudica- 
vimus  ,  tot  malis  ac  periculis  remedia  afferre  volentes ,  Litteras  no- 
ftras  ad  perpetuam  rei  memoriam  die  xxv.  Junii  dedimus ,  eaque  in 
iis  Decreta  tam  de  fupplendo  in  pofterum  Clero,  quam  de  immu- 
nitatibus  tum  perfonali  ,  cum  locali  fecimus,  ut  praecifum  atque  evul- 
fum  iri  ornnes ,  quae  inde  exftiterant ,  offenfionum  ac  difcordiarum 
ftirpes  confidanuis  .  Tu  ipfe ,  Dilefte  Fili,  facile  cognofces  ,  cum  al¬ 
iata  fuerit  ea  ad  Te  Conftitutio;  quo  Nos  eamdem  animo,  quam  ab 
iftius  Cleri  abubbus  abhorrente ,  quamque  veftrae  publicae  quietis  per- 
cupido  perfcripferimus.  Tamen  id  adhuc  magis  hifce  noftris  tibi  verbis 
confirmamus  ,  nimirum  Nobis  quam  maxime  cordi  effe,  ut  quae  ibidem 
mandavimus  ,  iftic  accuratiffune  ferventur,  omninoque  nos  fìxiim  animo 
ac  decretimi  habere ,  ne  illarum  litterarum  vim  ullo  modo  imminui 
atque  infringi  poffe,  aut  umquam  ab  earumdem  executione  defledU 
ac  recedi  permittamus  .  De  qua  voluntate  noftra  dum  Te  facimus  cer- 
tiorem,  minime  dubitamus,  quin  eamdem  in  praeclarum  noftrae  eximiae 
erga  Te,  tuumque  inclitum  Ordinem  benevolentiae  teftimonium  lis 
habiturus,  ac  coeleftium  beneficiornm  aufpicem  Apoftolicam  Benedidio- 
nem  Tibi,  Dilefte  Fili,  tuifque  omnibus  peramanter  impertimur.  Da- 
tum  Romae  apud  Sanftam  Mariam  Maiorem  fub  annulo  Pifcatoris  die 
li.  Julii  MDCCLXXVII.  Pontificatus  Noftri  anno  III.  Benediclus 
Stay  -  Foris  -  Dileffo  Filio  EMMANUEL!  DE  ROHAN  Hofpi- 
talis  bandi  Ioannis  Hierofolymitani  Magno  Magiftro. 
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DELLA  SANTITÀ  DI  NOSTRO  SIGNORE 

PIO  vi. 

Riguardo  a  Chetici ,  ed  alle  Immunità  perfonale9  e  locale 
Con  altra  coerente  determinazione 
DELLA  SANTITÀ  SUA. 


P  I  U  S  P  P.  V  I.  p  I  o  PP. 


Ad  perpetuanti  rei  memoriam. 

A  femper  fuit  Romanae 
Ecclefiae9  fiummorumque 
Pontificum  praedecejjò - 
rum  no  (Ir  orimi  (ollicitudo 
indtficiens,  ut  in  omnibus 
Ecclefiis ,  longe  lateque  per  univerfum 
terrarum  Orbem  diffufìs ,  omnes  unum 
idemqne  pacis  &  caritatis  vinculum 
uniret9  atque  devinciret.  Quia  vero  ini - 
micus  homo  inter  Dominicam  fegetem 
ajjiievit  fuperfeminare  fijania  ;  haec 
ideo  /Jpofìolica  Sedes  in  id  unum  im- 
penfa  omnia  fila  intenda  fiudia ,  ut9 
quantum  in  Domino  potuir ,  evelleren- 
tur .  Illud  tamen  non  valuit  magnopere 
non  dolere ,  plerumque  inter  Clerum 
&  populum  excitata  fuifje  iurgia ,  mo - 
tafque  contentiones  ab  iis ,  qui  prò  fui 
flatus  conditione  potius  compe  fiere  & 
extinguere  debui (jent.  Dudum  Jiquidem 
accepimus  non  fine  intimo  cordis  dolo¬ 
re ,  in  infida  Melitenfi  plures  irrepfifife 
abufus ,  eofique  forfan  originem  habuifi- 
fe  ab  excejfivo  Clericorum  numero  in 
fbrtem  Domini  adleclorum  abfique  ullo 
requifitorum  examine  à  j acro  Concilio 
Tridentino  praeficriptorum :  quamobrem 


A  perpetua  memoria . 

U  Tempre  indefe/Ià  la 
follecitudine  della  Ro¬ 
mana  Chiefa,  e  de’ foni¬ 
mi  Potefici  Noftri  pre- 
decelfori,  che  tutte  le 
Chiefe,  per  tutto  1’  univerfo  diffufe, 
un  Polo  e  medelimo  vincolo  di  pa¬ 
ce  e  di  carità  le  unille  e  colle- 
galle  .  Ma  perchè  1’  uomo  nemico 
fu  Polito  tra  la  melle  del  Signore 
fopralFeminare  la  zizzania  ;  perciò 
appunto  la  Sede  Appoflolica,  a  que¬ 
lla  unica  cofa  intenta,  ha  Tempre 
adoprato  ogni  fludio,  acciocché  per 
quanto  potette  coll’ajuto  del  Signo¬ 
re,  rimanettero  del  tutto  fradicate. 
Ma  non  potè  far  a  meno  di  non  do¬ 
lerli  fommamente ,  d’  ettèrli  Pulci- 
tate  delle  difcordie  e  dilTenzioni 
fra  il  Clero  e  ’l  popolo,  da  quei 
medefimi. ,  che  per  la  condizione 
dei  proprio  flato  le  avrebbero  do¬ 
vuto  piuttoflo  impedire  e  fedare. 
E  per  vero  dire  già  da  gran  tem¬ 
po  intefo  abbiamo  con  ecceflivo 
dolore  dell’  animo  noflro ,  ellerli 
moltittìmi  abuii  nell’  ifola  di  Malta 


eorumdem  Clericorum  plurimi  coniu - 
galem  fiatum  afjiimebant ,  ut  fe  fuaque 
bona  Fori  privilegio  tuerentur9  negle - 
eia  prorfus  Tridentina  Lege  in  Gap. 
VI.  Self.  XXIII.de  Reform.  &  Con- 
ftitutione  ibidem  innovata  S.  M.  Bo¬ 
ni  fa  cii  PP.  Vili,  praedecefforis  noflri 
in  Gap.  unic.  de  Cleric.  Coniugat. 
in  VI.  Rem  veram  probavit  eventus . 
Mota  quippe  nuperrimis  hifee  tempo¬ 
ribus  populi  colluvie  adverfus  E  qui  te  s, 
& praedefunclum  Magnum  Sacrae  Re¬ 
ligione  Magiftrum9  occupataque  arce, 
in  ipfa  noti  paucos  adnumeratos  fuifj'e 
fautores  Clerico  s9  qui  pacis  &  concor¬ 
dine  conciliatores  ejfe  debuijjent ,  prò 
certo  comperimus,  &  ingemuimus.  Hic 
multiplex  Clericorum  numerus  ficuti 
intolerabilem  reddidit  Magno  Magi- 
ftro  Melitenfi  perfonalem  Immunità - 
tem9  ita  aeque  intolerabiliorem  eidem 
reddidit  Ecclefiarum9aliorumque  facro- 
rum  locorum  Immunitatem:  unde  non 
femel ,  fed  iterum  ac  pluries  ad  Apo- 
ftolicam  Sedem  delatae  funt  querelae9 
&  ad  Nos  novijfime  9  ut  praefentibus 
malis9  &  in  dies  impendentibus  periculis 
Apoftolica  Dignitate  occurrere  digna- 
remur.Quapropter  Nos  9quibus  maxi¬ 
me  cordi  efl9  antiqua  Decreta  ad prifli - 
nam  revocare  obfervantiam9ne  in  Clero 
abufus  exoriantur9  exorti  vero  convel- 
lantur  omnino ,  &  Hofpitalis  edam 
Militine  Sancii  Ioannis  Hierofolymi- 
tani ,  cuìus  generofi  Milites  ab  omnium 
finibus  piratas  9  hilariter  profufo  ex 
voto  fanguine 9  arcere  conantur  ;  nec 
non  dilecii  Filii  Noftri  Magni  Ma¬ 
giari  Rxligionis9  quem  fumma  bene - 
volendo  compleclimur9  eiufque  faecu - 
laris  Fifci  indemnitad  confulere9  ut 
omnis  in  pofterum  iurgiorum9  lidum9 
&  aemuladonum  inter  Clerum  9  & 
faecularem  Poteftatem  praecidatur  oc - 
cafio;  quoad  utramque  Immunitatem 9 


introdotti ,  e  quefti  aver  avuta  for¬ 
fè  origine  dall’  eccedente  numero 
de’  Cherici  ammefli  alla  forte  dei 
Signore,  fenza  alcun  efarne  de’  re- 
quifiti  preferitti  dal  fagro  Conci¬ 
lio  Tridentino  :  per  la  qual  cola 
moltillìmi  de’  Cherici  medefìmi  af- 
fumevano  lo  flato  coniugale ,  af¬ 
finchè  mediante  il  privilegio  del 
Foro,  porrebbero  in  ficuro  la  pro¬ 
pria  perfona,  ed  i  beni,  non  cura¬ 
ta  punto  la  Legge  Tridentina  nel 
Càp.  VI.  Sefj'.  XXIII.  de  Reformat. , 
e  la  Coflitufione  ivi  rinnovata  di 
Bonifacio  Vili,  di  fan.  mem. ,  No- 
ftro  Predeceflòre ,  nel  Cap.  unic. 
de  Clericis  coniugat.  in  VI.  L*  even¬ 
to  ci  ha  fatto  toccar  con  mano  di 
ciò  la  verità .  Imperciocché  Alleva¬ 
tali  in  quefti  ultimi  noftri  tempi , 
molta  parte  del  popolo  contra  i 
Cavalieri,  ed  il  fu  Gran-Maeftro 
della  fagra  Religione,  ed  occupato 
il  caftello,  fi  feppe  con  fommo  No- 
ftro  cordoglio,  piccolo  non  eflere 
flato  il  numero  de’  Cherici  fauto¬ 
ri  dell’  ammutinamento,  nel  tempo 
eh’  elfi  doveano  eflere  i  conciliato- 
ri  della  pace  e  concordia.  Quello 
moltiplice  numero  di  Chierici,  fic- 
come  ha  refo  al  Gran-Maeftro  di 
Malta  intollerabile  la  perfonale  Im¬ 
munità,  così  ugualmente  ha  refo 
al  medefimo  più  intollerabile  l’ Im¬ 
munità  delle  Chiefe,  e  d’  altri  luo¬ 
ghi  fàcri:  per  lo  che  non  una,  non 
due ,  ma  più  e  più  volte  fono  ftate 
avanzate  le  querele  alla  Sede  Àp- 
poftolica ,  ed  ultimamente  a  Noi, 
perchè  ci  degnaflìmo  coll’  Appofto- 
lica  autorità  far  argine  a*  mali  pre- 
fenti,  ed  a’  pericoli  di  giorno  in 
giorno  imminenti .  Laonde  Noi  f 
che  abbiam  cotanto  a  cuore  di  ri¬ 
chiamare  gli  antichi  Decreti  alla 


tutti  perforiate m  tum  locale  m9  haee9 
quae  fequuntur9  omnino  obfervanda 
praecipimus ,  decernimus  ,  &  man - 
damus . 


2.  Itaque  ad  coercendam  in  fu- 
turum  Clericorum  licentiam  in  ufu 
Fori ,  contrahendamque  ipforum  mul- 
litudinem ,  de  Apoftolicae  auclori- 
tatis  plenitudine ,  &  ex  certa  fcien- 
lia  innovante s ,  &  approbantes  de¬ 
creta  alias  prò  infila  Melitae  edita 
a  Congregationibus  Concilii ,  &  Ini - 
munitatis ,  ea  obfervari  exprefse  prae - 
cipientes  in  omnibus ,  in  quibus  prae - 
fentibus  Noftris  Litteris  non  adver- 
fantur  ;  diftricle  iubemus ,  ut  nullus 
ad  primam  Tonfurani  promoveri  pof- 
fit9  nifi  ad  titulurn  Benefica  vel  Cap- 
pellaniae  perpetuae ,  quorum  fruclus  , 
detraclis  o  ne  ribus ,  medietatem  faltem 
aeque nt  taxae  in  Dioecefi  confiitutae 
prò  eorum  patrimonio  ,  qui  ad  fa- 
eros  Ordines  funf  promovendi 
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primiera  oflervanza ,  perchè  nel 
Clero  non  inforgano  abufi  ,  ed  in¬ 
fortì  poi  fi  fvelgano  totalmente  ; 
ed  avendo  a  cuore  parimente  1 
^ vantaggi  dello  Spedale,  e  della  Mi¬ 
lizia  di  S.  Giovanni  Gerofolimita- 
no,  i  di  cui  genero!!  foldati  da’ 
confini  di  tutti  gli  fiati  fi  sforza¬ 
no  coraggiofamente  allontanare  i 
pirati ,  fpargendo  anche  per  voto  li 
proprio  (angue;  come  anche  del  di¬ 
letto  Noftro  Figlio  Gran-Maeftro 
della  Religione,  che  con  tutto  l’ af¬ 
fetto  abbracciamo  ;  e  volendo  anche 
provvedere  all’  indennità  del  feco- 
lare  di  lui  Fifco,  perchè  in  avvenire 
fi  tolga  via  ogni  occafione  di  con- 
troverfie,  liti,  ed  emulazioni  tra  il 
Clero ,  e  la  Poteftà  fecolare  :  re¬ 
lativamente  all’ una  ed  altra  Immu¬ 
nità  ,  vai  a  dire  ,  e  perfonale  e  lo¬ 
cale  ,  comandiamo ,  decretiamo,  ed 
ordiniamo  doverli  offervare  onni¬ 
namente  quanto  fegue. 

2.  Per  tanto  affine  di  ritener  in 
freno  per  1’  avvenire  la  libertà ,  che 
fi  prendono  i  Cherici  colf  ufo 
del  Foro,  e  per  riftringere  f  ec- 
cefiìvo  numero  de’  medefimi ,  col¬ 
la  pienezza  dell’autorità  Appofio- 
lica ,  e  di  certa  feienza  rinnovan¬ 
do  ed  approvando  i  decreti  altre 
volte  promulgati  per  1’  ifola  di  Mal  ¬ 
ta  dalle  Congregazioni  del  Conci¬ 
lio  ,  e  dell’  Immunità ,  e  coman¬ 
dando  efpreffamente  f  ofièrvanza 
di  elfi  in  tutto  ciò  ,  che  non  è  con¬ 
trario  a  quefie  Nofire  prefenti  Let¬ 
tere;  rigorofamente  comandiamo, che 
neflìino  pofià  edere  promoffo  alla 
prima  Tonfura,  fe  non  a  titolo  di 
Benefizio  o  di  Cappellani  perpe¬ 
tua,  i  di  cui  frutti,  detrati  gli 
aggravj,  uguaglino  almeno  la  metà 
della  tafTa  riabilita  nella  Dioceli, 


I'  Quia  vero  non  ignora mus  ta- 
xarti  patrimonii  (acri  perexiguam  ef¬ 
fe  in  Dio  e  cefi  Melitenfi ,  vix  afcen- 
deniem  ad  ducato s  quadragintaquin- 
que ,  qui  ferme  prò  medielate  decre - 
feunt  a  ducatis  Neapolitanis ;  Cleri- 
corum  indigentiae ,  &  decori  provi- 
deri  volentes ,  mandamus  Venera¬ 
bili  F rat  ri  Epifcopo  Melitenfi  ,  ut 
cuni  diletto  Filio  in  Infida  Inqui- 
fitori  taxam  patrimonii  prò  facris 
Ordinibus  ad  medietatem  prò  prima 
Tonfura  a  ducatis  quadragintaquin- 
que  ,  plufve  minufve ,  ad  ducatos 
ottoginta  Melitenfes  adaugeant .  Se¬ 
duto  tamen  vigilent  curentque  ma¬ 
xime  ,  ne  confanguinei  univerfa  bona 
Clerico  ordinando  in  patrimoniunì 
conjlituanty  fed  ita  temperentur  pa- 
trimoniorum  confiitutiones ,  ut  ex  com¬ 
muni  afe  tantum  fit  reliqui  prò  fra- 
tribus  y  fororibusy  aliifque ,  ut  ex  eo 
finguli  ahi  datari  pofiint. 

I  : 

4#  Epifcopus  adolejcentes  aliquosy 
qui  modeftam  indolem9  &  ingenium 
non  mediocre  foniti  funt  ad  primam 
Tonfar  am  promovere  poteritffi  ìdEc - 
clefiae  utile  duxerit9etiam  fine  Benefi¬ 
cio  aut  Cappellata ;  dummodo  de  mi¬ 
litate  Ecclefiae  quandocumque  conftare 
fecerit  apud  Congregationem  Concilii9 
&  penfionem  Ecclefiaflicam  perpe¬ 
tua  m  in  prom  tu  habeant ,  quae  me¬ 
dietatem  taxae  in  Dioecefi  flatutae 
prò  patrimonio  / acro  faltem  attin - 
gat ,  aut  integrum  habeant  patrimo - 
nium9  dili  gemi ffime  ab  ipfo  Epifcopo 
tabuli s ,  probationibufque  concluden - 
tibus  confirmandum  :  Quod  in  po- 
Jlerum  ad  praecavendas  fraudes ,  non 
nifi  fuper  bonis  ftabilibus ,  &  fuper 


nio  di  quei,  che  debbo»©  e  fière  pro- 
modì  a*  fagri  Ordini . 

5.  E  ficcome  lappiamo  molt<> 
bene  ,  che  quefta  tadà  è  piccoliffi- 
ma  nella  Diocefi  di  Malta ,  che  ap¬ 
pena  arriva  alla  fomma  di  quaran¬ 
tacinque  ducati ,  e  che  fono  quali 
la  metà  di  altrettanti  ducati  Napo¬ 
litani;  volendo  Noi  provvedere  all’ 
indigenza ,  ed  al  decoro  del  Clero, 
ordiniamo  al  Ven.  Fratello  Noftro 
il  Vefcovo  di  Malta,  che  col  No¬ 
ftro  diletto  figlio  Inquifitore  nell’ 
Ifola  aumentino  la  tadà  del  patri¬ 
monio  pe’  fagri  Ordini  per  metà 
finodaìla  prima  Tonfura,  da’  ducati 
quarantacinque,  più  o  meno,  fino  a’ 
ducati  ottanta  di  Malta  :  proccu- 
rando  però,  ed  invigilando  atten¬ 
tamente  ,  che  i  parenti  non  adegni- 
no  al  Cherico  da  ordinarli  tutt’  i 
beni  in  patrimonio,  ma  che  li  di- 
ftribuifcano  in  guifà,  che  dall’ afte 
comune  vi  rimanga  pe’  fratelli ,  per 
le  forelle,  e  per  gli  altri,  tanto, 
che  poftàn  anche  quefti  averne  la 
loro  porzione,  ed  eftère  dotate.  - 
4.  Potrà  il  Vefcovo  promoverè 
alla  prima  Tonfura  de’  giovanetti, 
che  abbiano  fortita  una  indole  mo; 
derata,  ed  un  talento  non  medio¬ 
cre  ,  fe  crederà  ciò  vantaggiofo  alla 
Chiefa ,  anche  fenza  Benefizio  o 
Cappellani;  purché  alla  Congrega*- 
zione  del  Concilio  faccia  in  qualun¬ 
que  tempo  manifefta  l’utilità  .della 
Chiefa,  e  abbiano  efli  pronta  una 
pendone  Ecclefiaftica  perpetua,  che 
giunga  almeno  alia  metà  della  taf- 
fi  fidata  pel  patrimonio  fagro,  o 
abbiano  1’  intero  patrimonio  (agro, 
da  edere  confermato  ed  approva¬ 
to  dall*  ifte dò.  Vefcovo,  precedente 
1’  efame  con  prove  conchiudenti , 
e  con  ifcritture  .  Il  che  vogliamo 


cnnuis  certi*  y  feu  fixls  reditibus  con - 
ftituendum  effe  volumus ,  nec  mino¬ 
ri*  fit  reditus  ducatorum  ocloginta 
Melile  nfium . 

5.  Praeter  requifitum  Bene  fidi  , 
Cappellaniae  perpetuae,  penfionis  Ec - 
clefiafiicae  perpetuae  modo  praediclo9 
cut  integri  patrimonii ,  non  liceat 
Epifcopo  primam  ulli  co nf erre  Ton - 
furam ,  nifi  adolefcens ,  poftquam  exe- 
gerit  decimum  fuae  aetatis  annum9 
per  triennium  remanferit  in  aliquo / 
Seminarioy  aut  Conviclu9  aut  faltem , 

/</  fieri  nequeat  ,  per  triennium 
habitum  clcricalem  induerit  de  Epi- 
fcopi  lic ernia 9  atque  in  loto  triennio , 
zVz  maiori  faltem  parte  anni  in 
feftis  de  praecepto  cuiufcumque  an¬ 
ni  Ecclefiae  infervierit  modo  &  for¬ 
ma  fibi  ab  Epifcopo  praefiniendis  , 
fupputato  ifto  Ecclefiae  fervido  cum 
mora ,  quae  in  Seminario ,  aut  Ec- 
clefiafiico  Conviclu  trahenda  fuiffet . 
Quifquis  adolefcens  pojfit ,  fi  veliti  ad 
publicam  aliquam  fefe  conferre  Uni - 
verfitatem  fcholarum  &  ftudiorum 
cauffa ,  imputato  fibi  tempore  morae  in 
ea  Univerfitate  in  requifitu  ad  primam 
Tonfuram  confequendam  ;  dummodo 
tamen  de  Vicenda  Epifcopi  id  fecerit , 
eius  litteris  commendadtiis  Epifcopo 
loci  fiftaty  a  quo  fibi  Ecclefiam ,  cui 
inferviat  per  triennium ,  aut  per  ma- 
iorem  triennii  partem ,  eodem  prorfus 
modoy  quo  propriae  Dioecefis  infer - 
yifiet  Ecclefiae  ,  adfignari  poftulet  : 
hac  item  adiecla  condidone  ,.  ut  ad 
primam  Tonfuram  non  admittatur , 
nifi  reportads  ab  Epifcopo  locifii  quo 
manferit ,  tefiimonialibus  litteris  de 
vita  &  moribus ,  in  quibus  edam 
lefiimonium  perhibeatur9  fe9  quae  fibi 
praecepta  funt  impleviffe  ,  quibufcum 
poterit  ordinari  • 


nire  fiabilito,  affiti  di  prevenire  le 
frodi,  e  coftituito  foltanto  fopra  be¬ 
ni  ftabili,  e  fopra  annue  rendite 
fode  e  fifie  ;  nè  fia  minore  in  ren¬ 
dita  di  ottanta  ducati  di  Malta. 

5.  Oltre  il  requifito  del  Benefi¬ 
zio  ,  della  Cappellani  perpetua,  o 
della  penfione  Ecclefiafiica  perpe¬ 
tua  nel  modo  predetto,  ovvero 
delf  intero  e  compiuto  patrimonio, 
non  fia  lecito  al  Vefcovo  conferi¬ 
re  la  prima  Tonfura/  fe  *1  giova¬ 
ne,  dopo  aver  compito  il  decimo 
anno  di  fua  età,  non  farà  fiato  per 
tre  anni  in  qualche  Seminario  o 
Convitto,  o  almeno,  non  eflendo 
ciò  pofiìbile ,  non  avrà  portato  l’a¬ 
bito  chiericale  colla  licenza  del  Ve¬ 
fcovo  ,  e  che  in  tutto  *1  triennio,  o 
in  una  maggior  parte  dell’  anno 
nelle  fefie  di  precetto  di  ciafche- 
dun  anno  non  avrà  fervito  la  Chie- 
fa  nella  maniera  prefcritta  dal  Ve¬ 
fcovo,  dovendogli  tal  fervigio  di 
Chiefa  efiere  valutato  per  quel  tem¬ 
po,  che  dovea  fiare  in  Seminario, 
o  in  altro  Ecclefiaftico  Convitto  . 
Qualunque  giovane  potrà,  volendo, 
andare  in  qualche  Univerfità  per 
caufa  di  fcuole  e  di  ftudj ,  ed  il 
tempo,  che  avrà  confumato  in  det¬ 
ta  Univerfità,  gli  farà  computato 
in  quello ,  che  fi  ricerca  per  con- 
feguire  la  prima  Tonfura  ;  purché 
però  avrà  fitto  quefio  con  licenza 
del  Vefcovo ,  e  colle  di  lui  lettere 
comendatizie  fi  prefenterà  al  Ve¬ 
fcovo  del  luogo,  ed  al  medefimo  fa¬ 
rà  iftanza  d'efièrgli  afiegnata  una 
Chiefa,  cui  fervire  per  un  trien¬ 
nio,  o  per  una  maggior  parte  del 
triennio,  nell’  ifiefià  guifa  appunto, 
che  fe  avefie  fervito  alla  Chiefa 
della  propria  Diocefi;  con  queft’al- 
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tf.  Ab  huiufmodi  obligatione  ii 
mntum  excepti  cenfeantur ,  qui  ex 
iege  fundationis  ad  Beneficium  ali - 
quod  feu  Cappellaniam  vere  Ec - 
defiafticam  vacantem  funt  vocali .  Hi 
prima  Tonfura  poterunt  miliari  ,  quin 
praefcriptas  regulas  obfervaverint , 
delaiionis  riempe  habitus  Clericalis , 
frequentine  fcholarum ,  6*  Sacramen - 
lo/i/m  »  6*  iriennalis  Ecclefiae  fer- 
vitiiy  tametfi  praefinitam  aetatem  non 
habeant;  dummodo  patroni  nomina - 
tionem  &  praefentationem  ab  eadem 
differre  nequeant  ultra  tempus  a  fa - 
Canonibus  praeftitutum ,  6* 
wioé/o  Beneficii  &  Cappellaniae  hu- 
iufmodi  reditusy  detraclis  o  ne  ribus  9 
medietatem  aequant  faltem  fruclus 
patrimonii  facri9  iuxta  taxam  in  Dioe- 
cefi  conftitutam . 

7.  Cwm  contingat  non  raro9 
Ut  ad  unum  idemque  Beneficium 
aut  Ecclefiafticam  Cappellaniam  mul¬ 
ti  ex  teflatorum  voluntate  firn  vo-  ' 
cali  ;  compellaturque  proinde  Epifco- 
pus  omnes  ad  primam  promovere 
Tonfuram  ,  ut  omnes  Beneficii  & 
Cappellaniae  Ecclcfiafiicae  capaces 
efficiat  :  unde  inutilis  exurgit  Cleri - 
corum  numerus ,  cum  Beneficium 
aut  Cappellata  non  nifi  uni  poffit 
conferri  ;  volumus  ideo ,  ut  in  po~ 
fterum ,  quoties  id  contigerit  ,  qui- 
cumque ,  qui  fe  ad  Beneficium  feu 
Cappellaniam  ius  habere  putaverit , 
congruo  tempore  coram  Ordinario 


s 


tra  condizione  ancora,  che  quel 
tal  Cherico  non  fìa  ammeflo  alla 
prima  Tonfura,  fe  non  riporterà 
le  lettere  teftimoniali  del  Velcovo 
del  luogo,  che  affetteranno  del  Tuo 
buon  contegno  di  vita,  e  di  avere 
adempito  tutto  il  redo  de’ doveri 
importigli,  per  poterli  ordinare. 

6 .  Da  una  tale  obbligatone  fiano 
eccettuati  quei  che  per  legge  di 
fondazione  fono  chiamati  ad  un  qual¬ 
che  Benefizio  o  Cappellata  vera¬ 
mente  Ecclefiaftica  vacante .  Cofto- 
ro  potranno  eftère  iniziati  della  pri¬ 
ma  Tonfura,  non  ottante  che  non 
avranno  olfervate  le  regole  preferit- 
te ,  cioè,  di  portar  1*  abito  Cheri- 
cale,  di  frequentare  le  fcuole,  ed 
i  Sagramenti ,  e  di  fervire  per  tre 
anni  una  Chiefa,  ancorché  non  ab¬ 
biano  f  età  preferitta  ;  purché  i  pa¬ 
troni  non  poffano  differire  la  no¬ 
mina  e  prefentazione  oltra  il  tem¬ 
po  preferitto  da’fagri  Canoni,  e 
purché  le  rendite  di  un  tal  Bene¬ 
fizio  o  Cappellata,  tolte  le  lpe« 
fe  ,  uguaglino  almeno  la  metà  de* 
frutti  dei  patrimonio  fàgro,  fecon¬ 
do  la  taflà  ttabilita  nella  Diocefi. 

7.  Succedendo  bene  fpeflo,  che 
ad  un  medefimo  Benefizio  o  Cap¬ 
pellata  Ecclefiattica  molti  per  ul¬ 
tima  volontà  de’  teftatori  fieno  chia¬ 
mati;  ed  a  tal  effetto  facendoli  iftan- 
za  al  Vefcovo  di  promoverli  tut¬ 
ti  alla  Tonfura  ,  affinchè  tutti  pofi 
fano  effer  capaci  di  ottare  al  Be¬ 
nefizio  o  Cappellata  Ecclefiafti¬ 
ca;  dal  che  ne  rifulta  un  numero 
fuperfiuo  di  Cherici,  non  potendo¬ 
li  che  ad  uno  folo  conferire  il  Be¬ 
nefizio  o  la  Cappellata;  voglia¬ 
mo  per  tanto ,  che  per  f  avvenire 
ogni  qual  volta  ciò  accaderà,  chi¬ 
unque  crederà  di  avere  un  diritto 


fiftat ,  qui ,  fi  ido  neutri  quo  ad  fcien- 
tiam  ,  &  bonos  mores ,  omnique  Ca¬ 
nonico  impedimento  carere  comperiti 
liner as  tefiimoniales  eiufdem  favore 
fuper  idoneitate  ad  primam  Tonfu- 
ram  expediat  ;  quorum  vigore  ius 
habere  praetenderts ,  eiiam  in  con - 
curfiu  Clericorum  caufj'am  agere  va- 
leat  coram  Iudice  Ecclefiaftico  ,  pe- 
rinde  ac  fi  prima  Tonfura  fui(]et 
initiatus  :  quae  demum  illi  conferri 
voterity  qui  in  caufia  vi-clor  extiterity 
&  per  Iudicis  fententiam  Beneficium 
feu  Cappellaniam  obiinuerit ,  repu- 
tabiturque  ad  huric  effeclum  arclatusy 
ut  arclatorum  privilegio  potiri  valcat. 


8.  Poflquam  vero  prima  Tonfura 
fuerint  iniùatiy  ad  facros  Ordines 
promoveri  non  poierunty  nifi  toto  tem¬ 
pore  y  quod  illam  inter  &  alios 
Ordines  interceda ,  fedulam  dili- 
gentemque  ftudiis ,  &  pietatis  exer- 
citiis  operam  navarint .  Quamobrem 
jnorari  debebunt  aut  in  aliquo  Se¬ 
minario  ,  aut  Ecclcfiajlico  Conviciu , 
vel  per  maiorem  anni  partem  iuxta 
alias  proemi  fa  Ecclefiae  illi  infervirey 
quae  ab  Ordinario  fuerit  eis  adfigna - 
ta9  &  legem  implere  fervidis  .  Quod 
fi  in  aliqua  V tiiver filate ,  aut  alio  in 
loco  fcholarum  &  ftudiorum  cauffa 
manferint  ;  implere  onmino  debebunt 
quaecwnque  fiuprà  praecepta  funt  , 
6*  implenda  ab  iisy  qui  prima  Ton¬ 
fura  dcbent  inaiar i. 


al  Benefizio  o  alla  Cappellata* 
a  tempo  debito  fi  prefenti  all’Or¬ 
dinario,  il  quale  fe  lo  troverà  ido¬ 
neo,  riguardo  al  fapere ,  a  buo¬ 
ni  coftumi  ,  e  libero  da  ogni  ca¬ 
nonico  impedimento  ;  con  tali  re- 
quifiti  gli  dia  le  lettere  teftimonia- 
li  fulla  idoneità,  capacità  di  riceve¬ 
re  la  prima  Tonfura;  ed  in  vigor 
di  quefte  lettere  moftrando  aver 
diritto,  anche  in  concorrenza  co* 
Chierici,  pofla  fare  aneli*  eflb  la 
caufà  d*  avanti  al  Giudice  Eccle¬ 
fiaftico,  come  fe  fotte  flato  già 
iniziato  della  prima  Tonfura:  la 
quale  finalmente  fi  potrà  confe¬ 
rire  a  quello ,  che  avrà  vinta  la 
lite ,  e  per  fentenza  di  Giudice  a- 
vrà  ottenuto  il  Benefizio  o  la  Cap¬ 
pellata  ,  e  farà  riputato  a  queft’ef- 
ietto  come  artato,  affinchè  pottà 
entrare  in  poflefiò  de*  privilegi  de¬ 
gli  artati  « 

8.  Ma  dopo  che  faranno  fiati  ini¬ 
ziati  della  prima  Tonfura,  non  po¬ 
tranno  ettere  promotti  a*  facri  Or¬ 
dini,  fe  per  tutto  quel  tempo,  che 
patta  fra  eflà ,  e  gli  altri  Ordini 
non  avranno  menata  una  vita  ap¬ 
plicata  agli  ftudj,.  ed  agli  efercizj 
di  pietà.  Per  la  qual  colà  dovran¬ 
no  Ilare  in  qualche  Seminario  o 
Convitto  Ecclefiaftico,  ovvero  per 
là  maggior  parte  dell’ anno,  e  fe¬ 
condo  il  di  fopra  preferitto  fervi- 
re  a  quella  Chiefa  ,  che  verrà  loro 
aflegnata  dall’  Ordinario  per  adem¬ 
pire  al  debito  fervizio.  Che  fe  fi 
faranno  conferiti  e  portati  in  qual¬ 
che  Univerlità ,  o  in  un  altro  luo¬ 
go  a  motivo  di  fcuole  e  ftudj;  do¬ 
vranno  in  tutto  e  per  tutto  adem¬ 
pire  a  tutte  quelle  cofe ,  che  fi  fo¬ 
no  di  fopra  ordinate ,  e  da  adem- 
F  f  f  a  9.  Om - 
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9.  Omnes  Clerici  „  five  in  prima 
Tonfura  five  in  minoribus  Ordi- 
nibus  confidati,  in  ilio  euiufcumque  an¬ 
ni  teneantur  veridicis  probare  docile 
mentis  cor  dm  Epifcopo,  fe  f acri  Con¬ 
cili  Tridentini  requifita  fervafie  cir¬ 
ca  habitum  &  tonfuram  Clericale my 
aliaque  omnia  fuperius  confidata ,  te- 
ftificatione  fcilicet  proprii  Recloris , 
&  Superioris  feminarii,  aut  convi- 
clus  Ecclefiafiici  ;  &  quod  illos  nec 
in  feminario  ,  neque  in  cornicili 
permanentes  ,  tefiificationibus  Paro - 
chorum  &  Reclorum  Ecclefiarum  , 
quibus  adf cripti  flint  circa  delationem 
habitus  &  tonfarne  Clericalis 9  Sa- 
cramentorum  frequentiamo  &  E  cele - 
fiae  fervitium,  necnon  tefiificationibus 
Ludimagiflrorum ,  aut  Leclorum  circa 
continuationem  fcholarum  &  ftudio- 
rum9  ac  delationem  habitus  &'  ton¬ 
furae  Clericalis . 


lO.  Diflricfe  proinde  Epifcopo  prae - 
cipimus ,  ut  in  facrario  Ecclefiae  Ca- 
thedralis  ab  omnibus  facile  infpi - 
ciendam ,  &  commode  legendam  re- 
tineat  appenfam  tabellam  requifito- 
Tum ,  numerum  (  iuxta  praemifia  )  6* 
Clericorum  nomina  praeferentem  :  & 
fecundum  illam  perpenfis  libratifque 
tefiificationibus  fitbi  a  Clericis  indio 
euiufcumque  anni  exhibendis ,  quae  in 
propria  Cancellarla  ad  fervori  debe - 
bunt9eos  ab  albo  deleat,quos  requifita 
non  obfervafie  compererà:  iis  dum- 
taxat  fcriptis  remanentìbus ,  quos  ca<- 
dem  punciim  obfervafie  conftiterit ; 
quibus  proinde  quotannis  gratis  de¬ 
clorano  nem  fcriptam  tradere  teneatury 
ut  fine  contendane  omnibus  Clerica - 


pirfi  eia  quei*'  che  fi  debbono  ini¬ 
ziare  alla  prima  Tonfura, 

9,  Tutt*  i  Chierici,  collimiti  o 
nella  prima  Tonfura  o  negli  Or¬ 
dini  minori,  fiano  tenuti  al  prin¬ 
cipio  di  eiafehedun  anno  a  dar  pro¬ 
va  con  veridici  documenti  al  Ve- 
feovo  di  aver  efti  oftèrvato,  quanta 
fi  ricerca  dal  (acro  Concilio  di  Tren¬ 
to  ,  riguardo  all’  abito  ed  qlla  ton¬ 
fura  Chiericale  ,  e  per  le  altre  co- 
fe  qui  di  fopra  ftabilite  ;  cioè  con 
un  atteftato  del  Rettore  e  Supe¬ 
riore  del  feminario  o  del  convit¬ 
to  Ecclefiaftico  ,*  e  per  quei  che 
non  fono  nè  in  feminario  nè  irr 
convitto,  con  un  atteftato  de’Par- 
rochi  e  Rettori  delle  Chiefe,  nel¬ 
le  quali  trovanfi  deferitti,  intorno 
al  portar  l’abito  e  la  tonfura  Chie¬ 
ricale,  alla  frequenza  de’  Sagramen- 
ti,  ed  al  fervizio  della  Chiefa,e 
parimente  cogli  attesati  de’ Mae¬ 
stri  di  fcuola,  o  de’  Lettori  filila  con¬ 
tinuazione  delle  fcuole  e  degli  ftu- 
dj,  e  fili  portar  1’  abito  e  la  ton¬ 
fura  Chiericale . 

io.  Per  la  qual  cofa  precifamen- 
te  ordiniamo  al  Vefcovo,  che  nel¬ 
la  fagreftia  della  Cbiefa  Cattedra¬ 
le  tenga  appefa  una  tavoletta,  da 
poterli  facilmente  vedere,  e  leggere 
comodamente  da  tutti;  nella  quale 
fiano  tutti  gl’  indicati  requititi ,  e 
tutt’  i  nomi  de’  Chetici;  e  fecon¬ 
do  quella  efaminati  e  ben  ponde¬ 
rati  gli  atteftati ,  che  al  principio 
di  eiafehedun  anno  gli  verranno 
prefentati  da’  Chierici  (  e  tali  atte¬ 
ftati  dovranno  eflere  confervati  nel¬ 
la  Cancelleria)  fcancelli  dall’  elen¬ 
co  quei  che  troverà  non  avere  of¬ 
fendati  i  requifiti,  lafciando  folo  de¬ 
feritti  quei  che  troverà  averli  efat- 
tamente  oftèrvati;  ed  a  quefti  deb- 


libus  privilegio  potlantur ,  queis  nullo 
modo  ii  Clerici  yfive  prima  Tonfar  a 
five  minoribus  Ordinibus  initiatiy  gau- 
debunty  qui  ob  negleciam  requifitorum 
obfervantiam fuerint  e  tabella  in  fa- 
crono  retinenda  expunciiy  <S*  memo¬ 
rata  Epifcopi  declaratione  definiti. 


1 1 .  Interdicimus ,  ne  in  poflerum 
Vicarii  Capitulares  litteras  dimiffo- 
riales  concedant  laicis,  licet  vere  ar- 
clatis  cauffa  Beneficii  ,  aut  Cappel- 
laniae  vere  Ecclejiafticae ,  aut  prima 
Tonfura  initiatis ,  qui  fuerint  ad  Be- 
neficium  aliquod  aut  Cappellaniam  , 
quae  certum  Ordinem  requirant,  prae- 
fentanti  abfque  confenfu  maioris  par- 
lis  Capitali,  referendo  in  aclibus  Ca- 
pitularibus,  eligendo  per  maiorem  par- 
tem  fujfragiorum  calculandorum  iuxta 
morem ;  nec  non  cum  exprefja  con¬ 
ditone  ,  quod  in  utroque  cafu  qui 
promoveri  poftulat  alias  a  decefjore 
Epifcopo  non  fuerit  reieclus .  Quod  fi 
de  perfonis  agatur ,  quae  vere  arclatae 
fecundum  praemijfa  non  funt  ;  eiuf- 
modi  dimifforiales  litterae  nec  pofi 
annum  quidem  luclus  Ecclefiae  conce - 
damar  abfque  exprefja  Congregano - 
nis  facri  Concilii  Tridentini  inter¬ 
prete  f acuitale . 


12.  Ut  autem  omnia  ,  quae  ha- 
clcnus  in  Domino  falubriter  confti- 
tuere  ftuduimus,  plenarium  fuum  con - 
I  fequantur  effeclum\  decernimus ,  ut  qui- 
cumque  contro  formam  praemiffarum 


ba  ogni  anno  dar  gratis  una  dichia¬ 
razione  in  ifcritto ,  affinchè  fenza 
alcuna  oppofìzione  godano  di  tutt* 
i  Chiericali  privilegi,  che  in  neffuna 
maniera  goderanno  quei  Cherici 
iniziati  o  della  prima  Tonfura ,  o 
degli  altri  Ordini  minori ,  che  per 
la  trafcurata  olTervanza  dei  requi- 
fiti  faranno  dati  cancellati  dalla  ta¬ 
voletta  da  ritenerli  in  fagreftia,  e 
privi  colla  fuddetta  dichiarazione 
del  Vefcovo, 

1 1 .  Proibiamo,  che  in  avvenire  i 
Yicarj  Capitolari  concedano  dimif- 
forie  aTaici,  benché  affolutamente 
obbligati  per  caufa  di  Benefìzio  o  di 
Cappellani  veramente  Ecclefiafli- 
ca,  nè  agl’  iniziati  della  prima  Ton¬ 
fura,  i  quali  faranno  flati  prefenta- 
ti  a  qualche  Benefìzio  o  Cappel¬ 
lani,  che  richieda  un  dato  Ordine, 
fenza  aver  prima  il  confenfo  della 
maggior  parte  del  Capitolo,  da  re- 
giftrarfi  negli  atti  Capitolari,  e  da 
fperimentarii  col  maggior  numero 
de’  voti,  che  dovranno  contarli  fe¬ 
condo  ’i  folito  ,*  come  anche  coll’ef- 
preffa  condizione,  che  nell’uno  o 
nell’  altro  cafo,  quegli  che  chiede 
d’ effer  promoflo,  non  li  flato  ri¬ 
gettato  altra  volta  dal  paflato  Ve¬ 
fcovo  .  Che  fe  tratteraffi  di  perfo- 
ne,  le  quali  non  fieno  veramente, 
fecondo  le  premefle,  della  dalle 
delle  obbligate,  non  fi  daranno  ad 
effe  limili  dimifforie,  neppur  dopo 
l’anno  di  lutto  della  Chiefa,  fenza 
una  efpreffa  facoltà  della  Congrega¬ 
zione,  interprete  del  fagro  Conci¬ 
lio  di  Trento. 

12.  Affinchè  poi  tutte  quelle  co¬ 
le,  che  fin  qui  ci  fimo  dati  ogni 
premura  di  falutevolmente  nel  Si¬ 
gnore,  ftabilire,  abbiano  ii  loro  pie¬ 
no  effetto  ;  determiniamo.,  che  chi* 
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Nnftrarum  Ordinario num,fìve  ad  pri - 
mam  Tonfar  am ,  five  ad  minores  , 
five  ad  altiores  Ordines  fuerit  deiti- 
ceps  promoius9  praeter  rccenfitas  poe - 
nas  ,  ab  exercitio  Ordinis  Jibi  collati 
perpetuo  fit  fufpenfas  :  Epijcopus  vero 
qui  eum  ordinavcrit ,  per  annum  a 
collationis  Ordinum ,  &  Pontificalium 
exercitio  fufpenfus  remaneau 

1 Ne  vero ,  quas  ob  adauclum 
Clericorum  numerum  praecidere  Apo- 
flolica  Noftra  aucioritate  intendimus , 
contentiones  in  futurum  revivifcant  ; 
mandamus,  ut  in  poftcrum ,  exceptis 
veris  Clericis  ,  requifita  habent 
a  facris  Canonibus  praefiituta;  per - 
yò/7/jr  Religiofis  utriufque  fiexus ,  quae 
propriae  Religioni  habitnm  induunt , 
tametfi  extra  clauftra  ex  Superiorum 
aucioritate  ad  necejfaria  munera  ob - 
eunda  morcntur;  veris  &  aclualibus 
, Epifcopi  famiiiaribuSy  curforibus ,  feu , 
i/f  aiunt  y  alariis  Curine  kpifcapalisi 
ac  denique  Clericis  coniugatis  cum 
infrafcriptis  declararionibus  ;  qui  omnes 
Fori  privilegio  potiri  debent:  nullus 
alius  fe  a  Foro  laico  immunem  ejjey 
aut  exemtum  pr attendere  valeat. 


14.  Quoad  Clericos  autem  confa- 
gatos ,  qui  requifita  habent  a  Con¬ 
cilio  T  ridentino  praefinita  Sej] XXIII. 
Cap.VI.de  Reform.^rtój  mechanicas , 
&  negoria  Clericali  ftatui  indigna  non 
exercentesy  ii  Fori  privilegio  gaudere 
quidem  debebunty  fed  iis  fiolum  cauj- 
fis  pure  criminalibusypro  quibus  crimi- 
naliter  agitar ,  non  autem  in  aliis  . 


unque  centra  la  forma  delle  noftre 
premefìè  Ordinazioni,  o  alla  prima 
Tonferà ,  o  agli  Ordini  minori  o 
maggiori ,  farà  in  avvenire  promof- 
fo,  oltre  le  pene  già  ftabiìite ,  fìa  in 
perpetuo  fofpefo  dall’  efercizio  dell* 
Ordine  ,  a  cui  farà  ltato  iniziato  . 
Il  Vefcovo  poi,  che  l’avrà  ordi¬ 
nato  rimarrà  fofpefo  per  un  anno 
dal  poter  conferire  gli  Ordini,  e 
dall’  efercitare  i  Pontificali . 

15.  E  ad  effetto  che  in  avve¬ 
nire  non  riforgano  quelle  turbo¬ 
lenze  ,  derivate  ora  a  motivo  del 
troppo  crefciuto  numero  de*  Chie¬ 
rici,  che  vogliam  recidere,  colla 
Noftra  Appoftolica  autorità;  ordi- 
diamo  ,  che  da  quindi  innanzi ,  ec¬ 
cettuati  i  veri  Chierici,  che  han¬ 
no  i  requifiti  preferitti  da’  facri  Ca¬ 
noni;  eccettuate  le  perfone  Reli- 
giofe  dell’  uno  e  dell*  altro  fello, 
che  vefton  l’abito  della  propria  Re¬ 
ligione  ,  benché  fuori  de’  chioftri , 
con  autorità  de’  Superiori,  affin  di 
adempire  diverfe  incombenze  li  tro¬ 
vino  ;  eccettuati  i  veri  ed  attua¬ 
li  familiari  del  Vefcovo,  curfori , 
o  come  chiamano,  alarj  della  Cu¬ 
ria  Vefcovile  ;  e  finalmente  eccet¬ 
tuati  i  Chierici  conjugati  fotto  le 
infraferitte  dichiarazioni;  i  quali  tut¬ 
ti  debbano  godere  il  privilegio  del 
Foro  :  niun  altro  poffa  pretende¬ 
re  di  andar  efente  ed  immune  dai 
Foro  Laico . 

14.  Relativamente  poi  a*  Chie¬ 
rici  conjugati,  che  hanno  i  requi¬ 
fiti  preferitti  dal  Concilio  di  Tren¬ 
to  Sejfi.  XXII  ì.  cap.  VL  de  Re  for¬ 
mat.  ,  non  efercitando  arti  mec¬ 
caniche  ,  e  negozj  indegni  del¬ 
lo  ftato  Chericale  ;  quefti  cer¬ 
tamente  dovran  godere  del  pri¬ 
vilegio  del  Foro  9  ma  folarastv- 
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quac  partìum  interejje  refpiciunt ,  quae- 
que  in  forma  iudicii  civilis  pertra- 
clqntiirfficuti  in  omnibus  aliis  cauffis 
civilibus ,  quae  a  laicis  ludicibus  e- 
runt  cognofcendae  &  definiendae ;  qui 
tamen  fuper  bonis  tantum  executionem 
iudicatorum  peragere  poterunt .  Nullus 
cute  ex  bonorum  deficienti  in  vincala 
coniiciatur fine  precedenti  Iudicis  Ec- 
clefiafiici  exfequatur,  quod  non  erit 
denegandum.  Sed  ut  eiufmodi  Clerici 
coniugati  Fori  privilegio  pacifice  po - 
tiantur ,  iubemus ,  ut  ipfi  curent  omnino 
quotannis  legitime  coram  Epifcopo 
probarey  fe  Conciliarla  omnia  requi - 
fita  fervajfe ,  &  fcriptam  declorati¬ 
ne  m  gratis  concedendam  reportare  . 
Forum  vero  uxores  &  filii ,  five 
confante  five  foluto  matrimonio  , 
nullo  prorfus  gaudeant  Fori  privilegio • 


15.  Si  Clericus ,  aut  quaevis  alia 
perfona  Ecclefiaftica  afiajfinii ,  quod 
abfit,  crimen  admiferit ,  fi  ludex  lai - 
cus  in  rei  captura  praevenerit ,  eumque 
in  carceribus  laicalibus  retineat  no¬ 
mine  Ecclefiae ,  conficiatque  proce (Jìim; 
debebit  ante  fente  litio  m ,  eiufque  exe¬ 
cutionem  y  declarationem  Iudicis  &  Cu¬ 
rine  Ecclefiafiicae  fuper  affajfinii  qua- 
litate9  ab  eadem  vulgandamy  omnino 
praeftolari ,  perpenfo  procejfu  Curiae 
laicae ,  fervatis  fervandis ,  &  audito 
defenfioque  reo\  ideoque  ludex  laicus 
intra  quatuor  menfes  ludici  Ecclefia - 
ftico  procejfum  ipsu  exhibere  teneatur . 


te  in  quelle  caute  mere  criminali, 
per  le  quali  lì  procede  criminal¬ 
mente  ,  e  non  nelle  altre  ,  che  ri¬ 
guardano  1  interefle  delle  parti,  e 
che  fi  trattano  a  forma  di  giudizio 
civile  ;  come  anche  in  tutte  le  al¬ 
tre  caute  civili ,  le  quali  dovranno 
e  laminarli  ed  ultimarli  da*  Giudici 
laici;  coftoro  però  potranno  fol- 
tanto  ordinar  1’  efecuzione  fu  i  be¬ 
ni,  e  non  fu  la  perfona  di  quei  che 
avran  perduta  la  lite.  NelTuno  poi 
per  mancanza  di  beni  lia  melfo  in 
carcere  fenza  il  precedente  exfequa¬ 
tur  del  Giudice  Ecclefiaftico ,  il  che 
non  fi  dovrà  negare .  Ma  affinchè 
tali  Cherici  conjugati  godano  pa¬ 
cificamente  del  privilegio  del  Po¬ 
ro;  ordiniamo,  che  elfi  proccurino 
in  tutto  e  per  tutto  di  provare 
ogni  anno  legittimamente  prelfo  il 
Vefcovo,  di  avere  oflèrvati  tutt* 
i  requifiti  del  Concilio,  e  di  ripor¬ 
tarne  in  ifcritto  l’atteftato  da  accor¬ 
darli  gratis .  Le  di  loro  mogli  poi 
ed  i  figli, permanente  o  fciolto  il  ma¬ 
trimonio,  non  godano  in  modo  al¬ 
cuno  del  privilegio  del  Foro . 

15.  Se  poi  un  Chierico  o  qual- 
fivoglia  altra  perfona  Ecclefiaftica 
commetterà  ,  che  Dio  non  voglia, 
delitto  d*  aflàffinio;  fe  il  Giudice 
laico  avrà  prevenuto  colla  cattura 
del  reo,  lo  ritenga  nelle  carceri 
laicali  a  nome  della  Chielà,  e  fab¬ 
brichi  il  procelTo  ;  ma  dovrà  pri¬ 
ma  della  fentenza  ed  efecuzione  del¬ 
la  medefima  avere  la  dichiarazio¬ 
ne  del  Giudice,  e  della  Curia  Ec¬ 
clefiaftica  fopra  la  qualità  dell*  ak 
fàffinio,  da  doverli  profferire  in  tut¬ 
to  e  per  tutto  dalla  medefima,  con¬ 
fiderai  il  proceffo  della  Curia  lai¬ 
cale  ,  fervatis  fervandis  ,  e  fentito 
e  difefo  il  reo;  e  a  tal  effetto  il 
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i6.  Epifcopus  ad  fui  fuaeque 
Curiae  fervitium  decem  curfores  feu 
alarios  retinere  poterti,  quibus  arma 
a  Legibns  &  Conftitutionibus  non 
interdica  deferre  permittatur ,  dum 
eurforis  munere  funguntur:  &  eorum 
nomina  defcribenda  erunt  in  tabella , 
quae  continuo  appenfa  retineri  de- 
bebit  in  Cancellarla  Epifcopali  in  loco , 
e  quo  commode  ab  omnibus  interve- 
nientibus  videri ,  &  nomina  defcripta 
legi  queant .  Huiufmodi  alarii ,  du¬ 
rante  officio  &  exercitio,  quo  ad  pro¬ 
pria s  perfonas  Fori  privilegio  gau - 
deant  in  cauffis  civilibus,  mixtis,  & 
criminalibus ,  prò  quibus  poena  ulu¬ 
limi  fupplicii ,  aut  trìremium  non  eft 
infligenda :  &  fi  aliquando  contingat , 
in  cauffis  curforum  a  fententia  E- 
pifcopi  effe  appellandum;  ad  Sedem 
Apofiolicam  &  Congregationem  Im- 
munitatis  appelletur ,  quae  vel  alios 
deputabit  Iudices  in  partibus  ad  cauffi 
fam  finiendam  ,  rei  ipfa  iudicium 
dabit ,  prout  ei  expediri  videbitur . 


17.  Ad  contrahendum  ìtem  ,  quoad 
fieri  potefi  ,  exemtorum  numerum  , 
volumus  ,  ut  deinceps  Epifcopus  prò 
fuae  Cancellariae  minifiris  utatur  Cle- 
ricis.  Quod  fi  tales  non  habeat,  qui 
obeundo  muneri  praeponi  valeant , 
laici s  uti  poterti ,  inter  quos  folus 
Cancellariusffeu  primus  Officialis  Fo¬ 
ri  privilegio,  durante  officio ,  gaude- 
bit  :  &  praeter  hunc ,  ac  veros  a - 
Huales  familiares  &  curfores ,  nul- 


Giudice  fecolare  nello  fpazio  di 
quattro  meli  fi  a  obbligato  ad  efi- 
bire  al  Giudice  Ecclefiaflico  il  pro- 
cefifo  fuddetto. 

16.  Il  Vefcovo  per  fervizio  fuo, 
e  della  Tua  Curia  abbia  dieci  curfo- 
ri  offian  alar}  ,  a’  quali  fia  per¬ 
meilo  portar  armi  non  proibite  dal¬ 
le  Leggi  e  Coflituzioni ,  quando 
fanno  le  funzioni  di  curfore:  ed 
i  loro  nomi  fi  dovranno  de  feri  ve¬ 
re  in  una  tavoletta,  che  continua- 
mente  s’ha  da  tenere  appefa  nel¬ 
la  Cancelleria  Vefcoviie  in  un  luo¬ 
go  addattato ,  perchè  commoda- 
mente  da  tutti  quei,  che  vi  entra¬ 
no,  fi  polla  vedere,  e  leggere  i  no¬ 
mi  ,  che  vi  faranno  deferitti .  Ta¬ 
li  alarj,  durante  il  loro  uffizio  ed 
efercizio,  relativamente  alle  loro 
proprie  perfone  godano  del  pri¬ 
vilegio  del  Foro  nelle  caufe  civili, 
mille,  e  criminali;  per  quelle  però, 
nelle  quali  non  c’  entra  la  pena 
di  morte,  o  della  galera .  E  le  qual¬ 
che  volta  accade  nelle  caufe  de* 
curfori,  doverli  appellare  dalia  fen- 
tenza  del  Vefcovo;  alla  Sede  Ap- 
poftolica  e  Congregazione  dell’  Im¬ 
munità  s’ appelli  :  e  quella  dipu- 
terà  o  altri  Giudici  in  partibus  per 
ultimare  la  caufa,  ovvero  efià  pro-r 
nunzierà  la  fentenza,  come  le  parrà 
piu  conveniente  . 

17.  Ed  affin  di  rieflringere,  per 
quanto  è  poffibile,  il  numero  degli 
efenti;  vogliamo,  che  in  avvenire 
il  Vefcovo  per  miniftri  della  fua 
Cancelleria  fi  ferva  de’  Cherici:  e 
non  avendo  di  quei  che  fieno  ca¬ 
paci  per  efercitare  quegl’  impieghi, 
potrà  fervirfi  di  laici,  tra  quali  il 
folo  Cancelliere  o  primo  Officia¬ 
le,  durante  l’ impiego,  goderà  del 
benefizio  del  Foro;  ed  a  riferva 


lus  alias  laìcus  <S*  quibufvis  pa- 
tentibus  litteris  muniti  ,  quocumque 
nomine  &  titillo ,  Fori  privilegio  per- 
fruentur . 

iS.  Sed  quatnvis  falub errimi s  hifce 
Noftris  Ordinationibus ,  omnibus  prò - 
pemodum  abufibus  in  Melitenfi  Dioe - 
cf/z  vigentibus  ex  multiplici  Cleri - 
corum  numero  occurrijje  videamur  ; 
haud  tamen  fatis  &  illìs  occur riffe 
putamus ,  ab  Ecclefiarum  &  fa- 
crorum  locorum  Immunitate  originem 
ducunt.  Cum  enim  plerumque  fcelejti 
perditique  homines  caujffhm  facilius 
delinquendi  ex  praefenti  fpe  confugii , 
&  Ecclefiarum  proximitate  defumant; 
idcirco  ut  crimina  coerceantur ,  &  ut 
in  flagidofos  homines  digne ,  ut  opor- 
tet  ,  animadvertatur ,  z/e  Apoftolìcae 
poteflatis  plenitudine  fequentes  regulas 
prò  Immunitate  locali  in  pojierum 
obfervandas  praefcribimus . 


19.  Si  quis  laicus  reus  exemti 
deli  Ai  in  locum  immunem  confugerit  ; 
infante  faeculari  Magifiratu  cum  in - 
diciis  ad  captar  am, de  Vicenda  Epiffcopi , 
aut  Vicarii  Generalis ,  extrahatur  a 
loco  immuni  cum  praefenda  perfo- 
nae  EccUfiafiicae  ab  ipfis  defignan- 
dae ,  &  Curiae  faeculari  tradatur  ; 
praeflito  iur amento  in  fcripds,  redi; ten¬ 
di  reum  nomine  Ecclefiae  ,  eumque 
reddendi  in  caffi ,  quo  ab  Epiffcopo 
illuni  Ecclefiaflica  Immunitate  gau- 
dere  decifum  fuerit:  6*  reo  non  red¬ 
dito  ,  Epiffcopus  contra  faecularem 
Magiflratnm  ad  Canonicas  poenas 
procedati  veluti  contra  Ecclefiaflicae 
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di  quello,  e  de’ veri  attuali  fami¬ 
liari  e  curfori,  niun  altro  laico, 
benché  munito  di  qualfivoglia  let¬ 
tera  patente,  di  qualunque  no¬ 
me,  e  titolo,  goda  del  privilegio 
del  foro. 

18.  Ma  febbene  Con  quelle  No- 
Hre  falutari  Ordinazioni  ci  fem- 
bri  elfer  andati  al  riparo  di  qua¬ 
li  tutti  gli  abuli  vigenti  nella  Dio- 
celi  di  Malta,  pel  moltiplice  nu¬ 
mero  de’Cherici;  nondimeno  cre- 
crediamo  di  non  aver  riparato  ab- 
ballanza  a  quelli  che  hanno  ori¬ 
gine  dall’  Immunità  delle  Chi efe 
e  de’  luoghi  {agri .  E  ficcome  per 
lo  piti  gli  fceilerati  e  facinorofi  pili 
facilmente  prendon  motivo  di  de- 
linquire  per  la  fperanza  proffima 
di  rifugio,  e  vicinanza  delle  Chie- 
fe  ;  per  quello ,  affinchè  fi  tenga¬ 
no  in  freno  i  delitti ,  ed  affinchè 
giallamente, come  conviene,  fi  pro¬ 
ceda  contro  a  malvagj ,  colla  pie¬ 
nezza  dell’Appolfolica  potellà  pre¬ 
ferivamo  le  feguenti  regole,  da  o£- 
fervarfi  in  avvenire  per  1’  Immu¬ 
nità  locale . 

19.  Se  qualche  laico,  reo  di  de¬ 

litto  eccettuato, fi  farà  rifugiato  in  un 
luogo  immune;  fi  levi  da  quello  al¬ 
le  iflianze  del  Magiftrato  fecoiar'e, 
concorrendo  gl’indizj  a  cattura,  con 
licenza  del  Vefcovo,  o  del  Vicario 
Generale,  colla  prefenza  di  una 
perfona  Ecclefiallica  da  diputarfi 
da’  medefimi,  e  fi  confegni  alla 
Corte  fecolare,  previo  il  giuramen¬ 
to  in  ifcritto  di  ritenere  il  reo  a 
nome  delia  Chiefa,  e  di  renderlo 
nel  cafo  che  dal  Vefcovo  follè  de¬ 
cita,  eh’  egli  dovefiè  godere  deli’ 
Immunità  della  Chielà:  e  non  fé- 
ftituendoii  il  reo ,  il  Vefcovo  proce- 
’  G  g  g  Im- 
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Immunitatis  violatorem  .  Quod  fi  po- 
ftulata  modo ,  quo  fupra  ,  licentia 
extrahendi  denegetur ,  liceat  ludici 
laico  abfque  cenfurarum  timore  reum 
ab  loco  immuni  extrahere  9  eumque 
facla ,  ut  fupra ,  iurata  declar adone 
Epifcopo  tranfmittenda,  retinere',  prò - 
vifo  ne  fcandala  oriantur . 


20.  Reo  in  laicales  carceres  de- 
trufo ,  ftudeat  Iudex  faecularis  intra 
quatuor  menfes  procejfum  informati - 
vwm  /hper  crimine  omnino  conficere, 
&  Epifcopo  exhibere ;  qui  intra  men- 
fem  fuper  lmmunitate  pronunciet  £c- 
clefiaftica  ,  nec  ne  reus  immunitate 
fruatur  :  fatque  cidem  erit  Epifcopo , 
uf  rewm  Ecclefiaftico  confugio  non 
gaudere  fententiam  dicat ,  fi  ad  tor - 
tur  am  indicia  concurrant.  Statim  ac 
Epifcopus  reum  Ecclefiaftica  Immu¬ 
nitate  non  gaudere  pronunciaverit , 
óbligatio  ab  Indice  laico  in  aclu  con - 
fignationis  facla  cejfabit ;  quae  e  con - 
ira  rwr/ìz/  modo ,  fupra,  facienda 
erit  ,  reddendi  nempe  reum  Ecclefiae , 
fi  ifte  in  fuis  defenfionibus  fuper  qua - 
//rare  excepti  delicli  indicia  purgaverit  : 
&  fuper  hoc  ipfius  Iudicis  laici  con  - 
fcientiam  graviter  oneramus .  e- 
iufmodi  vero  Epifcopi  iudicio  nullum 
competere  recurfum  decernimus ,  prae- 
terquam  fi  ad  Sedem  Apoftolicam  , 
6*  Congregationem  Immunitatis  de - 
feratur  y  quae ,  expedire  videbitur , 
ve/  prò  impinguatione  proceffus ,  ve/ 
prò  alterius  confezione ,  refpondebit. 


da  alle  pene  Canoniche  contrà  il 
Magiftrato  fecolare ,  come  contro 
un  violatore  dell’  immunità  della 
Chiefa.  Che  fe  poi  fi  negherà  la 
licenza  di  eftrarre  il  reo,  domanda¬ 
ta  nelle  forme  fopra  efprelfe;  lìa 
permeilo  al  Giudice  laicale  di  e- 
ftrarlo  dai  luogo  immune  fenza  al¬ 
cun  timore  delle  cenfure,  e  lo  ri¬ 
tenga  in  carcere,  fatta  la  dichiara¬ 
zione  come  fopra,  da  trafmetter- 
iì  al  Vefcovo ,  e  premeflà  la  prov¬ 
videnza  opportuna,  acciocché  non 
fuccedano  fcandali. 

20.  Porto  il  reo  nelle  carceri 
laicali ,  il  Giudice  fecolare  proccu- 
ri  di  fabbricare  onninamente  il 
proceifo  informativo  nello  fpazio 
di  quattro  meli  fui  delitto  ,  ed 
efibirlo  al  Vefcovo;  il  quale  tra 
un  mefe  debba  decidere  full’ Im¬ 
munità  Ecclefiaftica ,  cioè  fe  il  reo 
debba  goderla:  e  ballerà  al  Ve¬ 
fcovo  il  dire,  che  il  reo  non  può 
godere  dell’  asilo  Ecclefiaftico  ,  fe 
vi  concorrano  indizj  per  la  tortu¬ 
ra  .  Subito  che  il  Vefcovo  avrà 
decifo  non  godere  il  reo  dell’Im¬ 
munità  fuddetta,  celierà  l’ obbliga¬ 
zione  fatta  dal  Giudice  laico  nell* 
atto  della  confegna;  la  quale  però  al 
contrario  li  dovrà  fare  di  nuovo, 
come  fi  è  detto  di  fopra,  di  re- 
ftituire  il  reo  alla  Chiefa,  fe  egli 
avrà  purgati  nelle  fue  difefe  gl’  in¬ 
dizj  fulla  qualità  del  delitto  eccet¬ 
tuato:  e  fu  quello  punto  gravemen¬ 
te  incarichiamo  la  confcienza  dell* 
iftelTo  Giudice  laico.  Determinia¬ 
mo  poi,  che  contra  tale  giudizio 
del  Vefcovo  non  abbia  luogo  alcun 
ricorfo,  fe  pure  non  li  farà  alla 
Sede  Appollolica  e  Congregazio¬ 
ne  dell’  Immunità ,  la  quale  dirà  , 
fè  le  parrà  elp  e  diente,  d’ impinguarli 


i 


zi.  Hi  pero,  qui  sequuntur ,  nulli 
in  posterum  Ecclesiastica  Immimitate 
frmntur  :  nimirum  incendiarli  ,  qui 
sfilicet  dolo  malo  ,  &  data  opera 
ig  neni  inie  cerini ,  in  lice  re  fece  ri  rii  in 
quamcumque  Ecclesiam  ,  /on/m  jyj- 
cturn,  quascumque  domos ,  fa/72  m  civi- 
tatìbus  &  locis  habitatis,  quatti  extra 
silos,  in  tugurio,  domorum  instar  con - 
$  trucia,  in  armento ,  vineas ,  saia  , 
oliveta ,  silvas  ,  sive  in  quemcumquc 
alluni^  fandum  cultura  ,  fructiferun 
grboribusque  consitum .  Kecaptatores , 
zi  vi ,  </o/of  W  loco  ad 

locum  viros  ac  mulieres  addecimi 
&  custodiunt ,  ut  pecuniis  sese  redi - 
inani  :  acque  edam  ii ,  umilio  pe¬ 
cunia  s,  ahaque  postulante  comminato 
morte,  ni  fecerint,  dederimve.  Quem - 
admadum  &  qui  sciente r  dolo  maio, 
&  nocendì  anirpo  venenum  compa - 
Kunt,  vcndunt ,  propinant  ,*  torneisi 
tjiis,  cui  propinatum  est,  mors  secata 
non  fuerit ,  nec  forte  fortuna  ab 
co  deglutitum  .  Siculi  grassadonem 
mandante s,  mondatura  exsequentes 
auxilium  consiliumve  dante s ,  prae- 
bentesve,  quantumvis  mors  secuto  non 
fuerit  ;  dummodo  lometi  ad  actum 
proximum  deventum  sitt  od  insulta - 
tionem  scihcet  &  vulnus  .  Similiter 
&  grassa tores.  lalronesque  viarum  , 
tum  publicarpm  tum  vicinalìum,  edam 
è  Pro  prima  vice ,  seu  primo  prò  cri¬ 
mine  bujusmedi  ab  aliquo  co mm isso, 
nulla  lìcet  spollaii  noxa  intercesserit . 

noria  clavibus  adulxerinis,  aids - 
££/(?  id  generis  ìnstrumentis  januas 
domorum ,  officinarum ,  labernarum  , 
promtuarìorum  aperiunt,aut  seras  di- 
srumpunt,incendunt,  aut per  teda, fra,- 
cturas  murorum,  &  fènestras  introni , 
tontamque  rerdquantitatm  f ur untar 9 
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ii  processa  0  fabbricarne  un  altroc 
Quei  poi,  che  vendono  qui 
sotto  annoverati,  non  godano  firn-  > 
tmmcà  Ecclesiastica:  cioè  gl'incen- 
diarj,  che  con  dolo  malo,  e  di  prò* 
posito  avranno  gittata  il  fuòco, 
o  T  avranno  fatto  giocare  in  quali 
sisia  Chiesa,  luogo  sagro,  in  qual-  - 
sisia  case,  site  tanto  nelle  città  e  ne" 
luoghi  abitati,  quanto  fuori,  nelle 
capanne  fabbricate  a  guisa  di  case, 
negli  armenti,  vigne,  seminati,  C1 
iiveti,  selve,  0  in  qualunque  altro 
luogo  coltivato,  fruttifero  con  albe¬ 
ri  .  i  ricattatori cioè  quei  che 
per  forza ,  e  per  inganno  coti» 
ducono  via  da  un  luogo  ad  un  al¬ 
tro  e  uomini  e  dorane,  e  gli  ten« 
gono  in  custodia,  perchè  si  redi- 
ina  no  a  forza  di  danaro .  ed  so— 
che  quei,  che  con  nunzio  domati® 
dano  danaro,  ed  altro  con  minac¬ 
cia  di  morte,  se  non  fjrà  o  non 
darà.  Parimente  quei  che  con  pie« 
na  scienza  e  malìzia,  e  con  anim© 
di  nuocere  compongono,  véndono, 
preparano  il  veleno,  non  ostante 
che  non  segua  in  appresso  la  mor¬ 
te  di  quello,  per  cui  fu  preparato, 
nè  per  buona  sorte  sia  da  quello 
inghiottito.  Quei  altresì  che  ordì- 
nano  un  assassino,  die  eseguiscono 
tal  ordine,  che  vi  danno  e  presta¬ 
no  a]uto  e  consiglio,  non  ostante 
che  non  sia  seguita  la  morte,  pur¬ 
ché  però  sieno  passati  allatto  pros* 
simo,  vale  a  dires  all’insulto  e  fe¬ 
rità.  Parimente  gii  assassini,  ladro®, 
ni  di  strade,  o  pubbliche  o  traver- 
se,  anche  p$r  la  prima  volta,  an¬ 
che  per  primo  delitto  di  tal  fat¬ 
ta  commesso  da  qualcheduno,  non 
ostante  che  non  sia  seguito  danno 
corporale  all’  assassinato.  Quei  chp 
G  g  g  2  ut 
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ut  secundum  Jurìs  iìsppsìtipnem ,  & 
Municipales  sancitone $  capite  sint 
pie  et  en  di. 


zi.  Ita  &  qui  noeta  sese  falso 
Justidae  ministros  esse  jactantes ,  ad 
demorum  portas  sibi  aperiendas  ha - 
bitatores  cogunt ,  tntrant9  furari  tu  r9 
vimqiie  inferunt  mulierum  inibi  in - 
habitantìum  honestad.  Cedularnm ,  & 
aliarum  scripturarum9  sacrarum  ae- 
dium  publicarumque  nummulariarum 
falsificatores  :  necnon  ordinum9  qui - 
buscum  in  aliorum  perniciem ,  &  ho» 
nae  fidei  detrimentum  aliena  m  in 
publica  num mularia  depositarli  exi- 
gunt  pecuniam .  Atque  edam  mercato - 
res  fraude  decorila  qui  decoctìonem  si - 
mulantes  in  crenitorum  fraude m  bo¬ 
na  sua  add'jcunty  occuluntque .  Tfe- 
saur arii 9  ahi qut  publicae  pecuniae  re- 
ceptores furtum  committente r,  prò 
«/e  ultimo  supplicio  sunt  afficendi . 
Ita  alicujus  nummulartae  pu¬ 
blicae  praesunt  arcae  qfficiales  & 
ministri 9  qui  tantam  auferunt  pecu- 
niam9  ut  poenae  ordinariae  fiant  ob - 
noxii .  Necnon  pignorum  conservato- 
res9  omnes  officiales  &  ministri  pulii - 
eorwn  Montium9  qui  pignora  in  ea 
abripiunt  quandtate9  ut  eadem  poena 
sint  plectendi .  Siculi  publici  arcarii 
U  niversitatum9  pecuniam  ex  arca  pu¬ 
blica  detrahenies  in  ea  summa9  ob 
quam  memorata  poena  digni  fiant . 
Majestads  rei  in  primo  &  secando 
capite^  in  quo  quidem  secando  capite , 


Òi  notte  co*  chiavi  false  ed  altri 
istrumenti  ài  tal  genere  aprono  le 
porte  delle  case,  delle  officine,  del¬ 
le  taverne,  de9  magazzini,  o  scas¬ 
sano  le  serrature,  o  vanno  per  li 
tetti,  passando  per  le  aperture  de* 
medesimi,  e  delle  finestre,  e  che 
abbiano  portala  via  tanta  quantità 
dì  roba,  che  secondo  la  disposizio¬ 
ne  della  Legge  e  delle  Sanzioni 
Municipali  debbano  esser  puniti 
polla  morte» 

22.  Così  pure  quei  che  di  not¬ 
te  vanno  falsamente  spacciandosi 
per  ministri  della  Giustizia,  e  co¬ 
stringono  gli  abitatori  ad  aprire  le 
porte  delle  loro  case,  entrano  t 
fanno  violenza  alle  loro  donae„ 
che  ivi  dimorano,  obbligandole  ad 
aderire  alle  loro  voglie,  i  falsifi¬ 
catori  di  cedole  e  di  altre  scrit¬ 
ture  appartenenti  a’iuoghi  sagri  e 
pubblici  banchi;  non  meno  che 
con  ordini  falsi  in  altrui  danno 
e  pregiudizio  della  buona  fede  e- 
sigono  una  qualche  somma  di  da¬ 
naro  aliena,  e  depositata  in  una  pub¬ 
blica  banca.  Siccome  anche  i  mer¬ 
catanti  per  frode  decotti,  che  simu¬ 
lando  il  loro  fallimento  in  pregiudi¬ 
zio  depredatori  si  prendouo  glief- 
tetti,  e  gli  occultano.  I  tesorieri,  ed 
altri  riscuoticori  di  pubblico  danaro** 
che  commettono  furto  di  esso  in 
quantità,  per  la  quale  si  rendono  de 
iure  soggetti  alla  pena  delfultimo 
supplizio.  Uosì  anche  quei  che  pre¬ 
siedono  a  qualche  pubblica  cassa, e  ^ii 
altri  ulfiziaii  e  ministri,  portando  via 
tanto  danaro,  da  esser  soggetcì  alla 
pena  ordinaria.  Come  aucne  i  con¬ 
servatori  de’pegni  ;  tutti  gli  utfizjali 
e  ministri  de’pubbiici  Monti,  che 
portano  via  i  pegni  in  canta  quanti¬ 
tà,  da  esser  puniti  colfistessa^pena. 


fjoai  personale*  infuriai,  quibwt  af- 
ficiuntur  ministri  &  officiale s,  affidi 
caussa ,  iì  tantum  comprehensi  cen- 
seamur ,  qui  personali ,  non  verbali  ing¬ 
iuria.  eos  inurunt  officiale s  &  mini - 
stros ,  qui  Justitias  administrationì 
pracsunt ,  exercentque  jurisdictionem 
sibi  a  Principe  dtmandaiam*  Extra - 
henies,  aut  extrahere  facientes  reos 
ab  Ecclesia ,  aut  quovìs  alio  loco  im¬ 
muni*  Qui  in  Ecclesiis ,  Coemeteriis , 
cliisque  locis  immunibus  hpmicidìa, 
membrorum  mutilationes,aliaque  cri- 
mina  perpetrant ,  quae  de  Jure  com¬ 
muni  vel  capitis,  v:l  trirernium  poe¬ 
sia  plectumur, 


2  J»  li  ,  qui  ab  Ecdesiis  locìsque 
itnmunibus  egressi  eadtm  delieta  com- 
mittum.  Qui  confugio  abututitur  etiam 
prò  prima  vice; ab  eo,jubente  Episco¬ 
po,  extrahentur,  eodemque  mandante, 
in  aliam  transferantur  Ecclesiam  , 
quia  sub  poena  violatae  Immunitatis 
ab  Judice  s acculati  rei  valeani\in 
minimo  mole  stari.  Rei s  tamen  ipsis 
mdieetur,  quod  si  in  altera  vice  co  ri¬ 
fugio  abutentur  ;  Episcopus  ad  de - 
elarationem  procede t,  se  non  amplius 
Ecclesiastica  Immunitale  esse  poiitu- 
tos,  Curent  omnino  Episcopus ,  Vica- 
rii,  aliique  locorum  in  Dioecesi  Eccle¬ 
siastici  Superiores,  ut  a  eonfugien - 
libus  ad  Ecelesias  &  loca  immunia 
statim  aujerantur  arma ,  implorato , 
si  opus  juerit,  etiam  auxilio  Curiae 
saecularls,  quae  si  apud  Ecclesiasùcos 


Sìmilmeate  i  pubblici  depositari  dell1 
Università,  che  levano  danaro  dal- 
la  loro  cassa  in  quelle  somme,  ds 
meritarsi  la  morte.  I  rei  di  lese 
Maestà  in  primo  e  secondo  grado? 
ma  però  nel  secondo  relativamen¬ 
te  alle  ingiurie  personali,  medi¬ 
ante  le  quali  restano  offesi  i  mi¬ 
nistri  e  gli  ufHziali  per  causa  d’im- 
piego*  quei  solamente  si  reputi¬ 
no  compresi,  che  con  ingiuria  per¬ 
sonale,  e  non  verbale  offendono 
tali  ministri  e  ufficiali  che  presie¬ 
dano  allamministrazione  della  giu¬ 
stizia,  ed  esercitano  la  giurisdizio¬ 
ne  commessa  loro  dal  Principe* 
Quei  che  estraggono  o  fanno  estrar¬ 
re  ì  rei  dalla  Chiesa,  o  da  qua¬ 
lunque  luogo  immune.  Quei  che 
nelle  Chiese,  Cimiteri,  ed  altri  luo¬ 
ghi  immuni  commettono  omicidj, 
mutilazioni  di  membri,  ed  altri 
delitti,  che  secondo  il  Gius  Co¬ 
mune  sono  puniti  o  con  pena  di 
morte,  o  di  galera. 

*?•  Quei  che  usciti  di  Chiesa 
o  deluoghi  immuni  commettono 
1  medesimi  delitti.  Quei  che  si 
abusano  anche  per  la  prima  vol¬ 
ta  dell’asilo,  per  ordine  del  Vesco** 
vo  si  estraggano  da  quello,  e  per 
ordine  del  medesimo  siano  trasfe¬ 
riti  in  altra  Chiesa,  senza  che  può 
(sotto  pena  di  violata  immunità)  i 
rei  possano  esser  molestati  nella  mi- 
nima  cosa  dal  Giudice  secolare* 
S’intimerà  però  a’medesimi  rei* 
che  se  un’altra  volta  si  abuseran¬ 
no  dell’asilo,  il  Vescovo  procede¬ 
rà  alla  dichiarazione,  che  essi  non 
saranno  piu  in  grado  di  godere  dell® 
Ecclesiastica  Immunità.  Procede¬ 
ranno  con  ogni  diligenza  il  Vesco¬ 
vo,  i  Vicarj,  ed  altri  Superiori 
Ecclesiastici  de’iuoghi  delle  rispet- 


superiore $  instet,  ut  ab  Ecclesiìs  quo¬ 
que,  locisque  itnmunibus  ejusmodi 
ayferantur  arma,  facultas  extrahendì 
orni  interventi i  persona s  Ecclesia  sii- 
cae  concedatur  i  si  dette getur ,  Magi * 
strami  saeculari  eadem  exiraere  li¬ 
ceali  &  quae  abla\a  sunt  a  supsrio - 
ribus  Ecclesiasticis,  laico  Magi* trami 
tradantur  ;  protestatione  praemissa , 
a  persona  Ecclesiastica  facienda  ad 
Jarmam  Gap»  Praelati$  (te  homicicL 
in  VL 


24.  si  in  Ecclesia ,  aliove 

loco  immuni  perquisitio  facienda  su 
de  furto ,  cfe  scripturis,  de  pecuniis, 
deque  aliìs  rebus  a  contumdcibus  oc¬ 
cultatisi  &  ad  Fisca m  quoque  modo 
peri  ine  ntibus-,  ab  ejus  Ministris  reti - 
cito  loco  pr aeciso9  ab  Episcopo ,  tf//- 
superioribus  Ecclesiasticis  per - 
quirendi  facultas  impetretun  haud- 
quaquam  ab  eis  deneganda  (  Sancii-» 
monialium  coenobiis ,  &  mulierum 
conservaioriis  exceptisf^aque  ob tenta , 
perquisitio  fieri  poterii  cum  praesen - 
ila  personae  Ecclesiasticae  ;  atque 
inventae  res  furto  oblatae ,  &  id  ge¬ 
neris  alia ,  praemissa  protestatione  a 
persona  Ecclesiastica ,  u/  xuprj  fa¬ 
cienda,  extrahi  ab  Ecclesia  poterunt , 
ó"  Curiae  laìcae  consignari;  quae  per 
se  sola  ad  perquisitio n*  &  extraelio  - 
nem  procedere  valebit,  si  a  superiori - 
bus  Ecclesiasticis  pelila  facultas  de- 
negabituri  Sancii-monialiutn  tamen 
coenobiis,  &  mulierum  conservato  rii s 
semper  exceptis. 


uve  Diocesi ,  che  h  quei  die  si 
refugiano  nelle  Chiese  e  J  luoghi  im¬ 
muni,  subito  sien  tolte  le  armi;  chie¬ 
dendo,  anche  al  bisogno  il  braccio 
della  Curia  secolare  :  e  se  si  farà 
istanza  presso  a*  superiori  Eccle« 
siastici,  che  simili  armi  si  tolgano; 
anche  dalle  Chiese  e  luoghi  immu¬ 
ni;  si  conceda  la  facoltà  di  estrar» 
le  colfintervento  di  una  persona 
Ecclesiastica:  se  sarà  negata,  sia  per¬ 
messa  al  Magistrato  secolare  lustra¬ 
zione:  e  quelle  armi,  che  si  le¬ 
vano  da’ superiori  Ecclesiastici,  si 
dovranno  consegnare  al  Magistrato 
secolare,  premessa  la  protesta  da 
farsi  da  una  persona  Ecclesiastica' 
a  norma  del  Gap,  Praelatis  de  Ho- 
mie.  in  VL 

24.  Che  se  o  in  una  Chiesa,  © 
in  altro  luogo  immune  dovrà  farsi 
una  perquisizione  di  robe  deru¬ 
bate,  scritture,  danari,  od  altre  ro¬ 
be  occultate  da*  contumaci,  e  iti 
qualsivoglia  maniera  spettanti  al  Fis¬ 
co;  da*  di  tei  ministri  indicato  il 
luogo  preciso,  s’ impetri  dal  Ves¬ 
covo,  e  dagli  altri  superiori  Ec¬ 
clesiastici  la  facoltà  di  far  la  per¬ 
quisizione,  da  non  negarsi  mai  da 
essi  (eccettuati  però  i  concenti  dì 
Monache,  ed  i  conservatori  di  don¬ 
ne  );  e  questa  ottenuta,  si  potrà  far 
la  perquisizione  colla  presenza  di 
Ecclesiastica  persona:  e  le  robe  tro¬ 
vate,  già  derubate,  ed  altre  di  simii 
genere,  premessa  la  protesta  della 
persona  Ecclesiastica,  da  farsi  corn  e 
sopra,  si  potranno  estrarre  dalla 
Chiesa,  e  consegnare  alla  Curia 
laica;  la  quale  da  se  sola  avrà  la 
facoltà  di  procedere  alla  perquisi¬ 
zione  ed  estrazione  di  dette  robe, 
se  sarà  negato  da*  superiori  Eccle¬ 
siastici  il  permesso;  sempre  però 


2$.  Loca  vero ,  quac  in  pofierum 
Ecclefiafticae  Immunitatis  beneficio 
gaudebunt  ,  funt  quac  fèquuntur  .* 
cmnes  Ecclcfiae  parochiaÌes9  earum - 
que  filiales ,  in  quibus  animarum 
cura  exercetur  )  aliae  vero  ereclae 
in  civitatibus  £»  oppidis  eae  dum- 
laxat  Immunitate  fruantur9  in  quibus 
facrofanclum  Eucharifiiae  facramen - 
tura  adfervatur  :  prout  etiam  exìflen- 
ies  extra  civitates ,  &  oppida ,  in 
quibus  pariter  facrofancìa  Synaxis  re- 
linetur .  In  eiufmodi  autem  Ecclefiis 
flve  '  %lnlra  >  fi  ve  extra  civitates  & 
oppida  fitis  ,  non  ultra  beneficium 
affili  protendati ir  exterius ,  quam  ad 
atrium  muro  ,  porticibus ,  f'calis,  ia- 
nuis  atterioribus  &  lateralibus  cir- 
cumdatum  ,  nec  ultra  anteriorem  ea- 
rundem  Ecclefiarum  faciem  .  Cap¬ 
pelle  &  oratoria  in  privatorum  do - 
inibus  extantia ,  turres  campanariae 
ab  Ecclefiis  ,  ipfarumque  moenibus 
feparatae  ,  horti  ,  viridariay  aliaque 
Ecclefiarum  ,  religiofarumque  domo- 
rum  loca ,  quae  moenibus  non  funt 
circumdata  ,  nec  in  claufhra  com¬ 
pre  ben  fa  y  Immunitate  non  gaude¬ 
bunt  :  neque  pariter  apothecae  , 
domus  Ecclejiarum  9  Monafieriorum  , 
aliarumque  religiofarum  habitationum 
parietibus  haerentes  ,  quamvis  inter- 
nam  cum  ipfis  communicationem  ha - 
beant  ;  dummodo  tarnen  claufurae 
partes  non  cenfeantur .  Parochorum 
tamen  domus ,  &  eorum  Ecclefiafti - 
€orum9  qui  Ecclefiarum  cuflodiae  prae- 
funtyfi  ab  ipfis 9  non  ab  aliis  inhabi- 
tentur9&  proximam  habeant  interiore m 
cum  Ecclefiis  communicationem ,*  fiacri 
iure  perfruantur  afiyliy  licei  perianuam 
tgreffum  in  viam  publicam  habeant. 


eccettuati  i  conventi  delle  Mona¬ 
che,  e  confervatorj  di  donne. 

ij.  Quelli  luoghi  poi,  che  gode- 
ranno  in  venire  del  benefizio  dell’ 
Lccle/iaftica  Immunità,  fono  i  fe 
guenti  :  tutte  le  Chiefe  parrocchia¬ 
li  ®  ]"ro  dependenze  ,  nelle  qua- 
li  il  eie  reità  cura  d*  anime  ;  le  al- 
tre  erette  nelle  città  e  ne’caftelli, go¬ 
deranno  /blamente  dell’  Immunità 
quando  in  e/Iè  lì  con/èrvi  il  SS 
/agramente  dell’  Eucariftia  :  come 
anche  quelle  che  fono  fuori  delle 
ottà  e  cartella  colla  fuddetta  par¬ 
ticolarità  .  In  quelle  Chiefe  poi 
Zituate,  o  dentro  o  fuori  delle  cit¬ 
ta  e  cartella,  non  lì  ertenda  più 
oltre  il  benefizio  dell’asilo  dalla 
parte  di  fuori,  fe  non  fe  all’  atrio 
circondato  da  mura,  portici,  log- 
giati,  cancellate  anteriori  e  latera¬ 
li ,  nè  oltre  alla  facciata  anteriore 
delle  Chiefe  mede/ìme.  Le  cap¬ 
pelle  ed  oratorj  e/iftenti  nelle  cafe 
de  p  riva  ti,  i  campanili  feparati  dal- 
le  Chiefe  e  mura  di  effe,  gli  orti 
giardini,  ed  altri  luoghi  della  Ghie- 
là,  e  delle  cafe  Religiofè,  che  non 
no  circondati  da  muri,  nè  com¬ 
pievi  nella  claufura,  non  goderan¬ 
no  dell’  immunità  :  neppure  le  bot¬ 
teghe  e  cafe  che  danno  annette  al¬ 
le  pareti  delle  Chiefe,  de’Monitteri 
e  delle  altre  religiofe  abitazioni,  non 
ottante  che  abbiano  con  quel¬ 
le  un’intera  comunicazione;  pur¬ 
ché  .  pero  non  Pano  riputate  par¬ 
ti  di  claufura  .  Ma  le  cafe  de  Par¬ 
roci,  e  di  quegli  Ecclefìattici,  che 
prefiedono  alla  cuftodia  della  Chie- 
là ,  fe  fono  abitate  da  etti,  e  non 
da  altri ,  ed  hanno  vicina  colla 
Chiefa  l’ interna  comunicazione,  go¬ 
dano  del  diritto  del  (agro  asilo 

36.  la  9 
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fe  de’  ca: 
Sant’  Ang 
San  Nicc 
Sant’  Anna 
S.  Antonie 
Padova,  qi 
tunque  divi 
te  Sagrarne 
li,  non  god 
Immunità; 
me  rifulta  i 
le  Lettere  > 
po  ftaliche 
Regnante  Se 
mo  Ponte 
Pio  VI./pe 
te  l’anno  17 
le  quali  fi  t 
vano  qui  in 
ne  riportati 


&T  La  Cofti- 
tuzione  del  So¬ 
me  Pontefice 
Benedetto  xiv^ 
che  incomincia 
Cjfìcii  nojiri  ra¬ 
tio  ,  fu  eftefa 
per  quelle  ifo- 
le  di  Malta,  e 
Gozoj  come  fi 
contiene  nelle 
Lettere  Appo*- 
lloliche  confer¬ 
matone  de’Pri- 
vilegj  del  fagro 
Militare  Ordi¬ 
ne  Gerofol .  , 
Ipedite  nell’an¬ 
no  1753. 


2  6.  In  infida  denique  Melitenfi 
futiiris  temporibus  Confiitutiones  fil. 
record.  Gregorii  XIV.  Cum  alias , 
Benedicii  XIII  .  Ex  quo  Divina 
difponente  Clerrsentia,  atque  Cle- 
mentis  XII.  In  Supremo  Iuftitiae 
folio  ,  Praedecefforum  Noftrorum  , 
quoad  homicidia  ,  &  Immunitatem 
lo  cale  m  in  iis ,  quae  Nojlris  hifice 
Ordinaùonibus  non  adverfantur,  lo - 
cum  habeant . 

27.  Verumtamen  quia  a  corruptis 
nonnullorum  Ecclefiafticorum  moribus 
quandoque  malorum  [emina  in  laicos 
rscidunt ,  ut  nequeant  ipfis  extmpla 
perfpici  virtutis  ;  idcirco  Venerabilem 
Fratrem  Nofirum  Epifcopum  Meli- 
t.enfem  ferio  monemus ,  ut  in  Cle¬ 
rico  rum  feminarium  omne  fuum  im- 
pendat  fludium  fecundum  difpofitionem 
/ acri  Concilii  Tridentini  SefìT.  XXIII. 
Cap.  XVIII.  de  Reformatione  ;  in 
eoque  non  nifi  eos  recipiat  adolefcen - 
tes^  qui  laudabiles  mores  praeferant , 
&  quorum  indoles  &  voluntas  fpem 
afferai ,  ipfos  Ecclefiafticis  minifteriis 
perpetuo  eff  e  infervituros  .  Quod  fi 
feminarium  fufficientibus  non  fit  di - 
tatum  proventibus  ,  Ecclefiafticos  ei 
addicat  reditus  ,  impetrata  a  No- 
bis  facilitate  ;  &  fi  reditus  appli- 
candi  ad  facram  Keligionem  perù - 
nebunt ,  decedente  exprejjo  Magni  Ma - 
gifiri  confenfu . 


28.  Cupientes  autem  ,  ut  omnia 
prorfus ,  quae  haclenus  ftatuìmus ,  prò 
felici  Melitenfis  Ecclefiae  regimine , 
proque  arclius  ferrando  ìnter  utram- 
que  poteftatem  pacis  foedere ,  ex  e - 
emioni  mittantur9  omnifque  auferatur 


non  ottante  che  la  porta  ccrrifp on¬ 
da  filila  ftrada  maeftra. 

26.  Finalmente  pel  tempo  av¬ 
venire  nell’  ifola  di  Malta  abbia¬ 
no  vigore  i  Decreti  di  Gregorio 
XIV.  Cum  alias  &c. ,  di  Benedet¬ 
to  XIII.  Ex  quo  Divina  deponen¬ 
te  Clemeniia  ,  e  di  Clemente  XII. 
In  Supremo  Iuftitiae  folio  &c. ,  re¬ 
lativamente  agli  omicidj,  ed  all’ im¬ 
munità  locale  ,  per  tutto  quello 
che  non  è  contrario  a  quelle  No- 
llre  determinazioni . 

27.  Ma  lìccome  da’  corrotti  co¬ 
llumi  d’ alcuni  Ecclefìaftici,  talvol¬ 
ta  le  origini  de’  mali  ricadono  fu 
i  laici ,  di  modo  che  non  pof- 
fono  vedere  in  etti  gli  efempi  di 

virtù  ;  a  tal  effetto  fedamente  in- 

» 

culchiamo  al  Vefcovo  di  -Malta , 
che  rivolga  tutte  le  fue  premure  al 
feminariò  degli  Eccleliallici  à  for¬ 
ma  di  quanto  ha  difbollo  il  Con¬ 
cilio  di  Trento  Sefji  XXIlì:  Capi 
XVIII.  de  Refor.y  ed  in  quello  non 
vi  riceva,  fe  mon  quei  giovani, 
che  lì  dillinguono  per  lodevoli  co- 
ftumi;  l’indole  e  volontà  de’  qua¬ 
li  prometta  d’effe'r  per  fervire  per¬ 
petuamente  a’  minifteri  Eccleliafti- 
ci  .E  fe  il  feminariò  non  farà  prov¬ 
vido  di  diffidènti  rèndite  ,  gli  af- 
fegni  altre  rendite  Eccleft attiche  , 
ottenutane  da  '  Noi  la  facolta  ; 
e  fe  le  rendite  da  àflègnarli  ap¬ 
parterranno  alla  fagra  Religione 
di  Malta,  vi  abbifognerà  di  più  1* 
efpreffo  confenfo  del  Gran-Maeftrol 

28.  Defiderando  poi,  che  tutte 
quelle  cofe,  che  fin  qui  abbiamo 
riabilito  per  lo  felice  governo  della 
Chiefa  di  Malta,  e  per  vieppiù  ttrin- 
gere  e  mantenere  fra  1’ una  e  l’al¬ 
tra  poteftà  l’alleanza  di  pace,  abbia- 


lortgiorum ,  quoad  fieri  poteste  dispu - 
tationum  caussa;  mandamus,  ut  du¬ 
biti,  quae  in  posteri!  m  circa  praemis- 
sas  Ordinationes  exorientur  in  iis  9 
quae  facilioris  sunt  txaminis ,  ac  ce- 
lerem  postulant  exccutionem ,  ad  Ve- 
nerabilem  Fraircm  Nostrum  Nlditen - 
serti  Episcopus ,  ac  Dilecium  Filium 
in  eadem  Insula  lnquisitorem9eorum - 
que  successore s  defierantur  :  quibus 
praeseiitis  Nostri  Motus  Propni  om- 
mmodam  executionem  perpetuo  com¬ 
muti  mus  &  demaridamus ;  quique  si - 
mul  super  ipsis  dubiis  de  dure  respon - 
debunt ,  eorumque  decreti* ,\omni  pror - 
sus  appellatine  remota ,  standun %  es¬ 
se  decemimus.  In  aliis  vero  gravio ri¬ 
bus  ,  diffic  ilio  ribus  que  quaestionibus 
ad  Sederti  Apostolicarti  recursum  ha- 
bendum  esse  praecipimus e 


29 ♦  Uecerncntes  ipsas  pràesentes 
Litteras  semper  firmai ,  valida /,  & 
efficace*  existere  <S*  fiore  ,  su&sque 
plenarios  &  integros  effectus  sortisi 
&  obtinere  ;  ac  illis,  ad  quos  spé- 
itaty  &  prò  tempore  quandocumque 
spectabit ,  in  omnibus  &  per  omnia 
pienissime  suffragasi,  Se  ab  eis  respe- 
etive  inviolab  liner  observari.  Sic  que, 
&  non  aliter  in  praemissis  omnibus 
&  singulis  eontentis  in  pr aesenti - 
bus  Nostri  Litteris  per  quoscum - 
que  Judices  ordinarios  <S*  delegato s9 
tuarn.  eaussarum  Palaiii  Apostolici 
Auditore*  ju dicari  <S*  definir i  debere ; 
ùc  ìnitum  &  inane ,  si  secus  super 
nis  a  quoquam  quavis  aucto ritate 
scienter  vel  ignoranter  contigerit  at¬ 
tentarli  non  vstantibus  Apostolici, 
cc  universahbus  ,  provincialibusque , 
v*  synodalibus  Conciliis  editi*  >  ge. 
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no  piena  esecuzione,  e  si  tolga  di 
mezzo,  per  quanto  è  possibile,  la 
cagione  di  lunghe  dispute;  ordinia¬ 
mo,  che  quei  dubbj,  che  in  avve¬ 
nire  insorgeranno  sulle  predette  or¬ 
dinanze,  per  quelle  che  sono  di 
più  facile  esame,  e  che  richiedono 
una  pronta  esecuzione,  si  riportino 
alla  decisione  del  Ven.  Fratello  No¬ 
stro  il  Vescovo  di  Malta, e  del  Nostro 
diletto  Figlio  Inquisitore  nella  detta 
Isola,  e  loro  successori,  ai  quali 
in  perpetuo  commettiamo,  e  con- 
cediamo  di  Nostro  Moto  Proprio 
ogni  e  qualsivoglia  esecuzione;  ed  i 
medesimi  insieme  su  i  detti  dubbj 
risponderanno  giuridicamente  :  e 
Noi  vogliamo  e  stabiliamo,  doversi 
stare  a’  loro  decreti,  rimosso  ogni 
appello.  Per  le  altre  poi  più  im¬ 
portanti  c  difficili  questioni,  coman¬ 
diamo  che  si  ricorra  alla  Sede  Ap« 
postolica. 

29.  Dichiarando  che  queste  me¬ 
desime  presenti  Lettere  debban© 
sempre  esistere  ferme,  valide,  ed 
efficaci,  e  dover  avere  e  consegui¬ 
re  ogni  più  pieno  effetto;  e  quei, 
a  quali  specca  e  spetterà  in  qual¬ 
sivoglia  tempo,  ad  ogni  e  ciasche¬ 
duno  articolo  dovranno  pienamen¬ 
te  aderire,  e  rispetti  va  inerite  e  in¬ 
violabilmente  osservare.  Così,  e 
non  altrimenti,  per  ogni  e  ciasche¬ 
duna  .cosa  permessa  e  contenuta 
nelle  presenti  Nostre  Lettere,  si 
debba  diffinire  e  giudicare  da  qual¬ 
sivoglia  Giudice  ordinario  o  dele¬ 
gato,  eziandio  fossero  Uditori  delle 
cause  del  Palazzo  Apposcoìico,*  e 
stirà  nullo  e  vano,  se  altrimenti  su 
tali  cose  da  qualsivoglia  e  in 
qualunque  maniera,  o  scientemen¬ 
te  o  ignorantemente  sarà  fatta  la 
H  h  h  ne- 
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neralibus  vel  specialibus  constila* 
tiombus  &  ordinationibus  y  necnon 
quibusvis  alarti  juramento^confirma- 
lione  Apostolica,  vel  quamvis  firmi - 
late  alia  roborqtìs  statutis ,  &  consue - 
tudinibus 5  privilegiis  quoque ,  indul- 
tis  &  liueris  Aposichcis  in  contra - 
rii/m  prazmissorum  qnomodolibet 
concessis ,  confirmatis ,  6*  innovatisi 
quibus  omnibus  &  singulis ,  etiamsi 
prò  illorum  sufficienti  derogatone  in 
illis ,  eorumque  totis  tenoribus  spe¬ 
dala  ,  specifica ,  expressa ,  &  /Wi- 
vidua,  ac  de  verbo  ad  verbum ,  rto/i 
miravi  per  dautuias  generale*  idem 
impoitantes  mentio ,  .rtu  quaevis  alia 
expresso  habenda  ,  aut  aliqua  alia 
exq  visita  forma  ad  hoc  servanda  fo¬ 
nt  ;  tenores  hujusmodi ,  ac  si  de  ver¬ 
bo  ad  verbum  nihil  penilus  omisso , 
&  /orma  /a  i///j  tradita  observata 
exprimerentur  &  insererenlur ,  prae - 
sentibus  prò  piene  &  sufficienter  ex- 
pressis  &  inserti  s  habentes ,  i///f  alias 
in  suo  robore  permansuris  ad  prae- 
missorum  effectum  hac  vice  dumtaxat 
specialiter  &  expresse  derogarmi* ,  ce- 
tcrisque  contrarù  quibuscumqtte,  Uat, 
Ho  mas  apud  sanctum  Petrum  sub 
anulo  Piscatoris  die  xxv,  Junii 
M  D  C  C  L  X  X  V I  Pontificami 
Nostri  anno  /  /  /.  :=s  /,  Card •  de 
Co  minibus. 


pi&  piccola  lesione:  non  ostante  !(? 
Appostoliche,  universali,  provincia* 
li;  e  sinodali  costituzioni,  edit¬ 
ti,  generali  ©  speciali  costituzioni  e. 
ordinanze,  come  anche  qualsivo¬ 
glia  altro  statuto,  consuetudine* 
privilegi,  indulti  ecc.,  sebbene  cor¬ 
roborati  anche  da  giuramento,  o 
da  qualsivoglia  altra  Appostolica  au- 
torità,  Lettere  Appostoliche  con¬ 
cesse,  che  sieno  contrarie  alle  No¬ 
stre  premesse,  e  qualunque  altra 
cosa,  alla  quale  si  dovesse  deroga¬ 
re  parola  per  parola  ecc.,  a  tutto 
deroghiamo  onninamente  con  tut¬ 
te  le  clausole  ecc.,  in  quanto  che 
possa  opporsi  alle  presenti  disposi¬ 
zioni  ecc.  Dato  in  Roma  presso 
S.  Pietro  sotto  V anello  del  Pescatore 
2$.  Giugno  ,1777,  9  del  Nostro 
Pontificalo  'danno  III • 


: 


Il  Venerando  Consiglio  ringraziando  Sua  Erìfrza  della  comuni¬ 
cazione  benignamente  fattagli  del  premesso  Moto  Proprio,  e  ma¬ 
turamente  considerate  le  molte  savie  disposizioni,  che  in  quello  si  rac¬ 
chiudono  per  frenare  gli  abusi,  e  contenere  ne’suoi  veri  termini  i 
privilegi  deirimm unità  Ecclesiastica,  così  personale  come  locale, 
perchè  le  medesime  vengano  in  notizia  di  tutti,  senza  che  veruno 
possa  allegare  ignoranza,  ha  di  unanime  voto  col  prelodato  Emo  e 
Rriio  Sig.  Gran-  Maestro  ordinato,  che  nella  Domenica,  14  del  cor¬ 
rente  mese,  se  ne  faccia  la  pubblicazione  nella  Maggior  Chiesa  Con¬ 
ventuale,  ed  ha  medesimamente  commesso  al  supremo  Magistrato  di 

Giustizia. 
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Giuffizia  d  invigilare  fcrupolofiffimamente  full*  efecuzione  del  fopra  ca- 
lendato  Moto  Proprio  •  perchè  non  fiano  nella  menoma  parte  lefi  i 
diritti  cosi  della  Ghiefa ,  che  del  Principato  ,  anzi  efattamente  Man¬ 
tenuti  in  tutto  il  vigore  dentro  a’  loro  rifpettivamente  dovuti  termini. 

Die  xiv.  menfis  Decembns  i777.  Nota,  che  in  efecuzione  del 
ecre  o  del  yen.Configho  emanato  il  dì  del  mefe  corrente  è  dato 
pubblicato  nella  Maggior  Chiefa  Conventuale  il  Moto  Proprio  di  No- 
iiro  Signore  Pio  PP.  VI.  ,  riguardante  il  Clero  ,  con  averlo  letto  ad  al- 
voce  ed  intelligibile  nel  pulpito  il  Sacerdote  Fr.  Felice  Griffi,  Cap- 
pelhno  Conventuaie  della  Ven.  Lingua  d*  Italia,  dopo  1*  Evangelio  del- 


Die  xv.  menfis  Februarii  i78ò.  ab  Incarnatone  1’ Emo  e  Riho 
Sig.  ran-Maelìro  ha  ordinato  a  me  Vice-Cancelliere  Coadiutore  di 
far  regiftrare  una  Lettera  di  S.  Santità  del  dì  2.  dello  fcorfo  Gennaio, 
relativa  all  intelligenza  ed  oflèrvanza  del  Moto  Proprio  del  dì  25.  Giugno 
1777.,  k  quale  lettera  è  del  tenor  feguente,  cioè 


D  I  L  E  C  T  O  F  I  L  I  O 

EMMANUELI  DE  ROHAN 


Hofpitalis  S .  Ioannis  Hierofolymitani  Magno  Magiftro  , 


P  I  U  S  PP .  V  L 


Ilede  Fili  falutem  &  Apoftolicam  Benedi&ionem.  Maxime 
cordi  Nobis  eft,  Dilette  Fili,  ut  Conftitutio  Noftra,  feti 
Motus  Proprius,  quo  paucis  abbine  annis  tranquillitati  Veftrac 
circa  ea  praefertim,  quae  inter  Clericos  &  Laicos  faepe 
accidunt ,  opportune  conliilere  voluimus ,  fuam  perpetuarli 
vim  ac  robur  retineat,  neque  per  ullam  interpretationem  redringi, 
aut  detorqueri  poffit  ab  ea  .  fententia ,  qua  Nos  idas  didenfionum  ac 
perturbationum  cauflàs  omnino  tollendas  elle,  atque  evellendas  iudica- 
vimus.  Certam  hanc  conftantemque  voluntatem  Nodram  nuper  in  ea 
defìnienda  re  declaravimus,  quam  tuis  Litteris,  die  xi.  Novembris  datis, 
ad  Nos  detuleras ,  Nobiique  diligentiflìme  commendaras,  atque  omnem, 
in  quam  Fpifcopus  ide  inciderat,  dubitationem  eum  in  modum  prae- 
cidimus,  qui  menti  Noftrae  *  qua  eam  Conditutionem  perlcripfimus , 

H  hh  z  erat 
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«rat  confentaneus .  Facile  iam  intelligis,  Dilette  Fili,  quantopere  Ve- 
ftrarum  rerum  ftatum  optime  conftitutum  effe  velimus,  quantumque 
in  eo  curando  ftudiis  in  Vos  Noftris  obfequamur.  Ac  in  prolixius  pa¬ 
terni  huius  animi  pignus  Apoftolicam  Benedi&ionem  Tibi,  Dilette 
Fili  ,  Tuoque  inclito  Ordini  peramanter  impertimur .  Datum  Romae 
apud  S.  Petrum  fub  anulo  Pifcatoris  die  IL  Ianuarii  MDCCLXXXI.  , 
Pontificate  Noftri  anno  VI. 

Benedicius  Stay, 

Et  quia  ita  fe  habet  veritas ,  ideo  in  huius  rei  teftimonium  Bulla 
Noftra  Magiftralis  in  cera  nigra  praefentibus  efl  imprejja .  Datum  Me- 
litae  in  Conventu  Noftro  die  xxn.  menfis  Martii  1780.  ab  Ine .  iuxta 
ftylum  Nojirae  Cancell,  ,  fecundum  vero  curfum  or dinar ium  1781. 

Regiftrata  in  Cancelleria  3  Loco  Sigilli  3 
Fr.  Ludovicus  d’Almeyda  Vicecancellarius  Coadiutor. 
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71  lE  menl"is  Ecbruariì  i78j.  ab  Incar.  1’  Emo  e  Rmo 

Signor  Gran-Maeftro  ha  ordinato  a  me,  Bali  Fra  Ludovico 
Almeyda  Portugal  Vice-Cancelliere,  di  far  regiftrare  un  Breve 
di  Sua  Santità,  relativo  al  Moto  Proprio  del  di  25.  Giugno  1777 
il  quale  è  del  tenor  feguente,  cioè 
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D  perpetuam  rei  memoriam.  Cum  alias  per  Noftras  in 
fimili  forma  Brevis  die  xxv.  Iunii  1777.  expeditas  Litteras 
ad  praecavenda  varia  abfurda,  ac  praecidenda  omnia  iur- 
gia  ac  controverfias,  quae  inter  Clerum,  Se  laeculares,  no¬ 
vizi1™  temporibus  praefertim,  non  fine  gravi  bonorum 
fcandalo  in  infula  Meliteli  exorta  funt,  ex  illorum  numero,  qui  ut 
facilius  ac  fecurius  maleficia  perpetrare  poffent,  fe  Clericali  Tonfura 
initiari,  immunitatemque  perfònalem  contrahere  curabant,  quam  piu- 
rimas  ftatuerimus  regulas,  obfervandas  prò  iis,  qui  ad  primam  Ton- 
furam  promoveri  cupiebant,  certifque  requifitis  eos  pollere  voluerimus; 
(ecus  non  licere  Epifcopo  Melitenfi  aliquem  ad  Clericalem  Tonfuram 
promovere  edixerimus,  prout  in  eifdem  Noftris  Litteris,  quarum  tenorem 
praefentibus  prò  expreflo  haberi  volumus ,  uberius  continetur  ;  eos  om- 
nes,  qui  ex  lege  fundationis  ad  aliquod  Beneficium  aut  Cappella- 
niam  vere  Ecclefiafticam  eflent  vocati ,  ab  obfervatione  praeferipta- 
rum^  regularurn  exemimus  ac  liberavimus  :  cum  exemtionem  feu 
privilegium  huiufmodi  dile&us  Filius  moaernus  Magnus  Magifter  Ho- 
fpitalis  fandi  Ioannis  Hierofolymitani  ad  eos  etiam,  qui  a  legitimis 
patronis  ad  aliquod  Beneficium  feu  Cappellaniam  Epifcopo  Melitenfi 
praefentati  fuerint,  per  Nos  extendi  Se  ampliari  fummopere  defide- 
ret.*  Nobis  propterea  humiliter  fupplicari  fecit,  ut  in  praemiflìs  op¬ 
portune  providere,  ac  ut  infra  indulgere  de  benignitate  Apoftolica 
dignaremur .  Nos  igitur  praedidum  modernum  Magnum  Magiftrum 
Hofpitalis  praefati  fpecialibus  favoribus  Se  gratiis  profequi  volentes , 
Se  a  quibufvis  excommunicationis,  fufpenfionis.  Se  interdirti  aliifque 
Ecclefiafticis  fententiis,  cenfuris.  Se  poenis  a  iure,  vel  ab  homine  qua- 
vis  occafione  vel  caufa  latis,  fi  quibjas  quomodolibet  innodatus  exifiit, 
ad  effedum  praefentium  tantum  confequendum  harum  ferie  abfolven- 
tes,  Se  ab folu tum  fore  cenfentes,  huiufmodi  fupplicationibus  inclinati, 
memoratas  noftras  Litteras,  quarum  tenorem  praefentibus  prò  piene  ac 
fufficienter  expreflo  Se  infetto  habentes,  ut  ii  quoque  Clerici,  qui 
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a  legitimis  patronis  ad  aliquod  beneficium,  fea  CappeTlaniam  vere 
Ecclefiafticam  vacantem  fuerint  canonice  praefentati,  ad  primam  Ton- 
furam,  quin  praefcriptas  regulas  obfervent,  delationis  nempe  habitus 
Clericali,  frequentiae  fcholarum,  &  Sacramento!  um,  &  triennali  Ec- 
clefìae  fervidi,  tametfi  praefìnitam  astatem  non.  habeant,  &  dummodo 
patroni  nominationem  &  praefentationem  ad  eadem  differre  nequeant 
ultra  tempus  a  facris  Canonibus  praeferiptum,  &  dummodo  benefici! 
&  Cappellani^  huiufmodi  reditus ,  detra&is  oneribus ,  medietatem 
aequent  (àltem  fruttus  patrimonii  (acri  iuxta  taxam  in  Dioeceli  con- 
flitutam,  impofterum  initiari,  ac  ad  ea  promoveri  pofllnt,  aufrorita- 
te  Apostolica,  tenore  praefentium  concedimus  &  indulgemus.  Non  ob- 
ftantibus  Conftitutionibus  &  Ordinationibus  Apoflolicis,  nec  non  iis 
omnibus ,  qux  in  diftis  Noftris  Litteris  non  obliare  conceflàe  flint, 
ceterifque  contrariò  quibufeumque,  Datum  Romae  apud  fandum  Pe- 
trum  fub  anulo  Pifcatoris  die  XXIII.  Decembris  MDCCLXXXlil. 
Pontificatus  Noftri  anno  IX,  ps  Innoc*  Carditi .  de  Comidbus . 
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BREVE  DI  SUA  SANTITÀ ,  RELATIVO  ALL ’  IMMUNITÀ 
DELLE  CHIESE  DE  CASTELLI. 

71}  XXIII .  Oclobris  1781.  Emus  &  Rmus  Dnus  Magnus  Ma- 

JLJr  gifler  mandavit  mihi  Baiulivo  Fratri  Ludovico  cT  Almeyda  Portugal 
Vice  cancellarlo  regiflrari  facere  fequentes  Litteras  Apojtolicas ,  illarumque 
exequtionem  admodum  Rev.  Priori  Ecclefiae  commifit  &  mandavit .  Te- 
nor  autem  praediclarum  Litterarum  Apoftolicarum  eft  ,  ut  fequitur  : 

~}n  Nomine  Uhi.  Amen.  Cunclis  ubique  fit  notumyquod  anno  a  Nativitate 
Dhi  Noft  i  le  fu  Chrijli  1781,  die  vero  xxix.  menfis  Septembris ,  Ponti - 
ficatus  autem  Smi  Uni  Nofìri  Dhi  Divina  Providentia  Pii  PP.  VI.  anno 
feptimo  ,  ego  Officiali  deputatus  infrafcriptus  vidi  &  legi  quafdam  Lit¬ 
teras  Apoflolicas  fub  plumbo  expeditas  tenoris  fequentis ,  videlicet 

P  I  U  S  EPISCOPUS 

SERVUS  SERVORUM  DEI 

V  I  L  E  C  T  0  F  I  L  I  O 

EMMANUELI  DE  ROHAN 

;  Moderno  Magno-Magiflro  Hofpitalis  fancli  Ioannis  Hierofolymitanì 

Salutem  &  Apoflolicam  benediclionem. 

Ilirares  Ordines,  praefertim  illum  fandi  Ioannis  Hierofoly» 
tnitani,  in  Fidei  Catholicae  defenfionem  in  agro  Dominico 
ì  inftitutum,  cuius  incliti  Se  ftrenui  Milites  eoram  virtute  Se 
I  magnanimitate,Barbarorum  impios  conatus  cohibere  fatagunt, 
paterno  amore,  Se  Apoftolica  benignitate  profequentes;  illa, 
quae  illuftres  eiufdem  Ordinis  viri  ad  animarum  Chrifti  fidelium  fà- 
lutem  commendabili  ftudio,  (ingularique  pietate  procurarunt,  ad  exau- 
ditionis  gratiam  admittere,  Se  quae  novimus  effe  opportuna,  etiam  Apo- 
ldolica  declaratione  fulcire  non  dedignamus  ;  prout  arbitramur  in  Do¬ 
mino  falub riter  convenire  .  Sane  prò  parte  tua  Nobis  nuper  exhibita 
petitio  continebat,  quod  Tu  prò  infulae  Melivetanae  maiori  fecuritate 
Se  Conventus  didi  Hofpitalis  defenfìone  contra  infenfìflimos  Chriftiani 
nominis  hoftes  Turcas  inter  alia  propugnarla  habes  illud,  fancli  Elmi 
nuncupatum,  fitum  in  parte  civitati  Vailetta  finitima,  ubi  Ecclefia  fan- 
ftae  Annae  ereda  reperitur;  habes  etiam  aliud  propugnaculum,  nun¬ 
cupatum  Ricafoliy  a  mari  feparatum  mediante  portu  generali  eiufdem 
i  rivi- 


civitatìs ,  fub  quo  exiftit  pam  turris,  nutieupata  dell'  orfa ,  una  cum 
tormentis  bellicis  ,  quae  ponte  mediante  cum  difto  propugnarlo  Ri- 
cafoli  communicat  ;  intra  quod  edam  exiftit  Ecclefia  fub  titillo  feti 
denominatione  Panai  Nicolai:  reperitur  quoque  propugnaculum,  fancii 
Angeli  nuncupatum,  ubi  extat  Ecclefia  fanftae  Annae  :  &  in  altero  la¬ 
terali  portu,  nuncupato  Mar famuj 'detto ,  eft  propugnaculum,  Manoel  nun¬ 
cupatum,  cum  mari  a  difta  civitate  Valletta  feparatum,  ubi  reperitur 
Ecclefia  Panai  Antonii  de  Padova  nuncupati:  in  qua  Panai  Nicolai  prae- 
fati  propugnaculi  Ricafoli  videlicet  Innocentius  XII.  Se  in  qua  diai 
fantti  Antonii  praefati  propugnaculi  Manoel  refpeaive  Ecclefiis  Bene- 
didus  XIII.  ,  Romani  Pontifices,  predecefifòres  Noftri,  ut  Ecclefiaftica 
facramenta,  edam  Smi  Viatici,  &  Extremae  Unaionis,  falvis  tamen 
iuribus  Parochialibus ,  quoad  Baptifmata ,  Matrimonia,  praeceptum 
Pafchale,  &  funeralia,  adminiftrare  poflènt,  Apoftolica  auaoritate  licen- 
tiam  &  facultatem  refpeaive  conceflerunt,  &  impartiti  fiierunt.  In  prae- 
fatis  autem  propugnaculis  fanai  Elmi,  &  Panai  Angeli  adminiftratio 
fàcramentorum , etiam  Smi  Viatici,  &  Extremae  Unaionis  huiufmodi 
in  primo  diao  Panai  Elmi  videlicet,  a  prò  tempore  exiftente  Reaore 
Parochialis  Ecclefiae  fanai  Dominici  intra  diaam  civitatem  Vallettam 
exiftentis  ;  in  fecundo  diao  vero  Panai  Angeli  refpeaive  propugnaculi», 
a  prò  tempore  exiftente  Reaore  Parochialis  Ecclefiae  Panai  Lau- 
rentii  in  civitate  Viaoriofa  nuncupata  fitae,  intra  cuius  limites  di- 
aum  propugnaculum  Panai  Angeli  exiftit,  huc  ufque  peraaa  fuit. 
Cum  autem,  ficut  eadem  petitio  fubiungebat ,  Tu  ad  evitanda»  o- 
mnes  perturbationes,  quae  etiam  in  detrimentum  Chrifti  jfidelium  in 
diais  duobus  propugnaculis  Panai  Elmi ,  &  Panai  Angeli,  ut  prae- 
fertur,  refpeaive  nuncupatis  ,  habitantium  evenire  poftunt,  plurimum 
cupias,  ut  adminiftratio  diaorum  facramentorum ,  ac  etiam  Smi  Via¬ 
tici  &  Extremae  Unaionis,  fingulis  habitantibus  in  diais  duobus  pro¬ 
pugnaculis  Panai  h  Imi ,  &  Panai  Angeli  indiftinae  per  Presbytercs 
diàae  Militiae  de  Ordine  Fratrum  Cappellanorum  Conventualium  five 
Obedientiae  ,  refpeaive  nuncupatorum  diai  Hofpitalis  exprefte  profeP- 
fos  Peu  novitios  ad  Tui  nutum  ,  &  prò  tempore  exiftentis  Magni,  Ma- 
giftri  diai  Hofpitalis  amovibiles  fieri ,  &  defunaorum  cadaveribus  fe- 
pultura  Ecclefiaftica  in  loco  ad  id  congruo  dari  etiam  noaurno  tem¬ 
pore  ,  quo  in  vim  novarum  Ordinationum  prò  maiori  fecuritate  ,  & 
magis  circumfpeaa  defenfione  illarum  Infularum,  Se  Conventus  diai 
Hofpitalis  Piaarum,  non  amplius  demittuntur  pontes  ,  Se  aperiuntur  ia- 
nuae  cuiufcumque  propugnaculi  ex  quocumque  motivo  &  urgentiflima 
neceffìtate  ;  quo  tempore  hoc  eveniente  infirmi  abfque  Smo  Viatico 
&  Extrema  Unaione  e  vivis  decederent:  ad  obviandum  tam  gravi  malo 
etiam  id  per  diaos  Presbyteros  diaae  Militiae  de  Ordine  Fratrum 
Cappellanorum  Conventualium,  five  Obedientiae  refpeaive  nuncupato¬ 
rum  diai  Hofpitalis,  ut  praefertur ,  expreflè  profeflòs,  feu  novitios  fieri 
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poflit  licentia  de  facultas  per  Nos,  ut  infra,  benigne  concedi.  Qua- 
re  prò  parte  tua  Nobis  fuit  humiliter  fupplicatum ,  quatenus  Tibi  iti 
praemiflis  opportune  providere  de  benignitate  Apoftolica  dignaremur . 
Nos  igitur  qui  quantum  cum  Domino  poflumus  ,  pia  petentium  defi- 
deria  profequi  paternis  de  finceris  defideramus  affeftibus,  Te  fpecia- 
libus  favoribus  de  gratiis  profequi  volentes,de  a  quibufvis  excommunica- 
tionis,  fufpenfionis,  de  interdifti,  aliifque  Ecclefiafticis  fententiis,  cenfuris 
&  poenis  a  iure  ,  vel  ab  homine  quavis  occalìone  vel  caufa  latis  , 
fi  quibus  quomodolibet  innodatus  exiftis  ad  effeaum  praefentium  tan¬ 
tum  confequendum,  harum  ferie  abfolventes  de  abfolutum  fore  cenfentes; 
huiufmodi  fupplicationibus  inclinati,  Tibi ,  ut  Tu  in  praefatis  duobus 
propugnaculis  fandti  Elmi ,  de  fanai  Angeli  indiftindte  Presbyteros 
diaae  Militiae  de  Ordine  Fratrum  Cappellanorum  Conventualium,  five 
Obedientiae  refpeaive  nuncupatorum  diai  Hofpitalis,  exprefle  profeG 
•ios  live  novitios,  ad  Tui ,  de  prò  tempore  exiftentis  Magni-Magiftri 
diai  Hofpitalis  nutum  amovibiles ,  qui  facramenta  edam  Smi  Viatici, 
de  Extreme  Unaionis,  edam  noaurno  tempore,  quo  pontes  non  demit- 
tuntur,  de  ianuae  cuiufcumque  propugnaculi  ex  quocumque  motivo  de 
urgentiflìma  neceflìtate  non  aperiuntur,  ut  praefertur,  quo  eveniente 
infirmi  abfque  Smo  Viatico  de  Extrema  Unaione  decederent ,  admi- 
niftrent,  de  defunaorum  cadaveribus  fepulturam  Ecclefiafticam  in  lo¬ 
co  ad  id  congruo  dent,  falvis  tamen  emolumentis  de  iuribus  parochia- 
libus,  quoad  Baptifmata ,  Matrimonia,  praeceptum  Pafchale  de  funeralia, 
deputare  poffis  de  valeas  ac  prò  tempore  exiftens  Magnus-Magifter  prae- 
fatus  poflit  de  valeat,  Apoftolica  auaoritate  praefata  tenore  praefentium 
licentiam  de  facultatem  concedimus  de  impartimur  .  Et  attento  quod 
ob  licentiae  de  facultatis  huiufmodi  impartitionem  Ecclefiae,  in  di&is 
duobus  propugnaculis  fandli  Elmi,  de  fan&i  Angeli  exiftentes,  Sacra- 
mentales  evadent ,  de  per  hoc  locali  immunitate  gaudebunt,  nec  in 
obviando,  quod  animabus  omnium  illorum  in  eis  habitantium  eft  detri¬ 
menti,  in  aliud,  quod  bono  regimini  Infularum  huiufmodi  perniciofum  fit, 
ofcuratnr ,  de  militaris  licentia  poftulat  moderationem,  quod  illi  in  Ec- 
clelìis  iam  Sacramentalibus  propugnaculorum  Ricafoli,  de  Manoel  ,  il- 
lique  in  Ecclefiis  propugnaculorum  fan&i  Elmi,  de  fan&i  Angeli,  per 
eafdem  praefentes  talibus  evafuris,  facro  afylo  gaudere  nequeant ,  qui 
deli&a  in  Gregorii  XIV.  de  Benedici  XIII.,  de  Clementis  XII.  Ro- 
manorum  Pontificum,  felicium  recordationum  Praedeceftbrum  Noftro- 
rum,  refpe&ive  Conftitutionibus  excepta  commififlent  di&a  Apoftolica 
au&oritate  ipfarum  tenore  praefentium  declaramus ,  Acque  de  non 
alias  per  quofeumque  Iudices  ordinarios ,  vel  delegatos ,  quavis  au- 
ttoritate  fungentes,  etiam  cauflàrum  Palatii  Apoftolici  Auditores ,  ac  S. 
Romanae  Ecclefiae  Cardinales,  etiam  de  latere  Legatos,  Vicelegatos, 
diftaeque  Sedis  Nuncios ,  iudicari  de  defìniri  debere,  de  quidquid  fe- 
cus  fuper  his  a  quoquam  quavis  au&oritate  feienter  vel  ignoranter 
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contigerit  attentar!,  irritum  &c  inane  décernimils  .  Non  obftantibds  piae 
memoriae  Benedici  PP.  XIV.,  etiam  Praedecefiforis  Noftri,  fuper  divi— 
fione  materiarum ,  aliifque  quibufvis  etiam  in  fy  nodalibus,  provincia- 
libus  ,  univerfaiibufque  Conciiiis  editis  vel  edendis,  fpecialibus  vel  ge- 
neralibus  Conffitutionibus  &  Ordinationibus  Apoftolicis,  necnon  Hof- 
pitalis  huiufmodi,  etiam  iuramento,  confìrmatione  Apoftoliea,  vel  qua  vis 
fìrmitate  alia  roboratis  ftatutis  &  confuetudinibus,  ceterifque  contrariis 
quibufcumque.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat,  hanc  paginam  Noftrae 
abfolutionis  licentiae  &  facultatis,  conceffionis ,  impartitionis ,  declara- 
tionis,  &  decreti  infringere  ,  vel  ei  aufu  temerario  contraire .  Si  quis 
autem  hoc  attentare  praefumferit ,  indignationem  Omnipotentis  Dei# 
ac  beatorum  Petri  &  Pauli  Apoftolorum  eius  fé  noverit  incurfurum  . 
Dat.  Romae  apud  fan&am  Mariam  Maiorem  anno  Incarnationis  Do- 
minicae  1781.  V.  Calendas  Oftobris,  Pontificatus  Noftri  anno  VII. 
:=s  Loco  >{<  plumbi  ;=*  Super  quibus  ego  Notarius  infraferiptus 
praefens  tranfumptum  confeci,  figlilo  ac  fubfcriptione  munivi  praefen- 
tibus  DD.  Benedico  Oddi,  de  Laurentio  Ortolani,  teftibus  &c.  Loco 
Sigilli.  t=:  Goncordat  cum  originali,  Riganti  officiai.  Dep.  ^=j  A  Card. 
Prodat.  ^  Ita  eft  c=j  Antonius  Fofchettus  Not.  Apoftolicus  ^3  Ph.  Orengus. 


Die  xxvi .  Ociobris  1781.  Il  Sacerd.  Dr.  Fr.  Antonio  Biagi  Proc- 
eurator  Fi  fcale  dell’  Ordine  riferì  d’aver  notificato  il  molto  Rev.  Ve- 
lcovo  del  fuddetto  Breve  accennato  di  fopra ,  confignando  al  detto  Pre« 
lato  popia  autentica  del  niedefinxo. 
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Al  Cap.  IV.  del  Lib  L 


pag.  ii- 


§,  XVII.  ^  ^  Avvocato,  ed  il  Proccuratorc  Fiscali  insisteranno,  perchè 

dalla  Gran-Corte  della  Castellala  si  facciano  dì  canto 
sn  tanto,  ed  ogni  volta  che  si  stimerà  necessario,  jle  visite  nelle 
prigioni  degli  schiavi;  riconoscendo  distintamente  tutta  la  roba,  che 
ivi  .si  uova  in  potere  di  qualsisia  schiavo,  cosi  fedele  come  infe¬ 
dele,  a  tenor  delle  Ordinazioni  e  de’Nostri  Statuti;  ed  il  Gran -Viscon¬ 
te,  il  suo  Luogotenente,  ed  i  Capitani  della  predetta  Gran -Corte, 
procnsguano  ad  entrare  nelle  dette  prigioni  colla  verga  in  mano,, 
come  sempre  hanno  praticato  per  io  passato  senza  vermi  ostacolo^ 


APPENDICE 

Al 

Al  Cap .  XI,  dt  Bandì  del  Castellano ,  Lib .  VII .  pag .  ju0 

f.  L XX Vili.  AF  Omapdiatno,  che  il  Bando  e  Prammatica  pubbli- 

,  cata  ^  dì  9*  Pecembre  1779,  'circa  lo  stabilimento 

delia  Scala  Franca,  si  debba  proseguire  ed  eseguire  sin  ad  altro 
Nostro  nuovo  ordine  e  mandato;  restando  intanto  sospese  tutte  le 
Legga  impresse  io  questo  nuovo  Codice  io  quelle  parti*  che 

4m  le  mete.  6 


•  \* 


ME 

■r  M 


IE  xvii.  mensis  Julii  secundat  ìniìctionìs  1784.  publicatae  fuerurtt 
&  sant  supradictae  Costitutiones  &  Leges  Municipale s  de  ordine 
&  mandato  Serenissimi  Domini  Magni-Magistri  FR.  DON  EMMA- 
NUELIS  DE  ROHAN  Principis  dignissimi  harum  insularum  Melitae  & 
Cauli)  ac  Illustrissimi  Dfii  Fr.  Aloysii  de  Castro  &  Lemos ,  E  qui  ti s  V e  a. 
Linguae  Castellae  &  Lusitaniae  &  Prioratus  Lusitaniae ,  Praesidis  &  Cd - 
stelloni  Magnae  Curine  Castdlàniae  Melitensis,  in  locis  publicis  ,  solitis 
&  consuetis  harum  civitatum  V alleitele,  Vie  torio  sae,  Sengleae,  &  Cosai - 
cuce  per  Antonium  di  Battista  vicccomitem  &  publicum  praeconem ,  Ma¬ 
gnifico  Attuario  in  Criminalibus  ejusdem  Magnae-Curiae  le  gente,  dictoque 
de  Battista  alta  &  intelligibili  voce  proferente  &  pr  accontante,  multitudine 
populi  sono  tubae  congregata, ad  stante,  audiente,&  intelligente .  Unde  &c. 

ita  EST 

Notarius  Emmanuel  Zarb  Magnae  Curiae  Castéllaniae  Magister 
Notar  ius . 


Vie  xx .  mensis  Julii  secundde  Indie tionis  1784.  retulit  Joseph  Attard 
publicus  praeco  Curiae  Capitanialis  civitatis  Notabili s,  se  de  mandato 
Serenissimi  Domini  Magni-Magistri  Fr .  DON  EMMANUELIS  DE 
ROHAN  Principis  dignissimi  harum  Insularum  Melitae  &  Gauli ,  ac 
Illmi  Dfii  Baronis  Castri  Ciccioni  Don  Paschalis  Sceberras  Testafer¬ 
rata f  Gubernatoris  dictae  civitatis  Notabili ,  ac  Juttitiarii  hujus  insulae 
Melitae  bannisse  &  publicasse  supradictas  Costitutiones  &  Leges  Mu¬ 
nicipale* '  in  locis  publicis,  solitis  &  consuetis  ejusdem  civitatis  Notabilis9 
Magnifico  Actuario  Curiae  Capitanialis  legate,  dictoque  de  Attard  alta 
&  intelligibili  voce  proferente  &  praeco  niente,  multitudine  populi  sono 
tympani  congregata ,  audiente ,  &  intelligente .  Unde  &c . 

,  ITA  EST 

Notarius  Joannes  Maria  Zammit  Curiae  Capitanialis  Magister 
Notarius . 


Die  xxv .  mensis  Julii  secundae  Indictìonis  1 784.  retulit  Marcellus  Far* 
rugia  publicus  praeco  &  serviens  Curiae  Gubernatorialis  hujus  insulae 
Gaulos ,  se  de  mandato  Serenissimi  Domini  Magni-Magistri  Fr.  DON 
EMMANUELIS  DE  ROHAN  Principis  dignissimi  harum  insularum 
Melitae  &  Cauli ,  ac  Illmi  Ohi  Commendataci  Fr.  Thomae  Ugolini 
Cambi ,  Equitis  V en.  Linguae  haliae ,  Gubernatoris  ejusdem  Insulae  ban¬ 
nisse  &  reb unisse,  ac  publicasse  supradictas  Consùtutiones  <S*  Leges 
Municìpales  in  locis  publicis ,  solitis  &  consuetis  ejusdem  Insulae ,  Ma¬ 
gnifico  Actuario  ejusdem  Curiae  Gubernatorialis  le  gente  9&  dieta  Marcello 
praecone  alta  &  intelligibili  voce  proferente  &  praeconiqante,  multitudine 
populi  sono  tubae  congregata,  audiente ,  &  intelligente.  Unde  &c. 

ITA  EST 

Notarius  Placidus  Mini  Curiae  Gubernatorialis  Magister 
Notarius .  ’  ' 


COLLEZIONE 

m  VARIE  COSTITUZIONI,  ED  ORDINI  EMANATI 
DOPO  LA  PUBBLICAZIONE  DEL  NUOVO 
DRITTO  MUNICIPALE  DI  MALTA , 

SU  LI  FURTI. 


Orainciando  li  furti  ad  essere  frequenti  in  questo  Do» 
minio  con  grave  pregiudizio  della  pubblica  tranqaillitós> 
si  vede  SUA  ALTEZZA  SERENISSIMA  (Regnante 
con  sommo  suo  rincrescimento  obbligato  di  abbando- 
nare  le  antiche  tracce  della  sua  connaturale  Clemen¬ 
za,  e  di  appigliarsi  a  quelle  del  rigore,  con  le  quali  brama  far 
argine  a  tanto  male,  e  reprimere  la  temerità  deìadri  ;  quindi  con 
la  presente  sua  Costituzione  da  valere  in  perpetuo  ordina  e  co¬ 
manda,  che  chiunque  di  notte  con  incendio,  o  frattura  di  porte,, 
o  di  serrature,  ovvero  con  chiavi  adulterine,  grimaldelli,  o  altri 
simili  istromenti,  o  pure  con  igeale,  o  rottura  di  tetti»  o  di  mura¬ 
glie,  o  passando  per  le  finestre  sia  in  Città,  sia  in  campagna» 
nelle  case,  o  nelle  botteghe,  taverne,  o  magazzini  commetterà  un 
furto  di  qualunque  somma,  anche  minima  sia  punito  con  la  peni 
dell’ultimo  supplicio. 

In  oltre  ordina  e  comanda,  che  Colì’istessa  pena  deirultim® 
supplicio  sia  punito  chiunque  con  violenza  personale  sia  con  ar¬ 
mi,  sia  senz'armi,  sia  di  notte,  sia  di  giorno,  nelle  strade  pubbli¬ 
che,  o  in  qualunque  altro  luogo,  anche  privato,  in  Città,  o  in 
campagna  commetterà  un  furto  di  qualunque  somma,  benché  minima, 
con  tuttoché  l’assalito  o  spogliato  non  avrà  sofferto  lesione  nei  suo 
corpo. 

In  ordine  poi  agli  altri  furti  e  delitti  vuole,  che  si  osservi 
quanto  viene  disposto  nel  nuovo  Dritto  Municipale,  eziandio  nella 
procedura  giudiziale  da  osservarsi  inviolabilmente  nelle  cause  orimi- 
«ali.  Oggi  li  19  Novembre  1785.=;  Dr.  S&jvadore  Scifo  Ayv®. 
Fiscale  della  G,  C.  della  Castellania,. 

1^  *10  ordina,  che  questa  Sala  Criminale  sia  facile  a  precefc» 

JBL  tàre  a  non  vagar  di  notte  tutte  quelle  persone,  contro 
delle  quali  vi  è  qualche  sospetto  anche  leggiero,  e  ciò  per  evi¬ 
tare  li  furti  divenuti  frequenti  senza  potersi  facilmente  scoprine  £ 
ladri.  Oggi  ìi  zj  Gennaro  178*.  ss  l'Uditor  Gio,  Niccolò  Mqscat* 

a  *  UL 


/ 


(II.) 

HL  O  UA  A.  S.  Regnante  ha  ordinato  ed  ordina,  che  in  tur* 
O)  te  le  sentenze ,  nelle  quali  i  ladri  saranno  condannati 
a  pena  temporale  si  dovrà  apporre  il  precetto  penale  perpetuo  di 
non  vagare  di  notte,  nè  uscir  di  casa  dopo  un’ora  di  notte  sino  ad 
un'ora  prima  dello  spuntar  del  Sole,  il  che  vuole  osservato  in 
tutti  li  Tribunali  del  suo  Don?inio* 

la  oltre  ha  ordinato  ed  ordina,  che  V  istesso  precetto  pena» 
le  sia  ingiùnto  a  tutti  quei  ladri  altre  volte  condannati  dalla  Curia 
Governatoriale  del  Gozo,  e  che  dopo  purgata  la  pena  prefìssagli 
*  sloggiarono  da  quell'  Isola.  Oggi  li  14.  Febbraro  1786:  s  l’Uditor 
Gio.  Niccolò  Muscat. 

"  '  ’  *  “  \  *  *  ■  X  ’  ;  '  "  ■'  ■  t 

IV®  T®  ER  regola  di  buon  governo  SUA  A.  S.  Regnante  ha 

JtL  ordinato  ed  ordina  a  questo  Supremo  Magistrato,  ed  a 

tutti  li  suoi  Tribunali,  che  condannandosi  tal  uno  per  furti,  gli  si 
debba  ingiongere  neli'istessa  sentenza  un  precetto  penale  di  mesi 
sei  di  servigio  all’opece  pubbliche  a  non  poter  nè  avere,  nè  te¬ 
nere  beni  in  gabella,  e  ciò  oltre  la  nullità  del  contratto,  doven¬ 
do  di  tale  precetto  darsi  di  volta  in  volta  l'avviso  circolare  a 
tutti  li  Notari  per  non  poter  allegare  ignoranza,  e  qualora  si  tro¬ 
verà  il  reo  condanmto  ad  avere  beni  ingabella  li  dovrà  sotto  l'is tes¬ 
sa  pena  di  mesi  sei  all'opere  pubbliche  sub  gabellare  tra  il  termine 
perentorio  d'un  mese.  Oggi  li  16  Marzo  1786.  ss  l'Uditor  Gio. 

Niccolò  Muscat* 

J.  ‘  y  >  ■  /._■•'/  Kfl 

SU  LE  COMPRE  E  VENDITE  ANTICIPATE 

DE’COTTONI,  ED  AVANZI  DEL  PREZZO. 

Tetro  li  nuovi  recenti  ridami,  e  querele  decampa- 
gnuoli  contro  l'avarizia,  ed  iosaziabiicà  degli  usararj, 
avendo  SUA  A.  S.  Regnante  da  qualche  tempo  ri¬ 
chiamato  in  esame  tanto  il  Bando  delli  8  Luglio  1764., 
col  qtele  ad  esempio  d'altri  stati  si  era  interdetta  la 
vendita  anticipata  de’cottoni  della  futura  raccolta,  quanto  l'altro 
delli  18  Gennajo  1774-,  in  cui  quella  si  permetteva  fra  i  «3006111 
delle  Leggi  comuni,  e  sotto  la  riserva  agl'mgannati  di  ricorrere 
ai  Tribunali  per  l’opportuno  riparo,  ha  rinvenuto  dopo  la  piò.  esat¬ 
ta  cognizione  delle  ragioni,  che  aveano  consigliato  la  proibizione, 
e  delie  altre  diametrali,  che  aveano  risvegliata  la  permissione,  es¬ 
sere  la  generalità  del  divieto  un  angustiare  li  camp3gnuoli  bisogno¬ 
si  dì  danaro  per  la  coltura  delle  terre,  e  togliere  nel  tempo  isces- 
so  al  pubblico  la  libertà  di  farne  acquisti  anticipati,  su  li  quali 
cadauuo  possa  fondare  le  sue  speculazioni  su  d'un  cespite,  che  ò 

l'anima 


y 


(  III.-) 

1  ,  \ 

1  anima  del  «omnaercio  interno  ed  esterno  di  tutto  questo  felici 
sijno  Dominio;  all’incontro  ha  considerato,  che  Tistessa  generale 
licenza  benché  subordinata  alla  censura  delle  Leggi  comuni  dava 
ansa  agli  usurarj,  o  di  suffocare,  ed  opprimere  li  campagnuoli. 
estorcendo  da  loro  compre  lesive  col  solletico  del  prezzo  avanzato, 
ovvero  li  obbligava  a  spesso  litigare  per  redimersi  dai  frequen- 
ti  aggravj  ,  ha  quindi  la  prelibata  A.  S.  S.  creduto  parte  p,i„. 
cipale  della  bua  paterna  cura,  e  Sovrana  provvidenza  di  rintrac¬ 
ciare  una  via,  con  la  quale  non  proibisce  la  vendita  anticipata  dei 
cottom,  e  nel  permetterla  non  lascia  luogo  all’  usura,  nè  esposti  li 
campagnuoli  a’  giornalieri  litigi  con  sommo  loro  pregiudizio. 

Mossa  adunque  da  un  fine  cotanto  salutare,  e  proficuo  alti  cari 
suoi  ^  sudditi,  vuole,  ordina,  e  comanda,  che  le  vendite  de’cotco- 
ni  d  ogni  futura  imminente  raccolta  si  debbano  fare  per  il  prezzo , 
^e,  temP°  c’e^a  convenuta  consegna  sarà  corrente  in  piazza» 
dichiarando  nulla  qualunque  altra  vendita,  che  si  sarà  fitta 'diver¬ 
samente,  e  saranno  in  pena  lì  Notari,  e  le  parti  di  pagare  ciascun 
<ii  loro  once  cinquanta  al  Fisco  per  ogni  contravvenzione  :  ben  in¬ 
teso,  che  la  vendita  in  effettivo  non  è  inclusa  nella  presente  prov¬ 
videnza,  ma  per  quella  sarà  lecito  ad  ognuno  di  convenire,  co- 
ine  più  gli  rende  conto,  siccome  neppure  comprese  vengono 
le  altre  vendite  deprodotti  in  erba  d’altro  genere,  le  quali  come 
rare,  e  di  minore  importanza  stato  non  hanno  fin’  ora  cau¬ 
sato  frequenti  querele,  e  disordini. 

E  perchè  con  tal  temperamento  Tistessa  è  la  sorte  del  com¬ 
pratore  e  venditore,  potendo  in  tempo  della  consegna  de*  cottoni 
esseie  alto  o  basso  il  prezzo  de*medesimi  in  danno,  ed  utile  ris 
pettivamente  o  dell  uno  o  delfaltro  de’contraenti,  laonde  qualora  il 
compratore  in  grazia  del  venditore  somministra  qualche  somma 
d  anticipato  a  conto  del  prezzo  potrà  di  tale  somma  avanzata  per 
ragion  di  lucro  cessante  e  danno  emergente,  ed  in  riguardo  al¬ 
tresì  della  poca  idoneità  del  venditore  (  ma  sotto  le  modificazio« 
ni,  e  ieggi  d’apporsi  in  fine  di  questo  bando  )  pattuire  un  lucro 
sino  li  dieci  per  cento  Tanno,  e  non  più,  che  se  gli  dovrà  pagare 
dal  venditore  nel  giorno,  che  gli  si  farà  la  consegna  de’cottoni. 

In  oltre  per  facilitare  li  campagnuoli  di  avere  danaro  per  la 
coltura  indipendentemente  dall’avanzo  del  danaro  colle  vendite  d’an¬ 
ticipato  :  S.  A.  S.  permette  di  farsi  tale  sborso,  alti  campagnuoli 
per  la  coltura  delle  terre  còl  lucro^  di  dieci  per  cento  T  anno, 
dovendo  bensì  ne’contratti  indicarsi  le  terre,  che  con  tale  sborso 
devono  essere  coltivate,  senza  la  qual  individuazione,  che  dev’essere 
appoggiata  alla  verità  del  fatto,  e  lontana  da  ogni  simulazione  il 
lucro  deili  dieci  per  cento,  già  convenuto  s’intende  ipso  jure  ri¬ 
dotto  a  sei  per  cento  Tanno,  il  che  dovrà  eziandio  osservarsi  nella 
precedente  provvidenza. 


(IV) 

Rd  affinchè  li  debitori  col  lucro  delU]  dieci  -per  cento,  e  con 
la  dilazione  che  gli  danno  astutamente  li  creditori  per  più  «nnì 
non  possano  nelle  loro  sostanze  sentire  un  notabile  detrimento  : 
S.  A.  S.  Regnante  ordina  e  comanda,  che  non  pagandosi  i  lucri 
del  primo  anno,  s’intenderanno  per  il  secondo,  ed  ulteriori  sino 
al  decennio  ridotti  a  sei  per  cento,  cominciando  tal  riduzione  da! 
second’anno,  e  dopo  li  dieci  anni  s’intende  prescritta  lazione  dev 
lucri  per  tutto  tale  tempo  decorsi,  e  non  pagati,  salva  bensì  a  fa¬ 
vor  del  creditore  i’interruzion  del  decennio  giusta  la  norma  data 
su  tal  particolare  nel  nuovo  Dritto  Municipale  di  Malta  Lib.  2. 
Cap.  5.  §.  8.  E  comechè  tale  lucro  delli  dieci  per  cento  Tanno  è 
stato  concesso  in  riguardo  della  poca  sufficienza  de’  campagnuoli, 
qualora  le  terre  non  danno  frutto  abbondante,  così  dove  questi  da 
pes  se  stessi  sono  idonei  badi  ogniuno  a  casi  suoi  nel  foro  interno. 
Oggi  li  2$.  Gennajo  1786.  =2  TUditor  Gio.  Niccolò  Muscat.^ 

SU  L’ESTRAZIONE  D  E’  R  E  I. 

UA  A.  S.  Regnante  ha  ordinato,  che  quante  volte  li 
delinquenti  si  mettono  in  qualche  Chiesa ,  che  nota 
gode  immunità  d’asilo  secondo  il  Moto  Proprio  di  Sua 
Santità  PIO  VI. ,  P.  O.  M,  debbano  estrarsi  dal  brac- 
senza  ricercare  assistenza  dell’Ecclesiastico,  o  di  chic- 
chessia.  Oggi  li  27  Gennajo  1786,  ss  ,  TUditor  Gio.  Niccolò  Muscat, 

SPIEGAZIONE  D’ALCUNE  LEGGI  DEL  NUOVO 
DRITTO  MUNICIPALE. 

'ALTEZZA  S.  S.  Regnante  spiegando  il  §.  2}.  del 
Lib .  i.  Cap.  9  del  nuovo  Dritto  Municipale  ha  di~ 
chiarato  e  dichiara  essere  quello  una  continuazione 
del  §. ,  che  immediatamente  lo  procede,  e  quindi  do¬ 
ve  non  sarà  succeduta  parità  di  voti  ,  trattandosi  di 
riclamo  da  una  decisione  delle  due  Aule  unite  col  Presidente  non 
vi  è  luogo  ad  Aggiunti,  ma  dovranno  ristesse  due  Aule ,  e  Pre¬ 
sidente  solamente  rivedere  la  causa.  Oggi  li  21  Febbrajo  178 
TUditor  Gio;  Niccolò  Muscat. 

d 

IL  O  UA  A.  S.  Regnante  volendo  schivare  quistioni  per  li  casi, 
in  cui  ne’delitti  privati  la  parte  lesa,  o  non  accusa,  o  indi 
desiste,  ha  dichiarato  e  dichiara,  che  dove  per  tali  privati  delitti 
è  imposta  a  favor  del  Fisco  la  pena  pecuniaria,  può  questo  senza 
dipendenza  della  parte  lesa  agire  principalmente  per  la  pena  pecu¬ 
niaria  ( 


1 


(  V.  ) 

Diaria,  Oggi  li  «  Deeemfcre  178?.  ss  Dr.  Salvatore  Scita  Avvo. 
cato  Fiscale  della  G.  C.  della  Castellatila. 

SU  CA  REMISSIONE  DI  PARTE  DEL  DEBIT©. 


a  «11 

m 
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UA  A.  S.  Regnante  ha  ordinato  ed  ordina,  che  per- 
poter  alla  remissione  di  parte  del  debito  accordati* 
dalla  maggior  parte  della  creditori  essere  forzata  a 
concorrere  la  minore,  si  richiede  onninamente  tra 
—  -  —  ■  aìtri  requisiti.»  che  la  maggior  parte  non  sii  sta» 

ìa  già  soddisfatta  ;  e  questa  ha  voluto  e  vuole,  che  sia  la  genui« 
aa,  giusta,  e  legal’intelligenza  del  §.  u$.  Libi  6.  Cap .  ,  e  di  qua» 

liinque  altro  dei  nuovo  Dritto  Municipale  5  salva  bensì  al  debitore 
1  esenzione  dalie^  molestie  personali  qualora  non  è  convinto  dì  coU 
%%  o  dolq.  Oggi  li  51»  Gennajo  1786, =2  Gjo,  Niccolò  Muscat* 


SU  GLI  STRUPRI,  E  LORO  PRIVATIVA  COGNIZIONE 
NE* TRIBUNALI  DEL  PRINCIPATO. 


Vendo  S.  A.  S,  Regnante  considerato  il  disposto  od 
§•  U*  del  Libo  5.  Cap,  7.  /del  nuovo  Dritto 

Municipale,  iq  cui  allo  stupratore,  ed  alla  stuprata,  o 
sia  dedoratore,  e  deliorata  vengono  imposte  pene  cor¬ 
porali  qualora  non.  si  congiungsranoo  in  matrimoni®* 
dovechè  in  quanto  alia  clorata  non  è  stata  la  sua  intensione,  ed 
ìn  quanto  al  defbrante  non  puoìe  stabilirsi  una  pena  certa,  dipen« 
dendo  quella  dalle  circostanze  piu  o  meno  gravi,  e  dalla  condizione 
del  decoratore  relativamente  alla  defbrata;  quindi  in  virtù  della 
presente  Prammatica  da  valere  in  perpetuo ,  dì  certa  scienza,  e  Moto 
Proprio  abolisce  la  pena  corporale  ingiùnta  alla  defiorata;  e  quella 
del  de  fiorato  la  lascia  al  giusto  arbitrio  ^el  Giudice,  dovendo  bensì 
la  causa  dello  stupro  o  sìa  deflorazione,  se  sarà  contro  secolari,  io» 
tavolarsi  unicamente  ne3  Tribunali  del  Principato,  eziandio  che  quel¬ 
lo  si  pretenda  seguito  colla  promessa  de’sponsali,  restando  alla  de¬ 
corata  il  dritto  di  agire  canonicamente  nel  Foro  Ecclesiastico  pg£ 
1*  osservanza  de*  promessi  sponsali.  Oggi  li  8.  Maggio  1786.  ss 
Gio>  Niccolò  Muscat  Uditore,  e  Proecuratere*  ed  Avvocato  gene¬ 
rale  del  Principato;  ~  *  %  * 


b 
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((  V  !.  ) 

'SU  LE  FROVE  PER  VIA  D-  INDIZI  INDUBITATI 
NF DELITTI  OCCULTI,  E  DI  DIFFICILE  PROVA» 

E  DELLE  ALTRE  PRÒVE  NF  DELITTI 
ENORMI  O  ENORMISSIMI c 

?  Ssendo  S0  A.  S.  Regnante  coir  esperienza,  colf  esempio 
|  d*  altri  Doroinj,  e  colla  ragion#  istessa  persuasa,  che 
nei  delitti  occulti,  e  di  difficile  prova  il  volere  con- 
|  vinti  i  rei  inquisiti  per  via  di  testimoni,  sia  lo  stes- 
-  '  so,  che  lasciare  li  malfattori  senza  la  pena  ordinari* 
gel  loro  delitto,  il  che  porge  ansa  ai  maltaggi  a  più  facilmente 
delinquere  con  pregiudizio  del  pubblico  bene,  e  privato  interesse, 
laonde  al  riparo  di  sì  gran  male  nella  società  civile  impegnando 
sempre  più  la  prelodata  So  A.  S *  le  sue  Paterne  e  Sovra¬ 
ne  cure „  ha  ordinato  ed  ordina,  disposto  e  dispone,  che  in  tali 
delitti  il*  Supremo  Magistrato  di  Giustizia  debba  con  li  soli  in» 
dizj  indubitati  considerare  per  pienamente  convinti  li  rei  iaquisi- 
H  ad  oggetto  di  condannarli  alla  pena  ordinaria,  anche  che  sia  di 
morte  naturale,  del  quale  genere  di  prova  dovranno  valersi  ezian¬ 
dio  li  Tribunali  inferiore,  quando  non  si  tratta  ài  delitti,  la  di 
cui  cognizione  a  tenor  del  nuovo  Dritto  Municipale  spetta  priva¬ 
tivamente  al  Supremo  Magistrato  di  Giustizia* 

E  perchè  in  quei  Dominj  diversi,  ove  è  stata  promulgata 
simile  legge  nacquero  indi  le  dispute  del  Foro  sulfintelligenza  della 
medesima,  e  sul  concorso  de’necessarf  requisiti,  avendo  taluni  de® 
Scrittori  col  soverchio  loro  rigore  messo  in  evidente  azzardo  la 
vita  d’un  innocente,  ed  avendo  altri  disarmato  il  Fisco,  rendendo 
elusoria  la  legge,  senza  potersi  dare  caso  della  sua  esecuzione; 
quindi  ristessa  A.  S.  S.,  troncate  tali  contese  in  un  affare  dell’ul¬ 
tima  importanza,  e  calcate  le  vie  della  ragione,  che  è  l’anima 
à»0gm  legge  ha  voluto  e  vuole,  che  s  osservi  religiosamente, 
cd  inviolabilmente  la  norma  seguente* 

1.  Che  nella  categoria  dell!  delitei  occulti,  e  di  difficile  pro¬ 
va  debbano  venire  non  solamente  quelli ,  che  avuto  riguardo  a 
dò  che  comunemente  suole  succedere  »  vengono  da*  Tribunali 
riputati  occulti,  ma  altresì  quelli,  che  per  ragion  del  luogo,  o 
tempo  in  cui  si  commettono,  o  per  altre  cause  straordinarie  si  ren¬ 
dono  di  difficile  prova,  ed  in  conseguenza  non  si  richiede,  che 
siano  occulti,  e  di 'difficile  prova  ac  tu,  &  habitu ,  ma  bastar  deve, 
che  sieno  tali,  o  nell’una  o  nel  falera  maniera,  cioè  sive  actu ,  si  ve  habitu s 

2.  Che  per  dirsi  indizio  indubitato  bastar  deve  Tesclusione  at¬ 
tuale  della  possibiltà  in  contrario  senza  che  sia  necessaria  eziandio 

^  '  la 
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la  virtuale,  die  dai  DD.  si  fa  consistere  in  quei  possibili  fatti,  che 
in  lavora  dei  reo  possono  nascere  coi  tempo,  e  di  cui  non  si  eb¬ 
be  notata  tre!  processo,  giacché  il  Giudice  deve  giudicare  secondo 
Io  stato  attuale  delle  cose;  e  perciò  se  gli  indizj,  che  ha  per  le 
mana  gli  tolgono  ragionevolmente  dall’animo  suo  qualunque  du~ 
biesKa,  e  lo  fanno^  fermamente  credere  senza  necessità  d’ulteriori 
investigazioni,  che  1  inquisito  sia  stato  veramente  il  rea  deve  proce¬ 
dere  alla  pena  ordinaria  del  delitto, 

3»  £he  con  un  solo  indìzio  indubitato  avvalorato  d’altri,  che 
oa  per  se  soli,  e  prescindendo  dall’indubitato,  sarebbero  bastanti 
per  la  tortura  deve  ['inquisito  riputarsi  reo  convinto  per  soggiacere 
alla  pena  ordinaria. 


4*  Se  poi  il  delitto  oltre  d'essere  occulto,  e  di  «difficile  prova, 
sarà  atroce  o  atrocissimo,  ed  il  reo  inquisito  di  poco  buon  nome, 
allora  il  Supremo  Magistrato  di  Giustizia  dovrà  per  la  piega  prova, 
*  pena  ordinaria  contentarsi  delli  soli  indizj  dubitati,  qualora 
siano  molti,  verosimili,  gravi,  ed  assai  prossimi  al  delitto,  e  che 
raccolta  insieme  possano  pelle  cause  civili  gravissime  formare  una 
verità  indubitata* 


Con  Ja  presente  Costituzione  adunque,  e  sua  norma,  do¬ 
vranno  perpetuamente  governarsi  il  Supremo  Magistrato  dì  Giti- 
stizìa,  e  tutti  gli  altri  Tribunali  inferiori,  derogando  qualunque  Leg¬ 
ge,  e  Consuetudine  in  contrario,  ezindio  che  richiedesse  speciale 
menzione,  servendosi  S?  A»  S.  della  pienezza  della  sua  potestà. 


( Siegue  neW  messa  Costituzione  m  avvenimento  su  la  tortura  ) 

Per  Io  stesso  buon  line  di  darsi  ai  delitti  la  pena  proporzionata 
la  preiodata  A.  S®  S.  ha  ordinato  ed  ordina  all’ Avvocar©  Fiscale  dì 
domandarle  la  dispensa  nei  casi  particolari  per  essere  dall9  A.  S.  S„ 
abilitato  il  Supremo  Magistrato  di  decretare  la  tortura  quante  volte 
ìcj  stesso  Magistrato  la  crederà  necessaria®  Oggi  li  z®  Giugno  1785, 
si  FUdicor  Gio.  Niccolò  Muscas  Procuratore,  ed  Avvocato  gene« 
raie  del  Principato» 

SU  L’IDIOMA,  COL  QUALE  DEVONO  SCRIVERSI 
LI  PUBBLICI  CONTRATTI  • 


L  RPSR  ER  maggior  soddisfazione  de’  contraenti  ayea  S»  A,  S* 
Regnante  ordinato  nel  §.  I2.:  del  Lib.  $ap>  41®  del 
nuovo  Dritto  Municipale,  che  tutti  li  contratti  con- 

_ cernenti  i!  commercio  debbano  essere  scritti  in  idioma 

italiano,  sotto  pena  ai  Nomi  in  caso  di  contravvenzione  «Ponce 

dieci 
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dieci  al  Fisca.  Ampliando  adesco  cale  ordinazione  9  «  quella  sten* 
dendo  per  qualsisia  altra  specie  dì  contratti  e  negozj,  per  testa- 
meati  e  codicilli,  vuole  e  comanda,  che  tutti  debbano  essere  scrit¬ 
ti  in  italiano,  sotto  ristessa  pena  ai  Notar*  dionee  dieci  per  ogni 
caso  di  trasgressione:  Potranno  bensì  a  richiesta  delie  parti  scrivere 
in  latino  testamenti,  codicilli,  e  quei  contratti,  che  non  riguar¬ 
dano  commercio  mercantile ,  con  protestarsi  in  line  ds  ogni  atto 
d*  averlo  steso  in  latin®  all*  istanze  della  parte  senza  la  qual  pre¬ 
testa  resteranno  soggetti  alla  pena  poc’anzi  inflitta.  Beninteso,  che 
la  presente  Costituzione  comincierà  ad  avere  il  suo  effetto  e  vigo¬ 
re  quindici  giorni  dopo  la  sua  pubblicazione  nelle  debite  forme . 
Oggi  li  j?.  Giugno  1786,  =3  11  Dr#  Salvadore  Scilo  Avy.°  Fiscale 
delia  G.  C.  della  Castellania  r 

SU  LA  LISTA  MENSUALE  DELLE  CAUSE  DEL  SUPR.® 


MAGISTRATO ,  E  SU  LE  CAUSE  DI  SCUDI 
DUGENTO  IN  BASSO» 

§.  Erchè  nella  lista  drogai  mese  si  portino  e  si  desi-? 

«-nr**  Si  gn*no  Cause>  la  di  cui  decisione  p  »ssa  con  probabiltà 
sperarsi  nel  giorno  destinato,  e  per  ischivare  altresì  9 
che  siano  quasi  sempre  rimorchiare  da  mese  in  mese 
!»>$[  con  grave  molestia  personale  de"  litiganti:  S.  A.  S.  or¬ 
dina  e  comanda,  che  per  l® avvenire  s’osservi  perpetuamente  ed 
inviolabilmente  quanto  siegue,  cioè . 

Che  ogni  Consigliere  Commessario  nel  dì  17.  di  ciascun  mese 
debba  far  passare  nelle  mani  del  Presidente  di  questo  Supremo,  Ma¬ 
gistrato  Ignota  di  quelle  cause  eh’ erano  state  in  quel  cadente  me¬ 
se  già  designate,  che  per  giusta  causa  sono  rimaste  indecise ,  ed 
essendo  legitimamente  impedito  il  Commessario  a  dare  tale  nota 
si  dovrà  dare  dal  primo  Consigliere  della  sua  Aula . 

Più,  che  il  primo  Consigliere  d’ogni  una  delle  due  Aule  eoa 
Intesa  de®  suoi  colleghi  debba  in  altra  nota  da  consegnarsi  parimen¬ 
ti  al  Presidente  nel  dì  27.  di  qualunque  mese  individuare  tutte 
quelle  altre  cause,  che  giudica  potersi  designare  nella  lista  del  me¬ 
se  seguente,  indicando  in  quella  il  rispettivo  Commessane),  gli  Ag¬ 
giunti  se  vi  saranno,  li  fogli  dei  processo,  e  la  sua  importanza, 
ed  essendo  la  causa  mercantile,  o  criminale  dovrà  anche  esprimerlo* 
In  oltre  avendo  ristessa  A.  S.  S.  considerato,  che  la  pluralità 
de®  reclami  nelle  cause,  che  non  oltrepassano  li  qST"  200.  cagiona 
ai  litiganti  tante  spese,  le  quali  più  volte  assorbiscono  la  maggior 
parte  dell’oggetto  della  lite,  ha  panmes&i  ordinato  ed  ordina,  che 


in 
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che  in  tale  causai  noti  sì  dìa  reclamo  dalla  prima  sentenza  del  Su- 
premo  Magistrato  qualora  sarà  uniforme  alla  precedente  proferita 
da  uno  de’Tribonali  del  Principato',  dovendosi  dire  nel  decreto; 
caussatn  actam  esse ,  e  lo  stesso  si  dovrà  intendere,  se  dopo  le  due 
sentenze  della  Curia  Capitaniate,  e  dell1  officio  delle  prime  appel¬ 
lazioni  della  città  Notabile  avrà  il  Supremo  Magistrato  confirmato 
una  di  loro  qualunque  sia,  salvo  bensì  al  soccombente  il  ricorso  a 
S.  A.  S, ,  la  quale  se  così  esigerà  la  ragione  si  riserva  d’accordare 
nova  udienza,  come  più  crederà  a  proposito  ;  e  con  tale  modifC 
cazione  vuole,  che  s’osservi  il  §.  io.  del  Lib.  2,  Cap.  4.  del  nuo¬ 
vo  Dritto  Municipale.  Oggi  li  iS.  Aprile  1785.=:  Il  Cav.  Castro 
Presidente  =:  l’Uditor  G10.  Niccolò  Muscat  Consultore. 

SECONDA  COLLEZIONE 

DELLE  LEGGI  EMANATE  DOPO  LA  PUBBLICAZIONE 
DEL  NUOVO  DRITTO  MUNICIPALE 

DI  MALTA.  -  . 

“  ‘  ;  .  I. 

_  _  \  I 

Si  dichiara^  che  marito  e  moglie  diconsi  fra  loro  eredi  estranei ,  do¬ 
vendo  pero  un  dì  loro  restituire  il  terp  dell ’  eredità  ai  consanguinei  dei 
conjuge  predefonio ,  gli  si  lascia  Vusoy  ed  usofrutio  durante  la  sua  vitaù 

e  sen$a  i  obbligo  di  restituire  cìò9  che  mancato  si  troverà  naturahnen « 
le  coir  uso » 

UA  ALTEZZA  SERENISSIMA  Regnante  avocando  a  se 
la  cognizione  delle  liti,  che  vertono  attualmente  sull’ in¬ 
telligenza  del  §.  XV.  del  Lib .  IV»  Cap.  L  del  nuovo  Drit¬ 
to  Municipale,  ha  dichiarato  e  dichiara,  che  sotto  nome 
d’ erede  estraneo  viene  la.  moglie  istituita  dal  marito,  co« 
me  pure  viene  il  marito  istituito  dalla  moglie;  e  in  conseguenza 
dall’  eredità  del  conjuge  testatore  deve  a  favore  de’  suoi  consanguinei 
collaterali  detrarsi  la  terza  parte  del  netto,  giusta  la,  norma,  prescritta 
nel  citato  §.  XV .  Lib.  IV.  Cap .  / .  Volendo  però  l’ istessa  A.  S.  S. , 
che  l’amore  tra  conjugi  con  la  speranza  del  premio  sia  coltivato  5 
ordina  e  comanda,  che  il  conjuge  superstite  non  possa,  finché  vive, 
essere  ricercato  per  la  consegna  di  tale  terza  parte,  ma  debba  go¬ 
derla,  ed  uso  fruttarla  ;  e  lo  stesso  dovrà  osservarsi,  se  col  coniu¬ 
ge  saranno  state  per  coeredi  istituite  altre  persone  estranee,  restan¬ 
do  egli  sempre  usofruttuari®  ed  usuario  di  quella  rata,  che  fatto 

g  il 
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Il  calcolo)  cogli  altri  coeredi»  dovrà  egli  sul  piè  delia  sua  quota 
ereditaria  restituire  a*  collaterali  consanguinei  del  conjuge  prede¬ 
funto.'  con  questo  anche  di  più,  che  j  di  lui  eredi  non  dovranno 
restituire  ciò  che  coir  uso  sarà  stato  naturalmente  consumato:  Da» 
tum  in  Palaiio  die  arir,  Augusti  1786.  —  Fr.  Gaetano  Bruno  Udi¬ 
tore  53  Raffaele  Crispino  Xerri  altro  Udit*  ss  Gio;  Niccolò  Muscat 
altro  Udit. 

1  I. 

Si  confermano  F  antiche  Costituzioni,  per  le  quali  era  stata  ordinato , 
che  nelle  prime  concessioni  in  emfiteosi ,  e  nell *  alienazioni  fatte,  e  d$ 
farsi  dalle  Chiese ,  e  luoghi  pii  non  fi  concede  ritratto , 

AVeva  il  Smo  Piato  di  fel.  mem.  con  una  SU3  Costituzione 
pubblicata  li  tt .  Marzo  176$.  ordinato,  che  nelle  prime  con¬ 
cessioni  in  emfiteosi  fatte,  e  da  farsi  dalle  Chiese,  e  luoghi  pii  non 
si  da  rittratto  alli  vicini;  qual  Costituzione  è  stata  non  solo  confir- 
mata  dal  suo  successore  il  Srho  Ximenez  sotto  li  6  Agosto  1774., 
ma  di  più  ampliata  per  V  alienazioni,  ossiano  vendite:  non  essen¬ 
dosi  tali  Costituzioni  nè  riportate,  nè  rivocate  nel  nuovo  Dritto  Mu¬ 
nicipale,  cadde  la  quistione,  se  debbano  intendersi  tacitamente  rivocate. 
Per  due  però  Sovrani  rescritti  profferiti  a  relazione  del  supremo  Ma¬ 
gistrato  di  Giustizia  con  le  aule  unite,  e  Presidente,  è  stato  dichia¬ 
rato,  che  trattandosi  di  leggi  a  favore  delle  Chiese,  e  luoghi  pii  ^ 
fra  li  quali  sono  incluse  tutte  le  fondazioni,  li  di  cui  beni  spettano 
in  proprietà  al  Ven.  Comun  Tesoro  della  S.  R.  G.  non  debbano 
presumersi  wocate,  ma  piuttosto  obbliaee  :  quindi  S.  A.  Siila  Re¬ 
gnante  togliendo  di  mezzo  qualunque  futura  disputa  su  tal  partico¬ 
lare  ha  dichiarato,  e  con  la  presente  Costituzione  dichiara,  che  le 
lodate  due  leggi  de*  Siili  Pinco,  e  Ximenez  non  si  debbano  inten¬ 
der  rivocate,  ma  rimaste  nel  loro  pieno  vigore  per  tutti  li  tempi 
da  venire:  per  il  che  abbisognando  le  ha  confermato,  e  conferma  » 
Oggi  li  14.  Agosto  1786.  ss  Dr?  Salvadore  Scifq  Avv.°  Fiscale  della 
G.  C.  delia  Castellante  * 

I  I  I. 

Si  dichiara ,  che  V  emancipazione  de' figli  nascente  dal  loro  matrimonio 
j*  intende  eziandìo  per  li  matrimoni  già  falli  prima  della  pubblicazione 
del  nuovo  Dritto  Municipale  » 

AVendo  S ,  A.  S.  Regnante  nel  §.  XV III ,  del  Lib.  Ili ,  Cap.  IL 
del  nuovo  Dritto  Municipale  ordinato,  che  dopo  collocati  i 
figli  in  matrimonio  sP  abbiano  per  emancipaci  a  qualunque  effetto  ; 
ha  stimato  di  dichiarare,  come  dichiara,  che  tale  emancipazione  s  in¬ 
tende  eziandio  per  li  matrimonj  già  seguiti  prima  della  pubblicazione 
4@ì  nuovo  Dritto  Municipale,  talché  maschi,  e  femmine  dopo  il  mar 


tri  memo  som  sciolti  dalla  patria  potesti,  e  possono  in  conseguenza 
contrattare,  e  testare  liberamente .  Datutn  in  Palatio  die  xiv.  Augusti 
1786.  -5  Fr„  Gaetano  Bruno  Uditore  =3  Raffaele  Crispino  Xerri  altro 
Udir.  ^3  Gio,  Niccolò  Muscat  altro  Udit. 

I  V* 

Si  lascia  al  supremo  Magistrato  di  Giustizia  nt*  delitti  gravi ,  con  tut~ 
rocchi  non  sarà  succeduta  la  morte ,  la  facoltà  d*  arbitrare  la  pena 
sino  l'ultimo  supplicio  inclusiva  mente, 

SUA  A.  S*  Regnante  avendo  nell’erezione  del  supremo  Magistrato 
di  Giustizia  accordato  allo  stesso  la  dignità  dei  Prefetto  al  Preto* 
rio,  quale  sebbene  nella  coinpilazisne  del  nuovo  Dritto  Municipale  ab* 
bia  modificato  per  alcune  prerogative,  che  seco  portano  gli  atti  della 
Sovranità  nelle  sue  parti  potenziali,  tuttavia  non  fu  mai  sua  inten¬ 
zione  di  renderlo  inferiore  ai  Supremi  Magistrati  di  altri  Dominj,  li 
4juali  anche  nei  delitti  di  ferimenti  gravi,  e  con  pericolo  di  morte 
possono  arbitrare  la  pena  sino  l’ ultimo  supplicio  inclusivamente,  qua¬ 
lora,  o  la  frequenza  de’ ferimenti,  o  la  feracità  d’animo  del  feri¬ 
tore,  e  le  sue  qualità  personali,  ovvero  altre  giuste,  e  gravi  cause 
muover  sogliono  fanimo  deWIagistrati  supremi  di  procedere  all’ul¬ 
timo  supplicio  (  facoltà  peraltro,  che  prima  dell’ erezione  del  supre¬ 
mo  Magistrato,  li  Tribunali  di  questo  Principato  avevano  in  simili 
casi  di  ferimenti  ed  in  altri  ancora,  come  si  scorge  nelle  Costitu¬ 
zioni  del  Sermo  Manoel  de  Vilhena,  specialmente  nel  titolo  degli  Omi¬ 
cidi,  e  Ferimenti  §.  /.,  V.9  e  V1IL  Quindi  fistessa  A.  S»  S»  nel 
Confermare  tale  facoltà  già  data  al  supremo  Magistrato  di  Giustizia, 
e  non  mai  secondo  la  sua  mente  rivocata,  ordina,  e  comanda,  che 
possa  di  quella  valersi  sino  la  morte  naturale  inclusivamente  ,  eoo 
tutto  che  non  sarà  succeduta  la  morte  dei  tento,  purché  come  si  disse 
pocanzi  vi  concorrano  giuste  cause:  volendo,  che  così  si  proceda 
anche  nelle  cause  criminali,  che  vertono  presentemente.  Oggi  li 
Ottobre  178*.=  Dr.  Salvatore  Scifo  Avv.Q  Fiscale  della  Gran  C* 
della  Castellani^» 

V. 

Si  dichiara ,  c  abbisognando  si  dispone 9  che  da  nìssun  Giudice  nè  seco « 
larc9  nè  ecclesiastico  possano  nelle  materie  contenziose  ammettersi  9  ed 
eseguirsi  scritture ,  che  vengono  da'  Ttihonali  esteri x  siano  Laici ,  zia- 
no  Ecclesiastici ,  se  prima  in  quelle  non  sarà  staio  apposto  il  a  vidit  ss, 
dall3  Àvv?9  e  Procuratore  Generale  del  Principato . 


Alia  natura,  e  istituzione  istessa  del  Principato  incombe  ai  Prin« 
cipi  la  tutela  della  pubblica  tranquillità,  e  la  sopraintendenza 
su  le  azioni  de*  sudditi,  comi  pure  è  officio  de*  Sovrani  di  conser? 


\ 
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vare  quelle  Regalie,  e  Giurisdizioni,  che  seco  porta  indispensabilmen- 
te  il  sommo  Impero  Civile ,  alle  quali  anche  volendo  non  può  ri¬ 
nunziare  il  Principe,  senza  fjr  rinunzia  al  Principato  :  da  ciò  ne 
siegue,  eh  *  debba  essere  informato  di  tutte  quelle  scritture  giu¬ 
diziali,  che  nei  suo  territorio  si  spediscono  da’Tribonali  esteri, 
ptìa  che  sia  data  loro  esecuzione,  potendo  esser  quelle  di  pregiudizio 
alia  sua  Sovranità,  alla  quiete  de’suoi  sudditi,  ed  anche  d’intolerabile 
aggravio  deìli  medesimi.  Per  evitare  sì  fatti  disordini,  e  incovenienti 
S.  A .  S.  Regnante  nella  compilazione  del  nuovo  Dritto  Municipale 
Lib.  I.  Cap.  XXXV III.  dal  §.  X .  al  XIV.  ha  dato  1$  sue  sagge  prov¬ 
videnze,  ordinando  sopratutto,  che  nissuna  scrittura  straniera  possa  es¬ 
sere  presentata  ne’Tribonali,  e  da  quelli  ammessa  e  ricevuta,  se  non 
sarà  stata  prima  esaminata  dall*  Avvocato,  e  Proccuratore  generale  del 
Principato,  e  con  di  lui  sottoscrizione  non  sarà  stato  in  quella  apposto» 
il  —  vidit  =3  (  il  che  si  pratica  in  tutti  li  Dotninj  anche  Cattolici,  e  si 
è  finora  dopo  il  Codice  eseguito  anche  in  questo  Serenissimo  Domi¬ 
nio  ;)  ma  perchè  nel  citato  §.XIV.  del  Lib.  /.  Cap .  XXXVIII.  ve¬ 
dendosi  fatta  menzione  di  affari  profani,  e  di  Tribohali  in  generale  si 
può  da  taluni  pretendere,  che  quanto  ivi  vien disposto  deve  ristringer¬ 
si  nei  soli  Tnbonali  secolari,  e  su  macerie  meramente  profane;  il 
che  nè  s’uniforma  alla  Sovrana  intenzione,  nè  alfosservanza  di  altri 
stati  Cattolici,  nè  finisce  di  provvedere  a  tutti  li  casi.  Quindi  U 
prelodata  A.  S.  Sma  dichiarando,  e  se  abbisogna  ampliando  il  citato 
§,  XIV.  del  Lib .  I.  Cap.  XXXV III.  ordina,  e  comanda,  che  trattandosi 
di  scritture  uscite  da*  Tribonali  esteri  siano  Laici,  siano  Ecclesiastici 
su  qualunque  materia  contenziosi  non  potranno  in  nissun  Trigo¬ 
nale,  e  a  nissun  Giudice  ordinario,  o  Delegato  nè  anche  Ecclesia¬ 
stico  presentarsi  per  essere  ammesse,  ricevute,  ed  eseguite,  se  pri¬ 
ma  non  saranno  state  esaminate  dall’Avvocato,  e  Proccuratore  ge¬ 
nerale  del  Principato,  e  con  di  lui  sottoscrizione  non  sarà  stato  in 
quelle  apposto  il  =s  vidit  =3  sotto  pena  a  trasgressori  della  Sovrana 
indegnazione,  che  potrà  secondo  le  circostanze,  e  la  gravità  portare 
seco  eziandio  la  confìscazione  de’beni.  Oggi  li  6  Novembre  1786. 
Dr.  Salvadore  Scifo  Avv.°  Fise,  della  G.  C.  della  Castellala. 

VI. 


La  pena  di  galera  in  vita  dovuta  ad  un  uomo  libero  si  converte  in 
quella  di  morte  per  quei,  che  delinquono  dopo  d'essere  stati,  e  si 
trovano  attualmente  condannati  a  galera  in  vita. 

Più  concorrendovi  talune  circostante  s'impone  la  pena  di  morte  anche 
contro  i  complici  ne  delitti  di  veleno ,  et assassinio,  (Carmi  da  fuoco , 
d'insidie  capitali  fra  conjugi,  degl'insulti  fatti  dai  figli  ai  loro  ascen¬ 
denti,  e  da  schiavi  ai  loro  padroni  con  tutto  che  m  nissuno  di  tali 
casi  sarà  seguita  la  morte . 

E  l’amore  della  virtù  trattiene  i  buoni  a  non  peccare,  il  timore 
delle  pene  produce  nei  maivaggi  Decesso  effetto;  furono  quindi 
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in  ogni  età  le  leggi  penali  riputate  quel  rimedio,  che  nella  società 
civile  serve  d’antemurale  alla  preservazione  de’buoni,  serve  di  fre¬ 
no  ai  perversi  nell’impetuosa  carriera  decoro  malnati  trasporti;  si 
è  bensì  da  chi  ben  regge  osservata  nelle  pene  una  specie  di  eco¬ 
nomia ,  la  quale  si  rallenta,  o  si  ristringe  come  più,  o  meno  fre¬ 
quenti  sono  quei  delitti,  che  recano  alla  repubblica  grave  nocu¬ 
mento.  S.  A.  S.  Regnante  secondando  il  suo  genio  è  stata  per  Tin- 
nanzi  moderata,  e  parca  nelle  leggi  penatt;  al  presente  però  con 
grave  molestia  dell’animo  suo,  e  sommo  rincrescimento  della  sua 
connaturale  clemenza  vedesi  nella  necessità  di  prescrivere  ai  mal- 
vaggi  pene  piò  rigide,  richiamando  parecchie  delle  vetuste;  laon¬ 
de  dopo  un  lungo,  e  maturo  esame  ordio3,  e  comanda  colla  pre¬ 
sente  Costituzione  quanto  siegue  ,  cioè  : 

I.  Quante  volte  li  già  condannati  a  vogare  il  remo  in  galera 
perpetuamence  commettono  un  nuovo  delitto,  che  da  per  se  stesso 
in  un  uomo  libero  merita  una  simile  pena  di  galera  in  vita,  si  de¬ 
ve  questa  convertire  nell’altra  dell’ ultimo  supplicio ,  giacché  dopo 
la  galera  in  vita,  che  non  si  può  raddoppiare  alla  stessa  persona  non 
si  trova  altra  a  quella  proporzionata,  e  contro  li  servi  di  pena  re¬ 
cidivi  si  dee  secondo  le  Leggi  Romane  con  piò  rigore  procedere, 
in  guisachè  quel  delitto,  che  per  un  uomo  libero  non  è  capitale  di* 
vien  tale  per  simili  malfattori . 

il.  Inoltre  l’ istessa  A.  S.  Srfta  vuole,  e  comanda,  che  tutti  co¬ 
loro,  li  quali  commetteranno  i*  infrascritti  delitti  siano  puniti  coll’ulti- 
in<?  supplicio. 

Quei,  che  con  piena  scienza,  e  malizia»  e  coti  animo  di  nuo¬ 
cere  compongono,  e  vendono,  o  preparano  veleno,  ordinano  e  man¬ 
dano  che  sia  preparato,  con  tuttoché  non  siegua  indi  la  morte  di  co¬ 
lui,  per  il  quale  fu  preparato,  nè  per  buona  sorte  sia  stato  ds  lui 
inghiottito,  il  preparante  però,  o  il  mandatario  per  meritare  la  mor¬ 
te  devono  da  canto  loro  aver  fatto  tutto  per  la  consumazione  del  de¬ 
litto:  all’incontio  per  il  mandante,  basterà,  che  dal  mandatario  sia  sta¬ 
to  accettato  il  mandato,  come  pure  basterà  al  compositore  d’  averlo 
dolosamente  composto,  e  venduto,  giacché  per  il  mandante  dopo  ac¬ 
cettato  il  mandato,  e  per  il  compositore  dopo  d*  averlo  venduto  di- 
cesi  da  canto  loro  consumato  il  delitto,  e  qualora  la  materia  vendu¬ 
ta,  o  preparata  sarà  stata  veramente  venefica  non  suffragherà  al  de¬ 
linquente,  se  diranno  li  periti,  che  la  quantità  nou  era  sufficiente 
ad  uccidere;  se  però  la  materia  non  sarà  stata  bastantemente  vene¬ 
fica,  ed  in  se  stessa  mortifera,  allora  la  pena  resterà  in  arbitrio  del 
supremo  Magistrato  di  Giustizia. 

Coloro,  che  ordinano  un  assassinio,  che  eseguiscono  tal  ordine,  che 
danno,  e  prestano  ajuco,  o  consiglio  nou  ostante,  che  non  sia  succeduta 
la  morte,  purché  però  siano  passaci  all’atto  prossimo  vale  a  dire  all'in¬ 
sulto,  o  ferimento.  d  5e 
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Se  uno  de'conjugi  tenterà  con  insidie  la  morte  del  consorte* 
e  passando  all’atto  prossimo  niente  da  parte  sua  avrà  lasciato  per 
ultimare  il  delitto,  benché  poi  non  siegue  la  morte  del  conjuge 
insidiato;  lasciando  sotto  la  disposizione  delle  leggi  comuni  i  tra** 
sporti  in  tempo  d’iracondia. 

Se  un  figlio,  o  altro  discendente  offende  gravemente  ,  e  eoa 
pericolo  di  morte  uno  dei  supi  parenti,  o  ascendenti  sia  delibino, 
sia  dell’altro  Iato;  come  pure  se  un  servitore*  o  schiavo  con  te¬ 
merario  ardire  ferisce  gravemente,  e  con  pericolo  di  morte  il  suo 
padrone,  o  di  costui  la  moglie,  o  figli,  che  convìvono  col  medesimo 
padrone,  o  sia  col  padre,  e  marito  rispettivamente  ,  senza  che 
possa  suffragare  alli  figli,  schiavi,  o  servi  l’essere  stati  provocati, 
o  bastonati,  purché  la  loro  vita  non  sarà  stata  in  evidente  perico* 
lo,  essendo  a  chiunque  dall^istessa  natura  concesso  il  dritto  di 
difendere  la  propria  vita,  e  solo  in  questo  caso  saranno  tenuti 
dell’eccesso,  se  questo  vi  fu  nella  difesa  da  punirsi  ad  arbitrio 
del  supremo  Magistrato  di  Giustizia,  secondo  le  circ®stanze. 

Finalmente  chi  ardisce  con  arma  da  fuoco  sparare  dolosamente 
contro  quaìsisia  persona  con  tuttoché  non  sarà  seguito  l’effetto,  nè  of¬ 
fesa  alcuna;  alls  qual  pena  siano  soggetti  anche  li  mandanti,  e  tutti 
li  complici  in  tale  delitto,  dovendo  per  lì  mandanti  bastare,  come 
si  disse  di  sopra,  che  sia  stato  dal  mandatario  accettato  il  mandato: 
se  perb  prima  di  darsi  mano  al  delitto  avrà  il  mandante  rivocato  il 
mandato,  resterà  la  pena  nell’  arbitrio  del  supfemo  Magistrato  di  Giu¬ 
stizia,  eziandio  che  il  mandatario  sordo  alla  revoca  sarà  stato  cosi  pro¬ 
tervo  ad  eseguire  il  mandato.  Dovendosi  lo  stesso  dire  per  li  man¬ 
danti  ne’ casi  suddetti  di  veleno,  ed  assassinio,  quante  volte  a  tempo 
abile  sarà  stato  rivocato  il  mandato.  Dichiarando  bensì,  che  per  es¬ 
servi  luogo  alla  pena  dell’ultimo  supp'icio  deve  aver  preso  fuoco  an¬ 
che  la  canna,  mentre  se  avrà  preso  il  solo  focone  la  pena  sarà  di 
galera  in  vita. 

Vuole  adunque  S.  A.  S.  Regnante,  che  col  disposto  sin  ora  sia 
rivocato  quanto  viene  diversamente  prescritto  nel  nuovo  Dritto  Mu¬ 
nicipale  Libro  1/.  Capo  degli  Ótnicidj a  restando  fermo  in  tutto 
il  rimanente  del  medesimo  libro.  Oggi  primo  Decembre  1786,  =: 
Dr.  Salvadore  Scifo  Avv.°  Fiscale  della  G.  C.  della  Castellana. 

VII. 


S  ordina ,  che  V 'obbligarlo ne  del  creditore  graduato  nel  formali  giudi¬ 
zio  di  concorso  universale ,  e  quella  del  suo  pleggio  deve  durare  per 
un  solo  quinquennio ,  quale  per  le  passate  obbligazioni ,  e  passati  con¬ 
corsi  deve  cominciare  dal  giorno  della  pubblicazione  di  questa  lcgge9 
nella  quale  si  deve  intendere  compreso  qualunque  luogo9  e  persona 
privilegiata  sen^a  eccezione  di  chicchessia. 

•JET  E  freguen  ti  querele  de*  creditori,  li  quali  si  dolgono,  che  nelle 
JkUI  sentenze  graduatorie  proferite  sui  prezzo  dell’universo  patrimo- 
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dìo  ^del  fallito  debitore  vengono  obbligati  di  ricevere  il  lor  credito 
coUVbbligo  di  restituire  la  somma  conseguita  in  tutto,  o  in  parte 
se  col  tempo  compariranno  altri  anteriori  poziori,  o  coeguali  ad 
essi  nell’  azioni,  con  dovere  per  l’adempimento  di  tale  obbligazio¬ 
ne  prestare  una  sufficiente  mallevadoria,  hanno  meritato  di  essere 
ascoltate  da  S.  A.  Sma  Regnante;  e  quindi  avendo  ordinato  l'esa¬ 
me,  e  gli  effetti  di  tale  peso  imposto  ai  creditori  nel  giudizio  del 
concorso  universale,  ha  saputo  quale  sia  la  sua  gravezza  per  la 
diuturnità  dell’ obbligazione,  e  per  le  sue  rimarchevoli  funeste  con¬ 
seguenze,  mentre  più.  volte  è  succeduto,  che  fra  li  trenta,  o  qua¬ 
rantanni  compariscono  creditori  del  già  fallito  comun  debitore,  li 
quali  coir  anteriorità  della  loro  ipoteca,  o  con  altro  dritto  po¬ 
ziore  obbligano  al  redeposito  li  già  soddisfatti  creditori ,  o  li  lor 
eredi,  ovvero  li  pleggi,  e  qualche  volta,  eh*  è  peggio  li  terzi  pos¬ 
sessori,  che  con  titolo  singolare,  ed  oneroso  hanno  in  questo  fra- 
tempo  avuto  causa,  o  dagli  stessi  creditori,  o  dalli  loro  pleggi, 
eoo  che  ora  le  figlie  perdono  le  doti,  ora  li  figli  il  sagro  patri¬ 
monio,  ed  ora  li  comprato»  il  prezzo,  oltre  non  pochi  altri  in¬ 
convenienti,  fra  li  quali  quella  catena  di  liti,  che  sovente  si  spe¬ 
rimenta  essendo  diversi  li  terzi  possessori  de*  beni  ipotecati,  poi¬ 
ché  1*  uno  citato,  cita  l’ altro  alia  sua  rilevanza,  sinocchè  il  poste¬ 
riore,  0  sia  1*  ultimo  nell’  acquisto  viene  a  rilevare  tutti  nelle  spe¬ 
ce  giudiziali,  e  coll*  effettivo  redeposito  senza  la  speranza  di  po¬ 
ter  essere  indennizzato.  Volendo  dunque  la  prelibata  A.  S.  Srha  col 
suo  paterno  zelo  dar  riparo  a  cosi  grave  disordine  tanto  per  li 
concorsi  pendenti,  quanto  per  li  futuri,  ed  eziandio  per  li  passati 
ha  di  certa  scienza,  e  moto  proprio ,  e  colla  pienezza  della  sua 
Sovrana  autorità  ordinato,  ed  ordina,  che  l’obbiigazione  de’credi- 
tori,  e  quella  de’ioro  pleggi  solita  prestarsi  nel  concorso  univer¬ 
sale  duri  per  soli  anni  cinque,  quali  spirati  pacifìoamente  s’intende 
estinta,  e  per  il  loro  interesse,  e  de’ioro  successori  anche  .singo¬ 
lari  s’abbia  per  prescritta,  dovendo  tale  quinquennio  per  li  con¬ 
corsi  pendenti,  e  futuri  cominciare  dal  giorno,  in  cui  la  senten¬ 
za  graduatoria  avrà  fatto  stato,  ed  in  riguardo  li  passati  dovrà 
contare  il  suo  principio  dal  giorno  della  pubblicazione  della  pre¬ 
sente  Costituzione  ;  dichiarando,  che  dopo  il  lasso  di  tale  quin¬ 
quennio  nè  assenti,  nè  pupilli,  nè  minori,  nè  fisco,  nè  qualunque 
altro  luogo,  a  cui  per  privilegio  sono  communicate  in  parte  le 
prerogative  Fiscali,  nè  anco  gli  assenti  caussa  Reipublieae  potranno 
strare  di  essere  restituiti  in  integrami  imperocché  quancusque  la 
presente  legge  riguardi  in  sostanza  il  bene  privato  de’particolari 
vuole  la  prelodata  A,  S.  Sma,  che  si  consideri,  come  concernente 
il  pubblico  bene  preso  universalmente,  ed  in  conseguenza  debba 
legar  tutti,  senza  ecc^ion^  di  chicchessia,  e  di  qualunque  luogo, 

anche 
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anche  il  più  privilegiato.  In  questa  guisa  chi  compra  dalla  subasta  per 
consoci!  si  sul  prezzo  il  forila  e  concorso  depredi  tori  sa,  che  Tipo- 
teca  del  fondo  passa  sul  prezzo ,  restando  quello  libero,  ed  im¬ 
mune,  sa  il  creditore,  e  ^  sa  il  piaggio,  che  la  loro  obbligazione 
non  è  nè  perpetua,  nè  di  lunghissimo  tempo:  ma  dopo  un  quin¬ 
quennio  si  estingue,  e  possono  indi  de  lor  beni  disporre  senza  in¬ 
gannare  il  terzo.  Oggi  li  13.  Febbr.°  1787.^3  Dr.  Salvadore  Scifo 
Avv.°  Fiscale  della  G.  C.  della  Castellani. 


vili  ;  '  * 

In  odio  del  creditore  negligente  si  prescrive  dopo  il  decennio  Pi Ipote¬ 
ca  a  favor  del  ter%o  possessore  debeni  ipotecali ,  ed  alienati  senf  ec¬ 
cettuarsi ,  nè  persone ,  nè  luoghi  privilegiati . 

*Jjr*  *  Indolenza  di  quei  creditori,  che  trascurano  per  molti  anni  di 
oJljH  farsi  soddisfare  è  stata  più  volte  di  detrimento  al  terzo,  men¬ 
tre  divenuto  col  tempo  inabile  il  debitore  al  pagamento  s’  indirizza¬ 
no  su  li  beni  al  loro  credito  ipotecati,  e  posteriormente,  o  con  un 
titolo,  o  con  un  altro  qualunque  sia  alienati  dal  debitore,  con  che  li 
terzi  possessori,  0  sono  obbligati  di  pagare  un  debito  altrui  o  sono 
costretti  di  perdere  il  fondJ:  inconvenienti,  che  spesso  si  veggono,- 
e  che  vanno  occupando  sovente  li  Tribonali.  Che  però  S.  A.  S. 
Regnante  non  cessando  di  vegliare  per  la  sicurezza  e  tranquilli¬ 
tà  de’terzi  possessori,  e  perla  felicità  de’suoi  cari  sudditi  ha  or¬ 
dinato  ed  ordina,  che  dopo  dieci  anni  continui  e  compiti  decor¬ 
si  dal  giorno  dell’alienazione  fatta  dal  debitore  si  debba  in  odio 

del  creditore  negligente,  ed  in  fjvore  del  terzo  possessore  avere 

per  estinta  ogni  ipotoca,  alla  quale  era  affetto  il  fondo  alienato 
senza  potersi  dal  creditore  allegare  ignoranza  delTalienazione  :  vo¬ 
lendo  S.  A.  S.,  che  praesumtione  juris ,  e  de  jure  si  debba  in  lui 
presumere  la  scienza,  e  che  a  questa  legge  siano  soggetti  pupilli, 
minori,  e  tutt’altre  persone,  e  luoghi  privilegiati  :  ìi  crediti  però 
di  partire  bollali,  e  le  azioni  di  rilevanzi  s’intendono  eccettuaci, 
giacché  per  li  primi  si  trova  S.  A.  S.  d’aver  già  provvisto  nei 
nuovo  Dritto  Municipale  Lib .  II.  Cap.  V.y  e  per  le  seconde, 
come  dipendenti  da  certune  eventualità  non  può  allegarsi  negli¬ 
genza  pregiudizievole  al  terzo.  Oggi  li  Febbraro  1 7Ò7. 

Dr.  Salvadore  Scifi  Avv°.  Fise,  della  G.  G.  della  Cast-dlauii. 


S'ordì» 


I 


xvn.  ) 


IX. 

5 ordina,  ths  ragione  per  domandare  un'eredità ,  un  legato ,  o  leghi* 
ma  si  prescrive  dopo  un  decennio  compito^  e  solo  olii  pupilli 9  e 
minori  si  concede  oltre  il  decennio  un  quadriennio  ;  si  riserva  bensì 
di  disporre  in  appresso  su  li  fide  commi s si >  e  la  detrazione  della 
le  giti  ma  da  quelli . 

ER  quanto  saggia  sia  stata  da  tutte  le  colte  nazioni  ricono- 
sc^ta  *a  ^otnana  Giurisprudenza,  e  jjper  quanto  ridondante 
deda  piu  sana  Filosofia,  non  ha  potuto  col  tempo,  e  col  girar 
de  secoli  non  manifestare  alcuni  difetti  (lo  chi  per  altro  si  spe¬ 
rimenta  in  tutte  le  umane  invenzioni).  Quella  lunga  dilazione 
dunque  di  almeno  trentanni  concessa  per  domandare  in  giudizio 
un  eredità,  un  legato,  o  legitima  lasciando  per  molti  e  molti  lustri 
nell’incerto  il  dominio  delle  cose,  ha  per  l’innanzi,  e  sino  al  pre¬ 
sente  inquietato  con  assidue,  e  tormentose  liti  le  famiglie,  e  pii 
volte  è  avvenuto  ancora  or  in  buona,  ed  or  io  mala  fede,  che 
gli  eredi  per  esempio  del  difonto  legitimario,  o  coerede  'dirig* 
geodosi  contro  gli  eredi  non  informati  della  già  dal  defonto  lor 
autore  assegnata  legitima,  divisione  già  fatta,  o  legato  soddisfatto 
promuovono  in  giudizio  un*  azione  già  estinta  coll’effettivo  adem¬ 
pimento,  che  poi  con  tante  investigazioni,  dispendj,  e  molestie 
personali  si  viene  a  scoprire  nel  decorso  della  lite,  e  quello  ch’è 
peggio  si  è  altresì  non  poche  fiate  esperimentato,  che  di  tale 
adempimento  si  ebbe  notizia,  e  rinvennesi  il  documento  dopo  il 
pieno  giudicato,  e  sua  totale  esecuzione:  inconvenienti  massimi 
nella  società  civile,  e  da  non  più  tollerarsi  in  questo  secolo  da  per  tutto 
illuminato:  laonde  S.  A.  S.  Regnante,  che  sino  dal  primo  istante 
della  sua  gloniosa  Esaltazione  niente  più  ebbe  a  cuore,  che  di  fab¬ 
bricare  a  suoi  sudditi  un  saldo  antemurale  dando  loro  quelle  leg¬ 
gi,  che  nel  ridurre  la  dilazione  di  trentanni  in  quella  di  soli  anni 
dieci  li  preservano,  e  difendono  per  1*  avvenire  da  sì  fatti  perico¬ 
losi  litigj,  e  dalli  sin*  ora  esposti  inconvenienti,  con  cui  spesso  s’in¬ 
vadano,  e  s’insidiano  li  beni  altrui*  ha  colla  presente  Costituzio¬ 
ne  di  certa  scienza,  e  moto  proprio  ordinato,  ed  ordina  che  le 
azioni  per  domandare  in  tutto,  o  in  parte  un’eredità,  un  legato, 
o  legitima  debbano  durare  per  un  solo  decennio,  quale  trascorso 
$*  abbiano  per  onninamente  prescritte,  ed  estinte  senza  potersi  al¬ 
legare  scusa  di  assenza,  d’ignoranza,  o  di  legittimo  impedimento 
di  agire,  invenzioni  parimenti  introdotte  dalla  Romana  Giurispru¬ 
denza,  ampliate  dagli  Scrittori  del  Foro,  e  che  sovente  si  sentono 
aci  Iribonali  con  giusto  clamore  de  rei  convenuti:  solo  permet¬ 
te  alli  pupilli,  e  minori  oltre  il  decennio  altri  quattro  anni  da  ae- 
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correre  dal  giorno,  che  avranno  compito  Y  anno  deciti^  ottavo  della 
loro  età  a  poter  promovere  simili  azioni;  e  benché  li  fedecom- 
alissi  se  sono  particolari  frate  micino  coi  legati,  e  se  sono  univer* 
sali  si  adequino  all’eredità,  tuttavia  per  quelli,  la  prelodaca  A.  S.  S. 
vuole,  che  sino  a  nuova  disposizione ,  se  così  piacerà  al  Dator 
d*ogni  bene,  ed  al  Padre  de’LumiY  si  osservi  quanto  fn  provve¬ 
duto  nel  nuovo  Dritto  Municipale  Lib.  IV.  Cap,  IL ,  come  pure 
lascia  per  ora  sotto  le  leggi  comuni  le  detrazioni  della  legitima 
dai  beni  vincolati,  e  le  imputazioni  a  conto  della  leghimi.  Oggi 
primo  Marzo  1787.  Dr.  Salvadore  Scifo  Avvocato  Fiscale  delia 
Gran  Corte  della  Casteliania. 


he  pene  ne  delitti  di  peculato  sì  lasciano  sotto  la  disposinone  delle 
Leggi  Comuni ,  in  alcuni  casi  bensì  si  lascia  al  supremo  Magistra¬ 
to  La  facoltà  di  temperare  la  pena, 

Appena  eretta  fra  gli  uomini  la  società  civile  si  cominciò  a  co- 
noscere  quanto  importante  sia  la  conservazione  dèi  pubblico  da¬ 
naro  dipendendo  da  quella  la  felice  sossistenza  dello  stato:  questa 
verità  s  andò  sempre  piò  ad  illustrare  ogni  volta,  che  dai  puoblici 
amministratori  di  tale  patrimonio  veniva  quello  depauperato:  av¬ 
venne  quindi,  che  furono  di  tempo  in  tempo  accresciute  le  pene  si- 
nocchè  dalle  leggi  Cesaree  stese  si  viddero  nella  perdita  della  vita 
naturale  del  delinquente  :  qual  disposizione  penale  è  stata  dal  Senno 
Manoel  de  Vilhena  lasciata  nel  suo  vigore  ,  conforme  leggesi  nel 
Lib,  XUL  dell' Università  nel  fine  del  K.CVII,  za  ivi  —  E  ciò  seri¬ 
ca  punto  derogare  alle  pene  stabilite  dalle  Leggi  per  il  delitto  del 
peculato  za  . 

Il  Smo  Regnante  però  nella  compilazione  del  nuovo  Dritto  Mu¬ 
nicipale  ha  creduto  colla  sua  connaturale  moderatezza  di  prefìggere 
al  peculato  pene  straordjnarie  esclusa  la  morte,  così  nel  Lib,  V.Cap.  Vm 
di  Furti  §.  XXL  Ma  poi  mosso  da  giuste,  e  gravi  cause  sopragiun¬ 
te,  e  fatta  richiamare  in  esame  l’importanza  della  materia,  si  vide 
con  suo  rincrescimento  nella  necessità  di  far  ritorno  alle  pene  dalle 
Leggi  inflitte  al  delitto  del  peculato  con  derogare  al  citato  §.  XXI ’« 
del  Lib .  V,  Capo  V,  di  Furti;  Laonde  derogando  a  tale  §.  XXL ,  e  a 
qualunque  altro  simile  ha  di  certa  scienza,  e  moto  proprio  ordi¬ 
nato,  ed  ordina,  che  ne*  delitti  di  peculato  siano  osservato,  le  Leg¬ 
gi  Comuni,  lascia  bensì  all*  arbitrio  dei  supremo  Magistrato  di  Giu¬ 
stizia  di  temperare  la  pena  di  morte,  ove  si  tratta  di  tenue  som¬ 
ma,  qual  tenuità  dovrà  eziandio  arbitrarsi  dallo  stesso  Magistrato  a* 
vuto  riguardo  al  danno  recato,  e  alle  circostanze  piò  o  meno  gra- 

van- 


yanti9  come  pure  rimette  al  medesimo  Magistrato  di  moderare  la  pe¬ 
na,  qual*  ora  prima  delia  sentenza  sarà  stata  effettivamente  restituita 
la  somma  usurpata,  o  pagato  i!  prezzo  delle  cose  confidate  al  cu¬ 
stode,  e  da  lui  appropriate, 

E  perchè  si  sappia  quali  sieno  le  persone,  che  la  prelibata 
A.  S.  Siila,  intende  assoggettare  alle  pene  del  peculato,  ha  dichiarato 
C  dichiara,  e  abbisognando  dispone  essere  le  seguenti,  cioè  li  De¬ 
positari  ,  Tesorieri,  ed  Esattori  di  tutte  HJniversità  di  questo  Suo 
Sermo  Dominio,  gli  Esattori  de’ crediti  del  Ven°.  Gomun  Te¬ 
soro,  tutti  gli  Economi  delle  Fondazioni  tanto  a  quello  incorpo» 
rate ,  che  separate,  il  Cassiere,  e  Custodi  del  Monte  di  Pietà,  e 
tute*  altri  Esattoti,  Economi,  e  Cassieri  di  simili  luoghi  pubblici. 

Vuole  finalmente  ristessa  A»  S.  Sma ,  che  la  presente  Costitu¬ 
zione  debba  avere  il  suo  effetto  immediatamente  dopo  la  sua  pub¬ 
blicazione  anche  per  quei  delitti  di  peculato  già  comifiessi,  e  che 
non  furono  fin’ora  manifestati,  e  dedotti  in  giudizio,  non  contando 
bensì  quelli ,  la  di  cui  azione  trovasi  talvolta  già  prescritta.  Oggi 
|i  zi  Maggio  17 87*  s:  Drf  Salvadore  Scilo  Avv°*  Fiscale  delta 
Gran  Corte  della  Castellala* 
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Nelle  SttìfflpeMS  del  Palazs©  di  S.  A.  E.  Per  Fr.  Gio;  Molila  S\s®  Stampatore. 
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